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Signore^  Signore  Clementijhno. 

[L  grave  incarico  delle  Co- 
rone, e de’ Scettri,  af pe- 
lante governo  de’  Popoli 
^ nalce  il  Prencipe,  nèv’hà 
per  lui  hora  otiolà,  momento  di  quie- 
te, che  anzi  per  darla  a’ Sudditi,  à le 
Hello  necellàriamente  la  rubba.  Nè 
lo  denta  dall’  applicatione  1’  età , che 
fciolto  à pena  dalle  braccia  della  nu- 
trice, per  habilitarfi  à calcar  degna- 
mente i Sogli , ftudiofe  fattiche  fotto 
• Si  ac- 


accurata  educatione  intraprende  , 
nell’  acquifto  delle  fcienze  pivi  illuftri 
s’  impiega  , e nell’  apprendere  l’ arte 
difficile  del  regnare  occupa  fucceflìva- 
mente  lo  fpirito.  Ogni  periodo  di 
tempo  con  economia  giudiciofà  diftri- 
buito  ffuttuofàmente  egli  Ipende , lo 
che  apunto  nella  Sacra.  Reale  Makta’ 
Vostra  con  univerfàl’  applaufb  fi  ri- 
conolce,  mentre  attenta  ad  inftfvUrfi 
in  ogni  genere  d’ heroica  virth , ban- 
dito T otio , e ’l  ripofo , dopo  gli  eflèr- 
citii  di  religiolà  pietà,  principale  inftii 
tuto  dell’  Austriaca  Augusta  Prosa- 
pia, ò delle  dottrine , elpecolative,  e 
morali  imbeve  l’ ingegno  ; ò nell’  ufo 
di  varii  ftranieri  idiomi  la  L'ngua  eru- 
difee;  ò su  le  mappe  i fiti,  ed  i limiti 
de’  Paefi , le  divilioni  di  mari,  e terre 
miilira  ^ ò à Ichierar  EHerciti  su  le 


(Cartel  ^ilpdrre  afliedii  j'  ohiinar  ba^ 
taglie  y eirconvallare  Città , dilìègnare 
fbrtificationi  « e npari  s’ afiìflà  ; ò al 
maneggio  deli’  armi  nella  paleftra  di 
Marte  ' au'V'ezza  la  mano  desinata  ad 
«flère  {IrOmento  della  publica  fèljcità  j 
prefidio  de’  Sudditi,,  tdtelac de  giudi, 
Caftigo  de  gli  empii , ' terror  de’  nbmii 
ci  y loftegno  de’  Scettri , ditela  de’  Sta- 
Conquiftatrice  di  nuovi  Regni,  ed 
Impèri.  E vaglia  il  vero , fupera  gli 
anni  la  vigilanza  indetètià , con  cui  la 
M.  V.  R.  in  tutto  ciò  , che  può  farla 
riufcire  perfètta  imagine  delf  AUGUr 
STISSIMO  GENITORE,  cioè  à di- 
re un  vero  Chriftiano  Monarca , col- 
la mente , e coll’  opra  s’ interna.  Al- 
la fèrie  però  di  tante  fèrie  fatiche  conr 
vien  ftamezare  talvolta  il  divertimen- 
to , :che  perderia  l’ acciaio  la  tempra, 

§3  ® 


c là  propria  fòraà  la  'cordài  le  1*  arco 
ftafle  ad  ogn  Kora  armato,  è manche- 
rebbe al'piìi  generofo  deftriero  la  lena, 
le  à non  mai  intermeflà  carriera  alliduo 
(prone  lo  ftimolaflè.  Dal  moto  far  (Idee 
padàggio  alla  quiete,  dalla  quiete  torna- 
re al  moto.  11  campo  cui  per  qualche 
tenf^o  perdona  ifvomere, dona  poi  pih 
ricca , e pih  abbondante  la  me(Ie.  Al 
Prencipe  piìi  eh’  ad  ogn’  altro  , è ne- 
cedario  il  (bllievo , neceflària  la  ricrea- 
tione  dell’  animo  : non  già  vana , ed 
inutile , come  d’ Ar&cide , e di  Bian- 
te , quello  Rè  de’  Battìi , quefto  de’ 
Lidi , il  primo  folito  alle  cure  del  Re- 
gno ftaporre  il  diletto  di  telTer  reti  per 
Sr  prigionieri  i pelei , il  (ècondo  di 
tendere  occulte  inlidie  alle  rane  ; non 
già  come  d’ Artalèrle , che  dello  Scet- 
tro al  maneggio  quello  deUa  conoc- 
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* 
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chia -alternava-;  ò d’Artabano  Rè  de- 
gl’ Hircaniy  che  in  ^rmar  trappole  a’ 
topi  fi  tratteneva  ; ò dell’  Imperator 
Dominano,,  che  nel  perlèguitare  le 
molche  pafiàva  il  tempo  , ò per  me- 
glio dire,'  il  perdeva.  Quanto  pih 
nobile , e fruttuolb , tanto  pivi  com- 
mendabile è il  divertimento  de’  Gran- 
di. Giova  ufcire  talvolta  ad  inveftir 
ne’  bolchi  le  fiere , ò à trafigger  col 
piombo  ne’  campi  dell’  aria  i volanti , 
lèmbianza  di  guerra  hà  la  caccia, 
« con  tale  fàggio  rifleflb  la  pratticaro- 
no  gli  Eccelsi  Progenitori  della  S.  JVL 
V.  ; nè  dilcon'viene  all’età  giovanile  al- 
cun momento  donar  al  ballo  , ed  al 
filta,  dal  quale  l’ agilità , e la  deflrez- 
za  s’  acquifta , come  apunto  d’ Epa- 
minonda ( I ) trà  i Tebani  fortiflimo 

Cu* 

(l)  ExiJIìmMs  ntmirttm  filtJttìoneTjomìfies  Agtlitrei  jfien  ^ $$t  Ji 
firii  pitffundmn  ejjiiy  ep  frtmptitres fortnt»  Alex.  hb.  2.  ciip.aj. 


€apit{tfiOj  di  Pìrfo(-i)-e  d’'altri!fìle^ 
ge.  Davide  pure  auvanti  l’Arca  làlta-f 
vay  ed  alle  ma  cT  arpa  {onora  dita  ar> 
moniolè  {tendendo , colla  wee  tellè* 
va  ad  un  tempo  hiniii  di  lode  al  ilio 
Dio  ; lo  che  chiaramente  .dknoftra 
non  dildicevole,  anzi  utile  ( 3 ) al  Pren* 
cipe  della  Mufica  il  godiihento  inno- 
cente , colla  quale  Davide  fteflb  ( 4 ) 
le  agitationi  di  Saule  acquetava,  e Chi- 
tone ( f ) nell’  animo  infuriato  d’ Achil- 
le pacati  (enù  infondeva.  Ella  placi^ 
di  aflètti  induifeè , le  pàfltóni  aflrena  v 
le  cure  {gombra , raflèrena  la  mente  ^ 
( 6 ) alla  gloria  infiamma  gli  {piriti  ( par- 
lo della  Mufica  honefta,  e grave,  non 

della  molle , e lafciva  ) perciò  nelle 

batta- 

(2^  Coel.  5.  cap.  3.  ex  Luc./j#  fdltaL 

(3)  Ex  CAHtM  dulcedo  édiijuA’,  & pepi  mtiUs\^  & pmSU  pnvipitttu- 
Petr.de  rem.  ucr.  forc.  Jib.  i.  Dial.  24. 
r4)  I.  Reg.  cap.  16.  Jofep.  hift.  de  afftiq.  Jttd,  lib.  6.  cap.  9. . . . 

(5)  Homerus. 

(6)  /Immi  ettrds  pelHt , & triJHtiam.  Arift.  Poi.  5. 


battaglie  ufitata,  da  Aleflàndro  il  Gran* 
de  f 7 ) e da  altri  fàmofi  Guerrieri  fe- 
guita.  Per  compagna  hà  la  Poefia , 
della  quale,  come  di  virtuofo  tratteni- 
mento , lungo  farebbe  il  ridire  quanti 
Regi , e Monarchi  fi  dilettaflèro.  Trà 
r heroiche  ricreationi  contanfi  pure  la 
Pittura,  la  Scoltura,  ed  altr’  Arti  ugual- 
mente nobili , nelle  quali , lènza  pre- 
giudicio  della  maefìà , e del  decoro , 
opra  r ingegno , & ubbidifce  la  delira. 
Al  pennello  qualch’hora  applicava  Firn* 
peratore  Marco  Antonino, allo  fcalpeilo 
MASSIMILIANO  ( 8 ) trà’  Cesari  Au- 
striaci il  Secondo  , e di  dare  sìi’l  torno 
varie  forme  all’  avorio  godeva  FERDI- 
NANDO IL  TERZO,  grand’  Avo  del- 
k S;  M V. , imitatore  ingegnofo  di 
CaIlicrate,  ediMermecide,  come  indù- 

$ $ ftre 

Erafm.  lìb.  g.  Apopb. 

Saav.  Einprtlà  Poi.  5.  <1  , „ . : 


ftre  emuktof  d’  Archimede  fh  - Cof- . 
roe  Rè  della  Perlla  (9)  nel  fàbricare 
con  maravigliolb  artificio  un  cielo  di 
vetro,  in  cui^de  gli  aftri  diftinguevan* 
fi  i movimenti , vedeanfi  del  S^ole , e 
della  Luna  i via^i,  miravanfi  i lampi, 
udivanfi  i tuoni , Icoppiavano' i fulmi- 
ni , colorite  apparivano  T Iridi , fbr- 
niavanfi  pregne  , ò di  grandini , ò di 
pio^ie  je  nubi.  Quelli,  & altri  di- 
vertimenti della  Regia  grandezza  ben 
propri! , lèben  puonno  degnamente 
appagare  il  genio  fublime  della  S.  AL 
V. , io  nondimeno  aH’augufto  Ilio  Tro- 
no inchinato  con  protonda  fommifi 
fione  la  fupplico  ( e mi  fi  condoni  1’  ar^ 
dire  Ibverchio  ) di  benignamente  per- 
mettere , che  per  dar  tregua  ali’  heroi- 
che  fue  occupationi , ad  un  Teatro  la 
: i in- 


9)  Pioderi  Dr)?.  ArdéL 


inviti;  l^fon  però  V.  M.  fe  lo  raffiguri 
limile  à quelli , che  con  immenfa  pro- 
fùfìon  d’ oro  fàbricarono  già  sb  ’l  Te- 
bro  i Gurioniy  ed'i  Scauri  defcritti  da 
( io)  Plinio  : non  à quello  y eh’  ereC 
fe  Pompeo  il  Grande  fecondo  ( ii  ) 
Tacita  : non  à quei-  de’  Luculli , e 
Marcdlì , ò à tant’  altri , le  vertigini 
de’  quali  ’ tuttavia  manifeftano  1’  anti- 
ca Romaninnagnificenza.  Nè  pehfi 
g^à  che  la  chiami  ad  ammirare  sb‘  F 
Adige  l’Anfiteatro  femolb,  à cut  1* 
Arena  dà  il  nome  , trà’l  altre  non  uh 
rima  maraviglia,  che  rende  celebre  Ve- 
rona mia  Patria  : non  à vedere  i rino- 
mati Giuochi  Circenlì , ò quelli  de  gli 
Atleti  y e de’  Gladiatori  : non  gli  Au- 
gurali, od  i Palatini  già  in  honore  de’ 
Gelàri  inftituiti  ■:  non  i MarriaU,  gh 

. a . ..  'ApoJ- 


ApoUinarij  od  i trionfali  ordinati  per 
fèfteggiare  le  infigni  vittorie , quafì  fb* 
lennizar  io  volefU  i prefènti  trionfi  dell’ 
Armi  gloriole  , ed  invitte , che  mal- 
‘ grado  dell’Ottomana  Potenza,  mirto 
all’ onde  dell’Irtro,  e del  Savo  fanno 
correre  il  làngue  de’  Barbari  : non  sii 
le  leene  dell’  Adria  i moderni  Arirto- 
fàni , i Sofbcli , i Rolcii , ò pur  gli 
Arioni,  egli  Orfèi,  chele'loro  porri-' 
pe  fiiperbe  non  invidia  l’ augurta  Reg- 
gia di  Vienna,  perla  diverfità de’ Ipet- 
tacoli , per  la  rarità  de  gli  attori , per 
la  Ibntuofità  de’  Teatri  Quello  , eh’ 
alla  Maestà’  Vostra  io  propongo  , 
non  farà  d’ argento  coperto  per  imi- 
tar Caio  Antonio  , ò ricco  d’  oro 
per  gareggiar  con  Petreio , ò interfia- 
to  a avorio  per  lèguir  Quinto  Catu» 
k),  ò à varii  colori  dipinto  per  emù- 


•i»r 


kr  Qaùdio  ( 12)  il  Bello.  Egli  è ùn 
Teatro  di  carta  lineato  d’  inchioftri 
dalla  Ventò  lineerà  pittrice,  pe  ’l  qua- 
le girando  la  Maestà’  Vostra  Reale 
r occhio  ugualmente  , e l’ idèa , rap- 
prelèntate  vi  Icorgetò  le  memorabili 
gefta  de’  fuoi  incliti  Progenitori,  che 
Teatro  apunto  è l’Hiftoria  al  dire  di 
Lipfio  ( 13  .)  dove  non  d’  un  Secolo 
{òhi  ò d’ una  Città , mà  di  varii  tem- 
pi, di  varii  Luoghi , di  varii  Popo- 
u fì  mirano  diilùlàmente  i fliccefll , e 
per  fentimento  ancora  di  Verrio  Fiac- 
co , che  in  perlbna  delT  Hiftoria  co- 
sì cantò: 

Quid  majus  Tbeatrum  i drcujque  ca~ 
V pacior , aut  qua 


VoSior  bumanas  feena  referre  vi- 
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Mejine^  quìs  prudenti  imde  èxpei 
. rientìa  major? 

r.  Qì^ìs  me  adììt  » tandem  non  mago 
doBus  eatì 

Omnis  entm  noflro  pendet  prudentia 
. finjù  , ^ 

v:  Rztècfue  mi , no/lrà.  qui  caret  arte^ 
Japìt.  . 

Piacque  ad  altri  chiamarla  riftretto  vo^ 
lume  ( 14)  di  quanto  d’età  remote^ro- 
duilèro  y vitay  e nutrice  deUa  memo- 
ria y teftimònio  dell’  antichità  y ma&; 
ftra  deQa  Politica  y confultrice  della 

Frudenza  : titoli  y che  ben  dinotano 
importanza  y anzi  la  necellità  dell’ 
Hiftorica  cognitione  y quale  co’  gli 
lèmpiiy  e coir  elperienze  de’  Secoli  an- 
dati trà  le  ambagi  de’  pih  ardui  cali  ci 

guida  y c’infegna  ne’ pericoli  la  caute- 
la > 

(14)  Lipf.  Cic.  lib.  2»  de  Orai*  ad  Q.F,  S.  Gteg.  Nazianz»  ad 

Jdicebul, 


la , nelle  prolperità  là  moderarioflc  , 
nelle  auverfìtà  la  collranza,  ne’  dubii 
eventi  làlutarì  configli  influifce , rende 
il  paflàto  prefènte , quafi  in  lucidQ 
ibecchio  moftra  le  virtù  » ed  i vidi  de 
^i  altri)  & à.noi  ferve,  per  fèguir  quel- 
le, di  ftimolo,  per  ritenerci  da  que- 
lli, di  freno.  Non  farà  dunque  teme- 
raria rifblutione  il  proporre  al  clemen- 
tiflìmo  ^ardo  di  V.  M.  un  Teatro  Hi- 
ftorico;  Teatro,  difli,  di  carta;  che 
fe  auvanti  la  &brica,  e l’ ufo  de’  già  ri- 
feriti, folcano  d’alberi , e fronde  ( if  ) 
córiftruirfl  i Teatri,  e le  Scene;- que- 
llo non  di  fòglie , mà  di  fogli  compa- 
ginato, xiufcirà  forfè  alla  M.  V^.  gradi- 
to per  k- materia,  altretanto  fecondi; 
di  mtti,  le  li  confiderano  le  curiofc 
notitie  j j di’  in  fe  racchiude , quanto 
iiV-.u.-,..  ■ :■  r'.':  Ile- 

15)  CalEod. 


ftètìle  di  fiori , fe  fi  riguarda  il  rozo,  ed 
incolto  mio  ftile,  povero  d’amenità , e 
di  vaghezza.  Oflèrveià  la  S.M.  V.  mutar- 
fi  i tempi , nonié  mallime  de’  Principati , 
il  Mondo  lèmpre  mai  fèrtile  d’accidenti, 
e con  poco  divario  vedrà  ne’ Regni  me- 
deflmi  bolidi  all’  Augustissima  Casa 
foretti,  hora  Marte  infuriato  accender 
fiamme  di  guerra , hora  Mercurio  Cadu- 
ceatore  far  rifiorire  la  pace,  hora  dalle 
Megere  civili  fèminate  zizanie  di  popola- 
ri fbllevationi,  hora  tronche  dalla  fòrza,  e 
dalla  potenza  le  velenofè  radici  alla  ribel'!- 
lione,hor’allèdiate,  efòttomeflcCittàj 
fiora  tià  lànguinolè  battaglie  fbrger  ci- 
prelTi  fùnefti,  hora  dalle  nemiche  vene 
irrigati  pullular  trionfanti  i laurine  fion- 
ti  de’  vincitori.  Vedi^,  quafi  in  aperto 
Teatro , fuperati  dal  valore,  e dal  lenno 
de’fuoi  invitti  Ascendenti  FEDERICO 
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trà’ Cesari  il  Quarto,  eMASSIJVHLIA- 
NO  Primo  in  particolare,  nel  tempo 
apunto,  nel  quale  Ibftenea  quello  ilDia- 
aema  di  Rè  de’ Romani , che  al  prelènte 
cinge  gloriolàmenteallaM.V.  le  tempie, 
i pili  duri  travagli,  compagni  indivill  de’ 
Sogli  ; ond’  ellendo  V.  M,  da  Dio  prefcel- 
ta,  dopo  gli  anni  ( e forpallìno  quelli  cT 
Henoch  ( 1 6)  e di  ( 1 7)  Nellore  ) dell’ AU- 
GUSTISSIMO GENITORE , alpefo 
delle  Corone  medelime,  devo  con  ra- 
gione Iperare  il  luo  benignillimo  gradi- 
mento verlb  quell’opera,  fecondo  vo- 
lume dell’AuSTRIACANOBILISSIMA  HlSTO- 
RIA,  che  all’eccellb  luo  Trono  humiliato; 
prefento , dove  elprelfe  mirando  le  attio- 
ni  immortali  de’giàmentouati,  e d’ altri' 
rtìi  Celebri  Heroi  dell’  Inclita  Sterpe, 
feranno  alla  S.  M.  V.  riflelfi  d’ elièmpio, 

(16)  Gcn.Cap.  5.  * 

(17)  Hom.  lliad.  . . ^ .. 


e d’  emulatìone  per  divenire  pih  fortii- 
nato  d’Augufto,  miglior  di  Traiano, 
maggior  d’Antonino,  e nelle  Regie  ri- 
^lendentifltme  doti  ritratto  inimitabile 
di  Giolèffò  (iS)  gran  Patriarca,  e Pren- 
cipe  dell’  Egitto , giache  non  lènz’  alto 
miftero  ne  porta  il  nome.  Et  eflèndofi 
V.  M.  compiacciuta  d’accogliere  con 
occhio  clemente  il  primo  Tomo , pu- 
blicato  fotto  i lèliciffimi  Imperiali  an- 
nidi, non  dubito  fia  per  degnar  anco 
quefto  del  Sovrano  luo  Reai  patroci- 
nio, e poderolà  venerata  tutela,  che 
con  oflequiofiffimo  Ipirito  imploro, 
e profondamente  m’inchino. 

DeUa  Sacra , Hcal  Maejla  V(^a  ^ 

VIENNA  30  Set- ■ ; , Hnm.~  Div.~  Oire9.~- 

• tembrc  1691.  ' Rivewnt.**  Scrvitorr 

Girolamo  Branchi. 

(18)  Gcn.Cap.  jy. &fèq.  Jofcph.  Hr^.  LET- 

de  Lib.  2,  Gap.  i . 2.  & leq» 
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LETTORE  CORTESE. 


Ccomì  OJfervatore  della  promejfa  coHa 
contiìiuatione delt  Histori a Austria- 
ca. Vedejii  la  Prima  ^ & bora  la  Se^ 
conda  Parte  propoiìgo  alia  tua  dijcreta^ 
cjiriojìtà.  Crederai  forfè  comprenderji  in  quefla  gli 
avvenimenti  moderili  ^ in  particolare  delt  Un^e*- 
ria^  a*  quali  tutto  7 Mondo  Jlà  attento^  per  bave- 
re  tJrme  trionfanti , e glorio/è  delt  AllulISTÌS- 
SIMO  IMPERATORE  LEOPOLDO  infegna^ 
to  che  non  fino  invincibili  i Turchi , il  filo  nome  de^ 
quali  refifì formidabile  per  lo p affato^  infondeva^ 
ne*  cuori  Cbrijliani  borrore , e Jpavento,  Sappi pe^ 
iò  che  materie  sìvajle^  e sì  gravi,  qi^lifino  le  aU 
tioni  iùujhi , e famofè  de^i  Herot  Austriaci,, 
cb*  hehbero  dettatori  poco  meno  di  cinque  Secoli , 
c ct^efecero  lUdar  tante  penne,  richiedono  più  d uno. 


& di  duo  *volumi,nè  puonno  in  breve  giro  di  pochi 
fogli  racchiuder  fi.  ^ me  non  dà  Inanimo  Hi  gareg^ 
giare  con  chi  in  un  gujcio  di  noce  fece  capire  t llia~ 
de  <t  Homero.  Ciò , eh*  in  altri  fparjò  Jt  trova , 
vado  io  raccogliendo  ^ nè  è lieve  la  fatica  intrapre^ 
fa  d*  unire  in  un  filo  Corpo , benché  in  più  mem- 
bri diftinto , tante , c sì  varie  importanti  notitie , 
€ di  concordare  la  moltiplicità  de  gli  Autt ori  ^ che 
Te  lafiiarono  a*  po fieri , per  metterti  fitto  T occhio 
pura , e fincera  la  verità.  Quindi  potrai  ben  co- 
nofiere  ^ che  vi  vuol  tempo , e patienza-^  e fi  tu  T 
haverai  nel  leggere , come  io  T ho  nello  firivere , 
giungerai  à v^r  regiftrate  dal  mio  debolijjìmo 
file , dopo  le  antiche , anco  le  più frefche  memorie 
Hifioriche  de*  prefinti  fitccejji^  che  indorano  d im- 
mortali filendori  T Inclito  Nome  di  chi  fiften- 
ne,  e J^ene  contro  due  delle  maggiori  Foten^d 
Europa  doppia  crudelijima  guerra , e rendono  per 
fempre  celebre  il  grido  di  chi  col  valore^  e col fin- 
no  concorfi , e tutt*  bora  contribuifie  à difendere 
contro  la  nemica  baldan^Jà  violenza  gli  Stati , 
à frenare  il  fuperbo  orgoglio  de  Barbari , ad 
ejtendere  i limiti  della  Cattolica  Religione,  Pivi 
felice.  ^ 
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I Ariabili , & incoftanti  fono  fc 
felicità  della  Terra  , c nel 
Teatro  del  Mondo  fi  can- 
giano bene  fpefiò  con  mo- 
mentanea vertigine  d allegre 
in  mefte , c di  feftive  in  lugubri  le  Scene 
delle  mortali  vicende.  Nel  breve  giro  di 
Iblifei  mefi  (il  Alberto  Celare,  fecondo 
di  quello  nome , à triplicato  Diadema 
maravigliolàmente  prefeielto , come  nel- 
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. la  prima  parte  di  quella  noftr  Opera  già 
1439.  fi  diflè  3 mà  dentro  gli  angufti  foatii  di 
due  anni  pafiò  dal  Trono  al  ièpolcro , & 
alla  velocità  nellafcendere  ben  corrifpo- 
lè  la  lubricità  nel  cadere , quafi  pentita 
la  Fortuna , per  lo  piti  nemica  del  meri- 
to , d’ haverlo  sì  predo  , benché  giuda- 
niente  , elàltato.  Pareva  colla  fua  morte 
daH'Audria  , dalla  Bohemia  , dall’Un- 
gheria , anzi  da  tutto  Tlmperio  edile 
Pallegrezza , & il  rid>:  tanto  a*  Sudditi 
ben*  affetti  è d’  un’  ottimo  Prencipe  gra- 
ve, e dolorolà  la  perdita.  Gli  Stati  del- 
. TAudria  à BerchtoldldorfF  tennero  un 
Aflcmblea  coll’intervento  dei  Duchi  Fra- 
telli Federico  Quinto  , & Alberto  Se- 
do, ove  per  adempire  la  volontà  del  De- 
fonto,  fu  al  primo  d’effi  conferito  il  go- 
verno della  Provincia , finche  il  corfo  del 
giudo  tempo  maturaffè  il  parto  d’Elilà- 
betta  la  Vedoua  Imperatrice,  di  cui,  fè 
malchio  riufeiva^  eftèr  doveffe  Tutore  ^ 
altrimente  in  ambidue  loro  commune 
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cadeflè  Theredità  dello  Stato.  In  Bohe- 
mia , mancato  il  zelante  cultore  della 
Cattolica  Religione,  ripullulò  la  veleno- 
/à  cicuta  deirHerelìa , che,  lui  vivente; 
era  quali  (radicata , & eftinta.  Il  Roche- 
zan  ridottoli , dopo  la  morte  d’ Alber- 
to , in  Praga , rinovò  sò  ’l  pergamo  le  pu- 
bliche  deteftabili  imprecationi  contro  la 
Chielà  Romana  , contro  3 Pontefice , 
• contro  1 Collegio  de’  Cardinali , contro 
i Velcovi  , contro  gli  Ordini  tutti  Eccle- 
fiaflici , (cacciando  i poveri  Sacerdoti  : 
vietando  ne*  (acri  cimiterii  la  lèpoltura 
à chi  non  haveva  lèguito  le  lue  danna- 
te opinioni;  in  .ogni  luogo  elclamando, 
{àio  predo  i Bohemi , immaculati,  & in- 
tatti edere  wmafti  i principii  della  vera 
Fede,  e reimprimendo  in  tal  guila  que* 
peftilèri  documenti , che  prima  aboliti , 
poi  rinculcati  negli  animi  de*  Popoli  trop- 
po làcili,  &incoftanti,  li  ridu néro  nuo- 
vamente dalla  diritta  carriera  della  Chri- 
Aiaiia  credenza  ai  torto  icntiero  d*  un!  el^ 
, A 2 lècran- 
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Veranda  perfìdia.  Elifàbetta , ibdisfatto 
H39*  a*  pietofì  ufficii  del  Funerale , e reftitui- 
tau  alla  Reggia  in  Buda,  nella  fòlitudine 
mefta  d’ un  Gabinetto  circondata  da  va- 
rietà di  penfleri,  confiderava  lo  flato  in- 
felice, in  cui  la  conflituiva  loccafò  im- 
maturo d*  Alberto  , Y intempefliva  fila 
vedouanza,  il  pefò  delle  Corone,  c de* 
Scettri , inefperta  nellarte  del  governa- 
re , deflituta  di  confidente  afilflenza.* 
ilnivanfi  ad  ingombrarle  la  mente  afflit- 
ta le  dolorofè  memorie  de’  tragici  even- 
ti, che  per  gli  odii , & cmulationi  degli 
Ungheri  funeflato  havevano  il  Soglio 
fraudolentemente  occupato  da  Carlo  il 
picciolo  : le  ingiurie,  i travagli , le  per- 
iècutioni  già  iniquamente  fòfferte  da 
Elifàbetta  Regina  pur  Vedoua , e da 
Maria  di  lei  Figlia  ; le  flragi , che  nc 
^guirono  : le  difcordie  della  Bohemia  y 
che  tanto  occuparono  Sigifmondo  fùo 
Padre , perche  ad  un’  animo  anguflia- 
to , c confufò  anco  lombre  fon  cor-* 

pi> 
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pi,  che  maggiormente  il  combattono. 

Così  da  i paflàti  mali  fucceifi , im- 
prolperi,  prelàggiva  i venturi , e le  fteP 
w,  non  meno  che  la  futura  fua  Prole, 
ludibrio  infàufto  di  temeraria  Fortuna. 
Trà  limili  agitationi  di  mente,  defidero- 
& d’afHcurare  la  propria  Reai  conditio- 
ne,  la  fède  de'  fìidditi,  la  concordia,  c 
la  tutela  del  Regno , credeva  mezo  ade- 
quato per  confèguirlo  lelettione  di  Mi- 
nierò capace , che  prò  interim  aflìimet 
fc  le  veci  della  Reggenza.  Chiamò  dun- 
que i principali  Soggetti  Ecclefiaftici,  t 
polari , fpecialmente  i piò  accreditati 
per  virtù , per  pietà  , e per  prudenza , 
che  ivi  air  bora  abbondantemente  fiori- 
vano , c loro  in  tale , ò poco  differente 
fenfò  parlò.  Già  che  per  dilpolitione  del 
Cielo  habbiamo  perduto  un  Rè  ottimo , an^ 
che  un  Padre  piijpmo , ^ uguàlmente  a* 
fnorojò  ( apena  ridir  lo  poJJòjènzui  urij^ro» 
firmo  di  lagrime  ) trattar  conviene , o Fe^ 
deli,  di  ehi  alt  incarico  del  Governo , alla 
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mole  del  Regno  Jcttentrì , dì  chi Jteda  alti-, 
mone  di  quejla  nave  , perche  tra*  Jir ti  , e 
tra*  fconi ^fens::a  direttore  y à piloto , in  de- 
phrabH  ìiaufragio  mifèr amente  non  cada, 
E*  debito  della  Reai  dignità  provedere  alla 
publica  fallite  de*  Popoli , e be?i  compren- 
do , che  tramontato  il  Sole  in  Alberto , co- 
me è /olito  frà  le  tenebre  della  notte  alla  Lu- 
na y tutti  in  me  rivolgete  gli  occhi.  Adà 
trà  le  caligini  y nelle  quali  ci  hà  pojìo  un* 
occajo fi  aolorojò , cofifejp) , che  Jcarfò  lu- 
me da  me  potete Jperare,  E fèben  nonmio- 
ro  y ejfer*  lo  per  ogni  ragione , come  Ftglia 
di  Sigi/mondo  , come  Conjbrte  d Alberto  y 
come  Regina  già  da  voi  folennemente  Co- 
ronata y acclamata  y legitima  herede  del- 
la Corona  : nuUadbnetw  di  tanto  pefo  mi 
riconojco  incapace  y nè  voglio  ofientarefor- 
&e  fiiperiori  alt  età  , m fijjò  , che  va^ 

gli  ano  àjòfienerlo.  Ai*inhorridiJcono  i la- 
grimofi  accidenti  d*  Elifabetta , e Maria  ^ 
e fi  rifletto  à i genii  degli  Ungheriy  e de*\ 
Bohemi , fi  mi^o  il  mio  braccio  y troppo 

debole 
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debole  lo  comprendo  à re^er  fòla  le  brìglie 
di  travagliojò  Governo  , e ^ropor  lionata 
thabilità  nelle  circo/ianzeprejenti.  Se  atten- 
der volejie  il  mio  Parto,  troppo  lunga  per 
ativentura , e troppo  preludici  ale  riufeìY 
potrebbe  l'c^ettatione,  JDunque  /aiutare 
con/gljo  crederei  telettione  d un  Luogote- 
nente, ò Governatore , che  con  virile  for- 
' ieie,Z:a,  meglio  di  quello  pojfa  una  /emina, 
qf/umal* incarico  , e con  mijurata  pruden- 
za , con  paterna  fòUecitudine /eda  alla  cu- 
ra di  quejli  Popoli,  fin  che  col fiuturo  mio 
Parto  prendano  altra  pofìtura  gli  affari. 
Frà  tanti,  che  qui  m'ajfiftono , difiinli per 
il  valore,  per  re/penenza , eleggete  qual 
più  V*  aggrada , che  ve  7ie  concedo  /’  aiit- 
torità , € da  ciò  comprendere  ben  potete 
. quanV  io  cerchi  fmdennità  dello  Stato , 
quanto  la  publica  Jalute  defideri.  Ài 
' io,  col  quale ftudio promuoverla,  non  du- 
bito fiate  tutti  per  corrijpondere  con  atti 
dhìviofabile  v'eneratione , d amore  coftan- 
verjq  di  me,  benché  Vedoua  , vojhra  Re- 
i " gina. 
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’gina,  e verjò  il  Depojito , che  porto  neltum 
H39*  terOy  pegno  forfè  della  commime  felicità  ^ 
pretiofò  frutto  di  Regio  Stipite.  Che  Jebene 
di  tale  elettione  vi  M il  potere , non  perciò 
della  Corona  mi Jboglio  y non  cedo  il  Regno  y 
non  mi  faejio  delle  ragioni , che  legitimcy 
indubitate  vi  tengo  5 anzi  Jòlennemen* 
^ teproteftoy  per  DiOy  per  Sigijmondo  vi 
prego  y per  la  pietà  d Alberto  v' impegno  y 
Jcongiuro  la  vojlra  fede  di  non  permettere  y 
che  mi  f facciano  pregiudiciiy  e Jè  con  fe^ 
licità  di  Prole  majchik  donerà  il  Cielo  un 
Succejfore  al  Reame , non  fi  defrauda  deU 
ther editarlo  Diadema.  Impetrino  quejla 
giuflitia  le  iUufiri  memorie  de*  Regi  Pre^^ 
de^ejfori , le  loro  imprefi  famojè , / loro  me^ 
riti  infigni  col  Regno , nè  giàmai  fi  rico^ 
mfca  ne*  voflri  animi  empia  nota  dingra» 
titudine  verjò  legloriojè  lor  ceneri  y peccato 
. il  pili  enorme , tl  più  detefiabile , che  chia* 
. mi  da  Dio  pefante  cafiigOy  e rigor g/à  ven^ 
detta.  Chiuìè  col  pianto  il  ragionamen- 
to, e lèbene  con  apparente  r^gnatio> 
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nc  corrifpolèro  i Grandi  alla  propofta 
d'EIifàbetta , ad  ogni  modo  finiftramen-» 
’te  interpretandola , & ulùrpandofì  aiit- 
>torità  incompetente , convocata  la  Die- 
ta, deliberarono  di  chiamar  alla  Coro- 
na, & alle  Nozze  infieme  della  Regina 
•Uladislao  Rè  di  Polonia , Fratello  di  Ca- 
.lìmiro,  Prencipe  giovine,  perle  doti  del- 
lanimo  , e per  la  potenza  confiderato. 
Ella  dalla  novità  fòprafàtta  s oppofè  con 
•protefte  di  non  eftenderli  i loro  arbitrii , 
che  alla  lèmplice  elettione  di  Governa- 
tore , non  già  di  Rè  , onde  almeno  fin 
al  filo  Parto  la  lòlpendeflèro.  Mà  con- 
tendere non  potendo  collauttorità  del- 
la Dieta , nient’  altro  ottenne  , le  non 
che  à gli  Ambafciatori , che  fpedir  do- 
veanfi  al  Polacco , s ordinaflè  di  non  far 
paflb , anzi  foflèro  richiamati  in  even- 
to , che  prima  d’  eflèqiiire  la  commiflìo- 
ric , ella  daflè  un  Figlio  alla  luce.  Fù 
itòndimeno  creduto  , che  lègrete  inftrut- 
tfoni  dalla  Dièta  portaflèro  d’invitare  al^ 

B folu- 
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folutamente  Uladisiao  alla  Corona,  po-  * 

1439.  fte  in  non  cale  le  premure  della  Regina , 
molti  neirAflèmblea  eflàggerando;/ro/^- 
po  lungo  ajhettare  l'adokjcemsia  , e la  ro- 
bulles:>za  et  un  Rè  non  ancora  nato  , per 
J^enere  le  cure  del  Regno , per  far  refijlen~ 
za  a*  Nemici  , ^ a*  Barbari , in  cafi 
d'attacco  : x*  anco  Brole  mafcolina  na/cefè , 
eJJcKe  per  lui  Patrimonio  belante  l'AuJhriay 
la  Bobemia,  e Moravia,  Di  ruinoìe  diC 
cordie , di  molte  Guerre  trà  gli  Unghe- 
ri , & i Polacchi  fìi  quefto  (ìicceflò  la 
caulà.  Giouanni  Vefeovo  di  Sirmio  , 

1440.  Mattia  Genes  Governatore  in  Dalma- 
tia,  Gioanni  Pereny  , e Ladislao  di  Pa- 
locz  , deftinati  alla  Legatione  partiro- 
no per  eflèquirla , mà  apena  polli  in 
viaggio , fòrprelà  dai  dolori  del  parto  in 
Gomorra , produflè  Elilàbetta , alli  veriti- 
due  di  Febraio , un  Prcncipe , che  trà 
mille  teftimonianze  di  giubilo  al  Battefi- 
mo  fi  nominò  Ladislao.  Ne  fu  fubito 
diipacciato  à gli  Ambafeiatori  in  Crac- 
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covia  Tauv'^ifò  , rivocati  gl'  incarichi , & 
intimato  il  ritorno.  Ma  eglino  nelle  rifo- 
lutioni  dubiofi , per  eflèr  già  fparfà  de’ 
loro  profllmi  negotiati  ^pella  Corte  Po- 
lacca la  fama , e *I  retrocedere  pericolo- 
Ib  , deliberarono  finalmente  d’ efporre  al 
Rè  le  commiffioni  primiere  , non  però 
tacendo  la  nafcita  del  Regio  Prencipe. 
Egli,  ò non  curando , ò diflimulandola , 
accoUh  con  efùltanza  l’invito , fpedì  ge- 
nerolàmente  regalati  gli  Ambafciatori , 
con  promeflà  di  fèguirli  ben  prefto , ac- 
compagnato da  fòrte  Eflèrcito , aU’aflun- 
tione  dell’efibito  Diadema.  Contradifle- 
ro  nondimeno  all’ingiuftitia  dell’intra- 
pre/à  alcuni  de’ piu  fènlàti  Polacchi,  con- 
figliando anzi  à non  violar  le  ragioni  del 
legitimo  Herede.  Frà  gli  Ungheri  per  lo 
contrario  non  mancò  chi  lo  ftimolaflè, 
e trà  d’ effi  Giouanni  Hunniade,  ò Cor- 
vino , che  riconofcendo  la  potenza  d’U- 
ladisiao,  credeva  utile  l’union  delle  fòr- 
ze, per  contraporle  à quelle  de’ Turchi, 
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& in  lui  alla  fine  il  defiderio  di  regnare 
1440.  prevalic. 

Erafi  in  quello  mentre  à Franco- 
forte radunata  k Dieta  d’imperio,  per 
eleggere  il  Succellbre  ad  Alberto.  Le  di 
lui  recenti  memorie  , non  meno  che 
l’inclite  doti  di  Federico  Quinto  TAu- 
ftriaco  fecero  in  quello  cadere , alli  due 
di  Febraio , la  concordia  di  tutt’  i voti. 
A*  Neulladt  in  Aullria , ove  lòggiorna- 
va  in  quel  tempo  , gli  fb  con  folenne 
Ambalciata  Ipedito  dell’elettione  il  ra- 
guaglio.  Verlàva  egli  trà gravi  cure,  poi- 
ché colla  morte  d’  Alberto,  e di  Federi- 
co il  Vecchio,  che  rilìedeva  in  Tirolo, 
tutta  la  mole  del  governo  dell’Heredita- 
rie  Provincie  lòpra  di  lui  era  caduta,  da- 
toli il  Fratello  fin  da*  prim*  anni  alla 
quiete  di  vita  privata 5 1 Ungheria,  e la 
Boh ernia  da  mali  humori  agitate:  onde 
nelle  rilòlutioni  perplellò , di  ricevere , 
ò riculàre  quel  grado  lùpremo , chielè 
tempo  à deliberare  col  configlio  de’  fè- 
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deJi  Miniftri , che  gli  aflìftevano  , capi- 
tale il  più  pretiofo  de*  Prencipi.  Confì- 
derava  per  una  parte  Ja  conftitutione 
de’  proprii  Stati  obligante  ad  indefèflà  a(^ 
(Uletiza  , e per  T altra  ponderava  il  de- 
coro, che  al  filo  Nome,  alla  Cala,  & a* 
Pofteri  aggiungerebbe  T elaltatione  al- 
lìmperio : laugumcnto  di  riputatione , 
e di  forze,  ben  neceflàrie  alla  politura  de’ 
torbidi  correnti  afl&ri,  & in  fine , Ipiran- 
do  il  termine  à confiiltare  prefiflo,  rifi 
polè  à gli  Ambalciatori  ; JVoti  giudicare 
accertato  contradire  à gli  unanimi  arhù 
trii  un*  intiero  Settemvirato  : ringra^ 
tiar  gli  Elettori  per  la  buona  opinione  ^che 
di Jha  Per  fina  bavean  cow^epito  : fperar  in 
Dio , dator  de*  migliori  configli  , e nella 
loro  buona  intensione,  che  h noria  di  Dio 
medfimo , & aiutile  della  Cbrijliana  Re- 
publica  fiano  per  dirigerji  tutt*  i pajfi  del' 
Juo futuro  governo,  tutto  che  dall  etài?n- 
matura,  e detta  poca  efieriensa  refi  poc* 
babtk  à tanto pejò.  Con  tale  riljiofta  par- 
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tirono  contenti  i Legati  , e benché  per 
i44o  > Je  difcordie  del  Pontefice  differita  fofle  la 
Goronatione  di  Federico,  fìi  nondime- 
no da  tutt*  i Prencipi  deirimperio  accla- 
mato , e riverito  per  loro  Capo , quar- 
to di  quefto  nome  tra'  Celàri. 

Non  ceflàva  intanto  la  Regina  Ve- 
doua  d’Ungheria  di  riflèn tir  vivamente  i 
pregiudicii  nalcenti  al  Figlio^  onde  con- 
vocati à fèria  conlulta  i piti  fedeli  Mini- 
ftri,  e dichiarato  nullo  il  trattato  di  Ma- 
trimonio col  Rè  Polacco  , come  con- 
chiufò  da  chi  non  ne  riteneva,  dopo  il 
Parto  , r auttorità  : i Grandi  del  Regno 
al  Pofthumo  ben*  affètti  trattarono  di 
coronarlo  , pri||a  deU’arrivo  d'Uladis- 
lao.  Et  in  vero , non  fòlo  in  Corte , mà 
in  varie'parti  del  Regno  fteflb , molti  Vef^ 
covi , & altri  Principali  non  pochi , be- 
neficati per  auventura  da  Sigifmondo, 
e da  Alberto,  ò fors’  anco  dalla  giufti- 
tia  della  caufà  perfuafi , iniquo  ff imava- 
vano  defraudare  delle  fue  ragioni  il  Pu- 
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pillo,  la  cui  tenera  età  , non  meno  che 
il  fèflb,  c lo  flato  vedovile  d’ElifHbetta 
inflillava  negli  animi  di  cadauno  fènfi 
di  compatimento  , e di  commotionc. 
Furono  dunque  , per  eflèquire  l’inten- 
to , e rimovere  chi  flrubar  lo  poteva , ar- 
reftatiper  l’inubbiéienza  gli  Ambafcia- 
tori , e perche  vicino  il  Polacco  ièntiva- 
fi,  s’  unirono  in  Gomorra  Dionifio  Car- 
dinale Zech  Arcivefeovo  di  Strigonia , 
Mattia,  e Benedetto  Vefeovi , quello  di 
Veiprino,  queflo  di  Rab  , & altri  molti 
Prinjati  della  loro  numerolà  Fattione , 
quaU  accompagnando  ad  Alba  Reale  la 
Regina,  & il  Figlio  , che  apena  il  quar- 
to mele  toccava  , s’adempì  felicemente 
il  diflègno.  Tra  il  folto  concorfo  de’  Ma- 
gnati, e de’ Nobili,  come  uno  de’ Tu- 
tori del  Pupillo , intervenne  il  Conte  di 
Cilì.  Il  Cardinale  nella  Chielà  di  Santo 
Stefano  , al  Regio  Bambino , che  nel 
grembo  della  Madre  vagiva  , impofè  la 
Sacra  Corona,  lo  unlè,  colle  folite  ce- 
, jemo- 
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remonic  lo  proclamò,  &il  giuramento, 
440*  fòlito  predarli  dai  Rè , fìi  dal  Tutore  fo- 
lennementc  deporto.  Corlèro  gli  alian- 
ti tutti  alle  riverenze , à gli  oflèquii^  mà 
-Elilàbetta,  tra  le  dimortrationi univerlàli 
di  gioia,  contener  non  puote  abbondan- 
te profluvio  di  lagJÉne,  che  accompa- 
•gnando  i vagiti  del  Coronato  Fanciullo , 
-le  traflè  pure  da  gli  occhi  di  cialchedu- 
no  degli  altri , e f ìi  quel  publico  pianto 
àlcritto  à poco  làurto  pronortico , come 
apunto  additarono  i lliflèguenti  lìiccelfi. 
Tutto  ciò,  che  accadeva , era  dalla  Re- 
gina aH’Imperatore  partecipato;  Lepre^ 
mure  degli  Ungheri , per  eh*  ella  al  Pòlac^ 
co,  contro Juo genio,  s*  tmijje:  la priggio- 
nia  degli  Ambafeiatori  .*  la  Coroìiatione 
Jèguita  : il  pericolo , in  cui  verjàva  il  Bam^ 
bino  : projjimo  turrito  AUladislao  : la 
di  lui  Fattione  potente  : le  violens^e , che 
JòvraJiavano.  Al  Supremo  Capo  Almpe* 
rio,  chiamato  dalla  qualità  de !P  incarico 
alla  paterna  tutela,  delle  Vedoue  , e de*  Fu^ 
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pilli  , da'  *vincolùdel  Jangue  ugualmente 
alla  difefa  di  Ladislao , dirigere  i Jtioi  ru 
corjì^  chiedere  falutari  configli  , implorar 
•vi^oroja  i^Jien?i-a,  Col  fèguito  intanto 
de  principali  Signori  pafsò  à Vicegrad, 
ove  per  ordinario  conlèrvavalì  la  Coro- 
na del  Regno,  c quali  prefàga  delle  fu- 
ture infòrgenze,  con  ingegnolà  dfcftrez- 
za,  quanti  intervennero  alla  flmtionc 
di  riporre  al  folito  luogo  la  Corona  me- 
delima,  ella  artificiolàmente  delu(è,pre^ 
fò  di  fè  trattenendola  , accioche  in  onta 
del  Figlio,  niun*  altro  conlèguirla  potef^ 
(è.  E’ lufò,  che  involta  in  certo  panno 
di  lèta  entro  una  callella  ripongafi , che 
poi  lìgillata  da  molti  Grandi  del  Regno , 
lòtto  varie  chiavi  gelolàmente  fi  cufto- 
difee.  Di  CIÒ  conlapevole  Elifàbetta , 
non  meno  che  de*  fègreti  maneggi  col 
Rè  Polac4|^,  altro  invoglio  nella  forma' 
efteriore , e nel  pefo  fimile  alla  Corona 
fece  fègretamente  appreftare , coperto  dei 
velo  folito,  & in  tal  guifii  portato  da  una 
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Dama  fua  confidente  ^ f ìi  con  mirabile 
dilìnvoltura  , prelènti  i Magnati  , nel- 
l'ordinario luogo  ripofto , da  loro  figil- 
lato,  e rinchiulo.  Ella  poi  col  Rè  fan- 
ciullo , e colla  Corona  legitima  à Prel^ 
burg  ritirolfi,  per  godere  nella  vicinan- 
za all’Imperatore  maggior  ficurezza,  c 
rilpetto , temendo  forfè , che  gli  Unghcri , 
e gli  fteffi  di  lei  partiali , colla  venuta 
duladislao,  al  tenore  della  fortuna  del 
più  potente  accordallèro  gli  animi  inco- 
llanti , e volubili.  Nè  fallace  riufeì  l’o- 
pinione , poiché  giunto  egli  à Buda  con 
forte  Eficrcito  , fù  da  Lorenzo  Hedcr- 
wary  Palatino  tofto  introdotto  in  Cacci- 
lo, lolita  Refidenza  dei  Rè,  e nei  Reali 
appartamenti  alloggiato.  Chiamò  in 
quella  Città  gli  Ordini  tutti  del  Regno, 
c gli  adherenti  ancora  all’Auflriaco  lòt- 
to Ipeciofl  prctelli  j mà  il  Oatlinale  , e 
Nicolò  Gara,  che  le  parti  di  quello  vi- 
gorolàmente  tenevano,  e,  troppo  cre- 
duli alla  parola  del  Rè  Polacco , pure  vi 

giun- 
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ciunfcro  , furono  ritenuti  in  CafteUo, 
fin  tanto  eh*  à lui  favorevoli  li  dichiara- 
rono. Tale  eflèmpio  fèguirono  tutti  gli 
altri,  c così  alienati  per  lo  più  gli  animi 
dah'oflcquio  verlò  il  Pupillo,  fù  decre- 
tai l*emtatione  d’Uladislao.  Portata 
perciò  da  Vicegrad  colla  fuppofta  Coro- 
na la  cafià  , c feoperto  Tinganno  , gran 
tumulto  nacque  bàgli  Unghcri,  e con- 
tro EliM)etta  graviffime  le  querele  , e 
lefclamationi.  Filli  eglino  tuttavia  nel- 
Tellcquir  il  propolito , levata  dall'Altare, 
5,  fecondo  alcuni,  dalla  bella  calvaria 
di  Santo  Stefano,  primo  Rè  d’Ungheria, 
la  Corona  , che  lo  adornava  , il  Cardi- 
nale al  Polacco  la  impolè , &;  adempito 
rimale  in  tal  maniera  Tintcnto.  Tutto 
all’Imperatore  notificò  la  Regina,  & egli 
chiamatala  col  Figlio  , e colla  Corona  à 
Ncùftadt , ne  afliinlè  la  protettione , c 
difc&^  Nel  Regno  il  Cilì  procurava  di 
tener  divilì  i partiti , e di  rendere,  quan- 
to poteva  conUderabile  quello  del  Rè 
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bambino  5 e Giouanni  , ò Giorgio  di 
4440-  Brandis  Bohemo  , Gifcra  , ò Izkra  per 
fopranome , cui  dato  havea  Ja  Regina 
il  governo  della  Città  di  Caflòvia,  con 
'molti  di  fua  Natione,  e della  Polacca, 
d’Uladislao  poco  amici,  lo  rinforzò.  Più 
robufto  nondimeno  era  laltro , perche 
il  credito  di  Giouanni  Hunniade  foco  la 
maggior  parte  attraheva.  Ubbidiente 
alla  Vedoua,  & al  Pupillo  fi  mantenne 
rUngheria  Superiore  per  opera  del  me- 
defimo  Brandis , che  imprimendo  col 
ferro , e col  fuoco  danni,  e timori,  bat- 
tè anco  r Hunniade  , tenuto  per  invin- 
cibile , & à tali  anguftie  riduflc  gli  Un- 
gheri , che  molti  nelle  montagne,  c ne' 
bofohi  la  propria  fàlvezza  cercarono  5 
onde  trà  la  varietà  degli  affetti , e degl' 
interefli,  su  la  tefia  di  cadauno  dei  Rè 
vacillava  non  ben  ficuro  il  Diadema.. 

Fluttuavano  anco  in/  Bohemia  col- 
le paflloni  gli  afferi.  Defonto  Alberto* 
congregaronfi  in  Praga  gli  Staxi , e men<> 
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tre  in  varie  Confulte  verfàvano  , giunfè 
apunto  della  Nalcita,  poi  della  Corona- 
tione  di  Ladislao  in  Rè  d*  Ungheria , la 
notitia,  Fìi  .perciò  nella  Dieta  determi- 
nato di  Ipedire  alla  Regina  Madre  un 
Ambalcieria , à rallegrarli  del  Parto,  & 
infinuarle,  che  per  trattar  F interellè  del 
Figlio,  mandalle  alla  Dieta  ftellà  Mini- 
ftrii  Ella,  introdotti  quei  di  Bohemia 
alla  prelènza  del  Rè  Fanciullo,  rimoftrò 
cori  fentimenti  ben  propri!  la  convcT 
Ttien&a  di  non  lafciare  pregiudicato  neltbe-^ 
reditario pojpjffo  della  Corona  un  Figlio^  e 
Flipote  aeìli  duo  ultimi  Rè , dato  loro  daU 
la  IVovidcpiza  Sovrana  per  Succejfore  : 
pronta  à fpedire  con  aggiuflate  injlruttio* 
ni  Legati  5 e come  foìidate  sù  il  giujio  fa-^ 
r ebbero  le  dimande^  così  tenere  per  ìnfaL 
libile , che  corrijbondenti  à*  Jiioi  dejiderii 
riufeirebbero  detta  Dieta  le  deliberationi  / 
e rijpojle.  Uno  de  gli  Ambalciatori  Bo- 
hemi era  Procopio  di  Rabcnftein  , Ca- 
vallicte  per  nafcita , c per  .virtù  riguar- 
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dcvoic , al  defonto  Cefàre  molto  grato. 
i44a  Perciò  tenendo  le  parti  del  Figlio  , con- 
ciliò à filo  favore  gli  animi  dalcuni 
Grandi  ^ mà  il  Ptarsko  per  lo  contrario, 
& i di  lui  Fattionarii,  dubiofi,  che  col- 
letà  del  Bambino  crefceflèro  contro  di 
loro  i pericoli  della  vendetta  per  gli  ol- 
traggi  al  Padre  inferiti , ^gliardamente 
opponevanfi , e quanto  il  primo  nelle 
Seffioni,  e nelle  Confulte  procurava 
guadagnar  tempo  , per  meglio  ftabilire 
fAuftriaco  partito , altretanto  il  fecon- 
do le  rifolutioni  fòllecitava , efàggeran- 
do,  più  lo  flato  ruinojò  del  Regno  y che 
ie  lagrime  duna  Femìna  y e d un  Fan^ 
ttuUo  i vagiti  y dover  muovere  gli  affetti  ^ 
& i cuori  di  chi  ama  il  ben  della  Patria^ 
queflo  forpaffare  ogn'  altro  rifleffo-y  volere 
fl  dunque  Tajciar  correre  al  pr.ecipitio  t 
publici  abbattuti  interejji  y per  aflett^e 
iant*  anni  chi  li  rifar cifca , eJòUevi  ? im* 
prudente  , e dannojò  configlio  affo^eU 

iarfl  ad  un  Rè  lattante  , b fogno fo  ^ go* 

ver- 


Parte  IL  Lib»  L 




•verno  ^ nonché  incapace  di  governare,  jt 

braccio  poderojò  , e virile , che  colla  Jpa^ 
da  il  dijhìda , doverfi  conjègnare  lo  Scet~ 
tro , non  à chi  tra  le  fafce  rijìretto  prig-- 
gioniere  della  nutrice  hà  le  mani  ^ per  an^ 
co  inhahili  à JòJienere  le  giocoje  vanità 
puerili , 7ion  che  à reggere  il  pefaìite  freno 
de*  Sudditi.  Ombra  più  che  corpo  , cada^ 
vere  Jèn^a  moto^  effere  un  Dominio  femeaA 
Capo  adulto , e maturo.  Perciò  doverjì  eleg^ 
gere  un  Rè , che  Jtn*  all  età  maggiore  di 
Ladislao  le  di  lui  veci  fojienga.  Admeflb 
poi  à parlare  neirAlIemblea  per  TAu- 
ftriaco  Gasparo  Schlick,  con  tali,  ò po- 
co diverfì  concetti  s*  elpreflè.  • Io  ?wn 
pretendo , ò Signori  , di  perjkadervi  ad 
un'  atto  di  favore , perche  rigor  o/a  ghfi^ 
tia  è quella  , che  chiede  il  Rè  Ladislao. 
Dijfì Rè ^ perch*  è vojìro  Rè,  tale  conjlu 
tuito  dal  Gelo  fin  tieìt  utero  della  Aiadre, 
nato  dal  Regio  feme  et  Alberto  al  domi- 
nio  di  quefti  Popoli,  dato  al  Soglio  Bobe- 
rm  dalla  Natura  , fiabilito  dalla  ragion 

delle 
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delle  genti , d!^  /»///  unvverfalmente  accia* 
*440*  ww/o.  Dio  lo  elejfe  per  vojho  Frencipe^  e 
voi  con  precipitojò  Decreto  , ripugnante 
alt  alte  d^ojitioni  della  B^ovidenfza  Supre* 
ma  , vorrete  fpojjejfarb  iniquamente  del 
Trono  t E dovrà  il  Adondo  vedere  con  de* 
teftabile  ejjempio  levata  la  Corona  di  capo 
à chi  71*  è legitimo  Herede , per  darla  ad 
uno  Jiraniero  Regnante  r*  E che  diranno  i 
futuri  fecoli  nel  legger  fegìiati  di  si  ingiù* 
riojè  memorie  gli  Annali  della  Bohemia  ^ 
Quai  motivi  pTatfihili  faran  bq/ìanti  à co* 
prire  in  faccia  deltUniver/ò  tvifiifjlenza 
di  sijirana  riJòlutio7ie  Non  altro  alfcu* 
ro , che  la  teìiera  eiàdel  EupiUo.  Aià  Dio , 
eh*  è datore  de  Stati,  dijlributore  de*  Scet* 
tri  , sà  rinfort:^re  le  braccia  fanciuìlef 
che,  imbelli , per  JoJlenerli,  Sono  forfè 
feordatt  ime^i,  per  /upplir e a*  difetti  de 
gli  anni,  per  conjèrvare  al  vojiro  naturai 
Preìjcìpe  il  Patrimonio , per  ben  dirigere 
il  governo  de*  Sudditi,  difendere  i Popoli, 
r€7idere*à  gli  ejleri  coifiderata  la  riputa^ 

tione 
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tione-  del  Regno  Non  perche  apena  nati  ^ 
rejiano  i (recenti  njtrguUi  ejpolii  alt  ine le-^ 
menZsa  del  Cielo  , aSincoflanz^t  de*  te/n» 
piy  difperata  la  raccolta  del  frutto^  che  a^ 
dulti , e maturi  promettono.  Ma  vites^ 
che  ifunta  dalla  fecondità  delta  terra  , jt 
dà  t appoggio  d*  olmo  robujlo , che  contro 
là  furia  /venti  la  ri/rùigorijca  ^ e pro^ 
teggd.  Non  fnancano  à Ladìslào  Tutori 
ugualmente  grandi , e potenti , che  le  Jue 
veci  nella  reggens^a  JòJlengano.  E qual 
maggiore  di  Federico,  obligato  per  la  con» 
giuntione  del  fa/igue  , vcìtercwile  per  la 
dignità  delt Imperio,  temuto  per  la  qUédiL 
tà  delle  foriere,  opportuno  per  la  vicimanés 
de*  Stati,  degno  per  tantàmccelfi  at tribù» 
ii^  E quand*  egli  , ò non  v*  aggradi/ca  ', 
ò ricuft,  è forfi  priva  di  Prencipi  tM» 
magna,  di  soggetti  la  Bohemi à medefìma 
eh*  alpefo  gmerofamentejòttentrinol^  Non 
farà  quefio  il  primo  Regno  ^ che  veda,  (S^- 
inchini  lattante  il  Juo  Rè  , ' e che'  R gover» 
ni  'fr  taLggéifa.,  Sono  piene  et  ejfempii  lè 
" * * ‘ D car» 


tS  DeltH^orié  Jufiiriaca 

carte  ^ fecoìidi  i JècoH  antep affati.  Ecco  in 
1440.  meiSio  di  quejia  Sala  t anime  beate  degli 
Jvi , di  Sigijmondo  , e d* Alberto  , w 
tanV^  anni  Judaremo  fitto  P elmo  ^ che  à tan^ 
ti  aisardi  s*  ejpofiro^  che  tant*  incommodi 
/offerirono  per  iselo  di  Religione , per  la 
tutela  de*  Sudditi  y per  P indennità  degli  Sta- 
tiy  intercedono/er  il  Pupillo  quella  Giufti- 
tiUy  cbejpera  , & io  à fronte  di  que*  Spi- 
riti Coronati , e felici  , in  riverente  Rlen- 
tio  celandomi , lafiio  alla  prudenza  ae*  vo- 
Jhri  voti  le  deliberationi  più  fàggi  e.  Tali , 
c fimiglianti  ponderationi  commoflcro 
alquanto  gli  animi , mà  non  vallerò  à 
pic^rli  in  maniera , che  favorevole  k 
Lamslao  la  rifc^ione  fbrtiflè.  Anzi , do* 
po  varii  contraili , la  Dieta  deliberò  d' of^ 
ferire  ad  Alberto  Duca  di  Baviera  lòtto 
certe  conditioni  il  Diadema.  Fìi  dunque 
con  tale  incarico  Ipedito  à Monaco  lìlrì- 
co  di  Rolèmberg,*  mà  di  tutto  ciò,  che 
in  Praga  tratta  vali , opportunamente  au- 
vilàto  rimpci^tore , havcY^^^g^evenuto 
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rarrivo^  quello  con  infinuationi  al  Bavat 
ro,  che  fènza  iliùo  aflènlò  non  potevano  1440* 
i Bohemi  eleggere  nuovo  Rd,  non  giufto 
violar  le  ragioni  del  legitimo  Succellorej 
ond'  egli  alla  propofta  d’  Ulrico  rilpolè; 

Con  fènji  diJHmé^  accogliere  t efihitione  de* 

Siati:  molto  dofoere  al  loro  giudi  do  , che 
habile  lo  riputala  al  fiftenimeiìto  della  Co^ 
rona  j mà  ^vivente  wi  Figlio  dell' ultimo  Rè, 
immoto  r coirla  >à.cbi  per  Legge  Divma , ^ 
Humana  direttameiite  Ipettava.  Così  con 
eflèmplare  moderationc  ricusò  egli  l’of- 
ferto  Regno , e più  degno  volle  appa- 
rire 4i  Scettro  nella  generofità  del  rifiu- 
to , ohe  nellatcualità  del  pollèllò.  Riu- 
(cito  dunque  fallace  Imtento  , rilblfè  la 
Dieta  di  chiedere  con  efpreflà  Ambafeìa- 
ta  airimpcratore  , che  come  Tutore  di 
Ladislao  aflùmefiè  il  governo  fin  eh*  egli 
à maggior  età  perveniflè , & il  Ptarsko, 
che  d'  efla  era  il  Capo  , fegretamente  à 
Federico  infilila  va  ^ poter  egli  per  fè  me- 
deiimOy  come  ma^iore  della  Famiglia, 
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Utìirpare  con  ragione  lo  Scettro , pronto 
1440.  co'  fuoi  fàttionarii  à mantenerlo  colla 
forza  nel  Trono.  Ma  Ce&e  làldo  alle 
tentationi , le  rigettò  , riprendendo  il 
Configliero  , e deteftando  il  configlio  , 
poi  à i Legati  publicamentc  rilbofè:  Sot^ 
to  */ gravofo  incarica  delle  cure  a Imperio^ 
e de*  pr  aprii  Stati  pur  troppo  fiacco JèntirJìj 
più  accertata  fiimare  la  fiielta  di  Matio^ 
72àli  Miniftri  y chereggai^o  con  prudenza  j 
e fi  prefiggano  ausanti  gli  occhi  dt  haver 
finalmente  del  loro  impiego  à render  conto 
al  Padrone^  quando  giunga  à gli  anni  ma- 
turi. Prometter  egli  nel  mentre  la  più  ac- 
curata education  del  Nipote  , perche  crejf- 
ca  al  commuti  bene  de'  Popoli , a'  'nobili 
de  fiderii  di  gloria^  a*  publici  vatjtaggi  del 
Regno.  Piacque  à gli  Ordini  Provinciali  ^ 
e fu  abbracciato  il  ripiego.  Mainhardo 
di  Neùhaus,  & il  Ptarsko  furono  dunque 
, prefcielti^  quello  di  Cattolica  Religione, 
quefto  deirHuffiticaSetta,  ma  come  nel- 

la  credenza  difeordi , coù  malamente 

cor- 
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cordarfi  puotcfo  nel  Miniftero,  finche  la 
morte  troncando  colla  vita  del  fecondo  i 1440. 
nrncori,  diedero  gli  Muffiti  al  primo,  Gior- 
gio Podiebrad  più  per  emulo  , che  per 
^ compagno.  Egli  tolerando  mal  volon- 
tieri  la  colleganza , e fcorgendo  dell*  al- 
tro , dopo  la  morte  del  Ptarsko , rinvi- 
gorire gagliardamente  il  partito,  procu- 
rava con  ogni  ftudio  d*  attraverfàrlo , & 
in  fine  fufcitato  ad  arte  da  gli  Muffiti  ^ 
nella  Metropoli  un  fiioco  , che  fòllevò 
tutto  il  Popolo  , trà  la  confufione,  e’I 
bisbiglio  aperta  ad  un  groflb  numero  di 
V Gente  del  Podiebrad  una  Porta  della 
’ Città,  fi  refe  fòlo  arbitro  del  Governo, 
impriggionato  Mainhardo,  che  non  mol-  • 
to  dopo  dalla  paffione , b da  veleno  fù 
eftinto.  In  tal  guifà  efìggendo  per  tutto 
il  Regno,  anco  da*  fboi  con  trarii.  mede- 
fimi  , forzoza ubbidienza,  traflè  Giorgio 
Vauttorità  tutta  in  fc  fteflo  , quali  aP 

fMraflc  con  troppo  dati  penfieri  aH*aflb- 
uto  poflèllò  del  Trono. 

D 3 Nel 
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, Nel  loro  torbido  afpetto  continuan- 
1440.  do  nel  mentre  le  cole  dell’  Ungheria , 
eccitarono  in  Amurat  dedderii  di  co- 
gliere i trk  le  altrui  diflèniioni , profitti^ 
Tentò  , mà  in  vano  ^ Belgrado , chia- 
ve , & antemurale  del  Regno  , poiché 
cintolo  con  fòrtiffimo  Eflèrcito  in  duo 
Corpi  divilò , l’uno  da  lui  meddìmo, 
l’altro  da  Alì  Balsà  commandato  , refi- 
ll Rendo  con  fòmma  bravura  Giouanni 
Zowano  RagulèoGovernator  della  Piaz- 
za, f ù poi  dal  valore  d’  Hunniade  Cor- 
vino , Vaiuoda  <li  Tranfilvania  foccor- 
là,  c coftretti  i Barbari  Ranchi,  e dimi* 
nuiti  da  numeroRRìma  Rrage,  ad  ab^ 
bandonare  l’imprdà , in  cui  gli  Unghc- 
ri  pure  non  poco  fài^ue  verlàrono. 
Hqra  dalla  Bohemia , e dall*  Ungheria 
ripaflàndo  alle  cole  d*  Imperio , trà  le 
piti  gravi  premure,  che  agitavan  la  men- 
te di  Federico  eran  le  controveriìe  degli 
Ecclefiaftici, parte  de’  quali  ad  Eugenio, 
patte  à Papa  Felice  adherivano  , c per 
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comporle , prima  d*  andar  à coronarli 
in  Aquilana , intimò  in  Magoiiza  un0  <44^- 
Dieta  ^ mà  capitato  à Ncùftadt  Giacomo 
Arcivclcovo^i  Treveri,  rimoftrò  à Ce- 
fire,  anco  à nome  degli  altri  Elettori, 
più  pregiudiciale , che  utile  al  retto  (uo  fi- 
ne dover  temerli  quell*  Aflcmblea,  e pe- 
rò più  fano  configlio  difièrirla  à tempo 
migliore,  come  apunto  fu  ftabilito,  per 
diiporre  gli  animi  intanto  con  fòavità  al- 
ia concordia.  Rabbiolò  Amurat  per  *44  *• 
Fimprolpero  evento  di  Belgrado , repli- 
cò nell*  Anno  lègucnte  1*  aggreflione  del- 
l’Ungheria, e Tranfilvania  con  podero- 
ià  Armata,  condotta  da  Meli  Beg.  Non 
però  più  feconda  di  prima  efperimentò 
la  Fortuna  , poiché  da  gli  Ungheri , e 
Tranfilvani,  guidati  da  Hunniade,  co- 
raggiofàmente  battuto  , con  grande  ig- 
nominia, e non  minor  danno  fuggì  0I4 
tee  i monti , di  fàngue  infedele  , e di 
cadaveri  immondi  laftricatc  lafciando  le 
/Brade  , al  numero  di  vcntimilla.  Con 

delire 
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deftrc  infìnuationi  procurava  Tlmpcra- 
1442.  ^re  di  ridurre  le  differenze  Eccleiìadi- 
che  à ftato  d*  aggiuftamento , mà  diffi- 
cile liufcendo  Y intento,  deliberò  di  trat- 
tarne fèriamente  co*  gli  Ordini  dell*  Inf# 
• perio , onde  partì  verfo  *1  Reno.  In  Saltz- 
burg  promulgò  la  Dieta  da  tenerli  in 
Francoforte  , e ne  fcriflè  a*  Prencipi , 
chiamandoli  all'importanza  di  sì  premu- 
rofo  negotio.  Pochi  nondimeno  compar- 
« . r uero  , ond’  egli  rifolfc  di  paflàr  alla  pro- 
pria Coronatione  in  Aquif^ana , repli- 
cando intanto  per  nuova  Dieta  nella 
Città  fteflà  di  Francofòrte,  più  efficace , 
cpiù  rigorofò  commando.  In  Aquifgra- 
na  entrò  Celare  con  quell*  ordine.  Mar- 
chiavano di  Vanguardia  mille  cinque- 
cento Cavalli  di  Federico  Elettor  di  Saf^ 
Iònia,  Cognato  deU’Imperatorc , ricca- 
mente adobbati , e con  ellì  folta  ichiera 
di  Nobiltà , tutta  d*  oro  lùperbamentc 
vcflita,  e d*  argento  la  fèmtù  più  ci  vi* 
t . le.  Alillc  altri  non  menoi  vagamente 
' . ador- 
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adorni  ièguivano,  di  Ludovico  il 
co  Palatino  del  Reno  , & in  terzo  luo- 

fo  mille  quattrocento  dei  Vcicovo  di 
iegge  di  pomposi  divilà  coperti.  Le 
veRigia  di  quelli  con  ottocento  bizar ra« 
mente guerniti  premeva  il  Contedi  Beig. 
Dopo  vedevafi  in  lungo  ordine  il  Clero, 
U^to  prima  ali*  incontro , poi  la  Corte 
Ce&rca , i principali  MiniRn  It^ra  no* 
bili,  e ^fitoiì  destrieri,  e nel  mezo  Tlm* 
peratote  , con  venerabile , e maeftofo 
kinbiante  attraheva  T attcntione  curio- 
ù de  riguardanti.  Di  tutti  più  proilìmo 
lo  precedeva  il  SaUone  colla  Spada  nuda 
alla  mano.  A i lati  di  Celare  cavalca\^ 
flo  gli  Arcivclco vi  di  Magonza,  eColo^. 
nia,  & immediate  quello  di  Treveri  iè* 
guitava,  poi  numcrolò  Ruolo  di  Pren- 
cipi,  di  Conti,  e Baroni,  & in  fine  le 
Fam^lic  degli  Elettori  EcdcliaRid , in 
beilidìma  ordinanza  di^oRe  , figiilava* 
no  la  mamifìca , e fòntuofà  comparlà. 
A*  titolo  a.  auttorità , e di  decoro.,  con- 
fi carat- 
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carattere  di  Legato  haveva  il  Concilio  di 
1442.  BafiJea  fpedito  alla  fòlenne  flintionc  Lo- 
dovico Cardinale  di  Santa  Cecilia , col 
quale  difguftatofi  il  Vefcovo  di  Lieggc , 
perche  d*  Eugenio  teneva  le  parti,  lo  fece 
fortir  d*  Aquilana , mà  interpoftofi  il 
Colonielè  , rimale  la  differenza  lòpita* 
Con  pompa  à gli  altri  non  dilùgualc 
Brandemburgo,  il  dì  lèguente,  arrivò, 
e Federico  , prima  d*  edere  coronato  , 
raccolti  au vanti  di  le  tutti  gli  Elettori, 
in  grave  ragionamento  adduilè  vani 
motivi , in  particolare  conflderando  : 
iVb;;  da* Jii moli  d*  ambì t ione  ^ ò da  pruri- 
io  di  gloria  ^ mà  dal  loro  unanime  ajjjèn» 
Jò,  ejpr  egli  portato  alla  dignità  deltlmpe» 
rio^  cre&to  inconveniente  il  rifiuto  ben* 
che  pur  troppo  aggravato  dalle  dom^che 
ture) per  non  o^mder  la  Jiima  ben  dovu- 
ta al  loro  concorde  giudicio  j fagrificare  di 
buona  voglia fi  jiejjfò  al  publico  bene,  e ri- 
putar fortunato  t impiego , quando  frtu- 
. tuojo  rtefca.  alle. gravi  figgono  deSa  Cat- 
to- 
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tolrca  Religione  y e del  mondo  Chrijlianò, 
Sperar feroorojè  ^ hid^cienti  le  ajjijien’- 

ze  del  loro  zelo  y pronti  al  bi fogno  t opra 
ugualmente^  e Y conjtglio,  Daljùpremó 
braccio  etì  Dio  c^ettar  fortezza , e vigo- 
ft  per  beri  condurre  la  machina  alle  Jue 
^dUe  addojfata.  La  Domenica  diecifèt- 
t€  di  Giugno  , nella  Chicfà  maggiori, 
s cflèquì  la  Coronatione , coll'  alììften- 
za del  Cardinale , di  molti  Prencipi,  è 
di  Prelati , poftofi  Celare  , conforme  1* 
ufo,  nella  Sedia  di  Carlo  Magno,  c col- 
la Corona  di  quefto  cinto  dall*  Elettof 
di  Colònia  ^ trà  i rimbombi  dell' arti- 
glieria , c trà  gli  applaulì  del  Popolo. 
L'abfcnza  'di  Federico  dall*  Auftria  ba- 
rca intanto  dato  occafìone  à qualche 
domefticò'  inopinato  travaglio  ^ poiché 
pretendendo  Alberto  il  Prodigo  di  lui 
Fratello  lefione  nelle  divifioni  de'  Stati , 
Riamato  il  Conte  di  Cilì , & altri  lìioi 
^rtiali  in  ajuto  , attaccò  d'  improvifo 
Lubiana Capitale  del  Cragnò  al  Fiu* 

E 2 nic 
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fnc  Lubach , e con  forte  oppugnatione 
144»-  la  ftrinfe,  mà  gli  alTèdiati  difèndendoli 
con  bravura  , e fòccorrendoli  lènza  di- 
mora alcune  truppe  dall’  Auftria  Ipinte- 
vi»  fìi  r Aggrellore  ncceflitato  à Icvar- 
fi  con  perdita  del  bagaglio , dei  canno- 
ne , ed’  ogn*  altro  militare  apparato, 
^Jè  havend’cgli  contante  per  pagare  le 
lòldatelche , rivolteli  ad  .infcftare  con 
le  prede,  è con  le  rapine T Auftriaco  Di- 
• ftretto , tentarono  diorquere  dalk  Pro- 
vincia i ftipcndii , d' onde  poi  nacque- 
ro maggiori  Iconcerti , leben  comporti 
rertarono  all’ bora  gli  alkri,  Sc  i Fratel- 
li riconciliati, 

Vertivano  trà  quei  di  Zurigo,  e di 
Schvcitz  non  lievi  difeordie  in  quel 
tempo.  Se  aggregandoli  ad  ambe  le  par- 
li adhcrenze  da’  circonvicini  Cantoni, 
piti  del  male  prelèntc  conliderati  rende- 
Vanfi  i futuri  (ucceilf.  Deboli  li  cono- 
fcevano  i primi  à fronte  de  gb  altri , e 
de’  toro  Conièderati^  g^vi  danni  perd6 
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riportando  , voifèro  à gli  Auftriaci  i ri- 
corfì.  E benché  per  le  paflàte  peiànti  of^ 
fèfe  ragionevolmente  tcmellero  tepidez- 
za, più  che  fervore  alia  loro  tutela  5 ad 
ogni  modo  T affabilità , e la  clemenza  in 
cflì  efpcrirnentata  da  altri , che  pur  gli 
Jiavevano  offèii,  inllnuava  fiducia  di  be- 
nignità, e di  favore.  Fatto  dunque  da 
Guglielmo  Marchefè  d'  Hohberg  qual- 
che deffra  apertura  al  negotio , medirot- 
no  poi  efpreffamentc  il  loro  Confòlc 
Hcnrico  Swendi  con  altri  Nobili  à Ce- 
fìre,  mentre  dall’  Auffrsa  in  Suevia  por- 
tavaii,  c giunti  in  Salisburgo,  ove  la 
Corte  pur  fi  trovava , furono  rimeffi  ad 
Insbru^.  Ivi  la  propoffa  fu  udita.  Con- 
teneva: Non  negar  già  i Zt4rigb^  d^ba^ 
vere  per  lo  pelato  inferita  gravi  darmi  à 
gli  Zufirtacf  ^ mà  in  tempo  et  aperta 
Guerra  tutta  ejfer  lecito  alt  Inimico'^  col 
e colle  vicende  degli  armi  mutarji 
t eletta  alle  cojè  ; chieder  egline^  delt  ingiu^ 
rie  perdono  ^ offerùr ^cera  anàcitia  5 tra- 
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mar  Confederai  ione , prometter  in  aiivenu 
/442.  Tre  fedeltà  inviolabile  , ojfequio  cojlante  , 
pronti  à rejfituire , Jòttò  certe  conditioni  , 
alt  Imperatore  la  Contea  di  Kyburg , à loro 
dalla  fta  Cafa  precedentemente  impe^a^ 
ta.  Air  arrivo  di  Céfàre  in  Aquilana 
fli  differito  1*  affare.  Dc^o  la  Corona- 
tione,  la  richieffa  Lega  fi  ffabilf,  e ne 
portarono  gli  Ablegati  à i loro  Principa- 
li con  grand-  efùltanza  T'anvifò,  infieme 
Con  Giacomo  di  Waldburg  Capitano  di 
Su  evia , che  d'  ordine  di  Federico  gji 
accompagnò.  Grave  non  meno,  che  in- 
afpettato  riufeì  a'  Suizzeri  il  colpo , 
inafprì  maggiormente  gli  animi.  Egli 
nofeia  ritornò  à Francoforte  , mà  nella 
rnijieriale  Aflèmblea  nulla  fòpra  Y Ec- 
cleliaftiche  controverfìe  puote  accòrdar- 
. lì , onde  ad  altra,  che  in  Norimberga  lì 
congregò,  furono  rimelfe.  Vi  capitaro- 
no gli  Elettori,  mà  tardi  , &H  Palatino 
vi  fpedì  fuoi  Miniftri.  Sentivano  alcuni 
la  continuatione  in  Balìlea  del  Conci- 
lio , 
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L cilio,  ove  mandandofi  Soletti  ài  pie- 
I tà  elemplare,  e d*  elevata  dottrina  , de-  1442- 
V cideflero  la  materia.  Altri  tenevano , nè 
à quello  dìBafìlea,  nè  all'altro  di  Fio- 
renza, ò Ferrara , d*  ordine  d'  Eugenio 
raccolto,  do verfi  acquetare,  ma  un  ter- 
zo in  altro  Luogo  conftituirfi,  e ridurr 
fi  le  coiè  in  prillino.  Quefto  parere  prcr 
k ‘Valle,  c dilpacciati  à Bafilea  Nuntii,  trà 
^ • quali  Tornalo  Halèlbach  Teologo  infi- 
gne,  per  nome  di  Celare,  e'de  gli  Elet- 
tori al  Concilio  , rapprelèntarono  le  lo- 
ro zelanti  premure  per  comporre  le  ver- 
jtenze  prclèoti , 1’  afflittione  in  veder  dif^ 
ficoltato  r intento,  & infieme  perlualè- 
^ ro  à llabilire  la  convocatione  d altro  Si- 
nodo  Generale , dentro  lo  Ipatio  d’  un' 
anno,  in  quel  Luogo , che  piU  commo- 
do, e piU  conveniente  parejlc,  ove  tro- 
.vallerò  una  volta  fine  le  dilùnioni.  Parer 
' moUo  proprio  il  ripiego  , pr  togliere  à 
IL  wnaggjiori  di/òr  dini  il  corjò  j&àgli  ani^ 
inquìefiy  è torbidi  Pporajione  di  fo- 
i meri’- 
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mmtarli^  quali  coll  eJloUere  hor  dell  um^ 
1442.  hor  dell  altro  Pontefice  t auttorità , coi 
mojharji  ad  uno  ubbidienti , ad  ambi  ca» 
gionavanonùlipendio^  e difprezs:,o.  Ferma 
intanto^  inviolabile  dover  rimanere  t 
ajfoluta  facoltà  di  quel  Generale  CongreJTo  ^ 
in  cui  ripofta  è la  norma  della  Cattmca 
Fede , e la Jalute  delta  Chiefa  Romana 
^ di  che  al  precipitio  cader  ebbero  le  cojè 
*dclCbrìJlianefimo,  Eccitar  per  tanto  le  fer^ 
vorojè  applicationi  de*  Padri  à promuo* 
ntere  à tutto  preext)  la  Pace , facile  à con* 
JeguìrJi  in  tal  modo»  Rifpofero  quedi  : 
Non  nuovo  alla  loro  notitìa  giungere  il  tue* 
tante  affetto  di  Cefare  , e degù  Elettori 
verjò  la  Cbieja  di  Dio  ^ Madre  commune 
de*  Fedeli^  il  Concilio  di  Bafilea ^re  fiof^ 
to  fin  da  principio , e conjèrvarjttutt'  bo- 
ra Generale*  con  auttorità  indefinita  ; non 
riputarfi  Cbriftiano  chi  ardijje  di  violarla^ 
ò deprimerla.  La  mutationeperò  del  Luo* 
gc  non  poterfi  fintila  grave  incommodo 
pratticarel  Qt^  Cittàmiglior e dà  Bafilea^ 
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h riguardili  la  perfettione  delt  aria^  ò la 
fituatione  di  ejja , à gl  Italiani  ugualmen^ 
te , à gli  Àlemanni^  an&i  ad  og?f  altra 
Natime  opportuna  ? Pronti  eglino  fiondi- 
meno  à dar  conto  d*  ogni  lor  pajjò , e per 
ìmare  alia  calunnia  i motivi ^mn  ricufare 
di  portarjì  in  (qualunque  Città  ck  Germa- 
nia , mentre  di  certe  conditioni  ( quelle 
|5er  brevità  fi  tralalciano  ) ricevano  Jicu- 
res^zi-a.  Da  tali  rifpofte  ben  compren- 
dendo T Imperatore,  che  niun  vantag- 
gio acquiUava  il  negotio,  applicò  Tani- 
itio  alle  colè  d*  Helvetia , ov  egli  fteflò 
diflègnava  condurfi.  Durante  in  Fran- 
coforte il  fòggiorno  , haveva  fpedito 
Guglielmo  di  Grunemberg , e Dorin- 
go  d'  Hal^yl-à  gli'Suizzeri , con  ordine 
È chieder  loro  la  ccffione  di  tutt’  i L.uo- 
ghi  à Federico  il  Vecchio  uflirpati  in 
Érgovia  , interpellandoli , le  per  T Im-< 
l^crio,  ò per  loro  medelìmi  gli  ocupal^ 
ièro  : ie  1*  Imperio  , dunque  à lui 
il  Dominion  le  per  loro  mede- 
F fimi, 
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fimi  , eflèrfcne  impadroniti  contro  ra^ 
1442.  gione , mentre  durava  tra  *1  Duca  , c 
uà  effi  la  tregua  con  reciproco  giura- 
mento firmata,  cui  ben  fàpevano  da  lui 
non  contravenutoll.  Voler  perciò  la  re- 
ftitutione  di  tutto , minacciando , in  ca- 
fo  diverfo,  più  lèveri , e più  vigorofi  ri- 
pieghi. Da  tal  miflìone  fòrprefi  ^i  Hel ve- 
di , fculàrono  la  formale  rilpofta  con  aU 
legare , niente  poterli  rilòlverc  lènza  1*  u» 
nione  di  tutto  ’l  Corpo  de*  Cantoni  Con- 
fèderati^ondctoftoli  chiamò  à Lucerna 
la  Dieta,  per  conlùltarc  ciò,  che  rilponde- 
re  fi  doveflè.  Di  là  fi  Ipedì  a*  i Zurighefi, 
per  ha  ver  copia  dell*  ultima  Lera  da  loro 
con  Federico  conchiulà , mà  la  negaro- 
no , permettendo  lòlo , che  à gl*  Invia- 
ti ne  follè  letto  il  tenore,  da  cui  non  de- 
rogavalì  punto  alla  Generale  de*  Confer 
derati  medefimi.  Mentre  ciò  paflàva  in 
Helvetia, Celare,  vifitatein  Allatia,  & in 
Brilgovia  alcune  Città,  erali  condotto  à 
Freyburg,e  trattenutoli  qualche  giorno, 
' ^ ivi 
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ivi  furono  à lui  infinuati  fòfpetti  della 
poco  ftabile  fede  dc’Zurigheiì,  quali  au^ 
vertiti,  c rimoftrata  calunnia  1*  accufà, 

10  invitarono  con  premurofè  inftanze  à 
Zurigo  , fòmmettendo  all*  arbitrio  Ce- 
farco  co*  gli  baveri , e colle  fòftanze  ih 
fteffi.  Entrò  pertanto  con  nobiliffima 
Gomitiva , c colla  fcorta  di  mille  Caval- 
li , il  dccimonono  di  Settembre , nella 
Città  , incontrato  procefllonalmenté 
dal  Clero , & accolto  con  tutte*  le  poffi- 
bili  dimoftrationi  d*  honorc.  Il  quarto 
giorno  dopo  '1  fuo  arrivo , prcftarongli 
i Cittadini , come  ad  Imperatòr  de*  Ro- 
flnanr , giuramento  di  fedeltà , e poi  co- 
me E)uca  d*  Auftria , non  meno  , che 
ad  Alberto  il  Fratello  , & à Sigifmondo 

11  Cugino  , ivi  parimente' prefènti,  giu- 
rarono pure  fòiennemente  1*  inviolabile 
oflervatione  della  già  pattuita  Lega , 8c  à 
nome  de*  Prencipi  ló  fteflo  fecero  il  Mar- 
ebefe  d' Hohberg, , & il  Gtunemberg. 
Col  fèguito  pofeia  di  trenta  gran  barche. 
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c coli’  Hccompdgnamento  de'  Rappre- 
»442-  Icntanti  la  Città  di  Zurigo  , su  '1  ligo 
verfò  RaperfViJl  navigarono , dove  con 
non  men  decorofo  accoglimento  intro- 
dotto ricevè  Celare  le  giurate  obliga- 
tioni  d’  oRècjuio.  I Cittadini  acremente 
de'  Zurigheli  11  dollèro  , per  gli  oltrag. 
gi  frequenti , e per  l' incoftante  loro  a- 
micitia  j mà  quelli  per  lo  contrario  Icu- 
làndo  colla  varietà  de'  tempi , e degl’  in- 
tercin  hrdiverlità  delle  procedure,  pro- 
milero  in  auvenire  finccra  concordia , c 
vicendevole  corrilpondenza  ^ coll'  Im- 
periale interpolltione  le  parti  fi  ricom- 
polèro , e tornò  Federico  à Zurigo.  Ivi 
riordinate  le  colè,  sò  '1  fine  del  mele,  pafi> 
sò  à Wintertur,  c confermati  nella  divo- 
tione  que'  Popoli , vifitò  la  Contea  di 
K,yburg , da*  Zurighefi  in  virtù  dell’  ac- 
cennata Lega  cedutagli  ^ indi  fàtt'  au- 
vanzare  parte  della  fila  Corte,  e del  ba?- 
gaglio  à Cofianza , egli  tirò  per  Badcn 
à Kònigslèld  , vifitò  le  lèpoiture  degli 

. . Avi, 
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Avi,  poi  giunfè  à Bruck,  s'  inoltrò  per 
r Ergo  via  ad  Aras,  à Zofingen , à Solo-  *442- 
turno  , & à Berna , con  tutt  i numeri 
di  munificenza  , c -iplendore  ricevuto 
in  cacfaun  Luogo.  Nè  poca  maraviglia 
cau&va  il  vederli  Celare  con  sì  debole 
Icorta  francamente  attraverfiirc  quella 
Provincia  , tra  gente  per  altro  diffiden- 
te, e lòlpetta,  cui  poco  prima  in  Frani 
cofòrte  negato  haveva  non  folo  la  con- 
fermatione  de*  Privilcggi,  ma  anco  di- 
mandato gii  Stati  alla  lua  Cala  fpettanti. 
la  rettitudine  nondimeno  delle  proprie 
, atdoni  allontanava  ogni  dubio  ; che 
non  Y*  è maggior  ficurezza  della  colcien- 
za  incontaminata , & in  oltre  era  fuor 
ài  r^ione  il  temere , che  con  elècrabi- 
Ic  effinmio  i Confederati  tradito  havel^ 
fero  la  fede  deH*  hofpitalità  in  F edcrico. 

Da  Berna  fi  portò  egli  à Frcyburg,  i cui 
habitand  à gli  Aufiriaci  lèmprc  fedeli  le- 
gnarono per  fortunato  quel  giorno  , nel 
quale  puotero  inchinarli  al  toro  Prenci- 

F 3 pe 
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pe  naturale , efàltato  alF  apice  dell*  Impe- 
rio 5 onde  con  folenniflìme  fèlle  Io  cele- 
brarono , con  fpettacoli , e con  Tornei , 
niente  ommeflo,  che  valeflè  à manifcfla- 
re  un  immenfò  giubilo , & à publicne  fpc- 
fè  fìi  tutta  la  Corte  generofàmente  allog- 
giata. . Da  alcune  Qttà  d*  Hclvetia  ivi  ri- 
cevè nuove  inftanze,  che  follerò  le  loro 
immunità  confermate , mà  la  rifpofla  fh: 
Eflèr  inutile  ogni  richiefla , lènza  prima  re- 
ftituireair  Auftriaco  Dominio  tutto  ciò^ 
che  gli  fh. levato,* fè  di  limile  pretenfione 
s’  ^gravallèrojhaver  eglino  libertà  di  pro- 
durre le  loro  ragioni  auvanti  i Prencipi  ^ * , 
che  nella  fèguente  fèlla  di  S.  Martino  rid- 
dur.fi  doveano  in  Coflanza.  Profèguì 
pofeiaper  la  Savoia  à Lofànna,  & à Gine- 
vra il  camino , ove  il  Prencijpe  , e le  Soi 
relle , Figli  di  Papa  Felice , li  trovarono 
perfonalmente  ad  accogliere  T Imperato* 
re  ^ indi  à Bifènzone  inoltrandoli,  col 
Duca  di  Borgogna  fi  vide  , e tornando 
per  via  di  Mompelgart  in  Germania , à 
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gli  undeci  di  Novembre , entrò  in  Bafi- 
Jea , con  pompofo  incontro  degli  Ordi-  1442. 
ni  tutti  della  Città  Ecclefìaftici , e Seco- 
lari , Prelati , & altri  Perlònaggi  di  gra- 
#10.'  Lo  accompagnavano,  oltre  tant' al- 
tri, il  Duca  di  BrunfVeig,  e 'Igià  men- 
touato  Prencipe  di  Savoia , mà  lèbenc 
nella  corrente  dillènfione  trà  i duo  Pon- 
tefici, non  tralpirava  nell'  animo  di  Fe- 
derico à qual  d’  elH  inclinadè  : à Felice 
• però  , che  nella  Città  ftefla  trovavalì , 
diede  r hónore  della  vifita,  e d' humilia- 
tionc  di  vota,  e ne  ricevè  pe'l  contràrio 
t)enigDl  ricambii  di  paterna  dilettione  , 

& alletto.  Paflarono  anco  trà  loro  lun- 
ghe conferenze  lègrete , non  però  vale- 
voli à perluader  Celare,  che  contro  Eu- 
genio per  1'  altro  fi  dichiaraflc  j e lòtto- 
Icriveflc  al  Concilio  di  Bafilea.  Fìi  opi- 
nione , che  per  ottenere  Y intento , ten- 
taflè  r Imperatore,  offerendogli  la  più  bel- 
la delle  lue  Figlie  con  ducente  milla  du-  . 
cari  d*  oro  in  Coniòrte,  dal  che  naulèato 
- , . egli. 
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egli , & aborrendo  eflèr  Genero  d*  un  Pon- 
tefice, (ì  lafciafiè  per  ifchcrzo  co’  fiioi  piìi 
domeftici  intendere,  che  Felice  compra- 
to haverebbe  volontieri  il  Triregno , fè 
trovato  haveflè  mercante  , che  lo  ven 
deflè.  Adempite  dunque  le  parti  di  cor- 
relè  ufticiofità,  marchiò  Federico  à Co- 
ftanza,  ove  chiamati  gli  Hel vedi , vi  ca- 
pitarono gl’  Inviati  di  Berna  , di  Lucer- 
f^a  , di  Schweitz  , di  Claris  , e 2ug. 
CoU’Irn  ratorc  erano  i Velcovi  d*  Au-  • 


gufta  , Brelcianoné , di  Coira  , e di 
Chiemblee  : Rodolfo  Duca  di  Silclìa , 
Giacomo  , e Guglielmo  Marchclì , di 
Baden  il  primo,  e di  Retcl  il  fecondo, 
oltre  molti  Conti  , e Baroni,  alla'prelen- 
za  de’  quali  introdótti  gli  Helvetii , à lo- 
ro nome  commune  parlò  Rodolfo  d* 
Heriach,  chiedendo  la  confermatione  de' 
TrivHeggìi  di  quelle  Città  ^ dalle  quali  ve^ 
nivan  mandati  ' nella  forma  JleJfa  , che 
eoncejfo  h avevano  i Cejkri  Predecejforié 
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V^fcovo  di  Brefcianonc  rifpofto  ; No» 
èaver  luogo  le  loro  Juppliche  ^ non  ginlio  j 
nè  decor ofó  alt  Imperatore  efaudirle  prima 
di  veder  riunita  alt  ylu/lriaco  Patrimonio 
quella  portione  di  Stati  ^ che  tante  volte  ri- 
chiejta^  'non  per  anco  era  fiata  refiituita^ 
ciò  adempito , s*  ajjìctir afferò  della  miglior 
fropenfione  di  Federico  à tutte  le  conve^ 
nien%£  ^ che  , come  Imperatore , potefjeà 
loro  favore  promuovere.  Se  irragionevole 
fiìmavano  la  preteja  , pronto  effi  à fitto- 
metterla  di  buona  voglia  alt  arbitrio  di 
qualunque  Prenci pe  delt  Imperio,  colt  in- 
Jlituire  perciò  un  Congreffb  in  Zurigo,  ò al 
-Palatino  del  Reno , cui fimi  gli anti  giudi  di 
appartengono,  ò{fi  pur  le  Gttà  inter  effa- 
te  così  volevano  ) à que'  Preìicipi  fiejfi, 
eh*  ivi  fi  trovava»  pre/enti.  Replicò!'  Her- 
lach,  Z ciò  non  efienderfi  i poteri  delia  mifi 
fionefie*  fili  Privileggi  trattarli  ^ ottenendo- 
li , non  dubitare  de"  più  pronti  concorfi  delle 
Gttà  à ciò , che  foffe  creduto  giufio  , alle 
quali  intanto  rifferir ebbero  t operato,  Co- 

G sì. 
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sì,  quali  vennero,  gli  Ablegati  partiro- 
M4C-  no , e r Imperatore  per  Arbona,  S.  Gal- 
lo , Veldkirch,  e per  il  Monte  Arleberg 
ad  Insbruggfi  conduflè,  d*onde  poi,  sii  . 
'1  fine  dell  Anno , fece  nell’  Auftria  ri» 
torno.  Non  per  anco  alla  primiera  tran- 
quillità era  la  Provincia  ridotta  , dopo 
le  moflè  del  Duca  Alberto  , che  poco 
aiivanti  diceffìmo,  contro  Lubiana,  in- 
feftandola  tuttavia  le  militie  da  lui  non 
pagate  , con  incurfloni , e fàccheggi  5 
onde  per  togliere  à quella  fèbre  , che 
confiimava  le  vifcere,  il  fomite,  aflegnò 
Federico  per  fei  anni  al  Fratello , coll* 
esborfo  di  riguardevole  fòmma,  il  go- 
verno di  Suevia  , e con  lèttantamillc 
Ducati  d*  oro  refi  contenti  de*  loro  fti- 
pendii  i Soldati , fciolfè  1*  Auftria  dalle 
veflàtioni,  &incommodi.  Amareggiati 
gli  Helvetii  dalla  negativa  di  Celare  alle 
loro  dimande,  e dalla  ceffione  à lui  fatta 
da*  Zurighefi  della  Contea  di  Kyburg , 
meditavano  contro  d’  eilì  riflèntimenti. 

Le 
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Le  Città  perciò  lèguaci  de*  Suizzeri , tol- 
tane Berna  , con  elprellc  miffioni  fòlle- 
dtavano  i medefimi  Zurigbcfi  alla  ri- 
ntmtia  della  Lega  co’  Prcncipi  Auftriaci  , 
per  non  irritare  Y odio , e Y armi  de  vi- 
tìni  Cantoni  eglino  icufavanla  con 
allegarla  non  prcgiudiciale  ad  alcuno , e 
ne  proteftavano  la  manutentionc  coftan- 
tc.  Si  venne  per  quello  ad  aperte  rottu- 
ra, e 1*  Imperatore  fpinlè  à Zurigo  lòtto 
'1  Marchdc  d’  Hohberg,  c di  Lodovico 
Conte  d’  Helfenftcin  ottocento  quaran- 
tacinque Cavalli  ^ Giouanni  Rechberg, 
Doringo  d’Hallw'ill,  c Burcardo  Monch, 
Sòggetti  di  Rima,  Y Infanteria  comman- 
davano. Da  alcuni  Cantoni  loro  adh^ 
Tenti  Iperavano  i Zurighell  sii  1 princi- 
pio altri  ajuti , ntà  per  e (Ter  quelli  collega- 
ti à gli  Auftriaci , tutti  gli  altri  li  abban- 
donarono. Vicendevoli  hoftilità  diedero 
alla  Guerra  principio  , abbruggiati  Vil- 
laggi,  c Terre,  lòllecitate  alla  deditionc 
Fortezze , alcune  relè  Q>ontancamentc, 

. • G 2 al- 
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•altre,  b dalla  forza,  b dalf  arte  elpugna- 
te.  Crollo  numero  di  bcftiame  fù  da’ 
Zurighefi  nel  Contado  di  Baden  preda- 
to ^ ondefortiti  i Confederati , fàlvi  quel- 
li di  Berna,  e di  Soloturno,  à rilkrcirc 
il  dilcapito,  furono  loro  ail*  incontro  i 
primi  in  vicinanza  dell’  Hofpital  di  S. 
Giacomo , il  vigefimo  fecondo  di  Lu- 
glio, dove  accefo  fervida  zuffa  , alcune 
centinaia  di  quelli  vi  rimalèro  eftinti , e 
gli  altri  confulàmente  fi  ritirarono.  Da 
cib  incoraggiti  i Nemici  ^ cinlcro  Ra- 
perfif'ill  pochi  'giorni  dopo  , mà  in  due 
lèttimane  caduto  infruttuolò  ogni  ten- 
tativo, falciarono  con  roflòre^  nè  lènza 
danno  , l’ affèdio  ^ & in  fine  col  nciezo 
del  Veicovo  di  Coftanza  s*  accordò  fin' 
all*  Aprile  lèguente  una  tregua  , che 
però  fu  malamente  ollervata ^ anzi  sii  ’i 
fine  d’  Agofto  molli  quelli  di  Bafilea 
di  Soloturno,  e di  Berna,  con  due  mil- 
le cinquecent*  huomini  inveltìrono  Lau- 
femherg  su  *1  Reno,  Ipettante  à gli  Au- 
> ..  ' ftriaci. 
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ftri’aci , mà  con  qualche  perdita  , nóp 
molto  dopo , abbandonaron  V imprelà.  1443. 
Celare  intanto , per  dar  colla  fòrza  à gli 
HeJvetii  la.legge , meditava  d unire  per 
la  fèguentc  Campagna  un*  Eflèrcito  po- 
derofò,  c perciò  chielè  a*  Prencipi  dell* 
Imperio  lòccorfi,  già  che  contro  gli  Or- 
dini d*  cflò  , quello  Membro  contuma- 
ce , & infètto  corrompeva  la  làlute  di 
tutto  *1  Corpo , onde  conveniva , e col 
ferro,  e col  fuoco  curarlo.  Mà  con  va- 
ni pretelli  fcanlàrono  tutti  r impegno, 

& egli  perciò  rivolle  alla  Franaa  1*  jn- 
ftanze  per  cinquemilla  Cavalli , con  of^ 
ferire  negli  Stati  lupi  hereditarii  i Quar- 
cferi  d*  Inverno,  Con  tal  co^mmiflione 
fpedì  il  Rechberg,  & il  Monch  à jPari- 
gi , nè  fò  difficile.conlèguire  1*  intenta , 
poiché  Carlo  riconciliato  coll*  Inghilter- 
ra, brannava  non  lolo  di  trattenere  fuo- 
ri del  Regno  1*  EHèrcito  , mà  anco  op- 
portuno cadeva  a’  luoi  diflègni  1*  incon- 
tro ^ per  metter  un  piede  ncir^lema- 
i G 3 gna. 
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gna.  Per  tanto  fùperò  di  gran  lunga  le 
U43*  dimande , e T afpettationc  il  fòccorlb , 
inviativi  (òtto  la  condotta  del  Delfino 
tfentamille  combattenti , con  larghe  of- 
ferte , e dichiaratiòni , che  tutti  gli  ac- 
quifti  ad  utile  di  Federico  cedeflèro.  Mà 
come  i troppo  generofi  partiti  rendon- 
fì  fàcilmente  fbfpetti,  così  lòtto  *1  man- 
to del  zelo  nalcohdevanfi  forfè  piìi  re- 
conditi fini  del  , che  però  {vanirono 
fenz’ effetto.  * 

' Travagliava  nel  mentre  Giuliana 
Cardinal  Cefarini,  mandato  da  Eugenio 
con  titolo  di  Legato  Apoftolico  , k fta- 
bilire  nell’  Ungheria  la  tranquillità  , c 
finalmente  1*  ottenne , accordato  trà  li 
duo  Rè,  e la  Regina  Madre  di  Ladislao, 
eh*  Elijahettd  , , & Aìim  di  lei  Figlinole , 
qnejla  ad  Iliadi slao\^  e quella  à Cajimrró 
di  Irti  Fratello , Gran  Duca  di  Litiumià^ 
in  maritaggio  s*  umifero  : eh* il  Rè  Polac^ 
co  y tlome  Tutore  dell*  Aujh  iaco  Pupillo  ^ 
governaffè  il  Regno  , riteneiìdo  ?2uUaav7K^ 

no 
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no  il  titolo  fin  chevivejfè^  ma  incafb  deU 
la  morte  di  quefio  , ^ in  manca?is:,a  dt 
heredi  mafcbi  à lui  devcdnto  col  titolo  , e 
con  ogn*  altra  prerogativa  s*  hitendejjè  afi 
Jòlut amente  il  Diadema  : à rifar  cimento 
delie  Jp^  della  Guerra  la  Contea  di  Zyps 
colle  adjacen&e  alt  Ungbera  Corona  fiet^ 
tanti  nella  Valacchia  y c nella  Podolia , alla 
Polacca  fi  rinuntiajje  : i Prigioni  da  am- 
be le  parti  fi  liber afferò , il  Gara , e *l  Ci- 
fi  Socialmente.  Reciproche  vifite  trà  la 
Regina,  & il  Rè  convalidarono  mag- 
giormente il  trattato,  e condottali  elw 
da  Rab  con  nobiliilìmo  ièguitò  à Buda, 
tra  lòlenni  allegrezze  la  Pace  li  publicò. 
Quelle  però  poco  dopo  fi  convertirono 
in  lutto  5 poiché  tornata  à Rab  la  Regi- 
na llellà,  il  terzo  giorno  morì  da  dolori 
colici,  ò pur  di  veleno,  le  non  fh  làllò 
il  lòlpetto.  Lorilèntì  Uladislao,  temen- 
do con  ellà  lei  mancata  alla  Pace  la  lufi 
fiftenza  , ancorché  la  maggior  parte  di 
quelli,  eh*  alla  defogta  adhcrivano,  s*  ^- 


1443. 
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grcgaflè  al  di  lui  partito,  e molto  poten- 
1443.  te  il  rendeflè.  All'  incontro  alcuni  Bo-  ' 
hemi,  che  lòtt«  *1  Gifcra , &\iltri  Capi 
nel  Contado  di  Caflbvia  prelldiavano 
alcuni  Luoghi , fèguitavano  Federico  , 
Tutore  Teftamentario  del  Pofthumo 
Rè  , qiiale  gelolàmente  guardato  , co- 
me pupilla  della  publica  felicità  , eglino 
coir  aliènfò  di  Celare  ftedò , quali  vin- 
dici del  Regio  Fanciullo  contro  i pàrtia- 
li  deir  altro  , con  mano  armata  , e con 
frequenti  elcurfioni  infèftavano  le  loro 
Terre.  Prolèguiva  nel  tempo  medefimo 
co*  gli  Ottomani  la  Guerra , e dopo  ha- 
. vere  Amurat  indarno  tentato  , come  fìi 
detto  , r elpugnatione  di  Belgrado^, 
Hùnniade  terrore  degl’  Infedeli , Ipinto- 
li  colle  lue  truppe  fino  à villa  della  Cit- 
tà di  Soffia  nella  Tracia,  ruppe,  benché 
molto  inferiore  di  numero , con  memo- 
randa vittoria  il  Nemico , forte  di  cin- 
quanta miir  huomini , trentamille  ta- 
gliati à pezzi , quattromille  rimafri  in 

poter 
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poter  de*  Chriftiani , poftilì  gli  altri  col- 
la foga  in  ficuro.  Poco  dopo  Carambe-  1443- 
gio  altro  Generale  Turchefoo  f ù pure 
<lajr  armi  Unghere  , dirette  da  Hunnia- 
de,  foonfitto,  e fatto  egli  fteflò  priggio- 
ne.  Quindi  al  nome  d’  Uladislao,  e del 
Corvino  infinita  gloria  s’ accrebbe  , & 
al  Sultano  s*  abbafsò  alquanto  V orgo- 
glio, & il  &fto,  così  che  nati  in  lui  de- 
'lìderii  di  Pace,  col  mezo  di  Giorgio  De- 
fpoto  di  Set  via  fu  progettata,  e v’  aflèn- 
tì  facilmente  il  Rè , pcrch*  in  Polonia 
nuove  in  tedine  difeoraie  rendevano  flut- 
tuante la  quiete,  c qualche  diffidenza 
coir  Imperatore,  cui  inclinava  gran  par- 
te de  gli  Llngheri , lo  didraheva  dall’  ap- 
plicatione  alia  Guerra. 

. Erafì,  come  au vanti  narrammo,  il 
Podiebrad  infìohemia  inoltrato  all*  apice 
dell*  auttorità  ,e  del  commando , fodenu- 
to  dalla  poderofà  fàttione  de*  fooi  Huf^ 
fiti.  Col  loro  configlio  deliberò  *di  chie- 
der con  efpredà  Ambafciata  all*  Imper 
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ratore  , per  nome  di  tutto  *1  Regno , la 
1444.  confègna  di  Ladislao,  accioche  in  eflò 
educandofì , colla  lingua  , ancor  giovi-» 
netto , i coftumi , e gl*  inftituti  appren- 
defle , e nella  Reggia  paterna  felicemen- 
te crefcendo , conciliaflc  à fè  fteflb  gli 
animi , & i voleri  de’  Popoli  5 allo  Rato 
de’  pubiici  affari  neceflària  la  Reale  pre- 
fènza , lènza  quella  non  poter  tenerli  i 
Sudditi  à freno.  Mà  Federico  Icu^do 
coll*  età  del  Pupillo  l’ impolfibilità  d’ ef^ 
làudir  la  dimanda,  permilè  nulladime-» 
no , che  lo  vedeflcro  gli  An^balciatori. 
Tra  elfi  era  il  Gilcra,  di  lòpra  già  men- 
touato , che  durante  la  tregua  trà  Cela- 
re, & il  Rè  Unghero  , s*  era  condotto 
in  Bohemia.  Verlò  lui  diede  il  Regio 
Fanciullo  con  atto  di  generofltà  rimar- 
cabile argomenti  d’ un’  indole  veramen- 
te Regia,  e magnanima,  poiché  bacian- 
dogli il  Gilcra  la  mano , e narrando  i 
fervidi  -in  varie  occafìoni  fedelmente 
prellad,  i lòllenuti  travagli , le  riporta- 
te 
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te  ferite , i Luoghi  mantenuti  alla  fua 
ubbidienza  nell*  Ungheria,  & interpel-  1444.. 
landolo  al  fine,  quali  ricompenfè  po- 
tefs'  egli  fpcrarne  : il  picciolo  Rè  , eh*  il 
quinto  anno  non  eccedeva  , tacito,  c 
frà  (è  fteflò  penfòfo , clandeftinamentc 
levata  al  Teforiero  di  Celare  ivi  prelen- 
te ( b fbrs*  anco  difllmulandolo  quello  ) 
la  boria  , trattine  lei  Ducati  d’  oro , li 
fole  in  mano  del  Gilcra,  che  ammiran- 
do gl’  indicii  di  futura  liberalità  nel  te- 
nero donatore  , ne  fece  publica  moftra 
à gli  alianti , nè  puote  alcuno  contener 
per  la  gioia  le  lagrime.  Egli  poi  quelle 
lei  monete  fece  appendere  alla  catena  ^ 

/olito  lùo  Cavallerelco  ornamento,  e le 
portò  fin  che  vifle  , in  tellimonio  per- 
petuo della  Reale  fànciullelca  munifi- 
cenza. Mai  Ibdisfàtti  però  della  Ipeditio- 
ne  contraria  à lor  voti  gli  Ambafeiatori 
partirono. 

Molto  piò  amareggiato  era  1*  animo 
del  Pontefice  per  la  Pace  tra  gli  Unghc- 
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ri,  e i Turchi,  come  (òpra  conchiufà, 
*444-  cui  con  tutti  gli  sforzi  crafi  oppofto  il 
Cardinal  Ccfàrini , mà  lenza  frutto.  Su 
r Evangelio  i primi , sii  1*  Alcorano  i 
fecondi  giurata  1*  havevapo  5 mà  appa-* 
rendonedopo  piìi pentito  Uladislao,che 
contento , prefè  motivo  il  Legato  di  di- 
fùaderne  loflcrvatione  , e come  illegiti- 
mamentc  fetta,  d' infìftere  in  nuova  rot- 
tura. Era  egli  adorno  non  meno  di  gra^ 
ve  dottrina , che  di  fiorita  eloquenza, 
onde  introdotto  alf  udienza  del  Rè  , e 
de’  Miniftri  , che  gli  affifievano , in  li- 
mile tenore  s’  elprellè.  Troppo  fiacco  in^ 
fir omento , Serenijfimo  Rè,  è la  mia  Un* 
gua  , per  imprimere  nel  voftr*  animo  in* 
fvitto  que'  /enfi  di  ^verità  incòìitrafiabik , 
che  mi  detta  il  zelo  di  Religione , lo  fiato 
dell^  afflitta  Chrifflanità , t angufiie , che 
la circottdano , i pericoli,  chela  cingono^ 
i ceppi,  che  la  minacciano.  M'  auguro 
/•  ardore  (t  un  Serefino  m '/  labro , lojpir* 
to  d un'  Angelo  nella  *voce , per  iffiam* 

. . ' mar* 
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marvt , per  muovervi  ad  un*  impreja  la 
più  magnanima , che  giàmai  cont afferò  ì 
Jècoli  antepaffati^  ò fiano  per  ammirare  i 
venturi.  Mà  cheì  Non  <?',  o Sire^  ilCar^ 
dinal  Cejarini^  non^  ^ual  forje  credete 
il  Legato  Jpoflolico  , che  vi  parla.  Dio. 
med^dmo  vi  dijmrrecon  quefta  lingua  ^ e 
mentre , come  Aimijìro  del  Jtto  locarlo  ^ 
queJHfentimenti  v*  ^ongo  , non  v*  ho  aU 
tro  di  mio , che  il  fiato  ^ cui  /’  AltiJJimo  dà 
vigore , inipira  di  colà  su  ben  giufii , e 
ben  fondati  motivi.  Uh  medefimo  per 
fftto  mesìo  V*  infinuava  l*  inconvenienza 
dijhringere  co*  gli  Ottomofii  la  Face  ^Je^ 
ben  Jòrao  l*  orecchio  a*  pii  ricordi  del  Cie- 
lo , aUe  paterne  ammoìiithni  d*  Eugmio , 
a*  miei  ufficii  zelanti , precipitò  la  rijòlu- 
tione,  nella  profperità  de*  fuccejjì  ^ nella 
carriera  delle  vittorie.  Adà  chi  noji  vede  ^ 
chi  non  conojce  invalido,  & inJUfiftente  il 
brattato  ^ Senza  l*  affenfò  del  Fapa  non 
potevefi giàmai  conchiudere  ^ e mentr*  e- 
gli  è Capo  del  Chrifitanefimo , non  era  lem 
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cito  ad  un  Adembro  filo  ^ finza  il  fiio  con^ 
cor  fi  , e degli  altri  , Jìipulare  accordo  fi 
perniciofi , e pregiudiciale.  Dunque  è Ole- 
gitimo^  è nuUo,  Se  co? fiderò  il  rigor  della 
Legge  : il  diffetto  de^  requfiti  vi  difibliga 
d(3l'  ojjervan&a  de*  patti  fi  la  riputatio^ 
ne  dd  nome  : non  può  mli  temere  i rim- 
proveri  della  Fama,  ò le  difapprovationi 
del  Mondo  ^ che  anzà  darà  lodi  , & ap- 
platfi  al  falubre , e giufto  co? figlio  di  ri- 
prendere , e Jvaginar  di  ììuovo  la  Jbada 
contro  il  commune  perficutore  della  Catto- 
bca  Religione,  Se  il  ?iodo  del  puramente 
vi  Jhringe , t auttorità  Pontificia  vi  fiio- 
glie*  Non  fi  /erba  à gl*  Iffiedeli  la fede  , 
percb*  ejfi  la  rompono  ad  ogrf  impulfi  leg- 
giero^ ò del  capriccio  ^ ò deB*  interejfe  ^ ST 
accordano  la  ragione  coO*  opportunità  de' 
profitti.  De*  Turchi  è crudele , e fimguino- 
Ja  la  Guerra  5 bugiarda , ^ inficSoJà  la 
Pace,  Con  quella  diftruggono  , rapifiona 
i Stati  f con  quefia  lufinpmo^  blandifiono 
i Prencipi^  nè  mai  t aphracciano  yfi  non 
K per 
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per  riprender  vigore  , e per  invader  con 
maggior  for&a  ^ ò inermi  ^ ò difaguerriti  1444. 
l imici.  E*  velenojò  Jòìmifero^  armonia 
di  Sirena^  che  incanta  per  poi  uccidere  y e 
gkuUviTurcbe/cbi  fono  papaveri ^ cb*  in 
pofondo  ktargo  ajjopijcono  cbi  alla  lor* 
ombra  incautamente  ripofa  y fin  cb*ilBar^ 
baro  nuova  lena  racquijìi.  Dalle  firejcbe 
paffute ftragi  (nervati  gli  Efferciti  é Jmu^ 
raty  dal  temuto  valore  d Hunniadey  daU 
k vojhr*  armi  trionfanti  atterrito  y difanu 
muto  il  Tiranno , tentò  et  allettarvi  à gli 
accordi.  Non  però  depofe  gli  (piriti  della 
vendetta  y e de t odio  , anb^nte  à tuffarji 
nel fangue  Cbrijiiano , cb*  antimi  meJffta  di 
Jàtoìlarne  t immonda  fete.  Egli  è un*  dn- 
teo,  che  fè  talvolta  s*  abbatte  y più  forte , 
e più  nerboruto  ri/òrge.  Illanguidito  y e de- 
bole y coTJviene  perfiguitarlo , deprimerlo^ 
nè  deve  lafciar  il  filo  delle  vittorie  chi  pre- 
tende di  giungere  ad  atterrare  il  Minotau- 
ro dell  jifia.  L*  occqfìone  è un  frutto , che 
non  colto  à tempo  Ji  corrompe  ^ e fi  guafi^ 
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E qual  congiuntura  migliore  della  prefen^ 
te  può  ejtbir  la  Fortuna , di  /cacciargli  Ou 
tomani  et  Europa , di  liberarla  da  fer^u 
tu  mijèrabilet  Egli  fiacco  dalle  recenti  per* 
coffe , non  bà  for&a  b afievole  contro  t Ar* 
mate  Cbrifiiane,  La  maritima  copre  con 
formidabile  apparato  di  vele  t Egèo  ^ le 
terrefiri  s*  uniran  facilmente^  ^fifi^^*  bora 
furono  Epimenidi  i Frencipi , allo firepito 
delle  catene  Afiaticbe  fi  rijveglieran  JènZ:a 
dubio  dal  lungo  fonno , in  cui  giacciono* 
Non  manca  M Jòllecitarli  il  Pontefice  ^ e 
tutte fimo  le  Jùe  cure  rivolte  alt  efiirpation 
(tì  quell  Hidra , che  moltiplica , fi  non  fi 
troncano  dalla  radice^  le  pefifere  velenq/ifi 
jhne  tefie.  Già  libero  da  og*  altro  impegno , 
con  Ladislao  le  diffkrena:fi  compifie  ^ non  v* 
bà  Remora  di  gelqfia  , ebe  vi  fermio  nè 
Cefire,  mirandovi  accinto  à sì  commen^ 
dabile  imprefa  , vorrà  con  intempefiivi 
motijhirharta.  SU  dunque^  o Sire^  à ebe 
più fi  bada  : à ebe  fi  ritarda  rifilutione  sì 
tffpgua  ^ Habbian  gli  altri  la  gloria  de^ 
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hmtatione^  vojhrojta  *l  merito  dell  ejjèm^ 
pio.  Reprimali  una  volta  il  fajio  de  Bar^  *444 
bari , aitrimente  à^uija  i un  pomo , ch^ 
in  moki  pez-zà  divifi  parte  ^ à parte  fin* 
fbiotte , Jin  che  tutto Jt  mangi , poco  à po^ 

<9  mokrandofi  j hor*  una  Provincia  ujitr* 
fondo  ^ bora  un  Regno  y ci  i^mtteran 
ndmente  tutti  à Ugrimevole  Johiavitù^  e 
ia  Luna  infedele^  cb'  bora fiema  rifplende^ 
fi  ridurrà  ad  un*  orbe  perfetto  col  poffejfo 
intiero  del  Mondo.  Da  tali  ragioni  per- 
ihaiò  il  Rè , tuttoché  vi  contradiceitero 
i Configlieli , avido  di  gloria , raccoUè 
un*  Eflèrcito  di  quindecimiile  combat- 
tenti Ungheri,  e Polacchi,  con  qualche 
numero  d*  Infanteria,  c ne  diede  al  Cor- 
vino la  direttione,  marchiando  eglifief^ 

Io  in  Campagna.  Lo  accompagnarono* 
molti  Prelati,  e Signori  del  Regno,  & 
appreflb  Nicopoii  incontrar*  ii  ftcncipe 
m Valacchia,  fh  da  lui  fconfigliato  da 
profcguire  il  diilègno  , troppo  deboli 
forze:  contro  1*  immenfc  fchiere  Otto- 
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manne ^ andar  in  bocca  alla  morte,  non 
*444*  air  acquifto  di  vantaggio  , ò di  ftima* 
Nulla  però  valle  à fermarlo  , c conti- 
nuando la  • marchia  , s accampò  lòtto 
yarna.  Quattromilla  Moldavi  à lui  s*  ag- 
gregarono,  e prima  della  lua  moda , al- 
tri lòccorll  ha  ve  va  Uladislao  con  varie 
Legationi  a'  Prcncipi  Ghrifliani  richie^* 
ito.  Viconcorlèro  il  Papa,  la  Republi- 
ca  di  Venetia,  e *1  Duca  di  Borgogna  , 
chi  con  galere , chi  con  contanti , chi 
con  militie , così  che  comppfta  un*  Ar- 
mata Navale , la  maggior  parte  di  Le- 
gni Veneti , benché  col  nome , e coll* 
inlègne  Pontificie,  e del  Duca,  lòtto! 
commando  di  Luigi  Loredano  *,  vcrlò 
le  &uci  deir  Helle^onto  Ipiegò  le  ve- 
le, con.  intentipne  kii  troncar  a*  Nemir 
ci,  allo  firetto  di  Gallipoli , il  palfi>.  Mà 
' il  Sultano  di  tutto  auvilàto  , poco  cu^ 
xando  la  Lega , con  centomille  Aliatici  fi 
Ù3ndu0è  in  Europa,  & à quelli  aggiunte 
Je.  lòldatelche  Europèe  più  coraggiolè,  <e 

più 
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I più 'brave,  refe  tanto  più  numerofo  quel 

formidabile  Eflèrcito.  Giace  Varna  alle 
^nde  del  Mar  Eu(ino,in  amena,  e fècon- 
Ji  Valle.  Quivi  fermato  haveva  Uladis- 
lao le  file  Truppe,  e v’ordinò  pure Amu- 
fatle  lue,  riconofciute  prima  le  forze 
nemiche.  In  duo  gran  Corpi  di  Caval- 
leria le  divifè,  ad  uno  de’  quali  Caraz 
Bai^,  all’ altro  Bi taxi , ambi  agguerri- 
ti^ Se  efpcrti , aflegnò  per  Capi , & egli 
nel  mezo,  in  certo  pofto  eminente,  d' 
onde  ambe  le  Armate  (copriva  , cinto 
dati  lungo  ftuolo  de’ fìioi  Gianizzeri,  fi 
preparò  alla  battaglia.  Mà  incardinai 
Cedrini , il  Vefoovo  d' Agria  , il  Fran- 
gepani  Govcrnator  di  Dalmatia , & al- 
tri primarii  Signori  Polacchi,  & Unghe- 
ri  erano  d’ opinione  di  fcaniàrla  fin  tan- 
to, che  approdando  alle  fpiaggic  deH*' 
Egeo  il  LfOredano,  poteflcro  le  genti  da 
Sbarco  filar  al  rinforzo  del  Rè  , e nel 
mentre  circondando  con  carri  1*  Eflèrci- 
to j % s’ impediflè  al  Nemico  1’  auvicinar- 
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fi , per  aftringere  i Chriftiani  al  cimento. 

»444«  L'  Hunniadc  per  lo  contrario , auvezzo 
con  poca  gente  ad  azzuflàrfi  co*  Tur- 
chi, & à romperli , difàpprovava  la  di- 
latione,  fòftencndo , per  attaccar  Amu^ 
rat , non  per  gettare  irà  un  recinto  di 
carri  i di  lui  attacchi , ejjèrjt  intraprefa  la 
Jpeditione  prefente  ,*  con  tal  forma  et  ac^ 
campamento  ^orji  alt  ajfedio  de  gli  Otto^ 
mani  , che  circondandm^  colla  necejjità^ 
e colla  fame , vincerebbero  finz^a  Jàngue  ^ 
incerto  t arrivo  delt  Armata  maritima^ 
Jbggetta  alt  arbitrio  delt  acque , alt  inco» 
Jlanza  det*venti^  a'  pericoli , à borafibe  ^ 
a'  naufraga.^  perderji  intofito  la  eongiun» 
tura  propitia  , e da*  /oldati  il  coraggio 
nelt  ojfervare  à tiepidi  ^ & irrejòluti  thr 
Capi , il  Rè  y il  Legato  , e tanti  famoft 
Guerrieri , che  influir  dover  ebbero  genero» 
Jità  colt  eflèmpio.  Se  non  Jì  voleva  com» 
battere , à che  provocar  il  Nemico  A 
che  irritarlo  riconciliato  ì A che  Jhzzi» 
cario  quieto , e affòpito^  perche  più  crude^ 

le 
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le  inferifca  nelle  atrocità , e nelle  Jh^gi  ^ 
ìlei  di  mi  proprio  Paejè  doverjì^  ò batter^  *444- 
ÌOj  ò ajpettar  al  Jtcuro  un*  eccidio  vergo» 
gnojòy  & inulto.  In  Jòmma  convenire  ^ ò 
vincere^  ò gloriofamente  morire.  Queft’ 
opionine  prevaifè  ^ Uladislao  com* 
mandò , che  fi  dilponeflè  al  conflitto 
1*  Eflcrcito , e lo  eflcquì  con  tutta  la 
pnidenza  dell’  arte  V Hunniade,  tenen- 
do cioè  al  monte  le  fpalle , al  fiume  vi- 
cino un  fianco,  e Y altro  coperto  da  car- 
ri ftrcttamcntc  infiemc  connelfi  , per 
obligar  il  Nemico  à cimentarfi  retta- 
mente alla  fronte , nè  attorniar  lo  po- 
tefle  il  fòverchiante  numero  de’  Muflul- 
mani.  Al  Rè  infinuò , che  con  fcielta 
banda  di  Cavalleria  fi  tenefiè  in  certo  fi- 
lo vantatolo,  e meno  efpofto  , nè  fi 
moveflc  fin  eh*  egli  ne  daflè  il  legno , per 
rifervarc  quel  Corpo  al  più  precifò  bifò- 
gno.  Intanto  fbrto  un  vento  furiofò,  che 
^uarciò  alcune  bandiere  Chriftianc,  c 
ne  portò  qualche  pezzo  per  aria , parue 
V . I 3 in. 
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infkùfto  prenuncio  di  funefto  lagrimofò 
444-  fùcceflb.  S*  accefè  dunque  il  combatto , 
e quindecimiUe  Alàpi,  che  primi  inve-* 
jdirono  , furono  da  Hunniadc  ricevuti 
con  tal  bravura  , che  uccifb  da  lui  il  lor 
condottiero  Caragiebeg  Begicrbeg  di 
Natòlia , rimale  colla  lua  morte  dilordi- 
nato , c confùlb  tutt'  il  corno  finiftro. 
Amutat  dilperando  già  la  vittoria  , era 
per  darli  alla  fuga,  mà  dalli  Balsà,  che 
gli ftavan  d*  intorno , animato,  fece  da- 
gli Afiatici  attaccar  gli  Ungheri.  Que- 
fti  gr  incontrarono  con  valore , e rifòlu- 
tione  sì  grande , che  oftinatamente  pu- 
gnando , il  Concino  li  coftrinfè  in  nne 
à‘  volger  le  fjjalle.  Mà  con  fòrze  sì  dilìi- 
guali,  e ben  lèi  volte  lùperiori  alle  Re-' 
gie,  era  troppo  Iproportionato  il  cimen^ 
to  , poiché  gF  Infedeli  rimettendo  alle 
ftanche  altre  genti  frcfchc , & afliiefktte 
al  travagliò , non  havcvano  le  Chriftia- 
ne  hormai  languide , & aflàticate  relpi^ 
ro.  Con  tutto  ciò  il  valore  d-  HvmpiaF 
'j’  ; i de. 


Parte  IL  Uh.  L 71 

de , e di  Nicolò  Villack  altro  Generale 
di  Ama,  tenne  lungamente  in  bilancia  1444* 
la  deciitone  della  Fortuna,  e T efito  del- 
la vittoria , che  poi  per  colpa  di  mali- 
gnità, c di  livore  lòrtì  à favor  del  Ne- 
IIMCO^  L’ Arcivefeovo  di  Strigonia,  il  Ve- 
Icovo  di  Varadino , altri  Magnati  Un- 
gheri , e Baroni  Polacchi , invidi  della 
gloria  d’  Hunniade , perche  à lui  fòlo 
non  s*  afcrivefle  T honore  di  sì  memora- 
bil  giornata,  con  puntigli  di  riputatione 
dimoiarono  il  Rè  à fòrtir  ancn  egli,  & 
azzuffarli  co*  Turchi , rapprclcntan- 
dogli,  che  rejiava  il  concetto  àcUa 
juatìermea  magnanimità^  tenendo  fi  otiojò 
Ì?J  sì  grand  occafio?ie  : dunque  al fòlo  Cor» 
vinp  doverji  Iqfciar  gli  Elogii^  k injcrit» 
tiom  della  Fama , e del  Mondo  ^Jenza  che  ' 
^e, partecipi  il  Regio  nome  ^ e mentre  quel» 
io  dijpleìfdori  immortali  f indora,  baver 
queffo  ad  irruginire  ,ne!t  oblivione  d* 
hello  Jludio  conjtgliatoji  dal  Generale  -,  che 
immokik  rimanga  nel  pofto^  per  ejfer  egli 
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t unico  oggetto  della  acclamationi,  e dei  Vi^ 
va  : gli  ^ri  Nobili  Polacchi^  ^ U?jgheri\ 
non  meno  di  lui  baroer  cuore  in  petto  ^ùron* 
to  ad affrmtarji  co'  gliOttomanni ^ e jciabla 
al Jiatjco  per  tingerla  nel  Jàrigue  infedele^ 
Tocco  da  sì  pungenti  ftimoli  il  Re,  gio- 
vine, & anhelante  ad  iiluRrar  con  ateio- 
ni  infigni  il  Ilio  grido,  deliberò  d'ufcir, 
come  fece , c con  poche , mà  (iiccoic  voci 
eccitati  quelli,  che  gli  Ravano  appreflo , à 
fecondare  con  invitta  coRanza  la  fua  in- 
trepidezza , c '1  fùo  eflèmpio , & à do- 
nare in  quel  dì  felice  alla  periclitante 
Chriflianità  una  gloriola  Vittoria , fi 
^infe  all*  attacco  dell’  ala  delira  Tur- 
chelca,  conili tuita  d*  Europèi , c dallo 
flellò  An\orat  condotta  , cui  folta  , & 
ampia  corona  facevano  le  numerolè 
{quadre  Gianizzere.  Ceflèro  molti , e 
fi  sbaragliarono  al  primo  urto  d*  Uladis- 
iao , & il  Sultano  medelimo  già  tituba- 
va, mà  rincoraggito  da  Alì  Balsà , c ria- 
nimati i Gianizzeri,  quelli  vedendo  in 
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pericolo  la  perfona  ftefìà  del  loro  Mo- 
narca, c vacillante  il  decoro  dell*  Armi  1444.. 
•Ottomanne , con  dilperata  bravura  fi 
diedero  à foftenerloé  Combattè  impavi- 
damente Uladislao , e fece  egli  fòle  noti 
poca  ftrage  de'  Barbari  5 mà  cadutogli 
fòtto  per  difàuventura  il  cavallo,  attor- 
niato da  effi  , e tagliato  fuori  da'  fùoi , 
negando  di  renderti  vivo  , morto  fbg- 
giacque  al  loro  furore.  Cogia  Hifir  vec- 
chio foldato  gli  troncò  '1  capo , ptefen- 
toUo  al  Sultano,  c ne  riportò  generofà 
mercede.  Egli  lo  fece  fubito  inalzare  fò- 
pra  una  lancia  , e portare  per  tutto  il 
Campo,  perche  foflè  a'  Turchi  oggetto 
di  gioia , a*  Chriftiani  fpettacolo  di  ter- 
rore. Et  invero,  come  à quelli  reftituì 
il  perduto  coraggio , così  ^ quefti  lo  tol- 
Ic  aflàtto,  di  modo  che  finalmente  fbc- 
combenti  rimafero  alla  forza  infupcra- 
bile  de'  Nemici , e per  numero  , e per 
qualità  di  militie.  Perì  la  più  florida  No- 
biltà d*  Ungheria , e di  Polonia , truci- 

K da- 
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data  lenza  remilfione , ò riguardo  , e 
1444.  così  chi  da  aculei  d*  invidia  punto  ecci- 
tò r innocente  Rè  alla  battaglia,  nella 
battaglia  ftelìà  cadendo , pagò  della  pro- 
pria invidia  la  pena.  Fli  detto , che  ve- 
dendo Amurat  fluttuante,  anzi  più  to- 
lto dilperata  _per  lui  la  vittoria,  rivolto 
all’  imagine  del  Crocifìflb , che  in  una 
deir  inlcgne  Chriftiane  da’  luoi  rapite 
flava  dipinta , lo  invocaflè  à vendica- 
re r oltraggio  dello  Ipcrgiuro  de’ luoi  Fer 
deli,  & à moflrar,  eh’  era  vero  Dio, 
quale  i Cattolici  lo  tenevano , nel  ca- 
ftigo  della  violata  Pace , e del  vili  pelò 
lùo  Nome,  in  virtù  del  quale  folcnne- 
mente  1’  havevano  flipulata  ^ onde  poi^ 
mutato  il  tenor  della  Sorte , propitia  a’ 
Muflùlmani  inclinaflè.  Et  invero  alla 
Divina  vendetta  fù  dall’  univerfàle  opi-» 
nione  attribuita  la  Chrifliana  Confitta , 
perch’  è giuflo  anco  a’  Barbari  tener  la 
fède,*  efèbene  qualche  apparente  ragio- 
ne havevano  , e procede van  da  puro 
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zelo  eli  eccitamenti  del  Cardinal  Cela- 


nni  alla  Guerra  , nondimeno  piti  làno  1444 
coniglio  direbbe  ftato,  ò non  conchiu- 
der la  Pace , b ftabìlita  , non  i 


eia  furono  fin'  alle  Sponde  del  Danu- 
bio i fuggitivi  infèguiti  , e molti  feam- 
Mti  dal  ferro  , * aflòrbiti  dall*  acque. 
Dell*  Infanteria  poca  andò  efènte  dal 
filo  delle  fciable  , &:  Hunniade , che 
fin*  alla  fèra  perfeguitando  il  Nemico , 
disfatto  haveva  il  corno  finiftro,  torna- 
to al  porto , ove  penlàva  far  alto  il  Rè , 
in  conformità  del  concerto  , trovate  in 
lagrimevole  flato  le  colè , tentò  col  ri- 
fchio  della  propria  vita , mà  invano , di 
ricuperar  il  Regio  cadavere , & in  fine 
apertoli  colla  fciabla  tra  la  temperta  de* 
colpi  hortili  la  rtrada  , li  ritirò  poi  con 
alcune  truppe  femimorte , & infàngui- 
nate,  reliquie  mifère  del  combattimen- 
to infelice.  A*  Burfia,  fède  all*  bora  dell* 
Ottomanico  Impero , fti  per  ordine  d* 
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Amurat  mandato  il  telchio  Reale  , c 
1444.  per  tré  giorni  alla  vifta  de'  Popoli  elpo- 
fto,  in  teftimonio  della  vittoria,  & in 
argomento  di  giubilo.  Nel  giorno  di  S. 
Martino , undecimo  di  Novembre,  lèguì 
la  funefta  tragedia.  Coftò  nondimeno 
molto  {àngue  anco  aV Turchi,  poiché  fé 
diecimillc  dc’nof^ri,  trentamiile  di  loro 
' perirono.  Il  Cardinale , fuggito  dalle 
mani  de'  primi , non  puote  elimerfì  dal- 
le mani  degli  Ungheri , che  odiandolo , 
come  auttore  dell’  infaufta  intraprelà, 

10  incalzarono  furiofàmente , & in  fine 
nudo , e lacero  dalle  ferite  i h ritrovato 

11  filo  corpo. 

Hora , dopo  lunga  parentefi , da* 
fiicceffi  deir  Ungheria  à quelli  d’ Helve- 
tia  volgiamoci.  .Eralì,  come  fu  riferi- 
to , da’  Cantoni  Confederati  pretefò  , 
che  i Zurighefi  fcioglieflèro  co’  gli  Au-^ 
flriaci  la  Lega , mà  inutilmente  ; onde; 
quelli , unite  le  loro  fòrze , sii  ’l  fine  di 
Giugno.,  all'  affcdio^di  Zurigo  „ c di* 

- ^ Farns- 
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tamsberg  quafi  in  un  tempo  fteflò  fi  po- 
fcro.  Marchiava  intanto  il  fòccorfò  Fran- 
cefè  , di  iòpra  già  motivato  , nè  fènza 
commotione  s*  udiva  i*  auvicinamento 
di  tante  armi.  Sofpettarono  alcuni , che 
fion  ad  infianza  di  Celare  per  domare  gli 
Suizzeri,  mà  ad  inftigatione  dei  Papa 
per  ifiurbare  il  Concilio  di  Bafilea,  pafi> 
fiiflè  con  tanta  gente  in  Alcmagna  il  Del- 
fino. A'  quella  Città  s'approffimava  egli 
apunto  colle  fu  e truppe,  quando  fù  da 
gli  Helvetii  ali*  Holpitalc  di  S.  Giaco- 
mo , con  numero  molto  inferiore  , mà 
con  pari  coraggio  incontrato.  Non  ec- 
cedevan  duomilla , ^e  perciò  in  tanta  difi 
uguaglianza  ofièrvato  1’  auvantaggio  del 
luogo  , occuparono  Y Hofpitale  , e la 
Chiefà,  e col  recinto  del  muro  copren- 
doli , intrepidamente  fòfiennero  la  pie- 
na dell*  Inimico.  Si  combattè  con  rab- 
biofà  coflanza  da  ambe  le  parti,  e ben- 
ché in  più  liti  il  Francelè  coll*  artiglie- 
ria da  Campagna  diroccalìe  le  mura , 
ó K 3 che 
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che  à gli  Helvetii  fcrvivano  di  riparo , 
per  -coglierli  alla  (coperta,  due  allàlti 
Dravamente  rilpinfèro  , con  molta  per- 
dita degli  Aggrellòri,*  mà  fòftituendo 
quelli  alle  fiacche  altre  recenti  militie, 
al  terzo  attacco,  dopo  dieci  fiore  di  dil- 
perato  conflitto , convennero  al  fine  i 
Confederati , inhabili  per  la  llanchezza 
à piu  lungo  travaglio  , fòccombere  al- 
la luperiorità  delle  forze  , rellando  tutti 
tagliati  à pezzi,  toltine  fèdeci , che  tor- 
nati alle  calè  loro,  dove  (pera vano  lode, 
incontraron  rimproveri  di  viltà,  e poco 
mancò , che  auvanzati  miracololàmen- 
dal  ferro , non  urtaflèro*  milèramentc 
nel  laccio.  Venderono  però  i morti  à 
caro  prezzo  la  loro  vita , nè  alcuno  pe- 
rì invendicato  , poiché  le  duomille  de’ 
Collegati,  ottomille  Franceli  pur  vi  ri- 
malèro  ellinti.  Pervenuto  di  tanta  lira* 
gc  al  Campo  de’  Confederati  1*  auvilò  , 
fu  di  Zurigo , e di  Farnsberg  difeiolto 
immediate  i alledio , & il  Del&o , poco 

alle* 
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allegro  di  sì  cruenta  vittoria  , colle  lue 
truppe  prefè  verfò  V Alfàtia  la  marchia, 
portando  ovunque  paflava  infiniti  dan- 
ni, & incommodi , non  fcnza  grave  fcn- 
timento  dell’  Imperatore , che  contro  T 
intentione  , & oltre  il  richiedo  , tanto 
numero  di  Francell  li  follè  introdotto 
in  Germania.  Non  minore  era  la  pal^ 
fione  d’Hunniade  per  la  paflàta  deplo- 
rabile rotta , e meditava  in  ogni  modo 
il  rilàrcimento  ^ mà  conliderando  per 
una  parte  troppo  potente  il  Nemico , e 
dall’  altra  non  ben  ficuro  tenendoli  da 
qualche  invafione  di  Celare,  dava  nelle 
rilolutioni  dubiolò.  Prevallè  nulladi me- 
no il  deliderio  della  vendetta  , onde  ri- 
meflò,  per  quanto  gli  fìi  podi  bile,  con 
nuove  genti  l’ Ellèrcito  , marchiò  lòlle- 
citamente  verlb  la  Milialupcriore,  c al- 
le* foonde  del  Fiume  Sava,  non  molto 
da  Belgrado  dilcodo,  ove  dava  il  Turco 
accampato  , inveditolo  frà  le  tenebre 
delia  notte  improvilàmente  lèpolto  nel 

lon- 
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iònno,  ne  fece  confìderabile  (cempia, 
molti  iàgrificando  al  valor  della  fcia- 
bla,  gli  altri  fuggiti  ad  intanarfi  ne*  bo^ 
(chi , così  che  tornò  in  Ungheria  vinci- 
tore. Giunfc  frà  tanto  il  dì  delle  Pente- 
cofte  , deftinato  da*  Primati  del  Regno 
alla  Dieta,  e nel  Campo  di  Rakos  vici- 
no à Pefto  fi  congregarono.  Ivi  Ladis- 
lao Figlio  pofthumo  d'  Alberto  Cefàrc 
fò  da  tutti  concordemente  piìi  tofto 
confermato,  che  eletto  Rè,  già  che  mol- 
to prima  havea  ricevuto  il  Diadema  5 
mà  à riguardo  dell*  età  fùa , fi  ftimò  ne- 
ceflàrio  fòftituire  Soggetto  , che  con  ti- 
tolo di  Viceré , ò Governatore  fiipplifi 
fé  al  difìetto  de  gli  anni.  Rifblendeva  fò- 
pra  tutti  il  Corvino,  per  gl*  infigni  fer- 
vidi, e per  i recenti  meriti  colla  Patria, 
degno  di  quel  fupremo  commando  , 
ond*  in  lui  lenza  ripugnanza,  auvenga^ 
che  con  invidia,  concorfèro  i voti  di  ca- 
dauno. Acclamato  dunque  con  univer- 
làle  contento , fi  fpedì  all*  Imperatore 

una 
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una  Lcgationc  fòicnne  per  notificargli 
il:  lèguito , c chiedere  col  picciolo  Rè 
anco  la  Corona  del  Regno , ragionevo- 
le eflèndo , eh*  egli  in  quello  perlònal-- 
mente  rifieda , e che  quella  dal  Luogo  ^ 
ov*  è {olita  conlèrvarfi , non  pih  à lun- 
go fcparata  rimanga.  Celare,  accolti  di 
^on’ animo  gli  Ambalciatori , rilpolè^ 
intendere  volontieri , che  da  gli  Unghe- 
rilì  riconolca  il  loro  legitimo  Rè,*  La- 
dislao ellèrlo  già , lènza  nuova  elettio- 
ne,  tale  conltituito  dalla  natura,  da  lo- 
ro ftefli  inchinato , & unto  j ogn*  altra 
ceremonia  fiiperflua.  Quanto  ai  rello , 
il  Fanciullo , ancora  incapace  di  gover- 
nare , non  poter  meglio , che  apprello 
di  lui  educarli,  raccommandatogli  con 
Ibinma  anlìetà  dalla  Madre  ; condurlo 
in  si  ^nerà  età  alla  Reggia , altro  non 
dière , che  dar  materia  ^e  dilcordie  trà 
ivGrandù  Ellcrvi  un  Viceré  di  fede  in- 
corrotta , d*  heroico  valore , d*  accredi- 
tata prudenza  , habile  intanto  à lòllc- 
^ . L ncr 
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fìer  le  lue  parti.  Impegnarli  egli  alla  pib 
accurata  attentione,  perch*  il  Nipote  ne- 
gli ellcrcitii  ben  degni  d*  un  rrencipe 
i inftruifòa , e tutte  le  migliori  doti  deli' 
animo  in  lui  perfèttamente  s' ineftino. 
La  Corona  poi  eflèr  giufto,  che  predò  il  ^ 
Rè  fi  confèrvi , cui  fù  da  loro  medefimi 
impofta.  Tale  negativa  elàccrbò  gli  Un* 
gheri  in  modo , che  fh  decretato  di  pro- 
curar colla  forza  ciò  , che  ottener  non 
potevano  richiefte  amorevoli.  Raccolta 
perciò  un  Armata  di  dodeci  milla  com* 
battenti,  entrò  Hunniade,  al  principio 
del  Verno  , inalpettatamente  itéW  Àu- 
ftria  dalla  parte  d'  Edemburg , e Neù^ 
ftadt , e infeftando  co’  làccheggi  il  Pac- 
fe,  feorfè  fin’  al  Viennerberg , & Haim«- 
burg  , poco  lungi  dalla  Metropoli , c 
ciò,  che  alportar  non  potevalì,  q^a  da- 
to in  preda  alle  fiamme.  Sorprefò  dalla 
novità  Federiep  , privo  di  gente  per  la 
difèlà,  non  puote  fènon  contenerli  in 
Neufiadt  Città  dalla  Natura , c daU* 

Arte 
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Arte  baftevolmente  munita  per  foftene- 
rc  un*  aflèdio  5*  & in  fatti,  tentata  in  va- 
' no  da  gli  Ungheri , refo  anco  da*  rigori 
delia  ftagione  impoffibile  il  campeggia- 
te , ricchi  di  bottino  fè  ne  tornarono  % 
Caia,  e sìx  lo  fpirar  del  Decembre  coq 
una  tregua  di  duo  anni , per  mezo  del 
Conce  di  Cilì  in  Rakelsberg  {labilità, 
hebbe  quell’  emotione  il  {ho  fine.  Nell* 
Annofleflb  fpintofi  con  trecento  Caval- 
ji  in  Zurigo  il  Duca  Alberto  Fratello  di 
Cclareyprofcgui va  contro  gli  Helvetii  la 
Xjucrra.  Attaccaron*  efll  feperiVil  pi^i 
-volte , mà  indarno  , poiché  {occorren- 
dola con  ogni  (òrte  di  provilioni , delu- 
-devano  i Zurigheli  gli  sforzi  de  gli  Ag- 
«grclfori.  Con  nuove  genti  accrebberp 
.ambe  le  parti  le  loro  forze,  e fpeflè  fea- 
tamuccie  {ìicceflèro.  Quei  di  Zurigo  au- 
/vanzatifl  di  notte  tempo  à Bremgàrten, 
.difiruflèro  i molini  adjacenti  , e poco 
mancò , eh*  in  loro  potere  la  Città  ftef^ 
ÉL  cadefiiè*  JMinacciarono  Pruck  ^ poi 

L 2 cin- 
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cinfèro  Wyl , mi  coftretd  dai  Collega* 
*44y-  ti  à levarfì , quefti  da  Wyl  mcdefimo  , 
c da  altri  Luoghi  in  groflo  ftuoJo  forti- 
ti,  colle  fcorrerie , & hoftilità  affli  flfero 
la  Turgovia , indi  varcato  il  Lago  sù 
molte  barche,  e tirando  verfoElcrbach,  ' 
colti  da  valido  nervo  d' Infanteria  , c 
Cavalleria  Zurighefè  in  un  bofco  , ove 
infidiofàmente  difpofta  Thaveva  il  Rech- 
berg , vi  fparfèro  non  poco  (àngue.  Va- 
rii  rincontri  con  vicendevoli  danni  nei 
medelìmo  Anno  trà  le  parti  guerreggian- 
ti  fèguirono  , che  come  di  lieve  mo^ 
mento,  fi  donano  alla  brevità  del  rac- 
7446.  conto.  Finalmente  colla  mediatione  deir 
Elettor  Palatino  , uniti  i Plenipotentia- 
rii  in  Cofianza  , refiò  conchiufà  la  Pa^ 
cé,  annullata  la  Lega  trà  gli  Aufiriaci, 

& i Zurighefi , e ridotta  al  primiero  vi- 
^re  P antica  de*  Confederati.  Anco  cer- 
te difièrenze  domefflche  trà  Federico  , 

& Alberto,  per  occafione  del  Tirolo, 
interponendoli  il  MarchelèdiBrandem- 
^ i bur- 
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burgo,  furon  fòpite,  e Sigifinondo  Fi- 
giio  di  Federico  il  vecchio  , ultimo  pofJ^  1446. 
Kflòre  di  quegli  Stati , ufcito  dalla  tute- 
la , entrò  nel  governo  , che  per  paterna 
heredità  gli  toccava. 

. Finì  col  principio  di  Marzo  Euge-  *447* 
nio  Papai  fùoi  giorni , dopo  haver  per 
fcdeci  Anni  occupato  la  Sede  di  Pietro. 

Nel  Concilio  di  Bafìlea  nacque  colla  fua 
morte  Iperanza  di  vedere  da*  Cardinali 
jfiiialmente  riconolciuto  Felice,  e con 
•éflò  lui  i medefimi  riconciliati  ^ ma  qu©- 
fti  Ichernirono  l’ afpettatione , al  defon- 
to  folli tuendo  Tomafo  da  Sarzana,  che 
da  ordinarli  natali  fàlì  con  moftruolà 
fortuna  in  un  fol’  anno  alla  Mitra  , alla 
Porpora,  & al  Triregno,  Chiamolfi  Ni- 
colò Quinto , e 1*  Imperatore  approvò 
V cIettione,al  Magiftrato  di  Balìlea  com- 
.mandando  d*  intimare  à quei  del  Con- 
cilio  la  partenza  dalla  Città  , che  fobcn 
"2  differita,  fopra  varie  aliblute  repliche 
f del  Decreto  , convennero  al  fine  cflè- 
f V.  L 3 quir- 
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quirla.  Così  rcftò  quel  Congreflb  difcioli- 
1448.  to , mà  non  abolite  le  controverfie , poi- 
ché in  Loiànna  di  nuovo  s’  unì  il  Sacro 
Sinodo,  dove  poi  nell*  Anno  fcguentc, 
à perluafione  di  Celare,  dei  Rè  di  Fran- 
' eia,  c d’ Inghilterra,  rinuntiò  Felice  al 
Pontificato  , contento  di  vivere  Cardi- 
jnale , e confermato  Nicolò  dal  Conci- 
ilo  , terminarono  finalrnente  le  dilcot- 
«dic  Ecclefiaftiche.  Nei  Turchi  Icmprc 
maggiore  ardeva  il  defiderio  d*  auvai»- 
^aiii  a’  danni  della  Chriftianità e ’l  Sui* 
tano  deliberò  di  rinovare  nell*  Ungheria 
le  aggrelfioni , forte  d*.ottantamiH*  huo- 
minl  Con  ventiduomillc  marchiò  il 
Corvino  ad  accoglierlo  in  Milìa , rur- 
nando  nel  pallaggio  gli  Stati  del  Deno- 
to di  Servia,  perche  chiamato  in  aju- 
to , ricusò  di  congiungerfi  lèco,  per 
non  rompere  coll*  Ottomano  la  Pace. 
Venuti  in  fine  all*  incontro  , nel  de- 
cimottavo  d*  Ottobre  gli  Eficrciti  ^ in 
una  ipatiofà  pianura  detta  Coiòua  , ò 

Am- 
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^ Am/èlfcJd,  benché  Y Unghero  bramai^ 
V &di  differirlo,  per  afpettar  Scanderbeg 
[ f^etamente  collegato  con  lui , pollo 
f dal  Nemico  in  angultìe  di  viveri , fu 
aftretto  à combattere,  c durò  tré  gior- 
ni il  jconfiitto , in  cui  trentaquattro  mil- 
le Turchi  , & ottomille  Ghriftiani  ri- 
! malèro  trucidati.  Anco  prdlo  Budino, 
' Città  della  Bulgaria , furono  quelli , nell’ 
Anno  fèguente  da  Hunniade  vaiorolà- 
mente  battuti , con  morte,  e priggìonia 
di  non  pòchi.  Infèftavano  1’ Auftria  à 
quel  tempo  divtrlè  truppe  di  fiiorulciti  > 
ehe  adaléndo  i viandanti  alla  publica 
».  ^ada,  ò dovunque  fàtiar  potevano  lalo* 

ro  infame  rapacità , rendevano  mal  ficuro 
ilcomercio.  Diftruflèro  alcuni  nidi,  ove 
ricQvcrarfi  fòle  vano , coll’ajuto  de*  popo- 
lari Ulrico  di  Eitzing,  Giouanni  di  Buc- 
heim , e Chriftoffòro  di  Liechtenftein; 
mà  certi  Luoghi  piti  fòrti,  da  que^ribal- 
\ di  occupati  non  potcndofi  fòttomet- 
! tere  &ciimente,  conamandate  le  militie 
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della  Provincia  , con  (èttecento  Caval- 
li deir  Imperatore  lòtto  la  condotta  del 
Conte  di  Cilì , f ìi  tutta  ridotta  al  niente 
quella  (celerata  canaglia , parte  per  man 
de*  Soldati , parte  lòtto  *1  piè  del  Carne- 
fice pagando  de’ ladronecci  la  pena. 

Rilvegliarono  frà  tanto  gli  Unghcri 
la  pretenlione  d*  haver  Ladislao  nel  Re- 
gno, e col  mezo  de’  Yelcovi  di  Grano, 
di  Vazia , di  Rab,  di  Varadino,  e di 
Ladislao  di  Palocz  Ambalciatori , ac- 
compagnati da  quattrocento  Cavalli , 
nc  richielèro  Federico.  Dalle  preceden- 
ti non  fu  diflimile  la  rilpofta,  &:  eglino 
lòdisfàtti  le  ne  moftrarono^  mà  i Bohe- 
mi più  con  minaccic , che  con  iftanze 
premevano , foediti  à tal  fine  Ulrico  di 
kofemberg,  Czdenco  di  Sternberg,  &: 
altri  Magnati,  quali  aggiunlèro,  in  ca- 
lò di  negativa , le  protette  d’  eleggere 
nuovo  Rè , convocata  già  à quell’ ettetto 
in  Praga  la  Dieta.  Cefire  con  prometta 
d*  inviare  alla  Dieta  tteflà  Minittro , li 
/ liccn- 
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licentiò , appareatemcnte  contenti , & 
in  Iktd , cflendofl  qucfta  per  il  conta-  7450. 
gio , che  graffava  n^a  Metropoli , traf^ 
ferita  in  Benefe'hau , fpinfc  colà  Enea 
SUvio  Piccolomini , eh'  à gli  Ordini  Pro- 
vinciali , a*  quali  il  Podiebrad  prefiede- 
va,  con  fimili  concetti  parlò.  Ùe  à ri- 
Jteder^  nel  Reg?w  venga  il  vofiro  Picciolo 
Rè^  ò Signori  Bohemi  ^ chieste  da  Fede^ 
rico.  Lo  JieJJb  vorrebbero  gli  Ungheri:, 
bramano  io  JìeJfo  gli  Àujiriaci.  Ogn*  una 
di  quefte  Natioììi  lo  vuole  ^ nè  può  /’  una 
efaudirji^  Jen^a  difgujìo  dell  altre.  Cefare 
nondimeno  ben  memore  deìt  amicitia  Jìn^ 
tera^  che  profejjarono  à auejia  i Juoi  glo^ 
ri<^  Jntennati^  preferir eobe  di  buona  vo- 
glia alt  altrui  injla?is:,e  le  vojìre  fupplicbe^ 
quando  la  necejjità  lo  volejfe , ò lo  giudi- 
caffè  egli  vantaggio  del  Rè  , utile , e be- 
neficio del  Regno,  Adà , à che  prò  metter 
bora  in  Irono  un  Fanciullo , incapace  per 
anco  di  reggere  ^ nè  voi^  nè  gli  Ungheria 
entrato  apena,  ad  apprendere  gli  elementi 
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primi  delle  dijciplwe  più  facili  ? Figuria* 
1450.  mofelo  alpr^ente  in  Praga  ^ iieìla  Rejiden* 
g:a  Reale , corteggiato  aa*  Grandi , riv^ 
rito  da*  Popoli  : e che  altro  farebbe , che 
un*  Jimolacro  di  Prencipe^  un*  ombra  del^ 
la  Maejià  dominaìile:^  Potrebbe  forfè  in 
età  sì  tenera  giudicar  le  vite , e le  Jojian^ 
me  de*  Sudditi , difcorrere  ne*  Configli  Jò- 
pra  le  materie  più  gravi,  toglier  tl  corjò 
à gli  abufi,  correggere  i dijòrdini  dello  Sta- 
to  , porfi , in  occ^one  d*  attacco,  alla  te^ 
Jia  dell’  Effercito , e coitdurlo  in  Campagna^ 
moffrar  la  faccia  al  Nemico  , maìieggiar 
le  Guerre , trattar  le  Paci  ? Egli  di 
Tutore  hà  bijògno  , che  lo  infiruijca , e 
governi.  Et  à chi  trà  tanti  Soggetti , con- 
^icui  per  nafcita,  infigni  perla  pruden- 
za, eminenti  per  dignità , iìlufiri  per  lun- 
ga fèrie  di  meriti,  che formano  quefia  nu- 
meroja  JJfemblea,  toccherà  in  tal  cajò  la 
fòrte  di  fiar  al  fianco  di  Ladislao , et  ejfe- 
re  fiso  Direttore,  e Minifiro,  che  in  con- 
Jeguenma  vuol  dire  Arbitro  de*  Juoi  vole- 
ri. 
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f»,  ojnìjho'pafo  ^ Chi  farà  /*  Hercole 
* di  qticjto  picciolo  Atlante  ^ Chi  à pojio  sì  1450. 
^ grande  non  tenterà  d*  inaharjii^  Ecco  il 
> pomo  della  difior  dia  ; ecco  dei  odio , dett^ 

emulati one  il  fomento  j ecco  l*  efca  d un 
Jìtoco,  che  trà  voi  JiejJi  (er pendo , porterà 
al  Regno  un  domejlico  mortale  incendio^ 
Bifigna  in  oltre  formar  al  Rè  la  Jua  Cor^ 
te  , à decoro  del  grado , à prejìdio  della 
perjòna , ad  imitatione  de*  Precejfori,  E 
dove  fino  per  bora  i me&i , dove  le  rendù 
te  sì  copiqfi , che  pojfano  à tal  ^ggemi-a 
bajlare  ^ Ben  Japete  le  angujlie  dd  Regia 
Erario,  in  mancanz-a  del  quale  farà  for<^ 
za  /mungere  dalle  fojiaìize  de*  Popoli  , e 
dalle  vojire  borjè  medefme  gli  alimenti  del 
Rè,  il  mantenimento  di  fervitù  numero^ 

Ja,  di  molte  Guardie,  Da  quejle  inutili 
^efè , da  quejli  inevitabili  incommodi  v* 
ejènta  per  qualche  tempo  l Imperatore , 
mentre  à proprio  fio  cojio  và  egli  educane 
do  il  Vupillo  Regnante , e toglie  l*  occa/ioni 
ad  invìdia  d armar  trà  voi  altri  le  fie 
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punture , per  le  preteiifìoni  del  MwiJlerOé 
1450.  E dove  meglio,  che  prejjo  Cefare  può  alle* 
varjì:  dove  con  ma^ior  ficure^za  : dove 
(fùn  più  magnificen?:,a , ejplendore  ? Se  Jt 
eonjidera  la  congiuntione  del  fangue , qual 
più  proprio , più  affittuofo  Tutore  Se  la 
dignità^  la  potenza  , qual  più  eminente, 
qual  più  Jùb lime  tra*  r^encipi,  fi  di  tutti 
gli  altri  e^li  è Capo  ^ Più  dirò,  Suppo* 
niamo , ^e  auvanti  un  Giudice  forajiiero 
per  la  perjòna  di  Ladislao  litigajie  co*  gli 
Ungberi  : A loro  darebbe  certame?jte  la 
prdatione,  pér  ejfir  eHi  non  filo  nato  in 
quel  Regno , mà  da  effi  già  coronato , &* 
unto  per  Rè,  Aià  Prejp)  t Imperatore  voi 
Jìete  antepojii  à gU  TJngheri , mentre  per 
quello  tocca  l*  education  del  Nipote,  vi 
preferifie  àfi  JìefJb,  A voi  il  governo  del 
Regno , à Cefare  refi  del  Pupillo  la  cura. 
Che  fi  poi  con  protefte  d*  ele^er*  altri  in 
fua  vece  , come  i vojiri  Abbati  fi  lafcia- 
Tono  ufeir  di  bocca credefte  d*  impaurir 
Federico,  di  gran  lunga  v*  ingannate  al 

ficuro. 
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Jtcuro^  Egli  havrà  for&e  bajianti  per  con- 
traporfi  ad  infedeltà  così  grande.  Altra 
gratitudhie  meritarono  i benefcii  in  voi 
coì feriti  da'  Progenitori  di  Ladislao:  al- 
tro. merita  P innocente  fta  età.  E qual 
Prencipe  potrebbe  à lui  anteporfiP  Non 
difcende  egli  forfè  per  Imea  materna  da 
quattro^  per  la  paterna  da  cinque  Impe- 
ratori Romani  dell  Augufta  Aujiriaca  Fa- 
miglia ? E quando  à sì  ardita  rijòlutione 
precipitaffèro  i vojhri  voti , non  vedete  à 

Juai  travaglioji  cimenti  fporrfie  voi Jief 
: in  qual  labirinto  di  calamità , e di 
mi  fèrie  involger  fle  la  Patria  P Aufiria^ 
Aforavio  y Silfio^  à voi  confinanti^  fi 
moveriano  ad  un  cenno  5 l' Ungheria  s*  ar- 
merebbe ^ Non  V'  bà  quafi  Elettore  , ò 
Prencipe  nell  Imperio  , che  ò per  legame 
di  parentela  , ò per  ragion  et  interefjh , 
non  fia  à gli  Aufiriaci  , ò adberente  , ò 
congiunto  , e per  mantener  Ladislao  ?jcl 
Trono  tutta  mfòrgerebbe  Alemagna.<  Pefp- 
Jà  Cefare  di  con£trlo  fico  in  Italia^  al  ri- 
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torno  , al  maturar  de'  Jiwi  anni  , lo 
1450.  baderete  tojio  nel  Regno.  Lo  ammimjlri 
intanto  la  vojha  Jaggia  prudenZ:ax  e ve- 
nerando,  come  legittmo  pojjejfore  della  Co- 
rona^ il  Pupillo^  apparifca  illibata^  e co- 
Jiante  quella  fedeltà^  che  Jpcra , ^ alla 
quali  colla  mia  voce  v*  ammoni/ce  l' Im- 
peratore, S'  acquetarono  à tal  dilcorfo  i 
Bohemi , & al  Piccolomini  diedero  per 
rilpofta:  Ben  riconofierji  la  cleme7i^a  di 
Cefare  nel  pr^erir  loro  à gli  Ungberi  , <ST 
à gli  yhijiriaci  5 bnmiliarji  à tanta  beni- 
gnità'^rimetterji  a' fuoifoyr ani  voleri-^  au- 

furar  fortwiato  il  viaggio , in  cui  andereb- 
ero^Jè fojfe  in  gradò,  Jèrvendolo  alcuni 
nobili  natiofjali , eh'  à tal  foie  era  la  Die- 
ta per  deputare.  Così  pacati  i Bohemi , 
diffegnò  Federico  portarli  à Roma , à 
ricevere  dalla  mano  Pontificia  il  Diade- 
ma Imperiale,  già  chele  dillènfioni  Ec- 
clefiaftiche  fin*  all*  hora  lo  haveano  im»- 
pedito , c dovea  pur  capitarvi  Eleono- 
ra, Figlia d*  Eduardo  Rè  di  Portogallo,  à 
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lui  promcflà  in  Ilpofà , Principefià  di  ma-^ 
ravigliofà  bellezza , e di  non  inferiore  vir- 
tù, per  ièco  unirli  in  confbrtio,  & eflèr 
re  coronata  ancor  ella.  Già  lòtto  la  con- 
dotta del  Podiebrad  pallàvano  le  colè 
quietamente  nel  Regno,  e nell*  Unghe- 
ria parimente  colla  direttione  d*  Hun- 
niade^  onde  con  lettere  circolari  à gli 
Ordini  dell’  Imperio  partecipò  la  fia 
moRà , & il  tempo  del  divilàto  arrivo  a’ 
confini  d*  Jtalia  , accioche  opportuna- 
mente vi  compariRèro  quelli,  à quali 
incombeva  , giufta  *1  coftume  , 1’  obli- 
go  d’  accompagnarlo.  A*  i Renani , & 
a*  Suevi  Kempten , & El^ingcn  fiirono 
aflegnati  per  Luoghi  del  Rendevous , 
d*  onde  poi  per  la  Valle  dell*  Adige  , c 
pc  *1  Trentino  prolèguiRèro  il  viaggio: 
à gli  Auftriaci,  à gli  Ungheri,  & à i Bo- 
hemi Villaco , con  ordine  di  progredire 
per  Ferrara,  e Fiorenza  à Siena,  e d’ at- 
tendervi 1*  Imperatore.  Falciato  dunque 
ad  Ulrico  di  Schaumberg  il  vecchio, 

Gior- 
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Giorgio  diBucheim,  Ruggiero  di  Stui- 
*45 bemberg,  Sigifinondo  d*  EberfdorfF,  & 
à Corrado  d' Eitzing  il  governo  dell*  Au- 
ftria  , partì  , nel  cader  dell*  Autunno  -, 
col  Rè  Ladislao  , e con  numcroft  non 
meno,  che  nobile  comitiva  perGratz, 
indi  fi  conduflè  à Villaco , dove  il  Du- 
ca Alberto  di  luifra'tcllo  pur  giunlè  con 
groflb  nervo  di  ben  montata  Cavalleria. 
Con  quella  lo  fece  marchiare  auvan- 
ti,  & egli  col  Rè,  e col  rellarrte  corteg- 
gio , lo  lèguì  dopo  alcuni  giorni , co^ 
1452.  che,  ahi  due  di  Genaro,  fi  trovò  à i con- 
fini d*  Italia , e poco  lunge  da  Coneglia- 
no  da  quattro  Ambafciatori  della  Repu- 
blica  (biennemente  incontrato  , Bernar- 
din Giulliniani  con  eloquente  Orationc 
^nomc  del  Senato  compii.  A'Trevifò, 
& à Padoua  lo  andarono  anch*  effi  (c- 
guendo , e per  tutto  quel  tratto  del  Do- 
minio Veneto,  per  cui  gli  occorlc  pa(^ 
fare , fìi  à fpelè  del  Publico  Erario  ge- 
nerofimentc  trattato.  Molti  Nobili , c 

Ba- 


Parte  IL  Ub.L  97 

Baroni  Alemanni  erano  intanto  arrivati 
à Ferrara,  per  alpcttarvi  la  venuta  di 
Ce/àre.  Ivi  pure  da  Boriò  d'  Efte,  che 
quella  Città  poSedeva  con  titolo  di  Mar- 
cele, fplendidamente  alleviato,  s in*- 
oltrò  à Bologna,  airingreno  del  cui  Di- 
ftretto  lo  inchinò  con  pompofo  accom- 
pagnamento il  Podeftà  ,^e  fuori  delle  mu- 
ra in  bell*  ordine  il  Qero  lòtto  magnifi^- 
co  baldachino  lo  dceyè,  à i lati  del  qua- 
k il  Cardinal  Legato  ^ c 1*  Arcivelcovo 
cavalcavano , il  primo  al  deliro , & al  ft- 
niftro  il  fecondo.  In  Fiorenza  diede  al- 
cuni giorni  al  ripolò , invitato  con  et 
prelSi  Ambalciata , Ipeditigli  incontro 
mori  della  Città  mille  lòldati  à caval- 
lo lòntuolàmente  guerniti  , & accolto 
colie  dimoBrationi  maggiori  d*  hono- 
revolezzavV  ic  d*  -oflèquio.  .Tutti  i di- 
vertìmenti  poBìbiii  di  caccie , di  dan- 
ze , di  comedic  ^ di  mufìche  li  die- 
dero à sì  "^rand*  Holpiti  nel  tempo  , 
eh*  ivirièoero  erp^a  d^  viaggio  , e mot 
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’ti  Nobili  del  loro  fèguito  auguravanfi 
*4Sa*  perpetuo  quel  delitioìo  fòggiorno , qua- 
li che  ritrovato  baveflèro  il  Paradifo  ter- 
reftre.  Colà  vennero  in  qualità  di  Le- 
gati duo  Cardinali , Filippo  cioè  Fratel- 
lo del  Pontefice , e Giouanni  Carvagia- 
Ic  del  titolo  di  Sant*  Angelo  ^ ad  elpri- 
mere  r impatienza  con  cui  egli  attende- 
va r Imperatore,  e 1’  ordine  , che  tene- 
vano d’  accompagnarlo  per  il  camino. 
Havea  nel  mentre,  dopo  lunga  naviga- 
tione  \ in  Livorno  approdato  Eleonora. 
Nicolò  Longimano  di  Falckenftein , e 
Giacomo  Mez , à lei  da  Celare  prece- 
dentemente inviati , furono  da  lei  ftefla 
à lui  riefjjediti  colla  notitia  del  filo  arri- 
vo in  quel  Porto,  c con  inftanze,  che 
preferitto  le  folle  il  luogo,.'  ov*  ella  sbar- 
car doveflè.  Con  tale  incarico  eglino  à 
Fiorenza  pervennero  nel  quinto  dì  di 
Febraro  , c Federico  molto  contento 
di  sì  felice  raguagliò , • fcrìflè  alla  Spo^ 
là , che  à Pifà  conferii:  poteva. . A*  lice^ 

- veda 
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con  un  rpo  di  fciclta  Cavalleria  il  Ve-  *452* 
(covo  jdi  Ratisbona  , il  Duca  di  Te- 
ichen  , Micliele  Burgravio  di  Magde- 
burgo,  Ulrico  Conte  di  Schaumburg , 
Alberto  d*  Eberfdorff,  Giouanni  Un- 
gbad,  Ulrico  Sunncrpergcr , ^ altri  mol- 
ti Cavallieri,  e Baroni,  Oltre  quelli,  per 
altra  ftrada  mandò  il  Vefcovo  Piccolo- 
mini,  di  fòpra  già  nominato,  Alberto 
Conte  di'PottendorfT,  Bernardo  Tahen- 
ftciner,  Giorgio  di  Wolkerfdorff,  e Bal- 
daflàr  Rotcmberg,  colle  Mogli  delli  duo 
primi,  & altre  illuftri  Matrone,  e Don- 
zelle nobili , trà  le  quali  Margarita , e 
Walburga  di  Zinzendorff , Orfola , c 
Dorotea  di  Neydeck  hebbero  dall*  uni- 
verfàle  opinione  della  bellezza  la  palma. 

Egli  polcia  à Siena  s’ incaminò^  per  af^ 
pcttarvi  r Imperatrice , ove  preceduti 
dal  lungo  ordine  de*  Baroni  Alemanni , 
c degli  Ablegati  delle  Città  dell*  Imperio, 
entrarono  prima  col  loro  numcrofo  cor- 
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teggio  il  Rè , & il  Duca  Alberto.  Scgui- 
1453,  vano i Magiftrati , la  Nobiltà,  la  Citta- 
dinanza , poi  gli  Ecclefiaftici , e final- 
mente trà  i duo  Cardinali  veniva  Y Im- 
peratore. Non  diflìmili  dalle  ulàte  negli 
altri  Luoghi  furono  le  decorolè  acco- 
glienze , c le  ftrade  tutte  , in  onta  del- 
la ftagione , laftricate  d' herbe , e di  fio- 
ri , le  mura  adorne  di  ricchiffime  tapez- 
zerie  , ò di  pitture  , le' voci  feftive  del 
Popolo  manifeftarono  1*  allegrezza  com- 
mune  in  così  grande  occafione.  Ivi  per 
tré  lèttimane  li  fece  alto , & in  fine  fta- 
bilitofi  il  giorno  all’  ingreflò  della  Reai 
Principellà,  fìi  Ella  un  miglio  fuori  di 
Siena  da  cento  de’  principali  Cittadini  à 
piedi,  tutti  di  velluto,  ò damafco  rollo 
veftiti , con  oflèquiolè  dimoftrationi  in-^ 
contrata,,  poi  dal  Duca  Alberto,  fcor- 
tato  dall’  accennata  Cavalleria  Aleman- 
na, che  al  di  lei  apparire  Imontò , & El- 
la pure  fccfa  dalla  propria  Chinèa  rice- 
vè, e reRitu)  il  complimento  per  il  lìio 
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arrivo  felice , in  forma  vicendevolmen- 
te cortefè.  ^guì  poco  dopo,  nello  ftef^  1452. 
fb  modo  à congratularla , accompagna- 
to da  gli  Ambafoiatori  di  Venetia  , & 
Milano,  di  Fiorenza,  di  Ferrara,  e Bo- 
logna , il  Rè,  & in  fine  co*  i duo  Car- 
dinali à lato  fi  vide  1*  Imperatore,  fervito 
da  tutti  i Cavallieri,  e Miniftri  foperba- 
mcnte  addobbati , che  alla  vifta  della 
Regia  Spola  fèrmatofi  alquanto,  trà  re- 
ciproche ufficiofità  r abbracciò  con  te- 
nerezza , e con  giubilo , e fò  da*  Citta- 
dini nel  fito  di  tal  incontro  coll’  erettio- 
ne  d’un  marmo  confpicuo  tramandata 
j^fteri  fa  memoria  del  fortunato  foc- 
ceilo»  I Cardinali,  i Prencipi , gli  Am- 
bafoiatori  adempirono  lùcceffivamente 
le  parti  della  riverenza  , e del  debito  ; 
.come  pur  fece  il* folto  Ruolo  delle  Da- 
me della  Città.  Quaranta  erano  le  Spa- 
gnuole,  c le  Portoghefi,  e ben*  ottanta 
Signori  del  lànguc  più  illuRre  di  que’ 
duo  Regni,  che  d*  ©rdine  d’ Alfonfo  Rè 
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d' Arragona , c di  Napoli  filo  Zio  mater* 
MT2,  no  fèguivano  T Imperatrice  , & à fcttet 
cento  perfone  il  refto  della  fila  Corte 
Aontava.  Coperti  da  fòntuofiffimo  bai* 
dachino  s' introduflèro  i duo  Spofi  Im- 
periali in  Siena , al  fiiono  di  tutte  le 
campane  , c trà  foaviffima  mufica  can- 
tato nella  Cathedrale  il  Te  Deum  Lau- 
damus,  hebbero  nella  Piazza  della  me* 
dclìma  Chiefà  il  gradito  (pettacolo  di 
ben*  intefi)  Tornèo,  dalla  Cittadinanza 
dilpofto,  Scoria , dopo  quello , una  lètti* 
mana,  prefe  Celare  verlo  Roma  il  carni* 
no,  & il  dì  appreflò,  l’ Imperatrice.  Per 
tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  furono  à Ipc* 
le  della  Camera  Apoftolica  i Regii  Spo- 
fi Iplendidamente  alloggiati , e nell’  ot- 
tavo di  Marzo  alla  vifta  di  Roma  1*  Im- 
peratore comparue,  ove  fieli  i padiglio- 
ni in  campagna  fecondo  1’  ulò,  alpettò 
il  giorno  leguente , prefillo  all’  ingreflò 
(bienne , nel  quale  anco  Eleonora  arri- 
vo. Haveva  il  Papa4^  lèi  miglia  Italiane 
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dalla  Gt^  fpedito  il  Senato , la  propria 
Corte , & i principali  Soggetti  all*  in- 
contro, & à limile  complimento  anco  i 
Cardinali , e gli  Ambalciatori  de*  Pren- 
cipi  colà  relidenti  parimente  li  conlèri- 
tono.  Dilpofto  il  tempo  , e 1*  ordine 
dell*  entrata , fu  {^abilito  , che  la  fòla 
bandiera  , in  cui  1*  Aquila  Imperiale 
ftava  dipinta , (piegar  n doveflè , non 
oAante  1*  oppofitione  de*  Cavallieri  di  S, 
Giorgio , c d*  altri , che  lòllenevan  le 
parti  delle  Qttà  dell*  Imperio.  La  por-i 
teva  il  Conte  d*  Hardeck  Burgravio  di 
Magdeburg,  accompagnato  da  cinque- 
cento Iciclti  Cavalli.  Eran  quelli  Icguiti 
da  duccnto  Baroni , c Nobili , dopo  i 
quali  veniva  colle  genti  di  Franconia, 
i Saflònia^  c di  Suevia  bizarramentc 
annate,  & in  Ièlla,  il  Duca,  poi  Ladis- 
lao co'  gli  Ambalciatori  già  mentouati, 
a^untovi  quello  di  Siena.  Cavalcava 
6Ù  1*  orme  loro  il  Senato  Romano  in 
babito  di  velluto  roflò,  con  verghe  d'ar- 
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gerito  alla  mano  , e con  folto  numero 
*452-  di  Trombetti,  che  T aria  ftrepitoiàmcn* 
tc  aflordavano.  Henrico  Conte  di  Pàp- 
' pcnheim , come  Marefoiallo  dell*  Impe- 
rio , portava  Io  flocco  nudo , & imme- 
diate lèguiva  Cefarc  fopra  ^iritofo  gi- 
netto  fòntuofàmentc  bardato,  i cui  for- 
nimenti tutti  d’  oro , e di  gemme  con 
foperba  pompa  incaflrati , e la  guai-? 
drappa  di  pietre  pretiolè  parimente  co-» 
perta , rapivano  la  curiosi  vifla  de*  ri-^ 
guardanti.  Era  egli  veflito  con  giubba 
divelluto  nero,  d’  oro  pure,  e di  gem- 
ane gucrnita,  in  cui  la  maeflà , e la  va- 
ghezza mirabilmente  congiunte  fpicca-» 
vano,  e *1  capello  circondato  da  ricca 
corona  di  diamanti , e di  perle  , così 
che  à duceiìtò  milla  ducati  tutte  quelle 
gioie  aicendevano.  Cinquanta  Cavalf 
Rcri , Gentilhuomini  della  Camera,  c 
Truchfcs  andavan  fervendolo  à piedi, 
c le  guardie  di  Trabanti , e d*  Arcieri 
in  bell*  ordine  caminavano  'da  ambe  le 
. . parti. 
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parti,  ri/bingendo  T innumerabile  calca 
del  Popolo  , che  fiiriofàmente  incalza-  14^2'. 
va , per  godere  della  pompolà  compar- 
/à.  Aflìftevan  lèmpre  nel  modo  già  det- 
to i duo  Cardinali , tenendoli  però  al- 
quanto indietro  dalla  Perlòna  Celàrea , 
prellò  cui  in  lungo  ftuolo  molti  Arc^^ 
velcovi , Vclcovi  , e Prelati  vedevan- 
e dopo  d*  effi  ducente  Paggi  con 
vaghe  livrèe,  e catene  d*  orcf,  con  piu- 
maggi , & altri  bizS*ri  ornamenti , cial^ 
cuno  de’  quali  T arme  del  proprio  Pa- 
drone dipinte  portava  , & in  fine  lei- 
cento  lòldati  à cavallo  in  ben'  ordinata 
fila  marchiavano.  Comparue  in  ap- 
prefiò  r Imperatrice,  à i cui  lati  ftava-- 
no  il  Duca  di  Telchen , & uno  de’  pri- 
mi Signori  di  Portogallo.  Seguivano  il 
Conte  di  PottcndorfF  defiinatole  per 
Afaggiordhuomo  maggiore , Giorgio  di 
Volmar/lcin  Marelciallo  , Giorgio  di 
Weillèneck  , Baltallàre  di  Rotemberg, 

Con  altro! Nobiltà  Alemanno,  e Porto-' 
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ghefè  in  gran  numero.  Era  la  Rcal  Prin- 
1452*  cipdlà  con  lungo  manto  di  colore  azur- 
ro  maeftolàmente  coperta , e di  tante 
gioie  adornata  , che  in  quel  labirinto 
di  luce  fi  perdevan  gli  occhi  de*  fpetta- 
tori.  Reggeva  bianca  Ghinèa  con  gual- 
drappa di  panno  d’ oro  , sù  le  cui  vefti- 
gia  cavalcava  la  Conteflà  di  Pottendorff 
Cameriera  ipaggiore , poi  1*  altre  Dame 
fecondo  il  grado,  cadauna  trà  duo  Ca- 
* vàllicri  in  vaga,  e bfli  difpofia  ordinati^ 
za  , c tutte  non  men  leggiadra , che 
fplcndidamentc  veftite  , ‘gareggiando  in 
quel  giorno  Y emulationc  ,.  e '1  puntiglio 
ne  gli  sforzi  dell'  apparenza,  e del  lullo. 
Servivano  à piedi  la  Regia  Spola  circa 
quaranta  Gavallicri,  e dopo  le  Dame 
venivano  armati , & in  fella  i Nobili  rap- 
prefentanti  le  Città  d' Argentina,  d*  Au- 
gufta  , di  Norimberga  , e dell’  altre  d* 
Imperio , conforme  T ufo  , poi  duemil- 
le  foldati  pur  dell’  Imperio  figillavano  la 
lunga  marchia,  óltre  i Trombetti, 

altri 
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altri  Ufficiali  minori.  Per  rendere  più 
magnifica  la  fùntione,  s*  erano  d’ ordine  14152 
Pontificio  pofti  à cavallo  tré  mille  Nobi- 
li Romani  in  otto  (chicredivifi,  con  rio 
chi  habiti , e lucidi  arnefi , e millecin- 
quecento Fanti  invigilavano  alla  quiete 
del  Popolo , & alla  remotion  de*  tumul- 
ti nelle  Piazze  della  Città.  Alle  Porte  di 
cfTa  afpettavano , per  accogliere  Federi- 
co, tredeci  Cardinali,  molti  Ve/covi, 
c Prelati  con  Mitra,  e Rocchetto,  tutt* 

U Clero  con  Croce  , e ftendardi , che 
tra  *1  dolce  concerto  di  Rromenti , e di 
. voci  con  Sacri  Hinni  fèfieggiò  il  di  lui 
arrivo , & egli  col  far  per  le  ftrade  Ipar- 
ger  monete  d*  oro  , e d*  argento , lo  re- 
fe alla  plebe  più  plaullbile,e  più  gradito. 

Sotto  duo  baldacchini , pelanti  per  i do- 
vitiofì  ricami , lòfienuti  eia*  Baroni  Roma- 
ni^ furono  le  Perlo  ne  Imperiali  perii  Cam- 
po di  Flora  ,ò  de*  fiori , condotte  à S.  Pie- 
tro , dove  il  Papa  in  cima  alia  fcalinata  di 
quel  gran  Tempio  in  Sedia  d*  avorio 
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Pontificalmente  veftito  attendevale,  cìr- 
H52*  condato  da  folto  duolo  di  Cardinali,  c 
Prelati.  Al  piè  d'  eflà  fmontate , Celare , 
levato  il  capello , polè  à terra  un  ginoc- 
chio , indi  arrivato  alla  fòmmità  della 
(cala  , lo  chinò  la  feconda  volta  , ba- 
ciò al  Pontefice  il  piede,  c la  mano,  da 
lui  con  occhio  mifto  di  gravità , e di 
contento  efìbitagli , e ne  ricevè  la  benc- 
dittione  , poi  sù  la  guancia  il  bacio  di 
pace.  Proleguirono  colf  ordine  delio  f 
Imperatrice,  Ladislao,  & Alberto,  & 
accolti  tutti  con  paterne  dimodrationi 
d*  affètto , prelò  d^  Papa  al  (ìnidro  lato 
f Imperatore,  in  tal  guilà  entrarono 
nella  Chielà , indi  sbrigati  dalf  Oratio- 
ne  , egli  alle  proprie  danze  , & i Pren* 
ci  pi  à gli  appartiimenti  loro  , nel  Ponti-» 
fizio  Palazzo  lèparatamenteaflègnati,  fi 
ritirarono,  dove  le  tapezzerie,  e gli  pr^ 
namenti  nella  (òntuofità , e nel  decoro 
Gorrilpondevano  alla  grandezza  degli 
Hofpiti.  Nel  tempo  del  loro  (òggiorno 

in 
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in  Roma  tutto  (pirava  fèfta , e allegrez- 
za. Nel  vifitar  Chiefè  , e Reliquie  , e 
neir  oflèrvarc  le  maraviglie  di  quella 
grande  Città  alcuni  dì  s’  impiegarono, 
& il  decimofcfto  di  Marzo  reftò  final- 
mente alla  folenne  Coronatione  prefciel- 
to.  In  S.  Pietro,  il  cui  Tempio  non  era 
flato  mai  per  T adietro  con  tanta  ma- 
gnificenza adornato',  auvanti  T Aitar 
maggiore,  furono  dalla  man  Pontificia 
i Reali  Spofi  in  matrimonio  congiunti, 
coir  affiftenza  di  ben  trècento  trà  Car- 
dinali , e Prelati , d' infinita  Nobiltà  Te- 
defea,  Portoghefè,  Italiana,  e di  tanto 
Popolo  , quanto  capir  ne  poteva  quel- 
la gran  Chiefà.  Gli  unfè  il  Papa,  li  con- 
fàcrò  colle  lolite  ceremonie , & impofe 
loro  il  Diadema,  e Y altre  Infcgne  Im- 
periali , acclamando  à piene  voci  con- 
cordemente gli  aftanti  : yl*  Federico  H 
Pactjico  , Imperatore  da  Dio  coronato  , 
/àiute , wta , e vittoria.  Terminata  la 
/aera  funtione , T Imperatrice  afliftita 
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dal  Rè  , e dal  Duca , s*  incaminò  alle 
lue  ftanze.  Il  Pontefice,  c Celare,  leelà 
la  Icalinata  del  Tempio,  deporti  da  que- 
fto  in  mano  di  duo  fiioi  primarii  Mini- 
ftri  lo  Scettro  , c 1 Globo , tenne  à 
quello  la  rtartà  fin  che -montò  la  chi- 
nèa,  indiprelk  per  mano  la  briglia  , la 
con  dulie  per  pochi  palli , poi  alèelò 
anch*  egli  il  cavallo  , il  Papa  alla  de* 
ftra  , e Federico  alia  lìnirtra  , fotto  1 
baldacchino  s’ inviarono  al  Ponte  di 
Angelo  , ove  licentiatili  T uno  dall*  al- 
tro , il  Pontefice  à Palazzo , e 1*  Impera- 
tore lì  portò  ^ S.  Giouanni  Laterano* 
Egli  giurta  r inrtituto  de*  fiioi  Maggio- 
ri, per  dirtintione  d*  un  dì  sì  celebre  , 
ornò  il  Duca  Fratello,  e molt*  altri  illu- 
rtri  Soggetti  del  titolo  di  Cavallierc  , 
trà  'quali  il  Burgravio  di  Magdeburg 
c benché  alcuni  d*  elfi , prima  d*  all’  bo- 
ra conlèguito  havellèro  fimil  fregio , di 
nuovo  lo  riceverono  in  memoria  per* 
petua  di  sì  fiimoià  giornata. 

Ha* 
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Havcva  intanto  il  Rè  Alfònfo  coll* 
cipeditionc  d*  A mbafciato ri  invitato  Ce- 

à Napoli  à folennizarvi  le  nozze,  nè 
ia  congiuntionc  del  {àngue  havca  dato 
luogo  alla  negativa.  Lafciato  dunque  in 
Roma  {òtto  la  cura  del  Vefcovo  Picco- 
lomini,  c colla  guardia  della  Cavalleria 
dell*  Imperio  il  Rè  Ladislao  , partì  coli* 
Imperatrice , e con  tutta  la  Corte.  Giun- 
ti à Piperno,  f*ìi  loro  incontro  la  Caval- 
leria del  Regno  condotta  dal  Duca  di 
Sulmona,  c prolègucndo  per  Tcrracina 
il  camino,  trovarono  il  Prencipe  Ferdi- 
nando , Figlio  del  Rè , con  nobiliflìma 
comitiva,  che  accolte  lòtto  un  gran  bal- 
dacchino le  Perfòne  Cclàrce , le  andò 
fervendo  al  Campo  di  Capua  , fàmolò 
per  r Effcrcito  Cartaginelè,  che  lòtto  1 
commando  d*  Annibaie  anticamente  vi 
G fermò.  Ivi  era  Allònlò  in  perlòna  col- 
la Nobiltà  piò  fiorita,  piantati  molti 
bellilTimi  padiglioni  in  ben  regolata  or- 
dinanza , e tralportatovi  quanto  d*  cC- 
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quifito , c di  raro*  potea  fòmminiftrar  ì* 
abbondanza,  &il  luflo  ad  un  fòntuoflf^ 
fimo  trattamento  di  tutta  quell*  in  nu- 
merabile forefteria.  All’  apparir  dell’  Im- 
. peratore,  tofto  il  Rè  polè  piede  à terra, 
& accorfè  à riceverlo  con  elpreffioni  ben 
proprie , e volendo  pur’  egli  finontare, 
gli  tenne  la  briglia  in  atto  d’  ofièquio , 
poi  inviatili  ambi  verlb  1’  Imperatrice  ^ 
r ajutarono  à Icendere  da  cavallo , indi 
paflàte  vicendevoli  teftimonianze  di 
giubilo,  e di  rilj5etto,  entrarono  in  uno 
de’  padiglioni  à ciò  deftinato.  Dopo  va- 
ni dilcorlì,  e lautiflìma  collatione  à tut- 
ta la  .'Corte , colle  lolite  ceremonie  di 
baldacchino,  & altre  formalità  conlùete 
s’ introdullèro  in  Napoli.  Il  dì  lèguente 
fi  tennero  colla  più  Iblenne  pompa  le 
Nozze , nelle  quali  la  Regia  magnincen- 
za  d’  Alfonfò  non  lalciò  che  deliderare, 
dando  in  tutte  le  parti  alla  Natione  Ale- 
manna occafioni  di  maraviglia. , Per  duo' 
meli  durò  1’  allegrezza  di  ^osì  lùblimi 
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Sponfiii , & in  quefto  ttmpo  , e le  Per- 
fònc  Imperiali , & il  loro  fèguito  riceve-  1452. 
Tono  le  dimoilìrationi  più  grandi  d ujffi- 
GÌo(2tà>  e d' honore  dal  Rè,  Ogni  forte 
di  ricreatione,  e divertimento  fi  pofèin 
opera,  e trà  gli  altri  una  caccia  vicino 
al  Lago  d*  Agnano , dove  ben  trenta- 
milla  perfòne  intervennero , liberalmen- 
te Ipc&te , aperte  artificiofe  fontane  , 
d'  onde  fcaturivano  i vini  migliori,  & 
à gli  Alemanni  in  particolare  dato  per 
commando  d’ Alfonfo  lènza  danaro  tut- 
to dò  , che  da*  mercanti  compravano , 
che  fù  poi  dalla  Regia  Teforeria  gene- 
rofàmente  pagato.  Durante  la  dimora 
di  Cefare  in  Napoli , poco  mancò,  che 
■ da  gli  Ungheri , e da  gli  Auftriaci  foflè 
r con  fègreta  conlpiratione  rapito  il  Rè 
Ladislao  , corrotto  , perche  favorillc 
r intento,  con  promefle,  e con  oro  Ni- 
colò Krottendorffùo  Maeftro,  che  poi 
à perpetua  priggione  fù  condannato. 

Di  ciò  auYcrtito  I’  Imperatore , prefò 
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congedo  dal  Rè  *,  e preflb  di  lui  lafciata 
*452.  Eleonora  , con  ordine  di  fèguirlo  verfo 
Venetia , ritornò  à Roma.,  e licentiato- 
E dal  Pontefice , diljjofè  verfò  Alema- 
gna il  viaggio,  con  tanto  maggiore  fol- 
lecitudine,  quanto  che  tramarli  lèntiva- 
no neir  Auftria  , e nell’  Ungheria  nuo- 
vi ftrepiti , nè  in  tutto  libera  da  mali  hu- 
mori  eflère  la  Boh ernia.  In  Ferrara 
Boriò  March  eie  d*  Efte  col  titolo  di  Du- 
ca inlìgnito  ^ Galca?izo  Figlio  di  Franccl^ 
co  Sforza  Duca  di  Aiilano,  Prcncipe  trà 
gli  altri,  eh’  ivi  comparucro,  d*  egregio 
alpetto,  e di  foavi  maniere,  raddolcì  1* 
animo  di  Federico  , verfo  Ilio  Padre  al- 
quanto commoflò , e la  Cafò  Orfina  in 
ral  occafionc  coll'  esborlò  di  quindcci 
milla  Ducati  il  Principato  di  Piombino 
acqui ftò.  Liccntiate  in  quella  Città  le 
genti  di  Suevia,-e  1*  altre  a Imperio , Ge- 
lare sù  ’l  Pò  s’  imbarcò,  navigando  ver- 
fo  Venetia,  alla  cui  villa  hebbe  incontro 
portato  dalla  ricca  famola  Nave  del  Bu-. 

cen- 
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ccntoro  il  Doge  Francefeo  Fofeari , con 
trècento  Senatori , & il  fiore  della  No- 
■bikà,  accompagnato  da  cento,  eventi, 
trà  Galere  , Sc  altri  Leghi  minori  di  por- 
pora, e d'  oro  dccorofàmente  adornati, 
•Accolto  dal  Doge,  e nel  Bucentoro  in- 
trodottó  r Imperatore  , irà  firepitofi  fàr 
luti  dcir  artiglieria  , e grati  concerti  di 
mufica,  fù  per  mezo  delia  Città,  e per 
i più  confpicui  Cariali,  condotto  al  Pa- 
lazzo de*  Duchi  d'Efte,  deftinato  al  filo 
alloggio , & ivi  nelle  forme  più  genero^ 
ic , e più  fplendide  dalla  Puolica  muni- 
ficaiza  trattato.  Intanto  anco  J' Impera- 
trice arrivò  partita  otto  giorni  dopo  '1 
Co nfòrte  da  Napoli , & imbarcatali  in 
Manfredonia.  A'  S.  Nicolò  fù  accolta 
dalla  Dogarefla  , con  ducento  princi- 
pali Matrone  , e trà  fcfiofè  congratula- 
tioni , & applaufi  della  Città  alf  alloggia- 
mento condotta.  Ivi  dicci  giornate  fèr- 
maronfì  , & hebbero  tutte  le  pofilbili  . 
ricreatiom,*  & honori.  Nel  vedere  ilTc- 

P 2 fòro 
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fòro  di  S.  Marco , diede  Federico  ai  Do- 
ge  legato  in  anello  un  diamante  di  mol- 
to valore  , da  confèrvarfi  per  fùa  me- 
moria , c gli  diflè , voler  verfò  la  Repu- 
blica  mantener  fèmpre  collante  la  bene- 
volenza, e r affetto  ; prelàggirgli  non- 
dimeno il  cuore , che  trà  lei , & i di  lui 
Pofteri  foflèro  per  nalcere  guerre  atroci, 
che  poi  fi  verificò  in  Mammiliano  luo 
Figlio.  Imbarcateli  al  fine  le  Perlòne  Im- 
periali, approdarono  à Porto  Naonc, 
d*  onde  per  il  Friuli , Carintia,  c Stiria, 
pervennero , nel  cader  dell’Eftate,  à Neii- 
ftadt.  Fìi  nel  camino  auvertito  Celare 
à non  fidarli  de*  propri!  Sudditi , che  gli 
tendevano  infidie , mà  egli  ben  conofi 
cendo  tutto  procedere  dalle  competen- 
ze txk  ì Regni  al  conlcguimento  di  Ladis^' 
lao , dille , nulla  temere  delia  fède  de* 
fiioi,*  il  Rè  lòlo  defiderarfi,  per  il  quale, 
le  fòlle  lecito  elporlo  alla  loro  rivalità, 

. non  altrimente  , che  le  tré  Dee  per  il 
pomo  d*  oro,  contenderebbero  trà  loro 

fteP 
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fteflè  r Auftria , 1*  Ungheria,  c la  Bohe- 
mia.  Il  Duca  Alberto  nel  Friuli  fi  licen- 
tiò  dair  Imperatore^  e per  il  Tirolo  con- 
dottoli in  Suevi*4 , ’femne  le  Nozze  con 
Metildc , Sorella  di  Lodovico  Elettor 
Palatino  ^ Vedoua  del  Conte  di  Wùr- 
tcmberg,  Principelfi  di  non  mediocri 
ricchezze, 

^ a' ■ * ■ . A,' 
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LIBRO  SECONDO. 

|L  fùo  ritorno  d*  Italia  , tro- 
vò Federico  molefte  occa^ 
fioni  d*  interne  difòordic , 
imperòche  gli  Ungheri , i 
Bohemi , e gli  Auftriaci  la 
confègna  di  Ladislao  à ^ra  chiedeva- 
no , dalla  cui  prefènza  migliori  fìiccefll 
cadauna  di  quelle  Nationi  {pera va.  Gli 
Auftriaci , trà  * quali  Ulrico  Signore  d’ 
Eitzing  poflèdeva  non  poca  (lima,  lòg- 
- • ^ ' gior- 
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giornando  Cefàre  in  Roma  , havcano 
gettato  della  fèditione  i principii , c dal-  *452- 
le  ricchezze  de*  Popolari  refi  più  confi- 
denti, eranfi  inoltrati  à /cacciare  da  loro 
Carichi  i Governatori , e Rapprefèntan- 
ti  di  lui , altri  fòftituendo  in  lor  vece. 

Al  numero  de*  fòllevati , Ò di  proprio 
moto  , ò perfùafò  dall*  Eitzing , eralì 
aggregato  Ulrico  Conte  di  Ci  lì  , huo- 
mo  torbido,  & inquieto,  e con  fpedi- 
tioni  frequenti  al  Corvino  nell*  Unghe- 
ria, al  Rofèmberg  in  Bohemia,  & ad  al- 
tri Magnati  d*  ambiduo  i Regni , non 
meno  che  ad  alcuni  della  Moravia , fòlle-r 
citavanfi  da  ogni  parte  affiftenze.  Giun- 
to apena  1*  Imperatore  à Neùftadt , vi 
pervennero  Deputati  de*  fèditiofì , di- 
mandanti la  reftitutione  del  giovine 
Prcndpc  , hormai  fciolto  dalla  tutela, 
con  minaccie , in  cafò  di  negativa , di 
pratticarc  la  forza.  Con  fbavi  maniere 
procurava  Federico  guadagnar  tempo; 
mà  ^lino  d*  ogni  dimora  impaticnti  • 

- , fem- 
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fèmpre  più  inferocivano , e già  appella* 
1452.  vano  all  armi.  Con  cinquemille  di  loro 
adherend,  e partiali  ufcirono , nel  fine  d* 
Agofto,  da  Vienna  T Eitzing,  & ilQlì, 
ad  Haimburg,  & à Trautmanlclorfr vol- 
gendo di  primo  tratto  la  marchia  , poi- 
ché in  que'  Luogi  alcuni  fedeli  alf  Impe- 
ratore tuttavia  fi  fermavano.  Mà,  can- 
giata rifòlutione,  trovaronfi  d'improvi- 
ìò  auvanti  Neùftadt , così  che  non  fa- 
rebbe fiata  difficile  la  fòrprefà  della  Qt- 
tà , sù  le  cui  Porte  però  fèguì  atroce  , c 
fànguinofò  conflitto.  Duo  pezzi  d*  arti- 
glieria di  non  mediocre  portata  fèco  ha- 
vcvano  quelli  di  Vienna,  co'  quali  fece- 
ro de’  Cefàrei  confiderabile  firage , dopo 
di  che  venutoli  all*  armi  bianche  , fò- 
prafàtti  quei  di  Neùfiadt  dalla  mòltitu- 
dine  de*  Nemici , più  confiifà  , che  or- 
dinatamente convennero  ritirarli , c po- 
co mancò,  che  con  elfi  mefeolati  gli  afi 
fàlitori  fèmpre  più  vigorofi , & accrefciu- 
’ ti  di  fòrze  , non  s*  introdu^eflero  nella 

Cit- 
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Città.  Andrea  Baumkirch , oflèrvato  il 
perìcolo  , con  pochi  de*  fùoi , mà  con 
ri/òiuto  coramo , all*  ingrellò  della  Por- 
ta f impeto  de*  Viennenli  combattendo 
fòftenne,  fin  che  da  altri  fbccorfò,  la  fur 
ria  nemica  intieramente  rilpiniè , e per 
sì  fruttuofo  fèrvitio  hebbe  da  Celare  ho- 
norevoli  ricompenlè.  Gl’  Imperiali , do- 
po tale  rincontro  , fènz*  altra  operatio-r 
ne  fi  contennero  dentro  la  Piazza,  e gli 
Aggrdlòri  fi  dilpolèro  ad  aflèdiarla.  Se- 
dccimilla  combattenti  numeravano  nel 
loro  Campo , ‘tra  * quali  ottocento  Fan- 
ti, e ducente  Cavalli  fblo  dalla  Bohemia 
condotto  havea  il  Rolèmberg,  nè  pur* 
uno  comparfò  dall*  Ungheria.  Dalla 
Stiria,  Carintia,  e Sue  via  quattrocento 
Fanti , Se  altretanta  Cavalleria  haveva 
raccolto  1*  Imperatore , & introdottala 
nella  Città.  Il  Podiebrad  Viceré  di  Bohe- 
mia, alio  firepito  di  tant’armi,  che  te- 
vano  Federico  ailèdiato  , fèdecimilie 
Jiuomtni  in  di  lui  ajuto  lòllecitamente 

(pe- 
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foedl , mà  udendo  intavoJarfi  trattati  di 
145:2.  Pace,  richiamò  le  lue  truppe  , che  ne' 
beni  del  Rofèmberg  eflèrcitarono  nel  ri- 
torno Ja  militare  licenza.  Arbitri  dtll’ 
aggiuftamento  furono  Carlo  Marchefc 
di  Baden , e Sigifmondo  di  Volkerfdorf 
Arcivefcovo  di  Saltzburg,  colla  media- 
tione  de'  quali  accordollì,  che  al  QIì, 
come  di  lui  Avo,  il  Rè  conlègnar  lì  do- 
vellc  , con  obligo  di  fcco  rcrmarfi  in 
Berchtolfdorf,  lènza  ingerirli  nel  gover- 
no fin  tanto , che  nella  Dieta  della  Pro- 
vincia, coll'  intervento  de'  Prencipi  ag- 
nati, co'  gli  Ablegati  d’  Ungheria,  e di 
Bohemia , ogn'  altra  colà  ftabilita  fi  fofi 
le.  Per  li  dieci  del  lullèguente  Novem- 
. bre  s*  intimò  in  Vienna  if  Congrcllò  , & 
intanto  da  Neùftadt  levato  l' aflèdio , fìi 
Ladislao  dall’  Arcivelcovo  di  Saltzburg, 
c da  alcuni  Nobili  del  Paelè,  lotto  la  cu-* 
ra  del  Conte  Ulrico  , accompagnato  à 
Berchtolldprf  ^ mà  in  quello,  e ne  gli 
Aullriaci  luoi  adhcrehti  mancò,  i’  ofièr-- 

vanza 
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vanza  del  patto , poiché  apena  havuto- 
tein  loro  potere,  fènz*  afpettare  la  Die-  1452* 
ta,  trattarono  di  condurlo  à Vienna,  e 
ài  confègnargli  il  governo.  Nè  molto 
tardò  in  comparire  à Bercbtolfdorf  il 
Gonfole  della  Città  con  alcuni  Senatori , 
che  predati  al  giovine  Prencipe  i loro  ot 
fcquii,  dilpofèro  col  Cilì  il  di  lui  decoro- 
fò  ricevimento  , e per  eflcquirlo  parti- 
rono. Nel  giorno  dunque  deputato  all' 
ii^reflò  , giunto  il  Rè  al  Viennerberg, 
àiRftito  dal  prenominato  Cilì , dall'  Eit- 
zing , e da  folto  numero  di  Nobiltà , 
hebbe  r incentro  di  quattromila  fan- 
ciulli , in  bell'  ordinanza  difpofti , ciaf^ 
cuno  de  quali  portando  una  picciola 
bandiera , in  cui  figurate  fiavano  l' Ar- 
me Auftriache , con  allegre  canzoni  fè- 
fteggiavano  il  di  lui  profpero  arrivo. 
Calando  pofoia  nella  vicina  pianura,  lo 
accol/è  la  Principef^  Elifàbetta  foa  So- 
rella, fervita  da  fcielto,  e ben  folto  ftuo- 
Jo  di  Dame  della  llia  Corte,  e della  Cit- 

0^2  tà. 
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tà.  AIIh  prima  di  lei  comparlà  balzato  il 
Rè  da  cavallo,  corlè  à complire  con  qP 
là  , poi  entrati  nel  padiglione  ivi  à tal 
oggetto  diftelb  , poco  Ipatio  vi  fi  trat- 
tennero , e lèguitando  il  camino , nu- 
merolà  fchiera  di  Cittadine , c Donzel- 


le gli  prelèntò  una  Corona  di  perle  con 
induftriofo  artificio  comporta.  Dopo 
querte  , il  Rettore  dell*  Academia  co* 
Profèflbri  veniva , indi  fi  Qero,  e quan- 
tità infinita  di  Popolo,  trà  le  cui  tàufte 
gratulationi  pafiò  il  Rè  à Santo  Stefano, 
poi  cantato  Iblennemente  il  Te  Deum , 
al  Palazzo  della  lolita  refid^nza.  Giun- 
to apena , fi  diede  , per  configlio  de* 
fiioi  Minirtri , à mutare  nella  Metropo- 
li , e neir  altre  Città  dell*  Aurtria  i Ma- 
girtrati , e i Governi , à dirtribuirc  i Bc- 
ncficii  Ecclefiartici , & in  fine  ad  eflèrci- 
tare  1*  auttorità  aflòluta  di  Prencipe.  Era 
intanto  arrivato  il  tempo  alla  Dieta  pre- 
fiflò,  alla  quale  fi  conferirono  Lodovi- 
co, e Guglielmo  Duchi,  quello  di  Ba- 
viera, 
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viera,  quello  di  Saffo nia , Alberto  Mar- 
chele  di  Brandemburgo  , i Velcovi  di 
Freillnga  , e di  Ratisbona  , diverll  altri 
Prelati  Alemanni , Nuntii  di  Prencipi , 
e Nobili  diBohemia,  e Moravia.  Man- 
dati da  Celare  vennero  Carlo  Marchelè 
di  Baden,  Giouanni  di  Stubemberg, 
Giouanni  Ungnad,  il*  Velcovo  Piccolo- 
mini,  Ulrico  Reider,  e Leopoldo  d*  Al^ 
pach.  Dair  Ungheria  comparue  pure  il 
Corvino , che  gli  occhi  di  cadauno  at- 
traheva.  Per  T attioni  lue  generolè , c 
magnanime  hebb*  egli  nel  Congreflò, 
dopo  '1  Rè , il  primo  luogo.  Entrati  i 
Minillri  di  Federico , gravemente  11  doL 
fero,  eh*  in  di  lui  onta  , e dilpreggio  , 
mentre  tutto  per  il  publico  bene  opera- 
va, fòflè  flato,  au vanti  1 tempo  prelcrit- 
to,  introdotto  il  Rè  nel  governo,  con^ 
tra  r accordato  in  Neiifladt  ^ mà  gl*  in- 
terruppe il  Cilì , dal  cui  arbitrio  tutto 
all*  hora  11  dirigeva , con  dire  : non  do- 
verli ollervar  que*  patti  , a*  quali  per 
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fòrza  aflèntito  havcano  gli  Auftriaci^ 
ftando  il  loro  Icgitimo  Prcncipe  poco 
men  che  priggione^  nftlna  Legge  poter- 
li à lui  imporre  da  Celare,  già  che  hor- 
mai  Iciolto  dalla  tutela  , padron  di  le 
fteflò,  dair  armi  de*  llioi  ridotta  alla  lu 
berta , e vincitore  , non  conofceva  lù- 
periorità  , ò dipendenza.  Alcuni  Icdi- 
tiolì , & inquieti , per  accendere  mag-» 
giormente  le  intefline  dilcordie , divol- 
gavano  , à bello  ftudio , eflère  oggetto 
di  Federico  Ipogliar  Ladislao  dell*  Au- 
ftria,  haverne  in  Roma  trattato  col  Pa- 
pa , impetrato  (òpra  ciò  un  monitorio, 
c da  gli  Elettori  di  Treveri , e di  Saiiò- 
nia lettere  , colle  quali  vien  dichiarato 
iupremo  Signore  della  Provincia  il  piti 
vecchio  della  Famiglia.  Per  meglio  co- 
lorir la  fintione  , producevano  Diplo- 
mi , & Editti , ne*  quali  egli  1*  Auftria 
come  lùa,  Vienna,  & altre  Città  pari- 
mente lue  nominava , elàggcrando,  to^ 
lefar  non  doverli  tal  novità  da  gli  Au- 
. ftriaci. 
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fbiad  j che  ad  Alberto  , & à Ladislao 
filo  figlio  giurato  havcvano  fedeltà , nè  1452. 
poter  il  Pontefice , fènz'  udir  1’  altra  par- 
te,  ftabilir  cos*  alcuna.  Quefte,  & altre 
vocifèminate  trà*l  Popolo,  e da  cadau- 
no , fecondo  la  propria  paffione , inter- 
pretate , generavan  negli  animi  auver- 
uonc  air  Imperatore  , e fpecialmentc 
impediva  i trattati  d*  aggiuftamento  la 
dimanda,  eh*  egli  faceva  di  groffii  fòm- 
ma,  per  T educatione  del  Rè,  ed’  altre 
fpe(c  per  di  lui  conto  onde  lènza  con^*- 
clufione  veruna  la  Conferenza  fi  fciolfe. 
Dopo  quella,  in  altro  Configlio  tenuto- 
fi  alla  prefenza  di  Ladislao , il  Corvino 
levatoli  dal  proprio  leggio , alla  gravità 
del  fembiante  accompagnando  ferio  difi 
corfo,  difiè  : E pur  tanto  di  vita  ci  bà 
Dio  concejjo , che  veder  potiamo  quel  gior-^ 
no  sì  Imgarnente  a^ettato  , in  cui  , dopo 
i turbini , e ie  tempejie , il  Sole  felicemente 
rifplende  / Le  pecorelle  erranti , 
tc  tornano  con  aUegre^Sta^  e con 


e Jìnarru 
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lor  Fajiore^  fitto  la  cui  guardia  amoro  fa 
*452-  Iperan*  ombra Jtcura^  e fapofoji  a- 

limentù  Gratie  immortali  alt  Altijfimo , 
che  à noi , b Sire , finalmente  ‘vi  dona  : 
dono  apunto  Celefie , più  che  parto  terre^ 
no , defiinato  al  noftro  JòUievo  nelle  torbide 
contingenZte  prefinti.  V*  inchiniamo  tut^ 
ti  humilmente , comejperato  Ijberator  del» 

la  Patria , falute  delt  Ungheria , anima , e 
confolatione  de*  Popoli,  riva  lungamente^ 
e triórfi  il  nofiro  Rè  Ladislao  l Rè  di  sì  al» 
ti  pregi  adomato , che  migliore  di  lui  già^ 
mai  defiderar  non  potrejfimo.  Da  due 
Reali  Famiglie  voi  trahefte , b Sire , la 
difiendenZaa  ^ delle  quali  ogn*  una  quattro 
Capi  diede  alt  Imperio  i onde  oripne  più 
fiwlime  haver  non  potrefie  frà  ni  huomi» 
ni.  Sotto  quel  Regio  inetto  ri^lende  un* 
anima  Angelica , anzà  un*  InteUigensM  Di» 
vùia^  e gli  anni  voflri  precorre  così  ma» 
tura  fapiemsui eh*  è forala  credervi  Cele»» 
fie  Spirito^  più  che  humano.  Mentre  dun<^ 
que  hà  l*  Ungheria  la  fortuna  d ejfervi 
...  fuddi» 


a 


Parte  IL  Lib,  IL  129 

Juddìta^  corre  a"  *voJiri  ^edi  humilìatay 
e defìderofa  di  mojirar  al  Nemico  fitto  i 
vojiri  aulpicii  felici  , cb*  4'  nacque  per 
ejfer  famofi  oggetto  delle  ^ojtre  irifigni  vit- 
torie, Tuttala  Cbrijiianità  vi  riguarda , 
come  fio  difenfire , fio  antemurale  , fio 
feudo  y figuace  delle  vejligia  de"  vojiri  glo- 
riofi  Maggiori , e concepifee  giufle  Iperan^- 
ze  de’  futuri  vojiri  trionfi.  Gli  Ungberi , 
Jènz*  gettar  y che  fi  chiamino , v*  offerif 
corto  pronti  la  più  ojfequiofa  ubbidienza , 
*u*  attendono  impatienti  nel  Regno,  Quan- 
to àme  y bò  per  lo  Jpatio  d’  ott’  anni , col 
favore  di  Dio , in  nome  di  Vofira  Maejià 
governato dfefi  dall’  incurjtoni  il  Paefiy 
tenuto  i Turchi  lontani  ^ il  vincerli  y il  fig- 
giocarli  è rifervato  alla  vofira  fpada.  La 
Jòfienuta  Reggenza  bora  depofito  al  voftro 
piede  y ^ à militar  mi  preparo  y fitto  la. 
valor oja  vojlra  condotta  y contro  i Nemici 
detta  Religione  y e del  Regno  y pronto  à Ja>^ 
^rificar  le  fortune  y ^ il  fangue  in  fervi- 
tto  di  Dio del  mio  Rè  y e detta  Patria, 
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Nel  chiudere  il  ragionamento  chinò  à 
terra  il  ginocchio , mà  Ladislao  folle van-- 
dolo  con  ampleffi  , c commendando 
con  voci  di  ftima  il  fuo  prudente  gover- 
no, in  eflò  lo  confermò , lo  creò  Conte 
di  Biftritz  in  Tranfilvania,  e con  altre 
publiche  dimoflrationi  d*  honorc , c ge- 
nerofè  teftimonianze  d*  aggradimento  ri- 
munerò i preftati  infigni  fervidi.  Chia- 
mati intanto  à Praga  dal  Podiebrad  gli 
Órdini  'del  Regno,  fpedirono  à Vienna 
vigorofè  premure,  ch'il  Rè  ficonduceflè 
in  Bohemia , e furon  anco  abbozzati 
alcuni  Coitoli  da  prefentarfègli  al  pri- 
mo ingreno  dentro  i confini , per  con- 
fermarli , toccanti  principalmente  la  Re- 
ligione. Mà  non  men  de  Bohemi  pre- 
tendendolo gli  Ungheri  ; il  Cilì , il  cui 
configlio  era  la  norma  d' ogni  operatio- 
ne  del  Rè,  ftimò  piò  fimo  partito  prefe- 
rir r infianze  di  quelli , conducendolo 
in  Ungheria , già  eh’  era  nato  , e coro- 

nato  in  quel  Regno.  Sò  '1  fine  dunque 

del 
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del  (uffè^ucnte  Gcnaro  giunfè  in  Poflò- 
nia,  devierà  per  ordine  del  Corvino  già 
congregata  k Dieta , e trà  fèftive  alle- 
grezze ricevè  il  giuramento  di  fedeltà. 
Non  però  lunga  fìi  la  dimora , poiché 
inc^ando  i Bohemi  con  fùpplichc , an- 
corché rcclamaflèro  gli  Ungheri , tornò 
Ladislao  nell'  Auftria.  Tra  lui , e T Im- 
peratore, coir  interpofitione  di  Nicolò 
Cardinale,  Legato  Apoftolico,  e d’ al- 
cuni Prencipi , fi  rinovarono  , fè  ben* 
indarno , propofitioni  d' accordo,  man- 
dati anco  il  Vefeovo  di  Varadino  , e 1* 
Eitzing  à Ncùftadt  per  promuoverlo , c 
per  chieder  infieme  da  Federico  la  refii- 
tutione  della  Corona  d*  Ungheria , ck’ 
in  filo  poter  riteneva  ,*  mà  pretendendo 
egli  prima  di  tutto  dal  giovine  Rè  il  rim- 
borfo  delle  già  motivate  fpefe  , caddero 
inutili  i tentativi.  Fti  al  Chrifiianefimo 
queft*  Anno  fatale,  per  la  caduta  di  Co- 
ftantinopoli , e del  Greco  Impero  lòtto 
il  barbaro  giogo  de*  Turchi.  Stabilitali 
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dal  Rè  Ladislao  V andata  in  Bohe* 
mia , per  eflèquir  la  Coronationc  con 
decoro , c con  pompa  , clàufto  dalle 
precedenti  guerre  T Erario^  era  necefli- 
rio  chieder  à gli  Auftriaci  riguardevoli 
fomme,  onde  à Korneùburg  fùroift  dal 
Cilì  convocati  gli  Stati.  Cofla  fliperbia, 
c coir  avaritia  s'  era  egli  reio  à tutti 
odiolò , poiché  predominando  il  genio 
del  Prencipe,  opprimeva  la  Nobiltà, 
mercantava  gli  Umeii , e le  Cariche , e sù 
gli  altrui  pregiudicii  inalzava  i propri! 
vantaggi.  L'  Eitzing  emulo  del  Conte 
nell*  auttorità , e nel  favore , eh'  egli  pri- 
ma con  diftintione  godeva  , intento  à 

Frecipitarlo  dal  pofto , ne  prelè  dì  qui 
occafione,  co*  principali  dell’  Aflèra- 
bfea , b liioi  adherenti , ò poco  amici 
deir  altro  , i propri!  lenii  elàggerando 
in  tal  guilà.  E Jìn*  à quando  Jòffiiremma 
noi,  0 Compagni,  di  vivere  in  tinamifi»- 
ra  /cbiavitùr^  Siamo  con  riputatione,  e 
con  lode  liberi  daìt  ubbidiejisia  diCeJàre-^  e 

vor» 
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n)orremmo  con  ignominia , ^ Jòg^ 

giacere  alla  tirannia  d*  un  privato  ? Cto^ 
che  da  Federico  tolerar  non  volejjinio , pa- 
tiremmo  dunque  da  un  forajìiero  Egli 
pure  con  Jòavità  ci  aggravava^  è fi- 
nalmente Prencipe  ottimo:  è Duca  d*  Au- 
firia  : del  fangue  flejjò  di  Ladislao  : Jùo 
Tutore  legitimo  ! E pure  contro  di  lui  im- 
pugnammo t armi , fcacciajfimo  i fitoi 
Rapprejèntanti  y e Minifiri , levajfimo  il 
nofiro  Rè  dalle  Jue  braccia  per  forz^a  ! E 
che  faremmo  al  prefinte,  co"  uno  firaniero 
ci  tiene  il  giogo  su  "l  collo , ci  tratta  peg- 
gio , che  fchiasot,  & bora  à quefia  , bora 
a quella  parte  il  Rè  quqfi  priggioniero  con- 
duce:^ Noi  efilufi  aa  ogni  Corfiglio , fia- 
mo  (t  ogni  deliberatione  impartectpi.  Il 
Citi  à Juo  capriccio  governa  , e tutto  al 
proprio  piacere , al  proprio  utile  accorda. 
Penjàte  forfi , cb"  i ficcorfi , cb"  bora  fi 
chiedono , fèrvir  debbano  aUe  Reali  fig- 
genzei*  Èb,  cb"  ad  altr"  ufo  s"  applicheran- 
no. Ben"  impiegate  fofian^ , bene  jpefi  il 
. . , R 3 fan- 
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, medejìmo , fi  cedejjè  à vantaggio 

1453.  del  Rè!  Io  il  primo  aprirei  le  vene , figri^ 
■ Jicberei  le  migliore  fortune,  AQ I orofiefi 

' fi  eh*  à noi  f*  ejlorque , nutre  contro  noi 
ftejji  una  fchiera  vifame  di  fielerati  fica» 
rii , che  tiene  il  Conte  a*  Juoi  ordini  : alU 
menta  le Jue  libidini^  le fite  crapule , / fiioi 
vitiofi  diletti.  E*  la  JUa  Cafa  un  publico 
fondaco  delle  Cariche , e degli  Ufficii , e fi^ 
di  quefii  non  bafia  il  pres:^^  alla  fiia  ofien». 
" tatione , ^ al  lujfo , fiende  egli  la  mano  al 
publico  Erario  , arnesi  a*  privati  baveri 
de*  Sudditi^  confondendo  coH  opprejfione  il 
commando , colla  tirannia  la  reggenz^a. 
Nei  ricchi fi  cerca  qualch*  ombra  di  colpa , 
per  toglier  loro  à titolo  di  cafiigo  la  robba,- 
Perciò  l*  iìinocenza  diventa  peccato , e co» 

. me  rea  fi  condanna,  Niuno  è più  padrone 
del  filo.  Le  facoltà^  itefiri^  t figli  ftejji^ 
e le  mogli  figgiacciono  al  tirannico  arbi» 
trio  di  quefio  iniquo  Miìììjìro  , che  su  le 
mfire  mine  ^ e sù*l  no/iro  fiorno  fabrica 
lajùa  grandezzta^  iljuof^o,  lo  mi  ver» 

gogm. 
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go^7ìO , il  confejfo  , della  mjhra  lunga  pa^ 
tien&ai  e x’  bavejfimo  cuor  in  petto  , fa^  1453. 
die  farebbe  il  rimedio  à sì  oltraggiofi  du 
ftreZfZii,  Su  dunque , cbiaminjt  a raccolta 
ipenjieri^  e Jì  conjulti  il  be?i  della  Patria, 
Òttima  è t occcfone  prefente , e fe  fap^ 
piam  prenderla  per  il  crine  ^ favorevole  la 
Fortuna  ci  arride,  firmiamo  figretamen» 
te  le  no/ire  genti , cercbiam'  udienza  dal 
Rè  y e ebieaiamo  ad  u?ja  fol  voce  la  depo^ 
Jitione  del  Conte,  Colla  pronta  ejìbitioìi  de* 
foccorfi  mojhrar  Jì  dee  t ubbidienza  à com- 
mandi  Jòvrani  del  Prencipe  , e di  pari 
pa/fò  coll  ejjoftion  degli  aggravii  implo^ 
rar  il  giujio  fòUievo,  La  rajfegnatione  a* 

Jùoi  cenni  obligerà  Ladislao , ^ il  riflef 
Jò  alle  nofre  opprejjioni  lo  Jveglierà  h libe^ 
farcene.  Con  tali  voci  accefè  Y Eitzing 
r odio  di  cadauno  contro  il  Cilì  di  ma- 
niera , che  contro  lui  congiurarono , c 
Icielti  alcuni  di  loro , fi  conduflc  alla 
prdenza  del  Rè , ad  afficurarlo  del  già 
decretato  contante  per  il  viaggio  in  Bo-  • 


•s 
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hemia  , con  che  conciliatoli  1’  affètto 
UJ3*  Reale,  fòggiunlè,  ha  ver  colè  importan- 
ti da  elporre , che  richiedevano  lègre- 
tczza  ^ onde  ètti  ulcir  tutti  gli  altri , e 
rimafto  lòlo  con  Ladislao  , dille  : Do* 
^er  egli  riflettere  d"  ejjèr  nato  dì  flnigue 
• Juflriaco,  nè  degli  Auflriaci  baver  Sud* 
diti  più  fedeli.  La  di^tione,  il  zelo  ef 

fere  flimoli  al  fuo  parlare , nè  poter  più  à 
lungo  tacere  il pericolo , in  cui  verjà  la  pu* 
hlica  quiete,  il  Citi  refi  à tutti  oaiofo,  in* 
toler abile  à cadauno  , co?wJcerfl  chiara* 
mente  la  pietra  di  Jcandalo  , in  cui  in* 
ciampando  la  tranquillità  dello  Stato  , ca* 
derà  in  un*  Iliade  ai  mali,  Corìvenir  dun* 
que  rimuoverla  , tale  /*  unico  oggetto  de* 
Popoli^  che  vedono  le  loro  foflanze  efpilar* 
fl  , le  contrihutìoni , i Jùffidii , portione 
del  loro  fangue^  Fatrimonio  del  PrencipCy 
divenir  preda  ingiufta  dell  avidità  del 
Adiniflro , e colla  povertà  della  Regia  Ca* 
mera  accumular  egli  alla  propria  Cafa  im* 
* menfe  ricchezze,  Cqn-  maraviglia  ojfer* 

varfi, 
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•oarji^  e forfè  con  derijtone  del  Mondo , 
dìslao  Rè  filo  di  nome , riel Qh  trasferita  la  HS3- 
potejlà  indipendente.  Ninna  batteria  pih 
forte  dell  ambition  di  dominio  , per  ejpu^ 
gnor  gli  animi  più  ré^gnati^  nonché  i più 
torbidi,  B bramo  fi  et  ingrandimeìito.  Per 

J nella  , ohliarfi  la  religioiie,  •violarli  il  ru 
etto , e la  fede,  calpejiarfi  le  Divine  Leg» 
gì,  e le  bumane.  La  vicinanza  imme^ 
diata  à chi  fede  in  Trono  rijvegfar  tal 
volta  il  prnrito  di  fiacciarne  il  òovrano , 
per  occuparlo , e chi  tolerar  non  può  com^ 
pagno  nel  Mini  fiero , difficilmente  patire 
Jiiperiore  à f nel  commando.  Chi  nutre  la 
Jèrpe  nel  fino  ,doverf  guardare  da*  veleno*- 
Jtjiioi  morfi.  Non  difficile  allontanar  dalla 
ó)rte  il  Conte,  quando  con  figrcte&z-a , e 
cautela  f faccia , alt  rimente  la  fiia  perjè^ 
veran&a  nel  pofto  rendere  vacillante , e 
caduca  t unione , e la  concordia  degli  ani* 
nù , la  quiete  della  Provincia.  Imprefli. 
nella  mente  di  Ladislao  ilmiglianti  >còn- 
cctti  , furono  di  nuovo  inpromeflì  gli 
, S altri. 
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altri , c publicato  il  decreto  dell'  accor- 
*453-  dato  fulHdio  , poi  ftabilito  il  ritorno  à 
•Vienna,  verfb  dove  precorfe  1*  Eitzii^ , 
per  dar  del  fèguito  al  Magiflrato  il  ra- 
guaglio , e dilporne  1'  eflècutione.  11  Rè 
m tanto  arrivò , & il  giorno;  appredo 
introdotti  nel  Monaftero  de  gli  Agofti- 
niani  mille  lòldati , con  ordine  à certo 
(ègno  di  dar  all*  arma  y andò  1*  Eitzing 
in  Corte,  nella  quale  niuno  admetten- 
doli  de'  domedici  del  Olì , concepito 
fofpetto  di  qualche  tranw  , anch*  egli  vi 
fi  portò,  mà  ne  fò  fubito  cfclulò , inti- 
matogli dall*  Eitzing  per  Regio  com- 
mando  lo  sfratto.  Lo  ièri  vivamente  il 
colpo,  ond*  eflàggerava , ejfer  queJiema-‘ 
Mne  (kit  emulatìone  litpcrba  5 rmi  capOf^ 
ce  per  Je  mede/ima  ìa  rettitudine  di  Lar 
dislao  di  corri^ondere  in  tal  maniera  à ì 
meriti  Juoiy  e de*  Jtioi  maggiori , odia  fede 
fempre  illibata , e cofiatite  ^uerfi  di  lui  , r 
de*  fitoi  Reah  J fendenti  ^ non  quejii  i 
frutti , eh*  egli  tpera^M  da*  JhrmnatiJUdo» 
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ri  ^ dalle  fatiche  dì  grave  impiego , in  ve^ 
ee  di  ricompen/è  j e di  gloria^  raccoglier* 
onte,  e ebJpre!t:-zL  Sparie  però  inutiimen- 
Èc  al  vento  erano  le  querele , & indarno 
pure  implorate  furono  le  intcrccflloni 
della  Sorella  del  Rè , onde  cedendo  alla 
neceffità , & all*  invidia  partì.  Lo  inlul- 
tàva  concitata  la  plebe , come  apunto 
accade  à chi  abbattuto  dalla  Fortuna  di- 
viene fcopo  de’  ludibrii , e de  gli  odii  ; 
anzi  coriè  rifchio  d’ edere  congedato  co* 
fiiffi , Ih  il  Marchelè  di  Brandemburgo, 
accompagnandolo  fin*  alle  Porte  della 
Città  ^ non  frenava  la  popolare  inlò- 
lenza.  Tanto  lubrica  è la  gratia  de’^Pren- 
dpi , che  in  un  lampo^precipita  chi  al 
più  /ublirne  grado  inalzò  ^ c men  del  ci- 
predò  eminente , il  bado  mirto  à i tùlmir 
ni,  & allctempefte  è foggetto.  Rimo!- 
fo  in  tal  guifà  il  Gli , e fcicki  dall*  Eit- 
zing  per  ordine  Regio  alcuni  de*  Pro- 
vinciali al  governo  , durante  1*  abfènza 
di  Ladisi'ao pafiò  egli  ad  Jglavia  nel 
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principiar  dell'  Ottobre*^  accoltovi  con 
iingolar  giubilo  da'  Bohemi , indi  à Pra- 
ga, accompagnato  da  quattromillc  Ca- 
valli, c da  altretanti  incontrato  a'  confi- 
ni del  Regno.  Fìi , alli  vent'  otto  del  me- 
fè  ftellò , adempita  dal  Cardinal  di  Stri- 
gonia  con  pompa  folenne  la  Coronario-. 
ne  nella  Chiefà  maggiore , fituata  sb  la 
collina  di  S.  Venceslao  , e con  generofi- 
ta  così  grande  contribuì  il  Regno  alla 
fpelà  , che  fòpravanzatc  riguardevoli  . 
iòmme  , fi  rifeattarono  alcuni  Caftelli 
precedentemente  impegnati.  Termi  na- 
tali con  allegria  la  funtionc  , prelèntò  il 
Podiebrad  al  Rè  alcuni  punti , che  gli 
Hullìti  bramavamo  fi  confèrmallcro^  mà 
egli  riportandoli  allo  ftabilito  dall'  Avo, 
e dal  Padre , troncò  brevemente  il  ne- 
gotio,  e quanto  alle  materie  di  Religio- 
1454-  ne  , al  Pontefice  li  rimife.  Era  all'  bora 
preflb  il  Rè  accreditato  Pancratio  Signo- 
re di  Blankenfiein , prima  familiare  ami- 
, co,  poi  emulo  IcopertO  dell'Eitzing, 

ìm- 
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imperòche  di  filmo,  ò di  vento  fono  l'.a- 
midtic  di  Corte.  Per  metter  inciampi  145  4‘ 
aJ/a  foa  caduta  , ogni  occaiione  cerca- 
va > ond'  cflèndo  in  Praga  arrivato  Al- 
berto d*  EbcrfdorfF  con  indolenze  de* 
Provinciali  dell*  Auftria  contro  quelli, 
chel*  Eitzing  havea  prcfòielto  al  gover- 
nò , infinuando  timori  di  follcvationc, 
c tumulto  , fè  non  s*  apprettava  rime- 
dio: il  Blankenttein,  valendoli  dell*  in- 
contro , dipingeva  al  Rè  la  gravità  del  '■ 
pericolo,  lo  coloriva,  c lo  amplificava  . 
in  tal  forma , che  cfiiccrbato  contro  *1 
Rivale,  dichiarò  fùprcmo  Governatore 
dell*  Auttria  Wol%ango  di  Waldsèe  , 
con  fòcoltà  di  rimuovere  il  vecchio  , c 
formar  nuovo  Reggimento  in  Vienna, 
verfo  dove  co*  Regii  dilpacci  per  1*  ellè- 
cutión  di  tal  ordine , contento  partì  l’ E- 
bcrldorfF.  Mà  quello , ettendendo  oltre 
il  tenor  delle  lettere  1*  auttoritò  , s*  au- 
▼anzò  à, riformare  il  Senato , i Magittra- 
ti  civili  à deporre  il  Confole , e fottio 
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tuir  altro  in  fùa  vece,  lo  che  interpreta-, 
145*4.  to  da'  Gttadini  à violatione  de*  privilegi 
gii,  lègrctamentc  fpedirono  al  Ci  lì,  efor- 
tandolo  à procurar  di  rimetterli  nella  gra- 
. tia  Reale , à tornar  alla  Corte,  tolto  che 
à Vienna  Ladislao  fi  reftituillè,  pronti 
eglino  à lècondare  Y intento.  Con  qué-. 
fio  bramavan*  elfi  dar  contrapelò  al  par- 
tito de’  Provinciali.  L’  Eitzing  di  tutto» 
da’  fiioi  confidenti  auvertito , c commu- 
nicatolo  al  Podiebrad  , tanto  col  Rè  s- 
adoprò,  eh*  il  Blankenftein  traboccò  nel* 
la  folTà,  eh’  egli  al  proprio  Emulo  have- 
va  elcavata , commellàgli  nel  termine 
di  quattro  giorni  la  partenza  da  Praga. 
Intanto,  dopo  il  lòggiorno  di  più  d’  un 
Anno  in  quella  Città  , appoggiato  il 

fovemo  del  Regno  à Sbinco  Has  , & 
lenrico  Straz,  fi  conduflè  Ladislào  à 
Uratislavia,  Capitale  della  Silefia  , defi- 
derolì  que’  Popoli  d’ inchinarli  pe^nal- 
mente  al  loro  rrencipe  naturale,  e vi  fe- 
ce, alli  lèi  di  Decembre  , ringreflb,  ac* 

. com- 
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compagnato , pltre  i più  illuftri  Sogget- 
ti di  quel  Ducato  , da  Guglielmo , & »4S^4- 
Ottone  Duchi  di  Baviera,  da  Federico, 

& Alberto  Marcheli  di  Brandemburgo. 
Eiùitarono  al  bramato  arrivo  queVCit- 
tadini,  e fùperiori  al  credibile  furono  le 
publiche  acclamationi , e gli  elogii  alle 
ammirabili  doti  del  Rè  giovinetto , non 
«ccedente  il  decimoquinto  anno,  cui  la 
venuftà  del  fèmbiante,  e la  maturità  del 
giudicio  conciliavano  benevolenza,  e 
rifpetto.  Ivi  con  Cafìmiro  Rè  di  Polonia 
Rabilì  il  Maritaggio  d’ Elifàbetta  fùa  So- 
rella , poi  difbofè  à Vienna  il  ritorno , 
tanto  più  gradito  à que*  Sudditi , quan- 
to jnen  afpettato  in  quel  tempo , impe- 
lo che  correva  la  voce , che  à bello  ftu- 
4io  , jxr’ tenerlo  dall*  Auftria  lontano , 
r Eitzing,  e *1  Podiebrad  con  altri  viag- 
gi lo  dìRraheflèro.  Mentre  in  Bohemia 
ièrmavaii  Ladislao,  cercato  haveva  il 
Cill  con  tutt*  i mezi  poflìbili , mà  inu- 
tilmente, preflò.r  imperatore,  col  per- 
dono 
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dono  deir  offèfè  paflàtc  , patrocinio , c 
H5T5-  tutela  nelle  contingenze  prcfèntì.  Tentò 
anco  d*  efler  condotto  a*  Hipendii  de 
Venetiani,  che  contro  1 E>uca  di  Mila*- 
no  s’ armavano,  ma  nata,  sii  *ì  bel  prin- 
cipio, dalla  Otterrà  la  Pace,  anco  quell* 
occafione  fvanì.  Rivolle  dunque  gli 
sfòrzi  tutti  deir  ingegno , e dell’  arte  ad 
elpugnar  1*  animo  di  Ladislao  , & à ri*- 
metterli  in  grada  ^ mà  tro^o  fiacche 
foeranze  inftillando  la  fola  alfiftenza  de 
Cittadini  di  Vienna,  come  già  li  dillè, 
dibitagli , pensò  di  fortificarle  col  dil^ 
porre  a*  propri!  vantaci  gli  animi  d*  al- 
cuni Miniftri  poco  partiali,  ò forlè  Con- 
trarii dell*  Eitzing.  Quelli  làlutifèra  à 
loro  lleffi  per  auventura  Rimando  1*  ojv 
pofitione  del  Conte  alla  crelcente  aut- 
torità  del  Rivale,  nc’  dilcorfi  col  Rè  dan- 
navano le  malfime , e 1*  operationi  di 
quello  , detellando  in  particolare  1*  in- 
vidia , auttrice  dell*  impollure  contro  il 
Cifi , à folo  ometto  d' introddurfi , colla 
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di  lui  cfpulfione  , all*  auge  del  Minifte- 
ro , & eialtando  per  lo  contrario  la  fède,  hss- 
la  defterità,  la  prudenza  del  Conte,  ben 
neceflària  alla  torbida  conflitutione  de 
gli  intereiH  correnti.  Nè  mal  volontieri 
udiva  il  Rè  fimiglianti  concetti,  poiché' 
pili  per  r altrui  tentationi , che  per  pro- 
prio motivo  gli  haveva  dato  lo  sfratto  j 
ond’  eglino  lo  chiamarono  fòllecitamen- 
te  alla  Corte,  alficurandolo  eflèr  per  ri- 
trovarvi calmate  le  precedenti  tempefte. 

Cosà  accoi^agnato  da  mille  (celti  Ca- 
valli portom  a Vienna , c Ladislao  fòr- 
tito  con  nobile  corteggio  dalla  Città  ho- 
norevolmente  lo  accmfè  5 ond*  egli  qua- 
li trionfante  in  faccia  dell'  Emulo  mag- 
gior gloria  acquiftò  ritornando  , dell* 
onte , che  foflerto  haveva  partendo.  L* 
Eitzing  , temendo  forfè  in  fè  fteflo  ciò, 
che  all'  altro  havea  procurato  , fponta- 
neamente  fi  ritirò,  e fh  dal  Cilì  medefi- 
liio  la  rilòlutione  applaudita,  già  addot- 
trinato dall*  cfpcrienza , quanto  volubi-r 
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le , & incoftante  fia  la  fortuna  di  Corte, 
1455.  & in  (labile  il  favore  de*  Prenci  pi.  Lafoib 
in  quell*  Anno  colla  vita  il  Triregno  Ni- 
colò Quinto  , c lo  alRmfo  Alfonfo  Car- 
dinal Borgia  di  Naticne  ^agnuolo,  col 
‘nome  di  Califlo  Terzo.  Gli  Ungheri  in- 
tanto, all’auvifo  del  ritorno  in  Vienna 
di  Ladislao , lo  invitarono  con  follecità 
Ambafoiata  al  Regno  , facendo  com- 
prendere, quanto  folle  per  obligarfi  gli 
affètti  de*  Popoli  col  moRrar  applicatio- 
ne  alle  cofe  loro.  Il  Conte  nella  dignità 
primiera  rellituito  , licentiò  gli  Amba- 
Iciatori  con  lìcurezze  del  prolìlmo  viag- 
gio del  Rè  in  Ungheria,  mà  à lui  lègre- 
tamente  lo  dilliadeva.  Sopra  tutto  ne’ 
dilcorfì  piò  intimi  lludiava  di  rendere 
aborrito  il  Corvino , per  introddur  le  rhe- 
defimo,  colla  di  lui  efolufione,  al  gover- 
no del  Regno , lo  che  forlè  conleguito 
haverebbe  , le  così  facile  foRè  (lato  tra- 
mar’infidie  ad  un  vecchio  verlàtò  ne  gli 
artifici  i di  Corte  , come  imprimere  coU 
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le  paVole  nell’animo  tenero  del  Rè  giovi- 
ne ciò , che  gli  cadeva  in  acconcio.  Cer- 
tamente non  meritava  il  Corvino  sì 
fi^iudolence  machinationi , e caliinnio- 
fè  impofture^  mà  cieca  è la  paffione  de 
gli  huomini , c del  corpo  della  virtù  è 
ombra  perpetua , & infèparabile  la  de- 
trattione , e l’ invidia.  Godeva  egli  col- 
ki  riputatione , e col  credito , 1 allctto- 
de'  Grandi,  e la  benevolenza  de’  Popo- 
li , c guardando  con  vigilanza  le  Fortez- 
ze, & i polli , teneva  infieme  da  le  di- 
pendenti gli  Órdini  tutti  delle  Militic 
del  Regno.  Simile  auttorità  nondimeno 
cflcrcitava  à publico  beneficio , & à van- 
taggio del  Prencipe  , benché  la  lingua 
maledica  del  Gli,  rapprefentalTe  privati 
i,  fini,  & interellàte  le  maflime,  lùffur- 
rando  all*  orecchiò  di  Ladislao , dover 
cautamente  procedere , non  mtrpddurji  al- 
la cieca  nel  Reg?w,  come  un"  ombra  della 
Aiaejlh  dominante  ^ ò una.  larva  d"  ima-f 
ginaria  Poten^t^a,  mentre  Rè  folo  di  nome  ^ 
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tutto  al  Corvino  ubbìdijce  > da*  Jùoi  cenni 
ogn*  uno  dipende  arbitro  egli  ^Ua  Face^ 
€ della  Guerra  ^ da  Jue  creature  governa^ 
ie  le  Pia&s^  più  forti  ^ riverito , temuto  s 
habituato  dal  tempo  nella  Jpeciofità  del 
commando  , neUa  dignità  injùperbito , 
prezzar  gl*  inferiori , non  tolerar  i firn 
pari  ^ e mai  volentieri  f offrir  e fitperiore  à 
f j tion  dal  Rè , riconafeere 

•cadauno  i benefica^  e le gratie^  con  que^ 
Jie  captivarfi  t affettione  di  moki,  ut  hd 
perciò  non  difficile , col  favore  dt  Jkoi 
partiali,  rapir  dalla  Regia  mano  lo  Scet* 
tro,  e levargli  la  Corona  di  capo.  A*  tal 
fine  ^ benché  in  apparenza  nemico  a*  Tur^- 
chi  fi  mojìri , nutrire  però  con  effi  intelli- 
genze fegrete , per  haverli  nell*  attentato 
affilienti.  Ad  Alberto  , ad  Elijabetta  Juoi 
Genitori  haver  t Hunniade  giurato  la 
propria  fede , mà  nel  concorjò  all*  Ungbe- 
ro  Soglio  tenuto  contro  il  loro  Figlio  le  par-^ 
ti  del  Rè  Polacco.  Quejlo  fteffb  haver  pure 
ejj^erimentato  gU  effetti  malefici  della  ai  lui 
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Jèlloma , abbandonato  nella  battaci  a di 
Varna  alla  barbarie  del  cafò , al filo  delle  i4sS‘ 
Jciable  Ottomane,  E qual  frutto  migliore 
poter  Ladislao  fperare  da  un*  animo  incoi 
lito  nelle  iniquità  ^ e neUe  fraudi^,  Effige 
Jhn^a  duìno  il  filo  fine  condurlo  à bello  fiu* 
dio  nel  Regno,  mfidiargii,  ò publica  , è • 
occultamente  la  vita  , e per  i gradi  del 
tradimento  Jklir*  al  Trono,  Necejfario 
dunque  cancellar  il  Corvino  dall  ejfère , 
cbìamarìo  à pretefio  di  qualche  Confitren- 
g^a  alla  Corte  , col  di  liti  capo  troncar  la 
radice  dei  male , Jòmmerger  nel  /angue  il 
pericolo , qlficurar  in  tal  guija  m Rè , 

^ al  Regno  la  quiete.  Erano  quefte  vo- 
d mantid  d’ Inferno  air  orcccnio  di  La- 
dislao troppo  credulo  , fèrvitofi  il  Qlì 
dell'  arti  medefime  , che  Y Eitzing  ha- 
vea  pratticato  per  precipitare  lui  ifeflò, 
mi  con  fine  più  empio  , poiché  quello 
non  gli  machinava  la  morte , e con  tal 
differenza  di  fiicceflò  , e d'  efièmpio  , 
che  le  invettive  di  lui  contro  '1  Conte 
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erano  fondate  sù  *1  vero , mà  f ellàggc- 
1455.  rationi  di  qucfto  contro  1 Corvino  men- 
zogne putride,  e livorofc  calunnie,  ond* 
anco  andarono  vuote  d' effetto  5 e quatt- 
ro per  i faftoli  fuoi  portamenti , e dete- 
ffabili  ecceffl  era  il  òli  meritevole  di  ca- 
• ftigo  , altrètanto  era  Hunniade  per  1* 
attioni  illuftri , & heroiche  imprelc  de- 
gno della  protetdone  di  &io  , e degli 
huomini,  con  cui  deluder  poteffè  le  in- 
ffdioiè  trame  dell*  Inimico.  Fìi  egli  in 
fine  con  Re^e  lettere  chiamato  à Vien* 
na,  mà  delfintentione,  e de  gli  aguati 
del  Conte  auvertito , fè  ne  feusò,  allegan- 
do non  ben  ficuro,  nè  giufto  1*  ulcir  da' 

, confini  del  Regno , quando  precifà  ne- 
ceffltà  del  fiio  Carico  non  lo  chiedeffè , 
lo  che  fèrviva  all'  Emulo  per  argomen- 
to di  maggiormente  aggravarlo  , e di 
confènuare  nel  Rè  i fbfpetti , formando 
un  dilema , che  , ò timore , ò fàffo  io 
ritraheflero  dal  comparire  : fè  il  primo , 
atterrirlo  la  cofeienza  del  proprio  dolo  ; 

fc 
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(c  il  fecondo , apparir  manifcfta  la  fòver- 
chia  prefuntione  di  fè  medcfimo , c Y in- 
tolerabile  (prezzo  delle  commiflìoni 
Reali.  Fece  dunque  la  feconda  efperien- 
xa  , e confèritóli  egli  fteflb  à Khitfèe  , 
picciola  Città  limitanea  dell*  Ungheria, 
V*  invitò  il  Corvino  à titolo  di  negofio, 
con  diflègno  di  farlo  priggione , e con- 
durlo à Vienna , ò pure  di  levargli  nel 
luogo  fteflò  la  vita.  Mà  Ichernito  rimafè 
r intento , poiché  giunto  il  Corvino  in 
vicinanza  della  Otta,  accompagnato  da 
duemilla  Cavalli,  làpere  al  Cilì,  tro^ 
varfì  egli  ivi  pronto  al  Congrellò  , al^ 
pcttarlo  in  campagna , già  eh'  è obligo 
degrinviati  portarli  al  Soggetto,  cui  fo- 
no fpediti  j nell'  Ungheria  rapprefèntar 
la  pedona  del  Rè  5 aa  altri , che  à que- 
Ro  non  cedere.  Per  lo  contrario  allega- 
va jl  Conte,  indecoro  à lui , & alla  no- 
biltà del  Tuo  (àngue  humiliarfì  in  tal 
guifà  ad  un'  huomo  d'  ofeura  nafeita , 
e per  così  dire,  ignoto  nel  mondo  5 dal 
. . che 
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che  gravemente  cx>mmonò  r altro , rc- 
HSJ*  plico,  non  i luoi  Antenati,  mà  la  ina 
propria  perfòna  doverli  conliderare,  il 
cui  valore  coll*  armi  vittoriolè  , c felici 
contro  *1  Nemico  del  Nbme  Chrilliano 
havea  ottenuto , che  da  lui  principiaflè 
la  gloria  della  lùa  Cala , dove  il  Conte 
con  opere  indegne  faceva , eh*  in  lui  ter- 
nainaflè  il  luftro  de*  lùoi  Maggiori*  Dal- 
le reciproche  mordaci  rifpofle  inafprid 
ambidue  partirono  lènza  vederli , c La- 
dislao nuovamente  chiamò  il  Corvino 
alla  Corte , che  perfualò  da  alcuni  Gran- 
di del  Regno  al  fine  deliberò  d*  ubbidi- 
re, promellègli  dal  Rè  lettere  di  lìcurez- 
za , e làlvocondotto.  Mà  ^prolfiman- 
doli  à Vienna,  gli  Ipedì  il  Conte  all*  in- 
contro il  Signor  di  Lamberg,  Soggetto., 
per  altro  degno,  & ingenuo , con  ordi-^ 
ne  di.  Ibllecitarlo  ad  accelerar  il  viaggio^ 
poiché, Ladislao  in  perlòna  ad  incon* 
trarlo  era  ulcito.  Il  Corvino  però  arriva- 
to nel  piano  poco  dinante  dalla  Città  - , 
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mun  apparato  (coprendo  indicante  la 
Regia  comparià , nè  capitando  il  (alvo- 
condotto  , dubiolò  di  qualche  inddia  , 
in  certa  Villa  fèc’  alto,  dove  il  Gli  di 
buon  padò  inviatoli  dille , trovarli  il  Rè 
nelle  prolfime  vigne  , ritirato  per  1*  ec- 
ceffivo  calore  nelP  ombra , ivi  attender- 
lo 5 e richiedo  delie  lettere  di  ficurezza, 
rilpolè , haverle  il  Rè  medellmo  predò 
di  le  ritenute.  Tutto  ciò  accrebbe  ai 
Corvino  maggiormente  i lòipetti , onde 
«volto  al  Lamberg,  eccitò  la  (ua  inge- 
nuità à palelàrc  la  vera  edènza  del  fatto, 
di'  cui  egli  ignaro,  confèlsò  nondime- 
no , nulla  lapere  della  venuta  del  Rc«  e 
lòJo  haver  riportato  quanto  dal  Cilì  gli 
era  impofto.  Non  è credibile  à qual  lé- 
gno contro  *1  Conte  li  ridentidè  il  Cor- 
vino, nè  con  quali  acerbe  parole  ripren- 
dedè  r indegnità  dell’  ingannevole  at-» 
rione , protedando , il  lòlo  rilpetto  al 
Regnante  trattenerlo  dalla  ben  giuda 
vendetta,  eh’  à miglior  tempo  Icrbava. 

V Voleva 
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Voleva  r altro  (cufàr  il  fcguito , mà  egli 
fenz’  udirlo  partì.  Ladislao,  trà  la  ferie 
à€  narrati  fùcceffi  confiderando  péridt 
tante  la  propria  auttorità  , & il  decoro^ 
filòKc  di  non  fidar  Cc  fteflò  nell'  auvenirc 
al  configlio,  e direttione  d'  un  fblo,  e 
comprdà  non  meno  la  fedeltà  del  Cor* 
vino , di  dargli  fègni  maggiori  di  bene* 
volenza , c di  grada.  Quello  altresì  delle 
Reali  intentioni  cerdficato,  riialcib4>on* 
taneamente  alcune  Fortezze,  ritenendo 
fòlo  ne*  confini  dell’  inferiore  Ungheria 
le  pili  opportune  à frenar  le  incurfio- 
ni  de*  Turchi , con  valido  prefidio  gucr- 
nit^ , e mandò  alla  Corte  il  fecondo  lue 
Figlio  Mattia  (quello  poi  fucced^  La^ 
dislao  nel  Reame  ) à lèrvir  come  ^ggio. 

'4s6*  Nel  fufleguente  Febraio  fi  portò  il  R-è 
con  numerolo  fèguito  à Buda , Metro- 
poli del  Regno  , & Hunniade  , eh’  in 
lontana  parte  trovavafi  à dilpor  la  difrià 
controre  profllme  invafioni  Ottoma^ 
ne , udito  il  di  lui  arrivo , per  non  maiv 
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car  air  incombenze  del  proprio  Carico , 
€ per  dileguare  quell*  ombre,  eh*  il  Ci- 
lì  procurato  haveva  nella  Regia  mente 
d*  imprimere , volò  frcttolofàmente  con 
tiobilc  comitiva  di  Cavallieri  à inchinar- 
fcgli , trovando  in  quell^  occalìone  be- 
nigna accoglienza , e dimoftfationi  gra- 
tiolc.  Anco  i Miniftri  con  lieto  vifò  lo 
riceverono , (òlo  il  Conte  nemico  con 
Occhio  torvo  mirandolo.  Ivi  alcuni  gior- 
ni fèrmoffi  5 * mà  llrepitolè  fèntendofi 
au vicinar  1*  armi  Turchefche , coriè  fol- 
lecitamente  ove  la  necefiària  difèlà  il 
chiamava,  lafciando  à Ladislao  per  con- 
figlio , che  in  Buda  11  tratteneffc.  Egli 
nuUadimeno  degli  Ungheri  non  ben  fi- 
dandoli , à fuggefiione  del  Cilì , & à 
pretefia  di  caccia  ulcito  dalla  Città , à 
Vienna  s*  incaminò. 

U clpugnatione  di  Coftantinopoli 
tant*  orgogliolò  ^ e Ibpcrbo  havea  relb 
Aiehemet , che  nhiria  colà  imponibile 
prefiggeva  alla  lùa  potenza.  Già  coll’  a- 
> V 2 nimo 
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nimo  r Ungheria  dominava,  c dcfidcro- 
fò  di  fignorcgdarla  in  effetto,  gittò  T oc- 
chio fòpra  Bdgrado,  Piazza  celebre  eh' 
à quel  Regno  legna  il  confine,  con  dop- 
pio recinto  di  mura  , ove  il  Danubio  „ 
c la  Sava  s*  unìfeono , e con  cento  cin- 
quantamille  combattenti  Y invale,  ilvi- 
gelimo  primo  di  Giugno,  Allo  ftrepito 
di  tant’  armi  Ipedito  haveva  il  Pontefi- 
ce in  Aiemagna  Giouanni  Cardinal  di 
Sant’  Angelo  , per  chieder  ajuti  contro 
sì  poderolo  Nemico , & alla  fteflà  inten- 
ti one  trav^liava  con  elòrtationi,  e con 
prediche  Giouanni  Capiftrano  Minor 
Ollcrvante , infigne  per  dottrina , c per 
- eloquenza , mandato  pur  da  Califto, 
Le  voci  di  lui  giuntarono  uno  Stuolo  di 
quattromille,  che  dall*  inlègne  della  Cro<t> 
ce  prendevano  la  difiintione , & il  no- 
me , & Hunniade  raccollè  quel  piìi  di 
gente,  che  *1  tempo,  c la  congiuntura 
permilè , al  cui  pòco  numerò  lùppliva 
la  ferocia,  & il  valore.  Imbarcati  dun- 
que 
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mie  con  cllk  ambiduc  fòpra  centofè^ 
fanta  trà  Saichc,  c Bregantini  à tal  efièt- 
co  diipolB,  con  ogni  forte  di  inunitio- 
ni , c da  bocca , c da  guerra,  fpiccaron- 
fi  per  introdurre  à tutto  rifehio  sii  la  ra- 
pida corrente  del  Fiume  nella  Piazza  il 
lòccorfò  ^ mà  il  Turco  , che  lo  preve- 
deva , fludiò  d’  attraverfàrc  il  diflegno , 
coprendo  con  ducente  limili  Legni  il 
Danubio,  per  contendere  a*  Chriftiani  il 
'paflàggio.  Et  in  &tti  venute  ambe  le 
Armate  all*  abordo,  fu  rabbiofò,  & o- 
fbnato  il  conflitto , dove  la  fciabla  più 
del  fuoco  giocando  , all*  onde  fi  me&o- 
iò  molto  fànguc.  Il  veloce  corfò  del  Fiu- 
me, r agilità  delle  barche  Unghere,  eia 
folica  bravura  d’  Hunniade  refèro  però 
vani  gli  sforzi  nemici , poiché  trà  dilu* 
vii  di  freede  , tra  grandini  di  piombo, 
ò di  filoco  , e trà  nubi  di  fumo  ardita-  • 
mente  penetrarono  nella  Città , fòtto- 
meffi  molti  Bregantini  Ottomani  colla 
miJicia , e coi  carico,  e fuggiti  i ceftand 
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con  Curagì  Baisà  Commandante  f onde 
. . 1456-  Mehemet  temendo , che  qucfti  ancora 
accrcfccflcro  a*  vincitori  il  trionfo,  fatti 
sbarcar  i foldati , reildui  del  precedente 
fànguinofo  cimento,  li  fece  confegnar 
alle  fiamme.  Faftofo  egli  nulladimeno 
' nella  fiducia  del  breve  fberato  acqui  fto , 
efàggerava  con  vilipendio  T imbecilliti 
deir  armi  del  Padre , che  quindeci  anni 
prima , per  lo  corfo  di  fette  mefi , im 
fhittiiofàmentc  tentato  havea  quella 
Piazza  , sii  le  cui  mine  voleva  egli  in 
quindeci  giorni  fiibricar  al  fuo  nome  un 
perpetuo  monumento  di  gloria.  Entrò 
col  Corvino  il  core  in  Be^rado  ^ c fc 
prima  ani  moli , & intrepidi  erano  i di- 
fènfori , alla  di  lui  vifla  ai  vennero  infù- 
perabili.  Infufè  colla  prefènza , colle  vo* 
ci , c molto  piò  coir  eflèmpio  in  cada- 
uno rifolutione  di  fàgrificare  fè  Beffo  in 
così  fiimofà  occafìone.  Diftribuì  i pofti^ 
difpofè  le  genti , rifìircì  al  meglio  che 
puote,  le  breccie,  rinforzò  con  artiglie^ 

rie 
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rie  i baloardj , e le  mura  , nè  iafciò  mi- 
nima parte,  che  acercdicar  lo  poterle 
per  Capitano  indefeflò,  e per  valorpfò 
Soldato , còmmaadaodo , & operando 
ugualmente.  1 Turchi,  c co*  gliaf&ki, 
c colle  icalate  dj  continuo  travagliavano 
0li  allèdiati^  à gli  fianchi  fbttentraado  i 
più  frefehi , e foftituendonc  dieci , ove 
uno  cadeva  eflinto,  accioche  il  numero 
^peraflè  ciò,  che  la  virtù,  &;  il  coraggio 
degli  aflàliti  rendeva  invincibile.  Delle 
batterie  era  inccflanjtc  il  tormento  ^ fiir 
riofà,  Ipavcntcvolc  la  tempeda,  anzi  il 
cimine  , che  diroccava  le  mura.  Gli 
urli , le  grida  aggiungevano  horrorc  aL- 
le  ianguìnofè  fàttioni.  Il  Sultano,  impa- 
dence  della fperata vittoria,  hnaniavain 
vedeir/ela^ì  lungamente  contèa  ;;  iperfùa- 
deva^  incalzava,  animava,  promette- 
va, iiiinàccia\'a,  atterriva,  colla  lingua., 
colia  mano,  col  ferro,  co'  premii,  col- 
le r^ipogne^  co*  ùipplicii,  col  fèmbian- 
guardo.  Quindi  gareggiavano  i 
II. 
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più  arditi  nell*  incontrare  i pericoli , nel 
456.  montare  le  breccie,  mà  tanta  era  la  lira- 
gc , con  cui  venivano  rifpinti , che  non 
puotc  Mehemet  lènza  gravilfimo  lènti* 
mento  ollèrvarla.  La  brava  condotta  d’ 
Hunniade,  la  vigilanza  , la  velocità  in 
accorrere  da  per  tutto , 1*  intrepidezza 
de'  difènlori  nel  lòftenerc  J*  impeto  de 
Mululmani , deludeva  in  ogni  parte  gli 
slòrzi  della  loro  oHinata  barbarie.  Le 
catafte  de*  fèriti,  c de’  morti  fecilitavano 
1*  alcelà  alle  mura  , ove  giungere  non 
potevano  à piede  alciutto , per  la  copia 
del  làngue  marlò.  Deliberò  finalmente 
il  Sultano  di  far  1*  ultimo  elperimento 
con  un*  aflàlto  generale^  acciòche  diver- 
titi in  tutte  le  parti  i ChriHiani , più  de- 
boli in  cadauna  riulcillèro  , e per  dar 
animo  à i lìioi , allettò  i Capi  colle  pxor 
medè.  di  polli  maggiori,  e ilòldati  coll* 
clibitione  del  lacco.  Lo  dilpolè  per  il 
lèfto  giorno  d*  Agollo  allo  IpuntafadelT 
Aurora^  jc  s*  acciaro  tutti  con  taTrilo^ 
. lutione 
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-lutionc  air  imprefsL,  che  certanaente  fpe- 
mvano  di  piantare  sh  J eipugnate  mu- 
raglie, vittoriofè  r infegne.  Gonducevà 
Adehemet  medellmoic  truppe  ali  cimen- 
to, c lo  fecondavano  i Commandanti 
primaria  Màlèfìi  in  ogni  parte  fiero., 
& ofiinato  r attacco,  ih  daf^eduna  co- 
•ftante,  & infùperabile  fìi  la  difè&.  Con- 
fi^ndevanfi  nel  conflitto  gli  aflèdiati  co* 
gli  aggreilòri , sì  Erettamente  aziuflàti., 
che  non  più  il  mofehettò  , mà  fola  la 
fciabla  ihavea  luogo,  lòtto  *1  cui  filo 
molte  migliaia  perirono.  Non  pochi  n* 
uccife  di  propria  mano  il  Corvino , che 
dov*  era  più  folta  la  mifchia  con  ammi- 
rabile valóre  gettavafì , lafciando  in  du- 
òlo, ‘ fè  più  coir  opera,  ò colla  voce 
efbrtaflè  , nè  il  Capiflrano  fianca  vali 
d^animare  altresì  con  eflìcàcia  , e con 
zelo.  Tentarono  alcuni  Turchi  d*  inal- 
zar sù  la  breccia  i proprii  ftendardi,  mà 
vi  peideron  la  vita,  & un  Unghero  ( Bo- 
liemovlo  ^rilèe  il  Dubravio  .)in  quell* 
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occafìone  volendo  ad  un  de*  nemici  ra- 
1456*  pir  r inlègna , fèco  tenacemente  abbrac- 
ciatofi  , pili  tofto  che  • Icioglicrlo , con  - 
tó  fi  precipitò  arditamente  nel  fòflo. 
Tutto  *1  giorno  fi  combattè  con  dilpe- 
rato  coraggio.  Una  truppa  di  gente  frel^ 
ca  , & audace  fiifpinfè  con  tanta  furia 
ali*  afiàlto  ^ che  da  gli  afièdiatì  già  fian- 
chi perduta  la  lena , le  fòrti  penetra- 
re nella  Qttà^  mà  il  Corvino,  chiama* 
ti  fubito  dal  Cafieilo  Michele  Zyglai 
filo  Cognato  , Ladislao  di  Canifà  , e 
Sebafiian  di  Ro^on  con  fcielta  ban-  * 
da  di  fòldatefca , battè  gli  Ottomani, 
alcuni  refiando  cftinti , e gli  altri  per 
dov*  erano  entrati  fuggendo  più  che  di 
fretta  fin*  a*  padiglioni  del  Bafsà  Com- 
mandante dell*  Afia  prefio  la  Sava , che 
furono  da*  Chrifiiani  ^echeggiati , & int 
ceneriti.  Per  dar  loro  alle  fpalle  , e ta* 
gliarli  fuor  della  Piazza,  fpiccofil  Mehe- 
. metdal  proprio  quarticro  , eh*  era  vici* 
jtto  al  f>anubio  con  un  Corpo  di  ben* 
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ordinata  Cavalleria  y lo  che  oflèrvato  da 
Hunniade,  fi  gettò  lòpra  il  quartiero  1456. 
medcfimo,  inchiodando  i cannoni  , c 
parte  voltandone  contro  gli  ftefli  nemi- 
ci, coVquali  accefo  nuovo  atrociffime  ' 
combattimento  , vi  reftò  ferito  il  Sulta- 
no, e feco  indebolito  il  vigore  de  gli  al- 
tri. Levò  per  tanto , dopo  quarantaict- 
te  giorni , T afièdio , incendiato  il  Cam- 
po , lafciati  divcrfi  pezzi  <1’  artiglieria  , 
gran  portionjdcl  bagaglio , e più  torto 
iùggcndo , che  ritirandofi  , iitfcguid  t 
Turchi  cW  prode  ^ & indefeflò  Corvi- 
no fin  che  la  notte  li  fèparò.^  Perderono 
quarantamiir  huomini , i Capi  miglio- 
ri , e gli  Ufficiali  più  accreditati , Cara- 

gBafsà  Beglierbeg  di  Grecia,  T Àgà  de* 
ianizzeri,  e molti  altri.  Seguì  la  glo- 
riola vittoria  nel  giorno  lerto  d*  Agofto, 
come  poco  prima  fù  detto , che  perciò 
dal  Pontefice  alla  Transfiguratione  del 
Redentore  perpetuamente  fù  dedicato. 

L*  udì  con  elùltanza  il  Cbrirtianefimo 
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tutto  ^ mà  funeftò  Y allegrezza  non 
molto  dopo  la  morte  del  valorofò  Cori 
vino , che  iòrprcfo  da  ardentiffima.  fc- 
bre,  e per  conlìglio  de*  Medici  condottq 
à Semlin , vi  relè  con  cflèmplare  raflègna- 
tione  lanima  à Dio , per  cui  tant’  anni 
haveà  militato,  il  decimo  dì  di  Settem- 
bre. Hebbc  n^*  bore  cftrcme  il:  Capi- 
ftrano  affiftente , & i Figli , a*  quali  la- 
iciò  ricordi  ben  là^i , icortc  ficure  per 
progredire  sii  r heroichc  paterne  vcfti- 
gia  all*  immortalità, alla  gloria.  11  ca- 
davere fìi  tndportato  ad  Alba  Giulia  , 
Capitale  di  Tranfilvania,  & in  certa  Ca- 
pella  da  hit  eretta  fepolto.  In  tal  guila 
tramontò  Giouanni  Corvino  Hunnia- 
de,  il  Marte  dell’  Ungheria,  il  difènlbrc 
della  Cattolica  Religione , il  terrore  de* 
Turchi  5 e fè  al  Mondo  laicib  morendo 
lugubri  ciprelG  cji  duolo,  volò  à racco- 
gliere nel  Campidoglio  del  Cielo  le  pal- 
me de*  fiioi  fàmoQ  trionfi.  Anco  il  Ca- 
pifirano,  dopo  alcune  fèttimane,  a’  ven<^ 
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tifci  d*  Ottobre,  fpirb,  e (è  del  Rè  Ladis- 
Jao  fù  grande  il  giubilo  per  T infigne  vit-  ^45^ 
tona  de*  Turchi,  fìi  certamente  atroce 
dolore  per  la  perdita  grave  dei  duo 
principali  auttori  di  eflà.  Erafi , nell*  en- 
trare del  Giugno,  oflèrvata  il  Cielo  una 
portentofà  Cometa,  e ben'apparue  dall’ 
dito  aralda  ditale  d*  infàuRi  eventi , co<* 
me  indicarono  i già  narrati , c dimoftre- 
ranno  i (cguenti.  Solo  il  Cill  nell’  udire 
e(Hnto  il  Corvino  internamente  godeva» 
c pili  della  ftrage  de*  Turchi , la  morte 
dell*  Emulo  lo  rallegrava  5 anzi  difUmq;- 
kr  non  poteva  ne*  fuoi  dilcoriì  il  con* 
tento,  promettendoli  già  lènza  dubio  il 
governo  dell*  Ungheria.  Pfer  rimuovere 
à tal  diflegno  i contraili,  rivoHc  contro 
i duo  Figli  d*  Hunniade  1*  odio  mortale, 
con  cui  il  loro  Padre  h aveva  perlcguita-' 
to,  milantando  talvolta  imprudentemen- 
te di  voler  in  breve  cftirparc  aflàtto  quel- 
la canaglia,  blcacciarla  onninamente  dal 
lèegno.  Erano  quéHi  Ladi|^o  , e Mat- 

X 3 da. 
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da , ambi  d*  indole  generolà  , e magna-f 
nima , tralci  ben  degni  d' ottimo  tronco, 
confiderati  dal  Conte,  per  le fècoltà,  & 
adherenze , foli  oftacoli  à liioi  elad  pen- 
lìcri.  Il  Rè  intanto  , per  dar  regola  a* 
publici  affari , navigò  sb  ’l  Danubio  à 
Buda , fcortato  da  numerolb  Ruolo  di 
Soldatefche  Alemanne,  & ivi  intimò  la 
Dieta  del  Regno,  da  riddurfi  à Futach> 
Città  sii  lo  fteflò  Fiume.  Trà  gli  altri 
Magnati,  accompagnato  da  fcielta  ban- 
da di  ben  montata  Cavalleria , colà  fi 
portò  Ladislao  il  maggiore  de*  Fratelli 
Corvini , da*  confidenti  del  Padre  pre- 
cedentemente auvertito  à ben  guardarli 
dalle  infidie  del  Conte.  Lo  vide  con  be- 
nigno fèmbiante  il  Rè , nè  gli  tacque  di 
voler  in  breve  condurli  à Belgrado  , di 
'cui  ^li  teneva  il  commando , curiolò 
di  vifitare  quella  Fortezza  , celebre  al 
Mondo  per  il  lòftenuto  recente  aflèdio , 
bagnata  da  tanto  làngue  nemico , & in- 
fieme  d*  oflf||\'are  1*  armi,  e le  Ipoglie  a* 
, ; Turchi 


Forte  IL  Uh.  IL  167 

^Turchi  glorioi&mcnte  rapite.  Auvanzb 
/dunque  egli fènza  dimora,  per  accoglie- 
re  degnamente  al  fùo  arrivo  il  Sovrano , 
c nel  mentre  , quanto  procurava  nel 
Regio  animo  d'  inftillare  il  Cilì  auver- 
fione  , & odio  contro  *1  Corvino  , al- 
tretantp  il  confermavano  nella  mente 
di  quello  da'  fìioi  amici  i iòlpetti  delle  < 
machinationi  dell’ Emulo,  e che  ad  inlli- 
^tione  di  elio  fòllè  per  toglierli  à lui  il  go- 
.verno  di  quella  Piazza , per.  darla  in  po- 
tere de  gli  Alemanni.  Perciò  capitato  il 
Rè , fti  co’  Minillri  , e colla  Corte  in- 
trodotto, ma  eicluià  la  militia  Tedelca, 
che  al  numero  di  quattromilla  aicende- 
va,*  poi,  per  ilcufare  il  fatto,  gliprelèn- 
tò  il  Corvino  le  chiavi  della  Fortezza, 
ilippiicandolo , già  che  collato  haveva 
canti  /udori,,  anzi  fi  può  dire 'là  vita  à 
iùo  Padre  la.  difèla  di  eilà,  ad  afiumernc 
la  tutela,  ma  non  concederne  la  cullo- 
dia  ad  un  nemico  del  noine  d’ Hunnia- 
dc,  quale  il  CiJì  apertamente  mollrava. 

Non 
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l>lon  ignorare  ^ haver  quejio  à lui  .^  di 
1456»  Fratello  injidiato  la  Kena  gratta , t bono^ 
re  ^ la  vita  flejfa  : ejerjt  perciò  dovute 
vietar  affiliati  t ingrejp)  nella  Città , per 
^berlmirji  dalle  trame  di  Ita.  Effer  note 
non  fido  al  Regno , mà  al  Afondo  tutto  H 
valore^  . e la  fede  del  loro  Fadre \ haver 
eglino  per  unico  fcopo  t imitarlo  Jèrven- 
do , e nutrir  altresì  la  più  coftante  fiducia 
della  Regia  protezione , e clemen&a.  Il 
Rè , conferaiandolo  nel  commando  di 
quella  Piazza,  lo  cfòrtò  à prendere  per 
ilpecchio  le  attioni  illuftri  del  Genitore, 
per  accumular  alla  propria  Caia  eradi 
maggiori  di  «benemerenza,  e di  gloria. 
Mà  il  Conte  non  traicurava  le  occafioni 
d*  opprimerlo , aflèdiando  con  invettive 
r orecchio  Reale,  e deteftando  1*  efclu- 
Iione  dàlia  Città  delle  Soldatefche  , che 
à decoro  della  Maefià , & ugualmente  à 
prelìdio  fervir  doveano  ^ onde  il  Cor- 
vino, che  di  giorno  in  giorno  vedeva 
accreicerfi  alla  propria  caduta  gl’  inciam- 
pi. 
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pi,  anzi  alla  vita  gli  aguati  , dibatteva 
co’  liioi  amici  il  Timemo  , & ogn’  un  1456; 
configliava  alla  preventione  di  ciò  , che 
contro  di  lui  meditava  iniquamente  il 
Rivale*  A’  tale  rifòiutione  cliede  grand* 
impullb  una  carta  da*  familiari  del  Cor* 

’ vino  intercetta,  in  cui  il  Conte  alDefpo- 
to  di  Servia  fuo  Suocero,  nemico  anch" 

«fio  delia  Cala  d*  Hunniade  , promet^ 
teva  inviare  , torto  che  col  Rè  à Belgra- 
do giungefle , due  palle  da  giuoco  ( le 
tefte  deluduo  Fratelli  in  tende  vanii  ) col^ 
le  quali  divertirli  potertè.  Efàcerbata 
perciò  oltre  ogni  credere , partecipò  à 
gli  amici  il  fiiccertb , e da  eili  chiamato  il 
Conte,  mentre  il  Rè  nella  Chiefà  trova- 
valì,  gli  rinfacciò  con  parole,  mordenti, 
la  lettera. , minacciandone  la  vendetta^ . 
ond'  che  forfè  prefago  dell*  infor- 
tunio , s*  era  pr^unito  con  armatura 
lòtto  i vertiti  , yer  ripararlo , rivolfè 
contro  'i  Corvino  1*  inghirìe,v  e rapita  ad 
un’  Arciero  della  guardia  la  .^ada  y.  lo 
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ferì  sii  1 capo , e nella  mano  , con  cui 
*456.  tentò  di  fchermire  T oficfà.  Imbrandita 
perciò  anch*  egli  la  fila , tirò  varii  colpi 
ài  Cill , mà  invano  per  la  rcfìflenza  dell* 
armatura,  fin  che  al  fine  accori!  alru? 
more  alcuni  Ungheri , bcnch*  egli  bra- 
vamente fi  difèndeflc , lo  truddarona  ‘ 
Q^fti  corlèro  immediate  col  Corvino 
d’  auvanti  al  Rè , dclamando , ejjer  toL 
to  dal  mondo  il  perfido  nemico  della  publica 
quiete^  e del  Regno  , giuftamente  uccifii 
e ben  degna  delt  mfame  JUa  vita  baver 
incontrato  la  morte.  Egli  folo  trà  tanti 
Ahnifiri  di  Corte  ejfere  comparjò  armato , 
invejtito  primo  il  Corvina , accufàrlo  le 
ferite^  ^ il  /àngue , convincerlo  de"  Jùoi 
prodi  torti  dijfegni  le  proprie  lettere.  Mora 
folo  principiar  il  Rè  ad  ejfèr  Rè , e/ìinto  il 
*Tiratmo. , di  cui  il  Rè  fiejffò  erajebiavo, 
Quefto  alla  gravità  d^iucceflo  interna- 
mente turboffi,  mà  cnlimulò  con  pru- 
denza r acerba  paflìone  dell*  animo  , e 
perche , nè  rìtrattarlo  poteva , nè  refiir 

tuir 
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tuir  lo  fpirito  al  Zio  , approvò  in  appa- 
renza ciò , eh*  in  fòl^nza  gli  di^iaceva. 
Tale  fu  il  tracco  fine  del  Conte  , il  cui 
corpo  fh  trafportato  à Gli , perche  nel 
Luogo , d*  ond*  egli  traheva  il  nome , 
haveis*  anco  la  fèpoltura.  li  Rè , per  i* 
atrocità  del  delitto  , aborrendo  più  à 
lungo  in  Belgrado  il  fòggiorno,  s’ inviò 
à Temcfiiar  , c lo  accompagnarono  il 
ma^or  de*  Corv^ini , Ladislao  Gara  Pa- 
latino del  Regno , eh’  al  primo  una  Fi- 
glia pron\efIb  havevain  lipofà.  Michele 
Orlzag , Paolo  Banfi , & altri  Grandi 
dell’  Ungheria.  Fuor  della  Città  fu  in- 
contrato dalla  Vedoua  del  morto  Hun- 
niade  col  minor  Figliuolo  Mattia , Go- 
vernatore di  quel  Prefidio  , c colla  Fi- 
glia vefHti  à lutto  ) & ella  profirata  a 
piedi  Reali  con  un  profluvio  di  lagrime 
implorò  prottetione,  e tutela,  non  me- 
ao  che  à Ladislao  il  perdono  pe  *1  forzo- 
ih  homicidio  del  Conte , ramemorando 
riudghi  impieghi  del  fiio  defi}nto  Mari* 
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to  in  fèrvido  deMa  Corona.  Alzatala  il 
^456.  Rè  dal  fuolo , la  confòlò  con  benigne 
dpreflioni , promettendo  confiderarla 
qual  Madre  , e come  proprii  Fratelli  i 
ìuoi  di  buona  ve 


nè  l*  ^ dd  Conjerte 

che  vivente  ne'  Figli  e neìt  intmùr* 
talità  della  Fama^  godeva  certamente  Ino- 
go  di  pace  ^ Dio,  per  cui  tante 

volte  Judato  bavea  nella  guerra.  Concede^ 
re  à Ladislao  il  perdono , dubitare , 
ebe  egli  infìeme  col  Fratello  Jta  per  moflrar» 
fi  vero  imitatore  del  Padre.  A*  quefti  fèn- 
fi  amorevoli  aggiunfè  alcuni  regdi , c 
paflàto  quel  giorno  trà  fefte , e giuochi 
co'  medefìmi  Corvini , fi  riduflc  di  nuo- 
vo à Buda  , da  eflì  parimente  ifèguito, 
che  da  tali  dimoftrationi  argomentava- 
no ficurezza  infàllibile  della  Regia  gra- 
da, e benevolenza  5 nè  erai^iace  il  fup- 

Fofto,  fc  H livore  degli  altri  Grandi  non 
ha  vede  con  maligni  fiad  corrotta,  poi- 
ché mancante  il  giovine  Prencipe  nella 
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ncceflària  e/perìenza , ignaro  degli  arti- 
fici! di  Corte,  dalla  loro  auttorità , e da’ 
configli  lafciava  facilmente  condurli,  Ifi- 
mandoli  figli  di  vero  zelo,  mentr’  erano 
Ipurii  d’  appafiionato  interefle.  1 Mini- 
ftri  pih  accreditati,  e perf  età,  e per  il 
grado,  erano  da’  leganù  di  langue  coll* 
uccilò  Conte  congiunti , che  gclofi  del 
poter  de* Corvini,  temevano  il  loro  au- 
vanzamento  à pollo  eminente  , e che 
Ladislao  in  particolare  nel  lèrvor  degli 
anni  inalzato  ,.  convertiflc  in  privata 
vendetta  la  publica  dignità , & d com- 
mando* Soliecitavano  per  tanto  il  Rè  ai 
calligo  dell’  homicidio , efaggerando  la 
gravità  del  delitto , £he  impune  darebbe 
anjk.à  maggiori  ecceffii  dover  prevenir  fi 
la  traboccante  potenzia  de  gli  orgogliqfi 
Fratelli , prima  che  prendmdo  maggior 
radice  , erga  à far  ombra  pregiud^tale 
à i ràggi  ftejji delia  Corona^  e che  defiderii 
ambttiofi  tentino  d injidiarla  al  Regnane 
tCé  li  Gara  trà  gli  dtri  univerlàlmente 
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ftimato , Nipote  deir  interfctto  Cilì  ^ 
T456.  benché  futuro  Suocero  di  Ladislao , co^ 
me  auvanti  fi  difle  ( non  per  anco  havea 
quello  ff5ofata  la  di  lui  Figlia  ) tolerando 
mal  volentieri  inulta  la  morte  del  Zio, 
infligava  T animo  fluttuante  del  Rè  alla 
punitione  del  Genero , fecondato  dal 
Banfi , e da  altri  loro  partiali  5 e per  Ic- 
. vare  gli  fcrupuli , che  fbflè  per  auventura 
tropp'  ardua  T imprefà  contro  la  pode- 
rofà  fattione  Corvina , fù  configliato  dal 
Gara  à chiamare  fègretamente  da  Pedo 
il  Gifcra  , altre  volte  già  mentouato  ^ 
colle  militie  Alemanne , che  à lui  ubbi* 
divano , & introdurlo  clandeflinamentc 
nel  Caflello  di  Buda,  come  per  apunto 
lì  fece.  Sii  la  Regia  parola  intanto  fìcu* 
ri  dormivano  i Corvini,  e fciolti  da  ogni 
timore  praticavano  liberamente  in  Fa* 
lazzo , non  badando  al  configlio  dato 
loro  non  fènza  lagrime  dalla  Madre  j 
cui  forfè  il  cuor  prediceva  qualche  lìni- 
flro,  di  non  andar  mai  tutti  due  infieme 
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alla  Corte.  Capitativi  dunque  uniti,  e 
eoi  lèguito  di  inoltri  altri  ( volea  il  mag-  *45^- 
giore  licentiarli  dal  Rè,  per  andar  con- 
tro i Turchi , calati  in  groflò  numero 
nella  Mifia  ) incautamente  caddero  nel- 
la rete , mentre  chiufè  del  Caftello  le 
porte  , furono  dalle  Miiitie  del  Gifcra 
^td  priggioni  con  tutti  quelli , che  , ò 
complici  , ò miniRri  delia  morte  del 
Conte  lì  riputarono.  Tra  quelli  erano  i 
principali  Giouanni  Vefcovo  di  Varadi- 
no , ^balliano  Rofgoni  , Ladislao  di 
Canilà , Galparo  Bath  , Giorno  Ma- 
druzzi,  Paolo  Horwath , Paolo  Fradna- 
cher,  Se  altri  Nobili,  che  lòtto  *1  defbn- 
to  Hunniade  militato  haveano  con  va- 
lore , e con  lode.  Sorprelè  la  novità  tut- 
ta Buda , .e  *1  terzo  giorno  fu  Ladis- 
lao conlcgnato  al  Carnefice , lòtto  *1  cui 
braccio  lalciò  milèramente  la  vita  , trit 
i communi  pianti  del  Popolo  , che  lan- 
ciava maledittioni , ingiurie  contro  gli 
auttori  di  quel  funeRo  Ipettacolo , com-' 

pallio- 
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pafllonevole  à cadauno  , toltine  gli 
14.56.  Emuli  del  giovinetto  infelice,  che  dalie 
fcneftre  mirandolo , fèfteggiavano  il  lo- 
ro indegno  trionfò.  Incontrò  generofà* 
mente  la  morte,  proteftata  prima  al  fol- 
to numero  de’  fpettatori  la  ma  innocen- 
2ia , c così  terminò  di  vivere  il  Figlio  di 
chi  era  flato  come  Padre  del  Regno  y 
feudo  della  Chriflianità  , e della  Patria. 
Al  Vefeovo  di  Varadino  interceflc  la  li- 
bertà il  (Cardinal  di  Sant*  Angelo,  rime^ 
folo  al  giudicio  deir  Arcivefeovo  di  Stri- 
gonia;  Gli  altri,  eccetto  Mattia  (Corvi- 
no, e *1  Madruzzi , rotte  le  carceri,  fò 
ne  fuggirono  5 onde  il  Rè , temendo  per 
auventura,  che  contro  di  liii  machinaP 
foro  qualche  colà , condotti  foco  i due 

rimafti  pri^oni , da  Buda  portolfi  à 

Vienna.  17  Imperatore  frà  tanto  , udita 
fa  morte  del  Conte  Ulrico , pretenden- 
do* per  certe  antiche  conventioni  rica- 
duti ne  gli  Auflriaci  i flioi  beni,  impe- 
soche  non  havea  lafoiato  Figliuoli,  con- 
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fèritofi  à Ciiì , Città  capitale  di  quella 
Contea , efiggeva  da*  Sudditi  giuramen- 
to di  fedeltà.  Mal  contenta  perciò  la  Ve- 
doua  Contefla , Figlia  del  Defpoto  di 
Servia , c quelli  ancora , che  fèguivan 
le  parti  del  Rè  Ladislao  ,*  fòri  flèto  fògreta- 
mente  à Giouanni  Witouitz  Bohemo, 
che  fòtto  *1  defon to  Conte  fbflenuto  ha- 
vea  per  1*  adictro  Carica  militare , prat- 
tieo  àc  fiti , ed*  ogn*  angolo  di  quel 
Paefè^  perche  unito  qualche  numero  di 
gente,  mrocurafTe  di  cogliere  impro vil- 
mente i Imperatore , e di  farlo  co*  fùoi 
Confìglicri  priggionc,  aflìcurandolo  d* 
ificontrar  nel  Rè  gradimento  non  poco, 
c non  volgare  anco  *1  premio.  Nè  tardò 
^li  à tentarlo  , mà  auvertitone  Cefòre  , 
delufè  colla  ritirata  il  diflègno  , rimaftì 
però  in  potere  de  gli  Aggreflòri  il  Vef^ 
covo  di  Cure  , Giouanni , e Giorgio 
XIngnadcn  con  altri , il  primo  de*  quaK 
à cofto  di  groflè  fbmme  rihebbe  dopo 
la  libertà  ^ e la  Contea  di  Cih^n  tal  gui- 
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S"daFederico  acquiftata,  fìi  incorpora- 
. HS7*  ta  al  Ducato  di  Stiria.  In  Vienna  vcrlà- 
vali  tra  conlùlte  fopra  le  Nozze  di  La- 
' dislao , alle  quali  1*  età  lo  chiamava  , nè 
egli  vi  diflèntiva , già  che  nel  conlcgui- 
mento  di  Succeflìone  parea  ripofta  la  feli- 
cità de  gli  Stati , la  quiete , e bene  de’ 
Sudditi.  Varie  furono  T opinioni,  non 
mancando  tra*  Prencipi  di  quel  tempo 
• chi  ambiflè  d' haverlo  Genero  3 nù,  fi- 

nalmente trà  tutte  più  degna , per  gli 
anni,  per  la  beltà,  per  la  virtù,  e per  il 
làngue,  fù  creduta  Maddalena  la  riglia 
di  Carlo  fèttimo  , Rè  di  Francia , onde 
{jjeditoll  Ambalciatore  à Parigi  , le  n 
hebbc  tofto  f aflcnfo , e fòlo  reftava  à 
Icegliere  il  Luogo  per  la  maeftofà  fùn- 
tione.  Dilputavafi  tra'  Configlieri  , gU 
Ungheri  Buda,  Praga  i Bohemi , Vien- 
na proponendo  gli  Auftriaci,  c varie  ra- 
gioni cadauno  d’ eill  allegando  mà  per 
isfuggir  le  contefè,  fù  ad  altro  tempo  la 
rilòlutionc  rimeila.  Giuuiè  intanto,  sù'l 
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tramontar  deir  eftate , il  Podiebrad  Go- 
vernatore di  Bohemia  con  ottocento 
Cavalli  nell'  Auftria,  e fàtt’  alto  alla  fi- 
niftni  riva  del  Danubio  , inviò  clprcl^ 
fb  alla  Corte,  per  invitar  Ladislao  à Ic- 

freta  conferenza  in  quel  luogo , ad- 
ucendo tener  cole  importanti  da  com- 
municar  con  lui  fòlo  : mà  attribuitoli 
da  Miniftri , ò ad  alteriggia , b k dil^ 
prezzo  quell'  atto  , indecorolò  al  Rè 
1 adherirvi,  fò  rilpofto,  che  venillè 
in  Città,  al  che  egli  non  aflentiva , di- 
chiarando lòlpetta  la  fède  di  quei  di 
Vienna,  ancorché  più  tofto  creduto 
foflè , atterrirlo  1'  eflempio  del  decapi- 
tato Corvino  , nè  fòiiè  fuor  di  ragio- 
ne* Vedendolo  dunque  collante  in  non 
Volere  neanco  con  lettere  palelàre  quan- 
to* portava,  curiolò  il  Rè  rifolfè  condor- 
fi  k lui  oltre  '1  Fiume  con  tré  mill'  huo- 
mini,  inermi  però,  non  lènza  dilkppro- 
vatione  di  molti,  che  inconveniente  ciò 
riputavano  alla  Reai  dignità^  Durò 
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quattro  giorni  1 Congreflo,  tornando  iÌ 
*457'"  Rè  ogni  notte  in  Città  , e dall*  ultimo 
fìi  ouervato  ufcir  il  Podicbrad  mal  con- 
tento, che  incaminatoll  verlò  Praga, 
anco  Ladislao  fi  riduflè  in  Vienna.  Con 
quello  trovavafi  Ulrico  d*  Eitzing  , di 
cui  già  fi  fece  mentione , e f ù alla  Re^» 
già  grada  reftituitp , tanto  più  fàcilmen-! 
te,  quanto  che  col  Rivale  erano  levati 
gli  onacoli.  l trattati  frà  *1  Rè , & il  Po- 
diebrad  alla  notitia  di  pochi  pervenne? 
ro.  Furono  creduti  circa  il  viaggio  in 
Bohemia,  e le  Nozze,  che  fi  bramava- 
no in  Praga,  di  che  riportata  la  negati- 
va, il  fecondo  mai  mdisfàtto  partifiè, 
■ Mà  Ladislao  riflettendo  con  più  matu- 
ro configlio  d*  haver  molti  nell*  Unghe- 
ria mal  ailètti , e che  il  di%uflar  anco  i 
Bohemi,  il  Governatore  in  particolare, 
per  r opulenza  ^elle  fortune,  e peri*  ad- 
herenze  confiderato  , nelle  cui  mani 
ftava , fi.  può  dir , tutto  *1  Regno , po- 
teva pregiudicare , gli  ^edì  .ìetro  per 
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nchiamarlo,  e quando  ciò  ottenere  non 
lì  poteflè,  ad  aitìcurarlo,  che  prima  dei 
Carnevale  11  fàrebb*  egli  trovato  in  Pra^ 
ga,  & ivi  lì  celebreriano  le  Nozze,  La- 
fciati  dunque  buoni  ordini  in  Vienna, 
partì  circa  1 tempo  prefillò , & all*  in- 
greflo^  in  quella  Città  y certo  AftroJogo 
tormando  infàufto  pronoftico  lòpra  1*  ar- 
rivo del  Rè  , in  alcuni  apprenlìone,  in 
altri  cagionò  rifo^  c ludibriò , poiché  fi-, 
itìili  predittioni  per  lo  più  vane  , & ae- 
ree , apena  dopo  1*  etìètto  acquiftano 
qualche  portione  di  fède.  A*  riftabilire 
i patti  aei  Matrimonio  furono  come 
Ambafeiatori  al  Chriftianiffimo  deftina^ 
ti  Ulrico  Signor  di  Nufldorfi  Vefeovò  di 
Paflavia  , per  facoltà , per  talenti , per 
auttojfità  ben  capace  j ii  Vefeovo  di  Go- 
Jocza  Unghero-,  e Sd^nco  di  Sternberg  j 
Soggetto  de*  più  riguardevoli  di  i^ohe- 
mia.  Da  cadauna  delle  Nationi  Unghe- 
ra,  Bohema,  &Auftriaca^neento  No- 
bili jfijrojao  leciti , e cento  de*  &oi  n* 
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giunfè  il  Vcfcovo  di  Paflàvia , così  che 
t457*  fèttcccnto  Cavalli  pòmpolàmentc  ad- 
dobbati formavano  à i Regii  Miniftri  de- 
corofò  corteggio,  e la  magnificenza  del- 
la comparfà  hebbe  in  Alemagna , & in 
Francia  applaufi,  e commendationi  ben 
degne.  Più  di  cento  Dame,  e Donzelle, 
che  alla  chiarezza  del  (àngue,  & alla  bel- 
lezza del  corpo  accompagnavati  la  pom- 
pa degli  habiti , & abbigliamenti  pretioii 
fi  j andarono 'à  ricever  la  Regia  Spola  , 
con  vaghe  Icttiche , e (òntuofè  carroz- 
ze , dove  r oro  lenza  ri^armio  profulò 
attraheva  curiolò  lo  leardo,  I regali  ; 
ch^  à lei  mandò  Ladislao , di  gioie  , di 
veftiti , d’  altri  ornamenti  di  raro  preztf 
Zo , poflòno  meglio  lùpporfi , che  Icri- 
vcifi.  Opportuna  pareva  la  congiuntu- 
ra per  riconciliarli  con  Celare , la  cui 
aìiìiciCia  conllderava  il  Rè  vantaggiolà 
contro  la  potenza  Ottomana , alP  Un- 
. gheria  confinante , elòlpetta,*  onde  con 
una  Legadone  conlpicua,  alla  quale  Ul- 
rico 
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rico  d*  Eitzing  con  altri  Colleghi  fù  de- 
putato , gli  partecipò  le  vicine  lue  Noz-  1457* 
zc,  e furono  le  precedenti  vertenze  ami- 
chevolmente compofte  , poi  da  ambi 
ratificate  , rimedè  in  gratia  di  Federico 
anco  la  Vedoua  del  Cilì , il  Witouitz, 
e gli  Ungnaden  co'  gli  altri^ella  prifiina 
liberi.  Giunti  nel  mentre  gli  Ambaf- 
ciatori  à Parigi , ricevevano  i più  Iplen- 
didi  trattamenti , & alla  Corte  s*  univa 
il  fiore  della  Nobiltà  della  Francia  , per 
accompagnare  col  Rè  iùo  Padre  la  Regia 
Spola  in  Bohemia  ^ onde  Ladislao  com- 
mandò,  che  tutt*  i numeri  della  magni-  . 
ficenza,  e del  ludo  s'  adempidèro  nell* 
accogliere  sì  grand*  Holpiti , le  nel  fefteg- 
giare  le  Nozze  , Iperando  fòrs’  anco  fk- 
Yorevolc  1*  occafione  per  iftabilire  con- 
tro *1  Turco  potente  Lega,  ò ottener  alt 
meno  validi  ajuti , al  cui  fine  con  clprel^ 
ic  millìoni  furono  invitati  ancora  alle 
Nozze  fiedè  1*  Imperatore,  il  Rè  di  Po- 
lonia^ gli  Elettori  , e molti  altri  Prcnci- 
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pi  deir.  Imperio.  Alai  volontieri  lèntiva- 
1457*  no  il  Podiebrad , & il  Rockenzan  col  re- 
ftantc  deir  Huffitica  Setta  la  radunanza 
di  tanti  Cattolici  Potentati , temendola 
al'  proprio  interellè  pregiudicialc  , pu- 
blicatofi  già  dalla  Fatua  qualche  proget- 
to d*  unioi#  contro  gli  Heretici.  Ma 
così  vaili  diilègrii  di  repente  precipitaro- 
no, e tanti  apparati  di  gioia  Cangiò  un 
momento  in  lagrimofa  tragedia  , come 
delle  colè  bumane  lubriche,  c fragili  iò- 
ventc  accade,  poiché  da  improvilo  ma- 
le lòrprdò  il  Rè‘,  conobbe  tollo  eflct 

Duello  il  punto  fatale  delia  fria  morte* 
hlfimulò  nondimeno , e prelà  fecondo 
’l  collume  la  cena  , lamentolfi  lòlo  di 
poco  dolore  di  llomaco , ritirandoli  do- 
po al  ripolò.  ‘Crebbe  colla  notte  il  tra- 
wglio,,  c venuti  sù  l’Alba  i medici , à 
varii  rimedii  lì  diede  mano , mà  tutti  in- 
utili riulcirono  i prefidii  dell*  arte*,  inuf^ 
fìciolègli  sfòrzi  della  virtù,  e dell*  indù- 
firia.  Fece,  chiamar  à fè  il  Podiebrad  , 
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turbato  , _ per  quanto  appariva , dalla 
novità  inopinata , e p;*efòÌo  per  Ja  ma- 
no , gli  raccommandò  il  governo  del 
Regno , c la  tutela  di  quelli , eh*  egli 
daU*  Auftria,  e r’  * * • 


onta,  & ingiuria  alla  loro  Patria  li  ridu* 
ec0èro.  Lo  conlòlava  il  Governatore , 
iniinuando  Ijperanze  di  miglioramento, 
c di  vita:  efler  nella  Primavera  più  ame- 
na di  gioventù , habile  à -lùperar  la  for- 
2a  del  male,  & à prelèrvarli  ancora  molt* 
anni  alla  felicità  de  gli  Stati , al  lòHeni- 
mento  della  Corona.  11  Rè  nondimeno , 
replicando*!  medefimi  lèntimenti,  gli 
cavò  da  gli  occhi  le  lagrime,  e dalla  boc- 
ca la  Scurezza  della  più  fedele  ubbidien-^ 
u , conchiudendo  il  Podiebrad  co*  gli 
{èeflì  concetti  di  fperata  conyalelcenza  j 
e con  auguri!  di  profperità  , e di  fàlute. 
o lui  entrarono  i Sacerdoti  alla  cura 


anima*  Le  lue  gioie , & ornamenti 
peetìoB  Jaicib  alla^  ^te^ale  di- Praga  ^ 
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1457.  e per  rimuovere  da  fè  ogni  pompa  di 
vanità,  ii  ^èce  tagliar  i capelli , che  non 
invidiavano  all*  oro  il  colore  , poi  tutte 
adempite  le  ultime  fàcre  funtioni , reci- 
tando r Orationc  Domenicale  , e pro- 
no ntiate  r eftreme  parole  : fed  libera  mi 
à malo  : quali  eh*  un  dolce  tónno  dor- 
miffii,  nell’  hora  trentelimalèfta  della  Iha 
infermità  clàlò  lo  Ipirito , il  vigefirao 
terzo  dì  di  Novembre.,  nel  quale  apun- 
to havea  un* ‘Anno  auvanti  perduto  *1 
capo  il  Corvino.  Nel  Camello  di  Prag^ 
con  Regia  magnificenza  fìi  depofto  il 
(uo  corpo  preflò  à Carlo  Quarto  Impe- 
ratore , , iuo  Proavo.  Della  (jualkà  del 
male  fh  variamente  , e con  incertezza 
ditóortó.  Altri  à crudità  dello  ftomaco, 
altri  à pelle , altri  à veleno  1*  attribuiro- 
no, datogli  , come  dicevafi  v per  opera 
de  gli  Hufljti , e Io  afièrmavano  in  par- 
ticolare i Medici  di  Germania , de*  qua- 
li s*  era  principalmente  Icrvito , dopo  eh* 
utóiti  dalla  Bohemia,,  in  Aufixia  fi  ri- 

con- 
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conduflcro;  Chiufc’  nell’  .Anno  decim- 
ottavo  i brevi'  periodi  della  fiia  vita  que- 
i^o  nobilifitmo  Prencipe  ^ e fù  la  Ina 
Hiorte  ammaeftramcntor  evidente  della 
vertiginolà  incoflanza  dell*  humana  fe- 
licità 5 impcròche,  ò lo  fplendor  de*  na- 
tali, bla  venuftà  dell*  afpctto  fi  miri^  ò 
fi  confidcri  la  purità  de*  coftumi  j ò f 
altre  Angeliche  doti  dell’  animo,  *6  lé 
ftifigni  prerogative  del  corpo  , b i pri-i 
‘irileggi  della  Natura  , b i favori  della 
Fortuna.,^  b il  fior  dell*  età , b *1  frutto  j 
che  prometteva  quell*  indole  prefiantif^ 
fìma  <,  tutte  nel  Rè  giovinetto  appari- 
vano congiunte  le  gratie,  niente  defp 
deratofi  in  lui  { toltane  1*  cfperienza  ,* 
dhc  s’  acquifta  co*  gli  anni , c la  troppa 
eredulitù  ad  appafifionati  Minifiri  ) che 
non  foffè  ià'lubln'nc  grado  perfètto,  on- 
de meritò  y che  còmmunemente  chia- 
mato fatìlc  DHìtìa^del  Mondo,  Mà  tutto 
ad  un  pwito  fi  ' fctolfè , e le  giufie  fpc- 
ranze  dieW  heroiche  credenti  fùe  glorie' 
Ci  *.  • * A a 2 , un 
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un  foffio  apena  atterrò , convertito  con 
HJ7-  Metamorfofi  luttuofà  in  tùmulo  il  tala- 
mo. Pianfè  r Europa  tutta  sì  grave  per- 
dita , e la  riflèntirono  i Prencipi  di  Chri- 
ftianità , con  ciò  fconvolti  i diflègni  dell* 
unione  con  Francia  , e di  metter  freno 
alla  traboccante  baldanza  de*  Turchi  ; 
nè  fù  minore  in  quel  Regno,  che  nella 
Bohemia  il  duolo  per  1*  improvifo  funé- 
fto  evento.  Non  molto  fe  ne  làghavan 
gli  Huffiti  e ne  gli  Ungheri  raddolciva 
r amarezza  del  fèntimento  la  frefta  me^ 
moria  del  giuftitiato  Corvino  , eh*  anzi 
à Divina  vendetta  alcrivevano  1*  imma- 
turo occafò  del  Rè.  Nuove  agitationi, 
. e friagure  alla  loro  Patria  prelaggivano 
mcfti  gli  Auftriaci , & apprendevano  il 
vederli  nuovamente  fòggetti  all*  Inipe- 
rator  Federico , poco  prima  da  loro  ftel^ 
fi  irritato,  & oficlò,  deplorando  perciò, 
c la  morte  di  Ladislao , e la  propria  dil^ 
auyentura , non  lènza  rimproveri  ^ & 
onte  contro  quelli , che  auttori  fi  ripu- 
; . . uvano 
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X. 


bivano  d'  cflèiiì  fcelta  Praga  alla  fèrtivi-» 
tà  delle  Nozze.  L*  Eitzing  in  particola- 
re, tornato  in  que*  giorni  apunto  dalla 
Corte  di  teiàrc  à Vienna  ^ hebbe  dalla 
plebe  infoiente  publiche  invettive , e 
maledicenze , quafi  condotto  haveflè  il 
giovine  Prencipe  , come  agnello  inno- 
cente, in  fàgrmeio  a Bohemi.  Nè  furo- 
no vani  i timori  di  foonvoglimenti  ncU’ 
Auftria,  poiché  di  quella  Provincia  ri- 
malli  heredi  in  ugual  grado  di  /àngue  1* 
Imperatore  , Alberto  di  lui  Fratello , c 
Sigjfìnondo  loro  Cugino , poflèdore  del 
Titolo  in  qjuel  tempo,  trà  eflì  gravi  con- 
troverfie  ri  inforfèro  j imperciòche  Fe- 
derico maggiore  d*  età , e come  Impera- 
tore, Signor  diretto  del  Feudo,  preten- 
deva attraherlo  in  fè  folo  , & Alberto 
per  lo  contrario  elàggerava , pttr  troppo 
nelle  di’vijiont  del  paterno  retaggio  ejferji  il 
Brimogenito  conjiderato  ^ à lui  toccata  la 
for Itone  migliore  bora  doverji  riflettere 
4*  •vantaggi  del  Fratello^  e del  Cugino.  Ivi 
. 4 A a 3 florir 
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fiorir  la  iranguUUtà  deHo  Stato  , dove  il 
*^57*  Frencìpf  re^e  perjònalfnente  , mn  dove 
k avidità  ^ MnjìJirih  Jherva^  ò la  trafi 
cur aggine  lo  abbandona  : .Federico  per  k 
ampi€!i:»za  de'  proprii  Dominii  non  poter 
ad  ogni  parte  acudire  , diftratto  in  oltre 
dalie  cure  d*  Imperio.  A che  dunque  qfi_ 
Jhmere  maggior  pefòk  In  tal  guilà  prò* . 
moveva  le"  proprie  convenienze  , c di 
§igifmondo  ^ ad  elclufìon  del  Fratello , 
{periodo  polcia,  che  1*  altro,  di  placido 
genio,  nelTirolo,  enellaSuc\ia  occu- 
pato, tutta  à lui  rilafciaflè  Y Auftria,  ò 
almen  gli  ne  permetteflc  libero,  & aflò- 
kito  it  governo.  Quelli  intanto , che  ali* 
bora  lo  amminiftravano , in  sì  torbido 
ftato,  per  non  concitarfi,  ò 1*  odio  de’ 
Prencipi , ò Y auverfione  de’  Sudditi  ^ 
niente  vollero  deliberare,'  mà  convbca?< 
HSS-  ta  in  Vienna , nell'  ingreflb  dell'  Anno , 
la  Dieta  della  Provincia , fìi  alli  quattr 
Ordini  della  medefima  propofto  i affa- 
re, ove  uditi. gl'  Inviati  di  Celare  , c 'I 
u Duca 
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Duca  Alberto  per  nome  ancor  del  Cu- 
gino , rcftò  finalmente  conchiufo , che  i45S- 
à niuno  ^ loro  ubbidir  fi  doveflè , fin- 
che trà  efli  non  foflèro  le  differenze  ag- 
‘ gmftatc,  poiché  pretendendo  ogn*  uno 
maggior  ra^one,  fènza  fàperfi  difiin- 
guere  qual  prevaleflè  , nè  ad  ua  fòlo 
fettomettcrfi  conveniva , nè  à tré  frà  fè 
ftefli  difeordi.  Così  T Auftria  priva  di 
Signore  legitimo , cadde  in  nuovo  abifi 
iò  di  mali , più  crudelmente , che  mai 
da  rapine,  e da  latrocinii  infèfiata  ^ on- 
de all'  Eitzing  , à Michele  d*  Hardeck 
Burgravio  di  Magdeburg  , à Wolfgang 

fo  di  Waldsèe,  à Bernardo  di  Schaum- 
urg , & ad  altri  primarii  Soggetti  del- 
la l^ovincia  medefima  ne  fu  data  la 
fopraintendenza  prò  interim , finche 
unendofi  nuovamente  gli  Stati,  pren- 
deflèro  miglior  fi>rma  quegli  abbattuti 
intereflì. 

Eranfi  intanto  anco  in  Praga  ridotti 
gli  Ordini  del  Regno  Bobemo^  per  eleg^ 

. . ; gerc 
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gcre  à Ladislao  il  Succeflòre  , & à quel 
1458»  Trono  afoiravano  Y Imperatore , il  f ra- 
tello, il  Cu^no,  CafimiroRè  di  Polo- 
nia, e Guglielmo  Elettor  di'Saflonia^ 
nè  mancava  d*  auvantaggiarfi  con  am- 
pie promeflè  per  mezo  de*  flioi  Legati  il 
* Francelc,  cui  ne  haveva  infinuato  ipe- 
ranze  1*  Ambafciatore  Stemberg.  Mà^'il 
Podiebrad , che  aflìiefiitto  al  commant 
do , mal  volontieri  lo  deponeva , anzi 
anhclava  all*  intiero  poflèrfò  della  Coro- 
na, afficuratofì  della  maggior  parte  de' 
voti,  con  prudente  au vertenza  impedì, 
che  alcuno  degli  Abietti  de*  Prcncipi 
fbflc  introdotto  auvanti  la  Dieta  , pri- 
ma eh*  il  Rè  folle  dichiarato  , imperò- 
che  eran  già  note  le  richiefte , e propo- 
lìtioni  di  cadauno.  Cefare  adducendo  T 
antico  patto  trà  i Rè  Bohemi , e gli  Au- 
ftriaci,  non  tanto  per  le  medefimo, 
quanto  ò per  il  Fratello,  ò per  il  Cugi- 
no ^chiedeva  il  Regno.  Il  Polacco,  e *1 
i^aflbne  Mariti , quello  della  maggioféj 
‘ " quello 
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quello  della  minore  Sorella  del  Rè  de- 
fonto , allegavano  1’  hereditarie  preten-  1455. 
fioni  delle  Conforti.  I Francdl  nudi  d' 
ogni  ragione,  mà  di  larghe  efibitioni  ve- 
diti comparivano  in  leena  , offerendo 
di  pagar  del  proprio  i debiti  tutti  del 
Regno,  di  lafoiarlo  libero  per  lètte  Anni 
da  quallivoglia  contributione  , e di  ri- 
cuperar alle  loro  Ipelè  tutto  ciò , eh’  era 
dato  alla  Corona  rapito  , pur  che  que- 
fta  al  Figlio  del  Chriffianillìmo  s*  impo- 
neflè  : ed  in  vero , le  il  progetto  degli 
ultimi  folle  penetrato  alla  Dieta , era 
opinione  , che  riportaflcro  il  bravio, 
poiché  à far  breccia  negli  animi  non  v* 
hà  foventc  batteria  piìi  forte  dell’  in  te-  . 
rellè.  Prima  che  quella  fi  riducellè  nel- 
la Cala  della  Giuftitia  di  Città  vecchia, 
luogo  all*  Elettionc  prclcelto  ; s*  uniro- 
no gli  Stati  nella  prolfima  Chielà , ove 
perorò  il  Rockenzan , efoitando,  eh*  et 
elufìgli  efteri,  gli  Alemanni  in  partico- 
jkre  , nemici  acerrimi  della  Religione 
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(intendeva  egli  V Huflìtica  Setta)  e del- 
la Nationc  Bohema , s efàltafle  al  Tro- 
no un*  oriundo  del  Regno  , cui  non 
mancavan  Soggetti  capaci  di  lòilener  il 
Diadema,  Trà  gli  altri  additò  il  Podie- 
brad , amplificando  con  encomii,  e con 
lodi  la  virtò , la  prudenza , 1*  integrità 
nel  governo , amminiftrato  per  lungo 
tempo,  r clperimentata  politica,  la  de- 
fterità  nel  negotio , il  valore  nell'  armi , 
così  che , ò trà  i National!  Primati , ò 
trà  i Competitori  ftranieri,  il  più  utile  al 
publico  bene  tralceglier  non  fi  poteflc. 

In  lui  dunque  concorlèro  unanimi  tutt* 
i voti,  e nella  Sala  à ciò  deputata  fìi 
Giorgio  Podiebrad  proclamato  fòlenne- 
mente,  e nel  terminar  dell'  Aprile,  coro- 
nato Rè  di  Bohemia.  Quali  nel  tempo 
fteflb,  in  vicinanza  di  Pefto  congrega- 
ronfi  gli  Ungheri.  Michele  Zilagio  Zio 
di  Mattia  Corvino  feco  traheva  podero- 
fk  fàttione,  e trà  i principali  lo  Icgui va- 
no Tornai  Zeckel , Sebafiiano  Rplgo^  | 
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ni,  Ladislao  di  Canifà , Pancrado  Zent- 
nikel  , & altri  affètdonad  al  nome  d* 
Hunniade  , che  tuttavia  malcontenti 
per  la  morte  del  Figlio  maggiore , fta- 
Dìlito  haveano,  dopo  quella  del  Rè,  di 
non  più  follevar  al  Trono  alcuno  di  Na- 
tione  Alemanna.  Altro  non  meno  fòr** 
te  partito  formavano  il  Gara , il  Vilak , 
il  Banfi,  c diverfi  altri  Nobili,  Antago» 
nifti  della  Cala  Corvina , eh*  à Ladislao 
accelerato  haveano  il  patibolo  , c ftu- 
diavano  d*  attraverlàre  T afluntion  di 
Mattia,  temendo  forfè , eh'  in  loro  po- 
teflè  vendicare  una  volta  il  fopplicio  del 
dec^itato  Fratello.  Mà  il  Zilagio , am- 
maliato Eflèrcito  numerofo , marchiò 
nella  campagna  di  Rakos  , luogo  folito 
deir  Elettione,  rifoluto  di  mettere  colla 
forza  il  Diadema  sù  *1  capo  al  Nipote , 
s' altrimente  ottener  no  *ì  potelfè , e do^ 
^ varie  confo  Ite , fopra  Mattia  cadde 
finalmente  la  Sorte.  Era  egli  à quel 
tempo  in  Praga  , tenuto  come  priggio- 
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ne , condottovi  per  ordine  del  Rè  dc- 
1458.  fònto , ò fecondo  T opinione  d*  alcuni , 
per  artificio  del  Podiebrad , poco  auvan- 
ti  la  di  lui  morte , che  rapito  il  Regio  Si- 
gillo , haveva  legnato  lettere  continenti 
tal  commiflìone,  con  penfiero,  venenr 
♦ do  efàltato  al  Reame  , d*  eftorquere  per 
il  rifeatto  riguardevole  fòmma  , già  che 
la  Fama  publicava  ben  fornita  d’ oro  la 
Madre.  Ed  in  fatti,  col  mezo  del  Vefoo- 
vo  di  Varadino  , crafì  col  Rè  Giorgio 
accordato  il  prezzo  della  libertà  del  prig^ 
gione  in  quaranta,  ò ( aWir  d’  altri  ) in 
fèflàntamille  fiorini.  Mà  capitata  d’  Un- 
gheria la  notitia  dell*  afiuntione  di  lui  al 
Diadema,  il  Boheme,  fattolo  foco  fède- 
re alla  cena,  e datogli  il  primo  luogo  al- 
la menfà  ( lo  che  Mattia  , ignaro  dell' 
Elettione,  interpretava  à dileggio)  gli 
dimandò , qual  premio  dovrebb*  egli Ae- 
rare , fe  gli  annunciajje  un  felice  , ^ in- 
allettato  ficcejfo  ? al  che  rifpofo  il  Corvi- 
no, niente  poterji  contribuire  degno  d un 
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Rè  da  chi  in  altrui  potejià  ritenuto , nulla 
bavera  in  proprio  dominio  , corrilpoft* 
dente  aìt  eminentza  delprado.  Giorgio  all' 
hora:  Vi  Jàluto,  dijje^  0 Mattia  ^ Kè  de  gli 
Ungberi , nè  già  M vojlr*  oro  bd  io  bijò^ 
gno  , 'la  voj^*  amicitia  unicamente  Jìu 
mando , eh*  ami^i  bramo  corroborarla  colla 


congiimtione  del  Sangue*  Nè  di  ciò  , eh* 
bora  V*  offro , dogete  poco  curarvi , pol^^ 
cbcy  come  à Dio  è piacciuto  co7i  ugua-‘ 
glians^adi  tempo  y e con  parità  di  fortmia 
foìkvarci  ambidue  atta  Corona , così  è ben 
giujioy  che  Jirmgendo  coll*  affinità  vicen- 
devolmente  gli  affetti  y ci  prejiiamo  ancora 
in  ogni  oceffione  /cambievoli  y e fine  eri  gli 
ajuti*  La  mia  Figlia  y fi  pur  v*  aggrada  y 
farà  voftra  Spofa  , e cajtgierete  i vincoli 
detta  priggione  in  quelli  del  Matrimonio* 
Afftntì  Mattia  alla  propofta,  fèfteggia- 
ronfì  folennemente  i Sponfàli , poi  à ri- 
cevere r homaggio  de’  Sudditi  paftò  in 
Ungheria  , accompagnato  fin  a'  confi- 
ni * dal  Suocero.  Stravaganti  peripetie 
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della  Sorte!  Trà  gli  apparati  di  Nozze 
1458-  precipita  il  Rè  Ladislao  aal  Trono  al  Se^ 
polcro  : Mattia  fra  i timori  di  mortale 
fentenza  và  in  un  tempo  medefimo  dal- 
la Carcere  al  Soglio,  & al  Talamo,  e da 
quello , la  cui  fpada  irata  temeva  , he- 
redita  inalpettatamente  Io  Scettro.  Fati- 
cavano in  quello  mentre  gli  Aullriaci,  • 
per  conciliare  gli  animi  de  loro  Prenci 
pi,  mà  lènza  effètto,*  & ellèndo  à Vien»* 
na  arrivato  T Imperatore,  à lui  non  me- 
no, che  ad  Alberto  , & à Sigi^ondo 
furono  alicgnati  in  private  calè  gli  allog- 
gi , cullodito  da*  Provinciali  il  Palazzo  ^ 
lolita  refidenza  de*  Duchi , fin  che  trà 
loro  fi  componellèro  le  dilcordie.  A*  tal 
fine  unironfi  nuovamente  gli  Ordini  del- 
la Provincia , e per  nome  di  Celare  orò 
Ulrico  Welzel  luo  Cancelliere,  cui  per 
parte  anco  di  Sigifrnondo  s*  oppolè  il 
Fratello , & in  fine  trenta  primarii  Sog- 
getti dal  Corpo  dell*  Allèmblea  fi  tra- 
fcellèro,  per  terminar  sì  molcllo,  &im-  ] 

por- 
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portante  negotio.  Tutto  però  inutil- 
mente, onde  Alberto  gravemente  ^alte-  H58* 
rato  protetto  di  ferfi  ragione  coll’  armi* 

Non  andò  guari , eh*  dia  Corte  Impe- 
riale  giunfè  il  Velcovo  di  Varadino  con 
duo  Colleghi , Ambalciatori  del  Rè  d’ 
Ungheria,  à chiedetela  Corona  del  Re- 
gno, c que’  Luoghi,  che  Federico  oc- 
cupava al  Regno  tteflò  Ipettanti , con  or- 
dine d*  intimare  , in  calò  di  negativa , 
la  guerra.  Lo  inttigavano  per  lo  con«- 
trario  con  frequenti  mittloni  il  Gara,  c 
gli  altri  Magnati  oppotti,  come  fi  diflè, 
ai  Zilagio,  & in  confèguenza  mal  fòdis-» 
fiitti  dell*  efàltation  di  Mattia , à ritene- 
re la  Corona  non  fòlo  , mà  à fòttrahere 
dal  dominio  ignobile  del  Corvino  quel 
nobiliifimo  Regno , con  offerire  à tant* 
huopo  militic , provifioni , danaro  , le 
proprie  fòttanze  , c le  vite  , acclaman- 
dola anzi  pofitivamentc  per  loro  Rè. 

Mà  egli  bilanciando  il  potere  della  fet- 
tione  Corvina , e poco  credendo;  alle 
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fallaci  apparenze  di  lufinghiera  Fortuna , 

*459-  trk  1-  aflènfò  , e ’l  rifiuto  indifferente  lì 
tenne , finche  Y inllffenze  de’  fiioi  fau- 
tori, del  Villak  in  particolare,  lo  indul^ 
fèro  ad  affli  mere  il  titolo , per  lo  che  ne- 
gò anco  la  reffitutione  della  Corona.  Si 
venne  dunque  à rottura.  Mattia  lòtto 
la  condotta  di  Simon  Magno  Ipedì  Y Et 
fèrcito  verfò  i confini  dell’  Auffria  , nè 
tardò  Celare  à far  il  medefimo,  confè- 
gnando  ad  Ulrico  di  Graveneck  delle  lue 
armi  il  commando.  Precorfè  quello  la 
marchia  nemica , cntfando  con  cinque- 
mille  huomini  nell*  Ungheria,  a*  quali  il 
Villak,  c Sigilmondo  Conte  di  S.  Gior- 
gio preffo  Kerment  nella  Contea  d’  Ei- 
fenftadt  tré  mille  Cavalli  congiunfcro, 
con  altro  valido  nervo  d*  Infanteria , & 
il  Magno  fi  vide  à fronte  i Cefàrei  pili 
preffo  forfè  di  quello  n*  intendeffc  la 
moffà.  Così  ffudiando  di  prevenire  fù 
prevenuto,  eli  trovò  in  neceflltà,  ò di 
combattere  con  pericolo , ò di  fuggir  \ 
!..  con 
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con  vei^ogna.  Elcflè  finalmente  il  pri- 
mo, al  che  pure  inclinava  il  Nemico. 
ìtViJhk  T ala  deftra , la  finiftra  il  Con- 
te di  S.  Giorgio  teneva^  nel  mezofta va- 
no gli  Alemanni.  Inveftironlì  con  ugual 
coraggio  vicendevolmente  gli  Eflerciti, 
c per  condurli  con  rilbluto  ardire  al  ci- 
mento, non  men  di  quelli  della  làlute, 
erano  acuti  gii  (limoli  della  gloria.  Mà 
nel  fervore  della  battaglia  oficrvando  il 
Magno  cedere  il  finiftro  corno  de'  (ìioi, 
c dalle  Còrrazze  nemiche  (òttomeflà 
. gran  parte  dello  (quadrone  di  mezo , fìi 
coftretto  à prender  la  carica , apponen- 
do all*  impeto  degl*  Imperiali , che  furio- 
fàmente  incalzavano  i fuggitivi,  la  pro- 
pria Cavalleria,  per  (òttrarli  con  qualche 
rilparmio  di  (àngue  dal  pericolo  della 
f^gc.  Quella  anco  (àrebbe  (lata  mag- 
giore, iè  il  Villak,  e *1  S.  Giorgio,  com- 
inifcrandoJa , per  togliere  la  propria  Na- 
tione  al  filo  delle  (pade  Alemanne , non 
haveilcro  in  tempo  fatto  toccare  à rac- 
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colta.  Molti  anco  de*  Cefàrci,  ò morti, 
I4S9-  ò feriti  rimafèro , e molti  bravi  guerrie- 
ri, e 1*  una , e T altra  parte  pérdè  , poir 
ché,  e dall*  una,  e dall*  altra  il  combat- 
tè virilmente.  Pochi  giorni  dopo  la  vit- 
toria trafeorfèro  , quand*  altro  profjjcro 
auvenimento  rallegrò  1*  animo  di  Fede- 
rico , la  nafeita  cioè  d*  un  Figliuolo  in 
Neiiftadt,  nel  Giovedì  Santo,  vigefimo 
fecondo  di  Marzo.  Sigifmondo  di  Volc- 
kerfdorf  Arcivefeovo  di  Saltzburg  lo  la- 
vò nel  Battefimo,  e lo  levò  il  Banno  di 
Croatia  Villak  di  già  mentouato.  Maf^ 
Umiliano  fi  chiamò  il  nuovo  Prencipe  : 
ò perche  forfè  prefàgo  il  Padre , che  do- 
vcflè  delle  duo  antichi  Romani  Heroi 
Fabio  MafTimo  , e Paolo  Emilio  imita- 
re gloriofàmente  il  valore,  dei  loro  duo 
nomi  in  lui  mifteriofà  unione  fòrmaflc  r 
ò perche  dal  Santo  Martire  Maffimi- 
liano,  Vefeovo  di  Lorch,  ò fia  Ens  in 
Auflria  , auvertito  in  fogno  del  perico- 
lo, che  gli  fovraftava  in  Gir,,  come  g;Ìà 
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raccontammo,  volcflc  nel  nome  del  Fi- 
glio perpetuar  la  memoria  del  lìio  rico- 
•no/cimento  divoto  verlb  quel  Protetto- 
re Celeffe,*  nel  che  variando  i pareri  di 
-chine  Icrillè,  lalcieremmo  al  fìio  luogo 
4a  verità,  per  tornar  alla  fèrie  delle  co- 
-fe dell’ Ungheria.  Il  Rè,  dopo  la  perdu- 
ta battaglia  , già  che  poco  approffitta- 
-vano  r armi , ricorfè  air  arti,  al  Villak, 
•e  al  S,  Giorgio , primarii  Capi  della  fat- 
tione  contraria,  dicendo  infìnuar  de- 
'fèramentc,  quanto  lodevole  riufeirebbe  aU 
la  loro  fama  il  fedire  un  Rè  nationale , 
pm  tojto  che  um  Jlraniero  maggiori  da 
lui  y che  da  Cefare  poter  eglino  jperar  ho^ 
mriy  e fortune^  per  Jè  Ji^o  niente  dejìde^ 
rare^  contento  aelRmo  titolo  y proìito  à 
divider  il  rejio  con  ejji  loro  ^ non  volejjero 
macchiar  lo  j^lendore  delle  proprie  attio^ 
ni,  e Fami  gite  col  tirar  in fino  alla  Patria 
la  Guerra.  K limili  perfliafioni  aggiuri- 
fc  promeflc  di  Cariche  riguardevoli  , ai 
S.  Giorgio  del  Governo  dell*  Ungheria 

C c 2 Su- 


1459. 


• % 


204  DeltHìJloria  jiujhriaca  

Superiore,  al  Villak  di  quello  di  Bollì- 
1459.  na^  onde  {laccatili  da  Federico,  à Mat- 
tia finalmente  li  diedero.  Il  primo  fìi  ag- 
giunto al  Ma^no  , come  Collega  nei 
commandare  1 Armata , dalla  quale  io* 
opinatamente  lòrpreli  nel  Campo  i Ce- 
làrei , convennero  cederlo  colla  fuga,  hr 
Iciando  preda  de*  Nemici  il  bagaglio  , c 
così  da  ambe  le  parti  pareva  continuar- 
li voleflè  rilòlutamente  la  guerra.  L*  In> 
peratore  con  frclche  genti  rinforzava  1* 
Eflèrcito , mà  il  Rè , dopo  1*  ultimo  ri-  ' 
portato  vantaggio , Iperando  forlè  di  ri- 
trovarlo piti  dilpollo  alla  Pace , volle 
con  nuova  Lcgatione  tentarla.  Spedito 
dunque  il  Vefoovo  di  Varadino,  con 
foave , c prudente  dilcorlò  inllillò  nell* 
animo  di  Federico  il  d^erio  dtl fao  Su 
gnor  e di  r ih  aver  la  Corona  Ungarica , la 
convenie?JZa  di  renderla  al  legitimo  poj^ 
fejfore*^  bramar  quejio  <t  ejfer  tenuto,  da 
Cefare  in  grado  ai  figlio  ^ volefi  egli  per 
tale  riceverlo  -3  ajfumere  la  tutela , e la 
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protettione  del  Regno , coltivar  la  concor^ 
dia,  e la  pace  y nè  permettere  in  auvenire , *459* 
che  trà  gli  Alemanni , e trà  gli  Ungheri 
lieve  di/crepamt^a  la  rompa  ^ ansA  conjide^ 
rare  ambe  le  Nationi  ugualmente.  Nè  fìi 
inutile  la  millìone^  poiché  propenfo  1* 
Imperatore  alla  quiete,  admifè  le  obla- 
tioni  del  Re  , c quanto  alla  Corona , 
non  diflèntì  da  reftituirla  , purché  fi 
ponderafièro  i danni  da  lui  patiti,  gl’  in- 
commodi  delia  guerra , le  fpefè  fatte  per 
Ladislao , c di  tutto  maturati  i riflem , 
pr^ofti  opportuni  ripieghi , fi  lòfpen- 
deflcro  l’ armi.  Con  tali  riipoftc  1*  Am- 
bafciatore  partì,  ricevuto  con  efultanza 
nel  Regno,  c mentre  dal  Rè , e dalla 
Dieta  li  fcrutiniavano  i mezi , per  redi- 
mere à giufte  conditioni  la  Corona, 
hebbero  tregua  le  hoftilità.  Sciolto  per 
ali’  hora  da  quell’  impaccio , applicò 
Federico  all*  occorrenze  dell*  Auftria , 
portandoli,  per  contraminar  gli  atten- 
tati-delia fàttione  d’ Alberto,  nella  Mc- 
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tropoli.  Quefto  pure  fènza  ritardo  v!  ac- 
1459.  corfe , dolendofì  de’  Cittadini , perche 
conceduto  haveflero  aJl’  Imperatore  1’ 
ingreflb,  & in  fine  s*  intavolò  nuova- 
mente il  trattato  , contribuitavi  da  Lo- 
dovico Palatino  del  Reno  Y opera  fua  af- 
fettuofà , già  che  in  quei  dì  per  apunto 
era  anch’  egli  à Vienna  ^irrivato.  Gami- 
nando  nuUadimeno  con  piè  di  teftuggi- 
ne  r aggiuRamento  , e chiamandolo  il 
proprio  intereflè  in  Baviera,  elòrtò , pri- 
ma di  partire , il  Magidrato  , & alcuni 

})rincipali  Baroni  à procurar  trà  i Fratel- 
idifcordi  ad  ogni  prezzo  la  quiete,  ac- 
cioche  in  una  Guerra  civile  milcramen- 
te  non  ricadeflè  la  Patria,  e ne  gli  eftre- 
mi  pericoli  il  bene,  c la  fàlute  de*  Popo- 
li. Nè  palsò  lènza  rifleflò  il  configlio , 
polche  tutto  lo  ftudio  v*  applicarono  i 
Provinciali , mà  inflelfibili  Alberto , c 
*1  Cugino , che  trà  loro  intendevanfi , 
chiedevano  in  uguali  portioni  la  divifio- 
n^  dell’  Aullria , lordi  ad  ogn’  altro  ri- 
piego, 
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piego , e Cefàre  per  T altra  parte , come 
contraria  a’  patti  , & alla  legge  munici- 
pale, tal  divifione  elcludeva,  dalla  qua- 
le diflèntivano  molti  altri.  Perciò  Sigit 
mondo,  & Alberto  ad  oggetto  d*  inani- 
mire i proprii  fautori , e d*  imprimere 
nell*  oppofto  partito  apprenfione,  sfor- 
zati i palli  de*  Borghi , e le  porte  fteflè 
di  Vienna , vi  IpinferQ  mille  cirrquecen- 
to  Cavalli,  che  ne*  Luoghi  circonvicini 
tenevan  diljjofti , ond*  efàcerbato  1*  ani- 
mo di  Federico,  co*  Cittadini  le  ne  que- 
relò gravemente , e da*  medefimi  Pren- 
cipi  chicle  aperte  dichiarationi  de*  loro 
precifi  dillègni.  Mà , le  quelli  fculàva- 
oo  coll*  ignoranza  il  lèguito protella- 
vano  quedi , à loro  tutela  , non  à vio- 
lenza, ò ad  offèlà , introdotta  la  Caval- 
leria, di  che  non  pago  1*  Imperatore  par- 
tiva, le  trattenendolo  colle  luppliche  il 
Magiftnito , & aflicurandogli  con  guar- 
die il  Ibggiorno,  non  dava  nuova  aper- 
tura a*Congrcfll  d’ aggiuftamento.  Qjk- 
...  do 
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fto  dunque  collo  sforzo  più  vigorofo 
deir induftria , e del  zelo  tù  procurato 
da*  Provinciali , t dibattuto  lungamente 
il  negotio , al  fine  fù  fhibilito  , che  h 
Cefare  t Aujhria  h^eriore  Jmo  al  Fiume 
la  Jhperiore  ad  Alberto^  ^ à Stgifi 
mondo  quella  parte  delia  Corintia , che  col 
Titolo  confina^  fojfe  ajfegnata:  la  Città  di, 
Vienna  à tutti  tré  jndmrentemente  giu^ 
rqjjè  ubbidienz»a  ^ e fojje  il  Falas:aZo  Dtica^ 
le  in  tré  uguali  appartamenti  divijò.  Così, 
data  eflccutione  all*  accordo , Federico  sù 
*1  principio  di  Luglio  à Neùftadt,  & Alber- 
to verfò  la  Suevia  s*  incaminò.  Haveva 
quello , circa  quel  tempo  coll*  ufo  dell’ 
armi  fhidato  dall*  Auftria  alcune  truppe 
di  fiiorufoiti,  che  travagliavano  con  bar- 
bare incurfioni  il  Paefè , diflrutte  le  tane, 
che  fèrvivano  loro  d*  alilo , anzi  haven- 
do  ardito  d*  esporli  in  aperto  cimento, 
battuti , e pfeline  alcuni , condannatili 
ad  elTèmplare  lùpplicio.  Cadde  in  quell' 
occalione  d*  archibu^iata  Gherardo 
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^ Fronaver,  cui  Celare,  mentre  il  Rè  Lar 
to  dislao  occupava  colla  forza  divcrfì  Lucf*  1479- 
Ite  ehi^  Ila vea  donato  il  Caftello  d*  Orth, 
a I Stuàto  al  Danubio  verfo  i confini  dell’ 
jK  Ungheria , con  Giurilditione , e con  Sud- 

,j|C  ‘ diti.  Corrado  Fratello  del  morto  quali 
'(fil  per  ragione  d*  heredità  pretendeva  di 
Ji  ritenerlo,  contro  *1  voler  aell*  Imperato- 
rej  ond’  egli,  che  per  auvanti  lèguito 
rj.  f haveva  le  parti  del  Duca  Alberto , fémi- 
p nava  di  nuovo  nel  di  lui  animo  :^izanic 
jj/  di  feditiofe  ihfinuaitioni , ftimolandoloà 
riprendere  1*  armi , & à lulcitare  tumul- 
.-a  ti , dalje  quali  ripullularono  gerniogli 
If  peftifert  di  icon  volgi  menti  civili  5 impc-; 

^ rbcjic  perfc  ftellb  propenfo  k i torbidi  il* 
f.  Duca , aggiunte  le  altrui  tentationi , non 

^ Iblo  alcuni  Nobili  della  Provincia  allet- 
’ tò  à /ècondarlo  , mà  penlava  ancora 
di  chiamar  il  Rè  di  Bo  hemia  in  ajuto  ^ 

1 al  che  opponendoli  Ulrico , Stefano , 

I Oiiialdo’,  c Sigilmondo  Fratelli  d*  Eit-, 
f abbandonata  la  fàttione  d’  Alber- 
• Dd  to, 
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to,  à quella  di  Fcdenco  fi  vofièro.  Mi 
i'459*  diflìmulandolo  il  primo  , nel  ritornov 
che  fece  à Vienna , chiamato  à le  il  mag-» 

. gior  de*  Fratelli  à titolo  di  familiare  dif* 
corfò , lo  fece  paflàr  alle  carceri  fòtto  pre-^ 
tefto  d*  ordite  inlidie  contro  la  vita  del 
, Prencipe,  di  preparato  veleno , d*  adul- 
terate Icritture , di  che  però  niun*  indi- 
ciò  , non  che  prova  concludente  appa- 
riva. Non  oftante , f ìi  nell*  Auftria  fu- 
periórc  condotto,  nè  valendo  ad  impe- 
trargli la  libertà  Y interceffione  del  Rè 
Unghero  , ò del  Bohemo  , nè  meno 
dandoli  luogo  a*  giuftifìcationi , ò difi 
colpe:  i parenti,  egli  amici  del  carcera- 
to , implorata  Y aflìftenza  di  quefto fe- 
cero all  arrrii  ricorfb , così  che  dalla  Bo- 
hemia , e Moravia  già  filava  ad  unirli 
Con  effi  loro  non  poco  numero  di  mi- 
litie.  Celare  , che  verlò  *1  Reno  s*  era 
portato  in  quel  tempo,  all’  inalpettata 
notitia  , fpedì  tofto  il  maggior  nervo  di 
gente  , che  puote  , & fattala  imbacar 
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SÌ!  ’l  Danubio,  la  fece  auvanzarc  à Vien- 
na , ieguendo  pooo  dopo  in  perfòna  , 
per  cuftodir  quella  parte , come  più  ien- 
iiciva-,  c vitale..  Già  ha  ve  vano  quelli  d’ 
Eitiing  intimata  ad  Alberto  la  òuerra, 
c sfrenatamente  T Auftria  fuperiorc 
fcorrevano,  mentre  i loro  aufìliarii  nell’ 
inferiore  graviffimi  danni  inferivano  5 
ond’egli,  raccolte  le  proprie  truppe, 
per  incontrarli  marchiò  à Korneùburg, 
dove  ciriquemille  Bohemi , ricufàndo 
aperta  batt^lia,  s*  erano  colf  oppofi- 
tione  de’  carri  premuniti  contro  ’l  Nemi- 
co, dal  quale  poi,  ritirandoli,  furono 
fino  à Laa  infèguiti.  Ivi  il  Duca  fèc’  al- 
to, mà  auvilàto , eh’  il  Rè  Giorgio  in 
perfòna  con  forte  Eflèrcito  s’  auvicinafi* 
fc , hebbe  per  bene  tornarlène  à Kor- 
neùburg  ^ e prelidiato  quel  Luogo , à 
feconda  del  Fiume  riddurli  à Vienna.  E 
perche  maggior  del  fiippofto  era  il  tra- 
vaglio, ,che  riceveva  da  gliEitzing,  c 
da' loro  Confederati,  pericolo^  conob- 
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be  ogn*  intraprefa  contro  '1  Fratello , an- 
zi neceflària  al  proprio  intcreffc  la  buo- 
na intelligenza  con  effb  lui.  L!  accordo 
dunque  ftipulato  in  Vienna  non  molto 
prima , tra  di  loro  fi  confermò  , & in- 
terpellato Alberto  da  Federico  de*  moti- 
vi della  priggionia  dell'  Eitzing  , egli  al 
di  lui  arbitrio  volontariamente  ne  fot- 
topofc  il  giudicio.  Giorgio  intanto  coll' 
Armata  penetrato  nell*  Auftria  fcrma- 
Vafi  prcflo  Orcmbs  , dove  Cefàre  con 
cfpreflk  miffione  la  ricercò  à dichiarare 
le  caufc  della  molla  , e degli  atti  d*  ho- 
ftilità,  Iculàti  da  lui  con  dire,  non  con- 
tro r Imperatore,  ma  contro  '1  Duca  efi 
fere  r invafioni  dirette.  Mà  gli  Ablcgati 
*Gelàrci  rimoftrando  anzi  '1  contrario, 
mentre  à Federico,  non  ad  Albertó,  in 
virtù  de*  recenti  patti,  quella  parte  dell* 
Auftria  toccava , il  Bohemo  fi  ritirò  à 
Grcizenftein , c defidcrolò  d’  abboc- 
carli con  Federico,  dimandò  lo  ftabili- 
mento  di  tèmpo  ^ e luogo  per  eflequir- 
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lo.  Nè  andò  guari , che  pòco  lunge  dal 
ponte  ttìaggiore  del  Danubio  ambiduo 
in  congrelk)  trovaroniì,  e dopo  varii  di- 
battimenti  , convennero , che  al  Rè  s* 
esborfàflèro  fcdccimillc  fiorini  per  rifeat- 
to  d*  un  tale  Corrado  Hehcl,  fin  dal- 
la morte  di  Ladislao  ritenuto  in  Praga 
priggione , co'  quali  pagandoli  alle  mi- 
litie  i ftipcndii-v  in  tré  Corpi  di  vile  per 
minor  aggravio  della  Provincia , da'  li- 
miti dell  Auftria  fòrtiflèro , c 1'  Eitzing 
à Federico  fi  conlegnaflè.  Égli  anco  co' 
Fratelli  di  quello  le  controveirlìe  del  Du- 
ca Alberto  compolè , c furono  le  con- 
didoni:  Che  ì preji  neU^  reciproche fiorre* 
rie  fi  reftituijfiro  fcambìevolmente:  t Luo^. 
gbi  occupati  tomajfiro  i loro  primi  Fa» 
droni:  \llrica  il  priggione  Ubero  a*  Fratei» 
U Jì  rdafeiaffe  nel  loro  CafieUo  di  Schrat» 
tentai:  l*  oblivione  JepeliJJè  t inimi  ci tia^ 
€ fi  qttalcbe  pretefi  ad  alcwia  delle  parti 
r e flava  ^ potefjh  ficondo  i diritti  ^ d delt 
imperio  y o deli  Auftria  ^ giuridicamente 
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intentarla.  Al  Duca , perthe  quieto  fi 
mantcneflè  nel  pattuito  con  Celare , fu- 
rono in  oltre  allègnati  i duo  riguardevo- 
li  Contadi  di  Steyer  , di  Neuburg  sii  Y. 
Eno,  e la  picciola  Città  di  Prugg  sii  la 
Leitha.  Così  pareva  rdpirar  doveflè  dal- 
le civili  emotioni  Y agitata  Provincia  j 
mà  piìi  fopite , eh'  eftinte  covavano  lòt- 
to le  ceneri  le  Icintille  del  fuoco  , nè 
mancavano  per  riaccenderlo  mantici 
perverfi,  & iniqui.  Molti  de' Soldati  d* 
Alberto  , che  lèrvito  havevano  nella 
pallata  occafione  , licentiati  lènza  le  in- 
tiere lor  paghe , i Bohemi  in  particola- 
re , ellèrcitavano  contro  i Sudditi  Au- 
ftriaci  la  militare  inlòlenza  , con  làc- 
cheggi,  con  alFalIInii,  c nelle  publichc 
ftrade , e nelle  cale  private.  Ulciti  per- 
tanto dalle  Città , c da'  Luoghi  ihlèftati 
gli  habitanti  coll'  armi , e formato  un 
buon  Corpo  con  rilòlutione  di  batterli^ 
mille , e cinquecento  ne  lècero  priggio- 
ni , e gli  altri , b trucidati  sii  '1  campa 
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rimafcro , 6 fi  (àlvaron  fuggendo.  Mà 
i il  tarlo , che  internamente  rodeva  la  pu-  1459*' 
biica  tranquillità , era  1*  odio  d*  alcuni 
principali  Baroni  contro  1*  Imperator  Fe- 
i derico , che , h nei  torbidi  precedenti , 

I b durante  1*  eftà  pimillare  di  Ladislao , 
t introdottili  ài  poficflò  di  certi  beni , 
t mentr  egli  pretendeva  ripeterli , ftantc 
■■  ' la  nullità  delle  conceflioni  del  Rè  mino^ 
re  j ricorreano  ad  Alberto  , cui  niuna 
colà  piti  in  grado  cadeva  di  ciò  , che 
toccava  invettive , ò querele  contro  *1 
1 Fratello.  L’ Eitzing  trà  gli  altri  in  quella 
parte  deir  Auftria,  che  Marchfèld  com- 
^ munemente  fi  chiama,  alcune  Ville  te- 
neva, concedutegli  da  Federico  medefi- 
mo  , mentr*  era  Tutore  del  Rè,  quali 
inibivano  gli  Ordini  della  Provincia  do- 
vcls’  egli  refiituire.  Nella  ftefià  nave  cri 
^ Corrado  Fronaver,  come  lì  dille,  e tut- 
^ ti  contro  Gelare  co nlpirando,  nella  Ter- 
ra di  Stockerav  fi  ridullèro , dove  infie- 
me  communicati  gl*  interefli  di  cada^ 
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uno  , alla  fine  fli  rifoluto  di  chiamare 
*459»  in  Gelerfdorf  rAflemblea  degli  Stati  al 
principio  de]  proffimo  Anno.  Prima 
però  che  T altro  cadeflè , grave  fconcer** 
to  inforfè  tra  ’l  Pontefice , e Sigifmon- 
do , poiché  coir  aflènfo  di  lui  promoC 
fo  , dicci  Anni  auvanti , dal  Capitolo 
de*  Canonici  al  Vefeovato  di  Brcfcia- 
none  Leonardo  Wiflmayr  Paroco  di  Tb 
rolo.  Terra,  cheà  quel  Contado  dà  il 
nóme , ricufondo  il  rapa  di  confermar* 

10  , vi  foftituì  Nicolò  Cardinal  Cufàni, 
Soggetto  di  raffinata  dottrina.  Mà  il 
Duca,  tolerandolo  mal  voJontieri, 
aggiungendofi  di  giorno  in  giorno  nuo- 
ve annarczzc,  finalmente  cangioffi  la 
diflimulationc  in  aperto  difgufto , e fpc- 
diti  tré  mille  Fanti , & ottocento  Cavai-  . 

11  à Bruneggi  dove  il  Cardinale  trova- 
vaii,  lo  fè  condurre  ad  Insbrugg,  qual- 
che tempo  lo  tenne  priggione,  e *1  Pon- 
tefice fulminò  contro  Sigifìnondo  le  piò 
rigorofe  cenfure.  Occupava  all*  hora  il 
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Seggio  di  Pietro  > Enea  Silvio  Piccolo- 
mini^  in  più  luoghi  già  nominato,  Vcl^ 
covo  prima  di  Siena  ^ poi  Cardinale , 
che  dopo  Califto  Terzo , nel  millequat- 
trocento , cinquant'  otto  defonto  , alli 
venti  d’  Àgofto  fu  eletto , e Pio  Secon- 
do fi  diflè.  Varie  molefte  emergenze  in- 
di nacc^nero , delle  quali  opportuna- 
mente  1»  parlerà  , proleguendo  intanto 
de’  lùccefll  deir  Auftria  il  racconto. 

Giunlè  col  fefto  giorno  del  nuovo 
Anno  il  tenmo  alla  Dieta  prelcritto,  on- 
de in  GclerldorfF  congregatili  in  molto 
numero:  i Provinciali per  moftrard^ 
che  contro  Celare  nulla  intraprendere  fi 
volcflc  , per  mezo  de'  loro  Nuntii  lo 
fiipplicarono  di  Ipcdir  alla  Dieta  fiellà 
Minifirifiioi,  che  informar  lo  potcllèró 
di  ciò,  eh’ in  cfla  tratta  vali  5 ò le  quefio 
non  folle  in  grado , permettefle  loro  di 
mandar  alla  Corte  alcuno  del  Corpo 
dell’  Allèmblca,  Piacque  all'  Imperatore 
il  fecondo,,  c gl'  Inviati  à nome  de  gli  Oty 

Ee  di 


1460. 


1 


1460* 


' é 


m 


218  DeltHìJlorja  jiujhrraca 

dini  chieièro  h confermatione  della  liber- 
tà 5 c de'  pri  vileggi  dell*  Auftria , da  Alber- 
to , da  Ladislao , e da  gli  altri  Afcendenti 
anticamente  conceflì,  annullando  tutto- 
èib  ,che  à quelli  in  qualunque  modo  de- 
rogato haveflè  per  lo  paflàto  ; A' tal  fine 
effcr  eglino  convenuti.  Mà  contraria 
al  fiippofto  cficndo  fiata  la  riljx>fia  di 
Federico,  altro  Congreffò  intimarono 
in  WolkerfdorfF,  ovq  divenuti  più  bal- 
danzofi , cficlèro  alcuni  punti  di  pretefi 
aggravi!,  cd’infianzc,  efponcndoli  pòi 
alla  publica  lettura  di  cadauno  ne’  Luo- 
ghi più  frequentati,  c confpicui.  Trà 
gli  altri  principali  era  quello  della  mo- 
neta, della  cui  amminifiratione  acerri- 
mamente dole vanii , come  che  alteran- 
doli il  prezzo  alle  colè,  mentre  tal’  uno 
arricchiva,  impoveriflèro  gli* altri.  Fù 
intanto  al  Fronaver  prefifioil  giomo , in  " 
cui  al  Filcale  rilponder  dovenc  lòpra  le 
già  motivate  vertenze  , delegatogli  in 
Giudice  il  V eleo vo  di  Pal&vta  con  aJcu-  ] 


ni 
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ni  A(Icflori  del  Corpo  de*  Configli  d* 
Auflrìa  , ediStiria.  Mà  ricufànd*  egli  14^. 
di  fòttoporfi  ad  altro  Tribunale,  che  à 
quello  del  Marelciallo  della  Provincia, 
come  contumace  fedito , & aggiu- 
dicato  all*  Inmeratore  il  jus  d*  occupare 
coir  armi  il  Caftello  d’  Ortlu  Chiamati 
dunque  duemilla  Bohemi , & aggiuntili 
alle  genti  d*  Auftria , ediStiria,  furono 
Ipedite  per  elpugnarlo , in  calò  che.  all’ 
inlègne  Cclàree  negaflè  prontamente  di 
renderfi*  Cinto  d*  aflèdio , giocando  in* 
defeflàmente  il  cannone  , diroccò  gran 
parte  delle  muraglie , mà  colla  profon* 
dirà  delle  folle  , e con  terrapieni , thè 
alzavano  i difènlbri , deludevano  gli  sfòr- 
zi nemici,  e più  davano,  di  quello  rice- 
vcflcro  danni»,  Nuovo  torbiclo  in  men- 
tre Ibfcitb  il  Conte  di  Goritia  , che  per 
certe  (ite  pretenfioni  lòpra  la  Contea  di 
Olì,  non  potuto  {puntare  pacificamen- 
te J*  intento , lo  procurò  colla  fòrza^ 
cièben  debole  per  fe  fteflb,  e dtftitutQ 

. Ee  2 d* al- 
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d’ altre  affiftcnze , lo  favorì  nel  principio 
1460.  la  Sorte,  riufcitogli  di  fòrprendcr  ne*  confi- 
ni della  Carintia  Draaburg,  Goldcnftein , 
cReifènftein,  de*  quali  fù  l’ultimo  fman*» 
tcllato.  Pafsò  indi  ad  invertir  Ortcm- 
burg , mà  fìi  artretto  ben  torto  ad  ab* 
bandonarlo,  poiché  all*  auvifò  delle  fue 
morte,  f[5edì  Cefòre  il  Vitowitz,  c *1  San 
Giorgio  con  fèimill*  huomini  trà  Cavai* 
lena,  & Infanteria,  quali  non  fòlo  slog* 
giar  Io  fecero  dal  Paeìe , nrià  occupati  d* 
cuqi  Luoghi  del  Conte , fi  vide  egli  in 
neceflità  di  chiedere  col  perdono  la  Pa* 
ce.  Gii  fìi  dunque  accordata  à condi* 
tione  d*  obligarfì  con  giuramento  à non 
più  mai  prender  1*  Arme  contro  gli  Au* 
ftriaci , di  riconofcere  da  loro  in  fèudo 
la  Contea  di  Goritia , e di  deporre  per 
fempre  le  pretenlìoni  fòpra  quella  di  Ci* 
lì.  Troncate  in  tal  guifà  quelle  jinfòrgen- 
ze,  fpinfè  Federico  ad  Orth  il  San  Gior- 
gio, dove  pure  con  recenti  militie  , e 
con  ducento  Archibuggieri , aggiuntivi  | 

. da* 
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da*  Cittadini  di  Vienna,  erano  preceden- 
temente marchiati  Ulrico  Gravenecker, 
c Andrea  Baumkircher.  Difendevànfi 
coraggiofàmentc  quelli  di  dentro,  c con 
ergere  monti  di  terra  fi  coprivano  dalle  # 
cannonate^  di  modo  che  fenz*  ofièfà  ca- 
devano i colpi.  Mà  il  Fronaver  temen- 
do, che  dai  lungo  afièdio  afiàmata  la 
Fortezza  cedeflc  , fortificò  nella  vicina 
villa  di  Schveinwatt  una  Chielà , d*  on- 
de potefiè  non  fòlo  incalorir  la  difèfà, 
mà  inlìemc  afficurar  à i viveri  il  tranfi- 
tOj-  indarno  però  , poiché  occupato  da 
gli  Aggrcflbri  ogni  paflb  , alla  forza , & 
all'  arte  rcndevalì  impenetrabile.  Com- 
prendeva nulladimeno  H San  Giorgio, 
che  lènza  perdita  di  molta  gente  (èguir 
non  poteva  1*  acquifto,  nè  decorofo  riufi 
ci  va  il  confo  marvi  piò  lungo  tem- 
po onde  procurato  abboccamento  col 
Comrhandante,  lo  riduflc  ad  accordare 
Ja  refo , quando  nel  termine  di  quattro 
giorni  iòccorfo  non  folle  la  Piazza , co- 
' ' Ee  3 me 
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me  apunto  fcguì,  c vi  introduflerò 
1460.  gl*  Imperiali. . rii  poi  lenza  dilatione  at- 
taccata la  Chielà,  mà  fopraogni  crede- 
re fortificata  fchernì  i tentativi  dell’  armi  j 
# anzi  chiufè  per  ogni  parte  le  firade  ad 
ogni  genere  di  provianda  , di  maniera 
ne  penuriava  1*  Eflèrcito  di  Federico  ^ 
che  d’ aflèdiante  aflèdiato  pareva  ^ oltre 
che , pagandoli  le  Ibldatelche  con  nuo- 
ve monete  di  bada  lega , crelceva  la  ca* 
refiia,  e perciò  fìi  iSmato  làno  confi- 
glio richiamarle  dalla  campagna  a*  quar- 
tieri. In  tale  fiato  di  colè,  per  elplorare 
gli  affetti,  & i lèntimcnti  di  quei  m Vien- 
na verlb  di  lui , fece  r Imperatore , ver- 
lò  *1  fine  d’  Aprile,  riddur  in  Palazzo  i 
Magifirati,  & i Capi  dell’  Arti , a*  quali 
molti  Cittadini , e non  pochi  delia  ple- 
be s’  aggiunlèro,  c per  mezo  de*  luoi 
Minifiri  fece  loro  pulDlicamentc  làpe- 
re,  eflcr  egli  dilpofio  à confermar  i pri-* 
vileggi  non  Iblo , mà  à provedere  al 
dilòrdine  della  moneta  , per  troncar 

la 
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la  radice  al  danno  , che  ne  fèguiva  5 
bramar  all*  incontro , eh*  eglino  con  1460. 
nuovo  giuramento  di  fedeltà  ratificafle- 
ro  verlb  di  lui  1*  ubbidienza.  Ma  apena 
tal  propofìtione  fèguita,  nacque  da  in- 
certa origine  certo  fùfiurro  , così  che  i’ 
uno  coll  altro  urtandofi  i congregati , e 
tumultuariamente  incalzando  , foraro- 
no dalla  Sala , indi  più  che  di  Eretta  dal- 
le porte  della  Imperiai  Refìdenza  , & al- 
cuni di  torbido  genio  allontanatifi  po- 
chi pàRì , nella  vicina  contrada  di  San 
Michele  efclamavano  ad  alta  voce , eflè- 
re  le  calè  contigue  piene  d*  armati , con 
ordine  di  Federico  d’  apprendere  i Ma- 
giRrati  priggioni , e d*  incrudelir  contro 
altri.  Spaventato  perciò  cadauno, 
alla  propria  cala  con,  timor  olà  fuga  cor- 
reva^ chiufè  le  porte,  s*  armava,  men- 
tre dalla  parte  di  Cefàre  nè  pur’  uno  mo- 
vcafi,  perche  nè  pur  fi  fognava  la  no- 
vità dinàmata,  Pochi  giorni  {velarono 
la  malitiofà,  e fraudolenta,  inventione, 

di 
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di  cui  pentiti  i colpevoli , e gli  altri  cer- 
+60.  tificati  , tutti  concordemente  rinova- 
rono  verfò  Federico,  & i Pofteri  le  giu- 
rate dimoftrationi  d*  ollèquio,  & egli 
per  lo  contrario  confermò  loro  gli  anti- 
chi privileegi,  & immunità.  In  tal  mo- 
do riconciliati  i Cittadini , da  perfettio^ 
narii  reftava  Y aggiuftamcnto  de*  Provin- 
ciali. Era  con  ièguito  numerofò  giunto 
in  quel  tempo  1*  Eitzing  à Vienna,  im- 
petrato da  Celare  paiwporto , c vi  fi 
trovavano  pure  Ambafeiatori  Bohemi  ^ 
per  dar  'mano  al  trattato,  in  cui  fi  frap- 
pofè  ancora  il  Cardinal  Beflàrioni  Le^*^ 
to.  Apofiolico  ^ mà.  dopo  varie  ' dilpute, 
oltre Ja  riforma  della  moneta,  nienti  al- 
tro all*  hora  puote  conchiuderfi.  Com- 
paruC’  allo  fteflò  oggetto , sù  la  fède  de 
gli  Ambafdatorl  già  detti , il  Fronaver , 
che  poco  prima  à titolo  di  vendetta  oc^ 
cupato  havea  alcuni  Luoghi  dell*  Abba- 
te di  Clofterneiiburg , e d*  altri  , fiati 
Giudici  nella  prenarrata  vertenza, 
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ì 

I? 


I: 


I BarU.IL,  Ltk  //•  Hi  225 

mterpcllàtQ  delle  ragioni , che  pretende- 
va /òpra  il  Caftello  d-  OrthV  sì  fievoli, 
& inconcludenti  Je  addui^* , che  ben 
cómprendjsndofi;  ha  vedo  egli  havuto 
dagli  Auftriaci  in  governo , non  legiti- 
mamentc  acquiftatò , cadde  nel  fiio 
principio  il  manéggio , e malcontento 
partì.  Pòco  dopo  s’  impoflèfiò  colla  for- 
2a  di  Triebensèe,,  Ipettantc  al  Vefeo- 
vo  di  Paflàvia , &;efiggendo  da  gli  habi- 
tanti  ubbidienza , impoiè  loro  nuove  ga- 
belle. In  Tulna  il  riafiimlè,  lo  fteflò  An- 
no , mà  Icnz'  effètto  j'  il  negotio  5 anzi 
xefò  più  baldanzofo  il  Fronaver , lòfte- 
nuto  da  potenti  adherenze^  metteva  in 
contribuzione  Terre , c Villaggi , fin  che 
al  fine  ripullulando  trà  Federico , & Al- 
berto i rancori,  al  partito  del  fecondo  fi 
diede. 

Anco  ^ Sigifmondo  in  Titolo  fìi  in- 
terrotta dallo,  ftrepito  deli*  armi  la  quie- 
te. Già  s’ accennarono  le  diferepanze  trà 
Jui , & U Cardinale  Cufani  per  il  Vefeo- 
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vato  di’  Brefòianone  , le  quali  fèmpre 
1460.  ma^ior  radice  prendendo , eccitò  il 
Pontefice  contro  *1  Duca  gli  Helvetii', 
come  contumace  della  Sede  Apofiolicdl, 
fèben*  eglino  niuna  caufà  propria  tenen- 
do ^ che  li  necefifìtafiè  il. muover  la 
guerra,  caminavano  lentamente. 
Bernardo , e Vigilio  Gradler , Signori  d* 
Egliiàu  in  quel  tempo  , mal  affetti  all* 
Auftriaco  viveano  fin  da  quando  fcac- 
ciati  da  gli  antichi  Dominii , la  Cittadi- 
nanza di  Zurigo  havevano  afiìinto  ^ on- 
de valendoli  dell*  occalione  , diedero 
impulfo  allcmofie,  & attaccato  Fuflào, 
cadde  fàcilmente  in  potere  degli  AggrcP 
fòri.  Wintcrturfìi  tentato,  mà  invàno, 
^ poiché  feben  cinto  per  alcune  fettimane 
da*  Zurighefi , c da  gli  altri  Confedera- 
ti , difendcndofi  con  bravura  il  Prcfi- 
dió , feiolfero  finalmente  Y afièdio  , c 
coir  interpolitionc  di  Lodovico  Duca  di 
Baviera,  li  conchiufe  per  quindeci  An- 
ni la  Pace.  Neil*  Aufirìa  intanto  fempre 
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piìi.  crcfccvan  Jc  diflcnfioni , onde  per 
conciliarJe,  il  Rè  di  Bohemia , coll’  a(^ 
ièn/ò  di  Ceiàre;  chiamò  i Provinciali  ad 
un  Congreflb  in  OlmùtT:*  Intervennero 
ancora  Legati  del  Rè  d’  Ungheria,  e per 
parte  di  Federico  , Leonardo  Vefcovo 
di  Gurki  Giouanni  di  WolkeirlHorf,  Si- 
gifìnondo  di  Pefing , ò fia  Conte  di  S. 
Giorgio , c Giouanni  Rprbach.  Non  la- 
iciò  il  Rè  mezo  alcuno  intentato , mà 
da  ambe  le  parti  infleilibili  eflcndo  gli 
animi , vane  riufeirono  affatto  1*  eipc- 
rienze  del  ilio  buon  zelo.  Spedirono  per- 
ciò i Provinciali  alcuni  del  loro  Corpo 
àrSigìimondo , per  rapprefèntargli  non 
meno  lo  Rato,  in  aii  gli  affari  trova  van- 
ii , che  per  implorar  configlio , & aju- 
to.  Mà  egli,  od  involto  forfè  nelle  cofe 
domeffiche,  od  alieno  da  limili  molefti 
impacci,  rimifè  gli  Ablegati  ad  Alberto , 
che  ali’  bora  in  Untz  foggiori^va,  ^ua- 
Iq  dell’  occafione  godendo  , tutte  1 alr 
lìffenze  ptomilè  per  il  bene , e libertà 
* F f a del- 
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della  Patria.  Applicò  dunque  alle  prc^-  ' 
461.  ventìoni  deir  arme  contro  1 Fratello,  à 
precedo  d'  ingiuda . divifionc  del  Patria  : 
monio,  e de!  privilegi  delF  Audria  dall.* 
Imperatore  violati.  Seco  s’.unì  Lodovi# 
co  il  Bavaro , & oltre  i foccorfi , che  ri-» 
ceveva  da\  più  opulenti  deir  Audriaca 
Provincia,  Ipcrahdoli  ancor  dalli  Rè  d* 
Ungheria,  e diBohemia,  raccolfc  nuo* 
ve  militie , e per  il  luogo  della  generale 
raflègna  dcdihb*S.-PGeleen^^  òSant’  Hip» 
polito,  come,  dir  lo  voglianna  Ivi  radu-< 
nate  anco  le  genti  aufiliarie verlb  Tul<» 
na  drizzò  la  marchia,  dove  con  eflb  lui 
convenuti  alcuni  Deputati  der*' Cittadini 
di  Vienna,  già  à Federico  mal  inclinati^ 
tornando  ' quedi  in  Città  , feoppiò  la 
commune  intemapadlone,  poiché  am^ 
frioniti  dal’ Governatore  , e da! "gli:  altri 
Rapprefentanti  di  Ceìàrè  i C^i  della 
Cittadinarv^a  ajla  fède,  & alla  difefà  con» 
tro  le  irtìminenti  aggreffioni  d*  Alberto^.  ] 
orgoglioianpente  ' iidpofèro>  l ì vnon : poter:  j 
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eglino  alk  di  lui  fòrze  refiftere , e s’ anco 
potel^èro, non  volere.  Nè  vaifero  le  repli-  1461- 
chey  c le  protefte , non  le  •ficurezze  d*  ef^ 
fere  pronti  anch’  effi  ad  havcl*  con  lord 
commune,  ò la  vita,  ò la  morte,  poiché 
ofeinati;fpedirono  anzi  al  Duca  ad  offerir- 
gli , e le  fortune , e fe  fteffi . Clofterneùburg 
ancora, , & altri  Luoghi  di  quel  contor- 
no à lui  prontamente  fi  fòttomifero,  & 
egli,  al  principiar  deir  Agofto,  tanto  à 
Vienna  s'  aù vicinò  , che  occupato  ne* 
Bor^i  H Chioftro  di  S.  Nicolò,  nella 
Città  r Ceferei  diedero  all*  arma,  tenen-  * 

Ìèo  al  meglio,  che  fi  poteva , in  officio, 

& in  ubbidienza  la  plebe.  IlGifera,  il 
Gravcncck,  &il  Baumkircher,  accredi- 
tati da  molte  prove  nella  militia , com- 
fnandavano  quei  di  dentro , che’  fatta 
una  valorofà  fòrtita , ftrettamente  az- 
zufi&ronii  con  i Ducali , già  inoltratili 
fin  lòtto  le  mura  , onde  combattutoli 
; per  tré  bore  continue , li  cofirinfero  à 

I rà'iarfi , & ai  loro  Campa  fra  tanta 
. Ff  3 quat- 
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quattromiir  Ungheri  capitarono , invia?- 
T4^i.  ti  dal  Rè  Mattia.  Per  imprimere  nondi- 
meno fentimenti  di  quiete , portatoli  il 
Cardinal  Legato  al  quartiero  del  Duca  , 
non  lalgiò.  di  conliderargli , indegna  delt 
Heroico  Jho  genio  ejfere  la  prejènte  intron 
preja  7ìon  giujio  impugnar  il  ferro  con* 
tro  un  Fratto , in  vece  di  nodrir  fin* 
cera  amicitia , e perfetta  corrijpondens^ay 
incrudelire  nel  proprio  Jàngue  ^ troppo 
JcandaloJò  il  veaerjt  fiotto  le  fiamofi  injegne 
deJ^  Juftria , folite fifiegarfi filo  alt  acqui* 
• fio  de^  immortalità  j e deOa  gloria  ^ rac* 
colti  EJfierciti  per  lacerar  il  fino  alla  prò* 
pria  Patria,  e per  immergere  nelle  vi/cere 
fraterne  la  fpaaa.  Che  dirà  la  Cbrifiiani* 
tà , che  dirà  il  Adendo  tutto  t Quando  an^ 
co  fi  vinca,  qual*  homr  riportarfi , qual 
frutto  coglie  fi  da  sì  iniqua  , ST  indeco* 
roja  vittoria?  Quanto  più  gloriofi  far  eh* 
he,  fi  unite  foentolajfiero  l*  Àuftriache 
boìtdiere  a*  danni  del  Nemico  commune 
della  Cattolica  Religione  ! Deponejfie  dun* 
I ' que 
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que  penfieri  sì  torbidi^  pronto  egli  à prò» 
curar  col  negotio  la  riconciliatione  degli 
animi  j la  cMma^  e la  tranquillità  necep 
faria  ^ àfetice  incremento  de*  Stati  ^ unu 
co  oggetto  , e voto  miverfale  de*  Popo- 
b,  ?parfi  però  furono  al  vento  gli 
fidi  del  Cardinale  , feufàndo  Alberto 
con  varii  pretefti  le  moflè.  Piìi  confìde- 
rata  riufò  la  mediatione  del  Rè  Bohe- 
me, i cui  Ambafeiatori  alle  infinuatio- 
fìi  aggiunfèro  le  protefte  di  venir  egli  in 
perfona  à promuovere  colla  fòrza  la 
Pace,  fc  con  piacevoli  mezi  ottenere 
aon  lì  potcflc.  Il  Duca,  ]pvato  il  Cam- 
po dal  primo  lìto , lo  tra^ortò  nelle  vi- 
cinanze di  Laxemburg,  & i Cefàrei,  par- 
te in  Vienna  , parte  non  molto  di  (colli 
tcnevanfi.  Dibattuto  lungamente  T affa- 
re, fòlo  una  tregua  di  dieci  meli  fi  ffabilì, 
à conditione , eh’  Alberto  riténefle  i Luo- 
prefldiad  all*  hora  dalle  fhe  genti. 
Neceflària  à quello  palio  lì  rende 
breve  Parentelì , per  accennare , che  al 

tem- 
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tempo  di  Federico  Qi^arto  riafliinfel.’ 
X4$x.  Aultria  il  titolo  d’  Arciducato,  quale, 
ièben'  antico , c fin  dal  tempo  d*  Albert 
to  Primo  Imperatore  , anzi  di  Federico 
/j*  Secondo , ajL  riffèrire  de*  Scrittori  piU 
rìmìT  claffici  : era  nuHadimeno  dal  corfò  di 
Aujìnt.  molti  Anni  interrotto,  ò perche  nel 
nu%id  3^^  Dominio  dall*  una  ad  un! 

ìiimp,  altra  Linea , foflè  fiato  per  trafeuraggi- 
Seh.jidnr^  ne  da*  nuovi  Poflèflori  negletto^  ò per- 
Rodolfo  il  Primo  nell*  invefiirne 
graphu.  Alberto  foo  Figlio , lo  baveflè  fiudiolà- 
PtmtMett.  mente  lafciato , per  non  accrefoere  ne- 
n!!hfpi^-  gli  altri  Prenjipi  dell*  Imperio  1*  invi? 

Orig.  Jja,  che  fonza  quefto  contro  la  (uà  Ca^ 
fii  nodrivano,*  onde  nel  progreflo  deli 
Opera  gli  Aufiriaci  fi  chiameranno  Ar- 
ciduchi. 

Benché  la  tregua  concedeflè  all*  ar- 
mi qualche  ripofo,  non  le  lafoiò  Fedo^ 
. rico  otioie  ; anzi  malvolontieri  tolcran- 
do  1*  ingiuria  d*  haver  il  Duca  di  Bavie« 
r^  contro  di  lui  ^mmipifirato  ajuti  al 

Fratei- 
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Fratello , a’  danni  di  quello  le  mode. 
Egli  pure  difpoiè  le  proprie  à fòftenere 
le  nemiche  aggreflìoni , e da  ambe  le 
parti  procurandofi  alleanze  d'  altri  Pren- 
cipi  aeir  Imperio,  fi  refe  ogn*  una,  più 
che  puote,  confiderabile.  Reciprochi 
furon  gl*  infiliti,  le  fcaramuccie,  le  in»- 
curfioni , le  ruine  , gl*  incendii  di  Vii-  ^ 
laggi , di  Terre  al  numero  di  fèicento  ) ^ 

& in  varii  rincontri  d*  ambi  gli  Efierciti , 
benché  con  perdita  di  molta  gente,  po- 
ca differenza  fi  riconobbe  di  vantaggio- 
fà  fortuna , finche  dopo  il  corfò  di  fét- 
te mefi , che  durò  quefta  guerra , fi  fò- 
fpclcro,  alli  fei  d*  Agofto,  con  vicende- 
vole aflenfò  per  un^  Anno  le  hoftilità. 

A4à  nel  precedente  , trà  le  Chrifiiane 
difcordie,  attento  alle  conouifte  Mche- 
met,  fòttomeflò  haveva  i Impero  di 
Trabifònda , efpugnata  con  potenti  fòr- 
ze tcrrcftri,  e navali  la  Metropoli  di 
quello  nome  alle  rive  del  Mar  maggio- 
re, condotto  à Coftantinopoli  colla  Mo- 

Gg  glie. 
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gIie,'C  cò' Figli,  David  Comneno,  ul- 
timo  poflHIòrc  del  medeGmo  Impero, 
che  all*  Ottomano  Golìa , & a*  Filiftèi 
della  Tracia  reGftcre  non  potendo , per- 
ddin  pochi  giorni  la  Corona,  la  lioer- 
tà,  e non  molto  dopo  la  vita,  fatto  dal 
Tiranno , con  tutt'  i lùoi , toltane  una 
Figlia  di  lìngolare  bellezza , che  rifèrbb 
a*  proprii  laici  vi  compiacimenti,  empia, 
e crudelmente  morire. 
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LIBRO  TERZO. 

On  per  anco  (pirato  crararmi* 
ftitid  trà  Federico,  & il  Fra- 
tello Arciduca , che  di  mala 
voglia  (offrendo  il  primo  le 
conditioni  di  ièlTb,  n fvaginò 
nùovamcntc  da  ambe  Ic’ parti  la  fpada. 
Grimpcriali  d' alcune  Terre  ritenute  dal 
lècondo  s*  impadronirono  , cY  Impcn^ 
tore,  (pinto  in  Bohemia  Giouanni  Ror- 
bachì^,  fece  rapprelcntare  à quel  Rè', 

G g 2 quan- 
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quanto  inconveniente , & ingiufto,  ai- 
ufi?*  tretanto  à lui  grave , & infòpportabile, 
che  ad  Alberto  reftaflèro  i Luoghi  mi- 

fliori , e le  rendite  più  opulente  della 
'rovincia  5 onde  con  tal  mezo  elplora- 
tó  r animo  del  Bohemo  , c tornato  il 
Rorbach  con  rilpofte  afÈii  favorevoli  , 
con  maggior  fèr\^ore  s' applicò  all'  armi , 
é fù  da*Ckfirci  fottomeflb  Draf^irch. 
riè  là  rigidezza  del  Verno  intiepidiva  1 
ardore  degli  animi.  Gunterldorf  di  re- 
pente invertito , dirizzarono  contro  la 
Chiefi  gli  sforzi  del  loro  potere , batten- 
dola di  continuo  5 e perche  con  forti, 
foben  frettolofi  ripari  munita  1*  haveva- 
’ no  gli  habitanti , tentarono  gli  Aggrcf 
fori,  alzando  terra  di  giorno , e di  not- 
te, di  fliperarli.,  per  renderifene  final- 
mente paaroni.  Mà  i primi,  che  cono- 
fcevano  la  propria  imbecillità  à rifcon- 
- tro  della  forza  nemica , vi  contrapofem 
Lartc  , e gettata  grandi (Èrna  quantità 
d acqua  fopra  la  loro  trincierà,  che  pct 

. ..  r — ; 
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la  vehemenza  del  freddo  ben  rodo  fi 
congelava , fabricarono  à gli  àflèdianti  1462. 
un  lubrico  prccipitio  , così  che  i pri«» 
mi , e più  cora^iofl  all’  afiàlto  fdruo 
ciolofàmente  cadendo  , infègnarono  à 
gli  altri  ad  aflenerfl  dalla  (alita.  Trà  can^ 
to  lotto  la  condotta  d*  un  tale  Ankereii- 
ter  ottocento  Cavalli  arrivarono , man- 
dati da  alcuni  de’  Fattionarii  d’ Alberto^ 
in  fòccorfò  degli  aflèdiati , che  coftrin- 
Icrogl’  Imperiai  alla  ritirata,  con  mor- 
te , e priggionia  d’  alcuni  di  loro.  La« 
grimevole  em  in  quei  tempo  la  condi- 
tone dell*  Auftria,  non  fòlo  dalla  guer- 
ra dilacerata,  mà  da’ ladronecci  difìrut^ 
ta , cangiate  le  Chicle  delle  Ville* in  tan- 
te Ipelonche  di  leelerate  malhade,  che 
oltre  il  defolar  le  campagne,  rapivano , 
non  altrimente  che  pecore , sù  le  pubti- 
chc  Ihade  con  elècranda  bàrbari^  i fan- 
ciulli , eftorquendo  per  il  rilcatto  da’ 
parenti  loro  in  grollà  lomma  i contanf* 
tj.  Alcunrperciò  de’ primatii.  Baroni], 

Gg  3 com- 
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compiangendo  sì  mifèrabilé  ftato , il  ri- 
462;  duflero  à Stetldorf,  per  divifòr  la  ma- 
niera di  riunire  in  fraterna  concordia  i 
Prencipi  , le  diflèndoni  de*  quali  Ceco 
portavano  inevitabile  1*  eccidio  , c la 
fouverfion  della  Patria,  A*  Celare  dun- 
que, eh*  airhora  in  Grate  rifiedeva,  fìi 
deputata  di  commun  configlio  una  Lc- 
gatione,  Capo  della  quale  era  Ruggie- 
ro di  Stubemberg , & à Vienna  Ipediti 
Henrico  di  Liechtenlleio  , e Vito  d*  E- 
bcrldorf,  per  dilporre  i Cittadini  à man^ 
dar  anch*  elfi  qualche  Soggetto  , che 
cooperane  aHo  ftefiò  fine  , onde  lei  del 
Senato  furono  aggiunti  allo  Stubeni- 
berg.  Anco  per  parte  dell*  Arciduca  il 
Prepofito  di  Cloficrneùburg  alficurava , 
nutrirli  in  lui  defiderii  di  quiete  , deli** 
berato  perciò  d*  unir  in  Tulna  un  Con- 
greflb,  ove  bramava,  eh*  anco  quelli  di 
Vienna  inviaflèro  loro  Commelfi.  Mà 
ponderandoli  dal  Liechtenfiein , e dall* 
Eberldorf,  che  portate  ad  Alberto  infi- 


nua- 
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nuationi  di  pace , erafi  efprcflò  , niente 
poter  egli  conchiudere  fènza  partecipa?  u6a. 
tione,  & aflènfò  de'  Prenci  pi  fcco  confe- 
^rati»  fh  dal  Cpnfole  della  Città  ri^o- 
fto  , che  già  mandatili  dalla  Provincia, 
c dalla  Città  Nuntii  all  - imperatore  ^ 
non  conveniva  trà  tanto  frequentar  al- 
tre Conferenze,  gravemente  poi  quere- 
landoli delle  lòldatefehe  dell’  Arciduca, 
che  violato  idle  Chiefe  il  rilpetto , le 
convertilfero  in  ufi  profani  ^ della  gio- 
ventù innocente , « imbelle , come  di 
vili  armamenti , fàcelTero  rapprelàglia  ^ 
^efòJaflèro  le  campagne  : lo  che  tutto 
dal  Prelato  Icufàndofi  coll’  infeienza  d’ 
Alberto  , aflicurò  il  fcntimento , con 
cui  havrebb’  egli  intefò  limili  eccedi,  in 
tutto  contrarii  alle  lue  rette  intentioni* 
Ailentitofi  in  fine  da  Federico  ^ che  in 
Vienna  li  radunaflc  per  il  giorno  di  S. 
Giacomo  la  deliderata  Alfemblea , man- 
dò egli  per  intervenirvi  à Tuo  nome  lU- 
fico  Kider  Prepolito  di  Freylinga  Scgrc- 
. < ta- 
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tarlo  di  Stato , il  Korbach , il  Gravc- 
1462.  neck,  Andrea  fìaumkirch,  c Sigifinon- 
do  di  Weisbriach  , con  ordine  Ipecial- 
mente  d*  elplorar  i fentimenti  de*  Pro- 
vinciali. Fb  la  prima  Sclfione  nel  Con- 
vento di  S.  Agoftino  , dove  confèritofi  . 
il  Con  (ole  deUa  Città  , &;  alcuni  Sena- 
tori , li  lèguirono  molti  de*  Cittadini , c 
non  poco  numero  della  plebe  ignoran- 
te , che  adordando  con  infoienti  clamo-< 
ri  gli  alianti  * tutto  riempì  di  confiifio- 
ne,  edifordine.  In ftigatori  di  quelli  era- 
no Odenacker,  Kircheim  , Federico 
Wellendorfer,  & Ulrico  Holzer,  a*  qua- 
li opponendoli  per  parte  di  Celare  Rem- 
berto  d’  Eberldorf,  s*  accjuetarono  fi- 
nalmente le  grida,  mà  Icnz  altra  opera- 
tione  li  terminò  quel  Congrelfo.  Nè 
meno  llrepitofo  fu  1*  altro , eh'  il  dì 
lullègucnte  nel  Chiollro  de*  Francelcani 
s*unì  , poiché  trà  i Provinciali , & i Se- 
natori ai  Vienna  inforte  contelè , lòpra- 
yennero  i già  nominati  tumultuanti , 

che 
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che  ad  ingiurie , t rimproveri  fràmi£ 

tchiarrdo  querele , efàggeravano , non  il 
publico  bene,  mà  il  commodo  privato» 
cèrcarfi,  onde  in  due*  fattioni  già  divilà* 
era  la  óttà V una , cioè  il  Senato,  e 
le  principafe  Cittadinanza  all'  Impera- 
tofe*^  la  plebe  à i Provinciali  verlb  di» 
I lui  inubbidienti  adheriva.  Non  molto 

E dopo  entrò  violentemente  , accompa^ 
gnato  da  feflànta  perlòne  armate  nel 
1 Configlio  i^  Ki^cheim  , e fatto  priggio- 
I Ite  il  Borgomaftro  Chriftiano  Prenner^ 
I Gfiiualdo  Reichvrolf , Nicolò  Tefcher, 
k Giouanni  Angcrfèld  con  altri  dello  fieP 
I fb  Configlia  aT numero  di  vertt’  otto  fè-» 

deli  à Celare , ^cuni  furono  ritenuti  y 
i gli  altri  lòtto  certe  conditioni  poi  rila- 

tfeiati , irrià  banditi  dalle  publiche  radu- 
nanze i & intanto  1'  Holzer  alla  com- 
mune  tutela,  come  Capo  del  Popolo, 
fu  deftinato.  Per  reciderlo  alla  fèditio- 
ne y prima  che  diveniflè  pili  adulta, 

L còlla  {corta  di  quattromille  Cavalli  fi 
^ Hh  por- 
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portò  Federico  , li  ventidue  di  Settem- 
i4j6j.  bre  , k Vienna j mà  negatogli  da' 
Cittadini  1*  ingreflo , fece  alto  à S,  Mar- 
co, finche,  ò pentiti  dell'  orgogliofa  ar- 
dimento, ò timorofi  del  meritato  cafti- 
go  , ò rimproverati  dai  piò  prudenti , 
al  terzo  giorno  ( afllcurati  del  ^gratiofb 
perdono)  lo  admifero.  Egli  niente  mag- 
giormente branundo  , che  la  publica 
tranquillità , per  rinauovcre  gli  (concer- 
ti, diede  al  governo  principio  colla  creaci 
J tione,  in  (ùa  propria  prefènza,  di  nuo- 
vo Coniole , e d altri  Magiftratù  Ciò 
ferì  gravemente  gli  animi  della  contrae 
ria  inquieta  Fattionc  , che  , (èben  non 
eletti  quelli,  ch'à  Ce%e  làrebbero  fbfa- 
ti  piò  in  grado,  ad  ogni  modo,  contrae 
diceva , eiclamava , come  novità  ripu- 
gnante alle  Leggi.  Tolerar  non  poteva^ 
no  alcuni  nella  Carica  Coniòlare  Seba^ 
diano  Zieglhauièr,  j>erchc  ben  affètto 
'fiir  Imperatore  appariva , onde  laceran- 
dolo con  publiche  detrattioni,  e con  li- 

belU 
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belli  fàmofì , non  s’ acquetò  mai  la  ibi- 
:Ievadone,  ienon  colia  di  lui  volontaria  1462. 
riauntia  , c colla  ^itutione  dell*  Hol- 
75cr.  Alla  loro  pertinace  infiftcnza  donò 
Celare  anco  quell’  atto  , efiggendo  lolo 
dal  nuovo  Coniòle,  e dagli  altri  Magi- 
ftrati  il  giuramento  di  fedeltà  , poi  per 
togliere  ogn  ombra  di  finillra , b vio- 
lenta intentione,  licentiò  la  Cavalleria-, 
che  fèco  condotto  haveva  , rimandan- 
dola a’  quartieri  di  Stiria.  Mà  apcna  da 
quella  intraprelà  la  marchia,  nuovi  mo- 
ti dal  Popolo  11  lìilcitarono^  imperòche 
trovandoli  nel  dillretto  di  Vienna  al-  ^ 
cune  di  quelle  militie , che  precedente^ 
mente  lèrvito  haveano  parte  à FederL- 
€Oj  parte  ad  Alberto  , pretendevano  le 
loro  paghe,  & intanto. inlèllavano  con 
alfidui  ladronecci  il  Paclè.  Doleanlènc 
1 Cittadini  , chiedevano  all’  Imperatore 
il  riparo  5 & egli , ò elàulla  folle  la  Ca- 
mera , ò volelTe  in  guell’  occalione  elpe- 
fimcntarela&:de  de  sudditi,  ricercò  lof 
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ro  fèimille  Fiorini,  a’ quali  aggiungendo 
1462.  del  proprio  altrctanti,  divilàva  il  rime- 
dio al  aifbrdine.  ^ontrò  nondimeno 
la  negativa , non  di  sì  picciola  fòiii- 
ma , mà  anco  delia  metà , da  che  cfà- 
nerbato,  nè  curò  di  fodis&re  i lòldati, 
nè  di  frenare  la  rapace  loro  licenza  5 ond’ 
•eglino  fèmpre  più  baldanzofi  continua- 
vano à i Paefàni  gì*  incommodi , invo- 
4ando  Ipecialmentc  ì*  uve  raccolte , che 
da'  vindemiatori  fi  .conducevano  alia 
Città,  I partiali  dell’  Arciduca , valen- 
doli della  congiuntura  , da  cflì  fors'  an- 
, co  aftèttata , inftigavano  à nuovi  am- 
mutinamenti la  plebe,  che  niente  ha- 
vendo  da  perdere,  ad  ogni  azardo  s' 
pone  , dalla  quale  con  lingue  maledi- 
che proverbiato  Celare  apertamente , 
contro  di  lui  Icmpre  più  accendevanfi 
gli  animi , & in  fine  congregatili  i lòlle- 
vati,  reftò  conchiulò  di  negargli  l'ubbi- 
dienza, e la  fede,  e di  ridurre  nella  cal^ 
là  della  Communità  il  danaro  delle  ga^ 

belle. 
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belle , e deir  altre  publiche  rendite,  per 
itedimcr  con  cilò  dalla  militare  violen/ja  14^2.. 
il  Paefe.  Federico , prima  che  la  lèditio- 
ne  gettai  più  profonde  radici , foce  dal 
Rider,  c Graveneck  infinuare  ammoni- 
Cioni  à più  pacati  configli  ^^non  irritai^ 
fero  i Sudditi  la  nota  clemenza  del  Pren- 
dpe  , anzi  la  Divina  Giuftitia , offe/a 
d^o  {pergiuro  , e violatione  d'  oflè* 
quio  , dovuto  al  loro  Sovrano  ,•  colla 
laflègnatione , e rifoetto  fi  prometteflè- 
ro  ^icità  di  fucceflo.  Mà  i lenitivi , in 
vece  di  mitigare,  efùlcerarono  la  piagai 
poiché  concitata  la  plebe  più  furiofà* 
mente  che  mai , inalzava  al  Ciclo  voci 
ingiuriofe,  & indegne  contro  l’ Impera- 
tore, imputandogli  difàttentione , d^in- 
habilità  nel  governo  , anzi  P eccidio,  e 
defoJation  della  Patria  5 & à tanto  s*  in- 
oltrò la  cieca  rabbia  del  Popolo,  che  il 
Rider , e *1  Graveneck , tentando  di  mo- 
derare con  amorevoli  confideratioi#  il 
tumulto  y furono  levati  à forza  dai  luov 
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go  , dove  fèdcvano,  prefi  priggioni , è 
1462.  quafi  fàgrifìcati  à quell’  impeto  furibon- 
do , lènza  che  poteflè  frenarlo  il  credi- 
to, e r auttorità  d*  alcuni  Senatori  più 
gravi.  Era  all*  bora  dall’  Auftria  1*  Arci- 
duca lontano , poiché  afiifiendo  colle 
file  arme  à Lodovico  Ehica  di  Baviera  il 
ricco  , confederato  con  Federico  Elet- 
tor  Palatino  nella  guerra,  che  quefto  ha- 
veva  con  Alberto  Marchefè  di  Baden^ 
& Ulrico  Conte  di  Wirtemberg,  oc- 
cupato in  queir  occafìone  trovavafi  5 
onde  da’  Sollevati  auvifàto  di  quan- 
to paflàva , riceveva  infieme  premure , 
perche  acceleraflè  il  ritorno.  L’  Hol- 
zcr  intanto  Confolc,  & i fiioi  adhe- 
renti , per  giuftificare  la  propria  atrio- 
ne , e purgar  la  macchia  di  (pergiuro , 
che  potcflc  in  loro  prefumerfi  , fcrif^ 
fero  arditamente  à Celare  à nome  del- 
la Città  lettere  del  fèguente  tenore* 
Efjkr  note  à Sua  Maejìà  le  ìndolen&e , e 
le  Jiippticbe  da*  Sudditi  opprejjì,  più  , e 


Parte  IL  Ltb.  III.  147 

più  volte  portate  corUro  le  tiramiiche  eJior<* 
jioni , & injòfferibìli  ladronecci  delle  mili^  146»* 
tìe  ; mù  cadute  fen^a  riflejfo , e molto  più 
alcun  rimedio  ^ effirji  eglino  veduti 
in  neceffità  d*  intentano  , opponendoji  a* 
loro  barbari  injulti.  Trà  le  diffenfionifra^ 
terne  de"  Prencipi  crejciuta  quefi  indolente 
tnqlhacU^  traboccar^  anco  dopo  la  Pace  ^ 
nelle  più  ìcelerate  violene^e  ^ méntre  impu^ 
ne  non  bà  Preno,  fbe  la  ritenga.  1 Popoli 
fogliati  4P  vini,  de  gli  altri  frutti  della 
campagna,  delle  rendite , delle Jofian&e,  ag-- 
graroarji  in  oltre  con  nuove  contri butioni  ^ 
a gli  antichi  privilegi  contravenirjì  ^ di^ 
Jbruggerjì  i campi,  d^larjì  le  Terre,  ince- 
nprirjì  i Villaggi^  gli  auttori  di  tanti  ma^ 
li  non  Jòlo  non  cajiigarjt  , ò reprimerji , 
mà  dalla  toleramcia  animati , ergere  Jèm^  . 
pre  più  altiere , &*  orgogliojè  cervici.  Ri^ 
dotte  con  ciò  le  cojè  ad  injopportabile  Jìa^ 
tOy  ejfer  eglino  affretti  à/ottrarji  dall'  ub^ 
bidien^  del  loro  Prencipe , dichiararji  li^ 
beri  da  ogni  vincQlo  di  Jòggettiope , daW 

obligo 
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ohlìgo  et  impojìtioni^  e gabelle  ^Jinche  con- 
1462.  cUiati  gli  animi  ^ e rijiabilita  la  tranquiL 
litèi  deUo  Stato , apparifeano  migliori 
ramze  di  pm  fortunati  Jùccejfi^  intan- 

to ejfère  i Cittadini  per  ajfumere  le  redini 
del  governo.  Commoflè  non  poco  1*  ani** 
modi  Federico  la  lettera,  c giàche  ma- 
nifefta  icorgevafi  la  perfidia  de*  Cittadi- 
ni, ne  diede  parte  a*  Prencipi  dell*  Im-s 
perio , & all*  altre  Provincie  fòggette 
poi  commandb  , che  celeremente  pro^i 
veduto  foflc  il  Palazzo  d'  ogni  fòrte  di 
munitioni , e da  guerra  , c da  vivere,' 
per  prevenire  colla  difèfa  le  repentine 
aggreffioni  de*  fèditiofl.  A*  ì4euftadt,s 
& ad  altri  Luoghi  fù  fpinto  Federico 
Zenger  Capitano  di  Gùnfs , che  ad  Ul-* 
• rico  di  Schauemberg  Governatore  deF 
Cràgnò,  al  Baumkirch  , al  Weisbriach,, 
& ad  altri  fedeli  à Cefàre  notificò  il  pe- 
ricolo, in  cui  verfàva , eccitandoli  à dar 
in  si  predfà  occafione  tefiimonianze  del* 
loro  zelo.  Nè  caddero  inutili,!*  efòrta-* 
^ rioni. 


tioni , poiché  * Giouanni  - Tfenitz  Capita- 
no d*  Ordì  prontamente  accorfè  con  1463. 
qualche  contante  per  levare  militie  ,*  il 
Imumkirch^  & Hinco  Nobile  Bohcmo 
volarono  coii  non  ifprezTabiii  ajuti'  di 
gente  à tant*  huopo , e minando  col  fèr- 
ro, e col  fuoco  la  campagna , divertiro- 
no per  qualche  giorno  ni  c.tumùltuanti 
<iWl*  af&dio  del  Cefàreo  'Palazzo  f Impc- 
ròchc;,  eflendo  tempo  delle  vindcmic, 
principal  nervo  delle  rendite  del  Paefe  , 
obligati  eflì  à cuflodir  le  mura  della  Cit^ 
tà  dall*  incurfioni  degl*  Imperiali,  ad  af^ 
fiftere  i vindemiatori  coir  armi , & à 
feortare  v conduttori  delf  -uve  , i tutto 
iupplir  non  potevano,  fe  dètanto  in  tan- 
to fbrprefì  da  quelli  i carri , sfkfciate  le 
botti , verfàto  il  vino , ’ reftava  mifèra 
}Meda,f  inutile  bevanda  alla  terra.  Se 
jJavoratori  delle'  viti,  ò cercar  doveva^ 
no  di  fàlvarli  fuggendo  , b renderti  in 
mano  al  Nemico.  Rifblfcro  perciò  d* 
ammaf&re  quantità  di  Villani  ',  parte 
. ‘ li  per 
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Ì>cr  gucrnirc  Jé  mura,  ptoe^per  guarda  ^ 
a campagna  , c difèndere  quanto  po* 
tevano  i conduttori  delF  uve , & effi  in» 
tanto  ( già  dichiaratafi  apertamente  la 
guerra  ;)  il  difpofèro  ad  aflèdkril  Palazi*  ’ 
zo  , eh'  anco  Borgo , ò Caftdlo  coro* 
muncincnte  fi  chiama.  In  cflb  ^ ben 
du  cent*,  huofnini  ma  mèra  vanii  r babiti 
air  armi , pèr  lo  più  Nobili nè  fìnà 
fuori  del  calò  inferir  i nomi  de’  più 
confpicsui , L e per  appagar  maggi ormen^ 
te  ki  curiofità  di  chi  le^e  , è per  non 
defraudar  loro  fteffi  della  gloria  ac<^h 
fiata  in  sì  perigliofò  cimento.  . Entrivi 
dunque . Uliàca  & Ugone  - fratelli  ; di 

Werdemberg^  il  Marefciallo  GioUanni 
di  Freyflng  , Sigifmondo  .di  Sebriacb , 
Giorgio  di  Kainach , Hartnido.  di  Buc- 
beim,  Mattia  Wihlmar  Sigifinondo^ 
Mattia,  e Chrifiofòro  diSpaur,Giouan« 
ni  di  Rorbach,,  Giouanni  Sibenhirter, 
Chriftofiòro  Mersberger,  Wolf^ngo  Ra- 
daver,  Guglielmo  Bcbringer^  Federico 

:i  d'Un. 
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d’ Ungcrsbach  , Giuftb  Haufèr  y Hcn-i 
Mco  Vogt , . .Giorgio  di  Teufcmbach  ^ 
Gogiielnioi  ài  Saurau , . Antonio  * Hi m- 
meÈberg,  c Giorgio  Prepofito  di  Pres- 
burg,  che  trà  i primi  fi  fègnalò.  Quc- 
fti , & altri,  chc!  all*  Imperatore*  aflifie- 
vano,  intrapfcfcro  con  animo  rifoluto  ^ 
& impavido  la  difèlà , & egli  fieflò , im- 
primendo loro  con  virili  .^rtationi  co-^ 
saggio,  vifitàva  i podi;;.  ' dilponcva  le 
ièntineìle , ordinava  i ripari , Ibprave- 
deva,  operava,  c da  per  tutto  accorren- 
do, mv*  era  maggiore  il  bifògno , con 
vod^  chc  ben  potevano  intenderli,  pro- 
tefiava  a iedidofi  A^reflòri  la  giuda 
vendetta  di  Dio,  e che  quel  luogo  me- 
defimo,  in  cui  Iperavan  vittoria,  làreb- 
be  datò  la.ièpoltuni  delle  lor  olÈ,-  mo- 
jiumentb.  infame , 'e  perpetuo  di  sì  per- 
£da  ribellione.  Mà  eglino  maggiormen- 
te olHnati , .&  ignari  delle  precautioni 
di  Cefàre  alla  propria  tutela , fi  prefig- 
^gevanoJnon  Qien  fàcile,  che  breve  T ef^ 

li  2 pugna- 
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pugnatione , e v’  applicavano  tutti  gli 
sforzi,  Qiuocava  oa  ambe  le  parti  il 
cannone,  ma  con  vantatola  fortuna  à 
quella  di  Celare,  poiché,  caricandolo  di  ’ 
grolle  pietre , facevano  de'  Cittadini  nu^ 
mcrofiìfima  ftragc , i moitari  in  parti- 
(polare^  onde  molti , ^che  figuravanli.  al 
primo  impeto  la  caduta  , b timidi , b 
dilperati  abbandonaron  V imprelà.  Pe- 
ritillìmi  bombaedicri , tra'*  quali . un  tal 
Celare  KirJkendoiiF  haveva  1 Imperatbr 
re,  che  da  i merli  delle  muraglie,  e dalle 
fèneftre  dirizzando  l' artiglierie,  colpiva- 
no à giuHa  meta  chi  men  cautamente 
Ibrtiva.  In  tal  guilà  tencaii  gli  Aflèdian-^ 
ti  lontani , che  anzi  non  o&vano  ulcir 
dalle  calè  piti  prollìme,  fe  non  trà  i ri-  ' 
pari  d' alciine  botti,  che' li  copri  vano  y 
c '1  maggior  nervo  dell'  a^effione  di- 
rigevano all'  appartamento  , ove  còl 
Figlio  r Imperatrice  habitava,  che.  per- 
cib  in  più  licura  parte  lì  ritirò,  Mà  elll 
poco^  b nulla  nell’  oppugnatione  au-* 

van- 
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I vanzando , rìfòlfèro  di  piantare  (òpra 

I Ix  tré  gran  monti  di  terra , à bella  porta  14^2. 

I I inaiati , altretante  batterie  , e la  quar- 

i I ta  fòpra  la  cala  di  Vito  Ebersdorf , colle 

, Ì quali  ber&gbando  Ipecialmente  il  mo- 

. lino  i-  colle  mine  di  querto  rtipponeva- 

I no  di  guartarg , b corrompere  una  fon* 

) ì tana  vicina , e così  levando  col  commo* 

do  deir  uno , e dell'  altra  i migliori  me- 
1*  zi  del  vivere  , ridurre  alla  necelfità  gli 

, Artèdiad.  Delulè  nondimeno  il  dirtegno 

5 la  previdenza  di  ChrirtoSòro  Quols,* 

, eh'  alla  difefe  di  quel  porto  acudiva,  co- 

j prendo  cqn  tavoloni  la  fonte  , onde  od 

, • in  quello  , b negli  altri  , niun  danno 

^ dall  Inimico  riflèntivano  gl’  Imperiali, 

Mentre  però  da  querto  illefi  fi  mantene- 
vano , poco  ; * ò nulla  mancò  , che  ài 
[ mortale  pericolo  Federico  medefimo 

I;  foggiacertè,  imperòche  entrato  egli  in 

I , certa  Torre  à guardar  un  cannone  livel- 

j|  lato  dal  KirkendorfF,  datogli  à calò  il  . 

fuoco  da  Ulrico  di  W erdemberg , e bal-‘ 

li  3 zan- 
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zando  una  favilla  in  un  barih  di  polve» 
lAfSz*  re,  riempì T borrendo  fragore  di ifpaven^ 
to  tutti  gli  aftanti,  della  propria  non 
meno , che  anfìofi  della  vita  di  Cefàrc^ 
quale  colla  fòla  pelle  del  vifo  Icggiecr 
mente  abbroflita  ( evidente  miracola) 
s*  involò  dalla  Torre.  Da^  tutte  le  parti 
intanto  replicavano  i Viennefi  gli  ati 
tacchi,  niun  attentato  lafciando  per  et 
pugnar  il  Caftcllo  5 mà , com'  è folitò 
trà  la  moltitudine  di  gente  ine^erta  ^ 
con  tanto  dUòrdine  , che  tutt*  operava- 
no indarno  , perciòchc  niun  pezzo  d’ 
artiglieria  fcaricavano , lènza  premctte-i 
re  grande  ftrepito  di  voci , di  tamburii, 
di  trombe  , e di  continuo  rilìionavan 
tra  loro  , sì  di  giorno , come  di  notte, 
nel  mutar  le  lèntinelle  in  particolare, 
' mullcali  ftromenti , canti , & altri  indi- 
gii  di  giubilo , infpirati  dal  vino  , i cui 
fumi  accendendo  gli  animi , da  Bacco, 
più  che  da  Marte,  prendevano  di  quel- 
la guerra  gli  auipiciù  Go^  nè  .haveano. 
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Jaè  davan  *rofò  ,•  mà  per  lo*  contrario 
i <licfàrci  procedendo  con  regola  milita- 
re  » tacitamente  efièquivano  i loro  uiK- 
cii,  cadauno  al  fùo  porto,  folledto,  Vi- 
gilante, intenti  tutti  ad  ogni  moto  degli 
Aggrertòri , niuno  de*  quali  veniva  à 
tiro , che  non  cadertè  trafitto , tanta  era 
in  db  la  pcritia^d’  alcuni , del  Rad«ver 
principalmente.  Conlìgliavano  i Bom* 
bardierì , che  alla  polvere  il  mefcolartc* 
ro  aglio,  pece,  od  altre  materie  fimili 
difjiorte  al  fuoco , colle  quali  beriàglian^ 
le  calè  della  Città'  per  lo  piti  in  quel 
tempo  coperte  di  legno  , concepito  ha^ 
yerebbero  fecilmcnte  le  fiamme,  mà  F 
Imperatore  non  aflentì , alieno  da  tali  , 
cftrcmi,  quando  inevirabile  contingen- 
za non  li  chiedeflè.  Efpofte  frà  tanto  al 
Rè  di  Bohemiale  proprie  angurtie,-  non 
tardò  querto  à fòccorrerlo , foedito  fèii- 
za  dimora  con  potente  Eflercito  Vit- 
torino Duca  di  Mùnrterberg  fuo  Fi- 
glio, e laSternbcrg,  che  giunti,  sù  '1  £• 

• ne. 


\ 

256  DeìtHìJioria  Ju/hiaca  

nc  d*  Ottobre , nell’  Auftria , fecero  a 
1462.  Nemici  di  Celare  intimare  in  Regio  no* 
me  la  guernu  Krcmbs,  Stein,  Korneù^ 
burg,  fornitili  di  provianda,  rinuntia* 
rono  all*  alleanza  con  quelli  della  Me* 
tropoli , poi  ad  Orth  i Bohemi  auvan* 
zando , varcato  ivi  il  Danubio , fecero 
aito»,  per  alpettarc  le  truppe  di  Stiria  j 
diCarintia,  c del  Gragno , infieme  con 
quegli  Auft’riaci , che  ancora  fodeli  all’ 
imperatore  fi  mantenevano  , condotti 
dal  Vittov^^itz,  dal  Schauemberg,  dal  Se- 
briach  , dal  VolkerfoorfF,  da  Gugliel- 
mo , & Henrico  di  Bucheim , c da  al- 
tri Capi , all*  arrivo  de’  quali  diviiè  in 
duo  Corpi  sì.iriguardevoli  forze , verfo 
Vienna  marchiò  Vittorino,  portando 
nel  nome  prefàggii  di  profj5cn  auveni- 
menti , e difirutti  nel  camino  alquanti 
molini , piantò  ad  Inzerfdorffil  fiio  Cam- 
po. Infondeva  tale  auvicinamento  negli 
Ailèdiati  coraggio  , nè- mancava  Fede- 
rico di.  Qpnfortarli , benché  hormai  fi 
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fcariÈ^afle  viveri  4 -mà  a*  Ribelli  di 
pari  paflo  mancava  T animo  , onde  fi  1462. 
voterà  à gli  ajuti  deli’ Ajccidùca , nc* 
quali  fondata  fiàva  T efirema  loro  fpev 
fanza*  Venne  egli  dunque,  sii ’i  princi- 
piar del  Novembre,  con  valido  nervo 
di  gente  ,*  : accolto  con  efiraordinaria 
eiìutahza  da'  cònmmad  .rielk  Città  , e 
caneflì  non  meno  ^ che  con  quelli  dell* 
Aufiria  foperibrc  fi  collegò  per  due  An- 
ni* Il  Cohfole  Holzerv^  5&i ^legnaci,  per 
rimuòvere  a*  fora  drflègni  bgnji  oftaco^ 
lo , rifolfèro  di  far  priggioni  tutt*  i partig- 
giani  diCefóe,  de*  quali  alcuni  icher- 
iiirono  colla  fuga  gli  ^guati^  altri  nella 
rete indàraparono,  ìéftand' anco  le  piò 
pretiolèioro  foffanzealF  arbitrio,  & avi- 
dità de’  periècutori  -,  onde  molti , pri- 
aaa,  per  così- dire  i mcndid  , copriro- 
no tofto  coll*  oro  altrùi  la  propria  milèra 
nudità.  Alberto  intanto  dichiarò  al  Fra- 
cello  la  guena  ^ è lèguivano  le  lue  pat- 
ri Guglielmo  di  Thiernfiein,  Sigilmon- 

• Kk  do. 
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do  ^ Wól%ai>go , c Giomo  Conti  à 
Schaumburg,  Henrico  m Liechtco- 
flein , Giorgio  di  Potendorff,:  Vito  d* 
Eber(dorfF,  Sigifmondò. , & Andrea 
Bucheim,  Ulrko  , e Giouanni  di  Sta- 
jcmbcrg,  Hartungo  di' Trauh  , Sigit 
mondò  \Tepei,  Hartnida  di  Lgibiftàni, 
Rembcrto  .di  Waldsèc:^rSigilmQndo:Èi^^ 
iing,  Giorgio  di  Stein.,  & altri  molti; 
mà  il 'Fraunaver>  control'  opinione  di 
tutti lo  abbàndonò,  allegando',  Jjeri 
beni,  e per  le  sfortune  ben  potetiì  con 
Celare  guerre^iare;  infidiargli  T hono* 
re,  c la. vita  ellere  troppo  iniquo  atten* 
luto.  Co^  partendo  da  Vienna,  conib* 
gi^  poco  dopo  colla  grada  di  Federico 
anco  delle  p^te  ofifèk  11  perdono.  Gli 
altri  con  duo  gro£R  cannoni,. che  Alber-i 
(o  (èco  condotto  havcva.,'  bei^liava-^ 
no  indefeflànrKnte  il  Palazzo,  con  poco 
effètto  però,  onde  per  penetrarvi  lèn- 
za contrailo , il  dkdcro  ad  eicavare 
lòtto  le  mura  una  folla,  ohe^  ièrviva.]Q- 

ro 
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dentro  Tomafò  Siebcmbùrger  .•  SigiC 
Innondo  dì  Spaur  j il  Scbriach , il  Kai- 
nacii , il  Preifing,  & akri  di  rilòluto  co* 
raggiò y^on  torckf  alla  mano,  con  pc* 
et , €òn  zolfo , t'  cón  polvere , che  col 
liifiolefto  odore,  e col  fumo  oflfufcalfena 
gli  occhi  i & inftftavano  le  narici , rif^ 
* pinfero  à viva' forzaci!  Nemico  à buoni 
ipaffi  inoliato  4 facendo  poi  rifàrcire  cort 
pietre , c con  terra  1*  efeayatione.  Fu 
t>llinato  il  fotterraneo  conflitto  , c tan- 
to vicine  r una  allf  altra  le  parti  , che 
diftinguevarrfì  colla  voce  ^ {tanche  pat- 
tuivano qualche  picoiola  tregua,  e con 
muflcali  flroitìenti  la  fèfteggiavano.  Mà 
qfdanto  da  gli  Aggréflbri  difèndevanli 
tìi  Afllèdlati , altretanto  li  combatteva 
fi  fame.  Mancavano  i ncccflàrii  alimen- 
ti, così  chcj  lafciato  alle  Perfone  Impe- 
riali jk>co  fermento  ^ che  ancora  reita- 
' ' Kk  2 va. 


ftì  di  ftrada  ^ mà  auvertiti  da  triplica- 
ti v%lietti,  che  legati  alla  punta  d*al- 
ttetànte  fàette  fece  giungere  à quelli  di 
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va , gli  altri  con  pane  d*  orzo , ò di  le- 
mola  parcamente  nuttivafifi»  c loro  be- 
vanda era  1*  acqua.  Fra  tali  indigenze^ 
ù tenero  Arciduchino',  per  anco  ignaro 
degli  accidenti  del  Mondo,  mentre  poc 
orzo  per  mangiare  fé  gli  porge%'a , corft 
lagrimando  alia  Madre  à chieder  carne, 
od  uccelli,  alche,  piangendo,  rilpofe: 
Cail^  Figlio^  preghiamo  Dio  , che  ci  dia 
folamente  un  poco  di  pane.,  per  vivere. 
Raro  eflempio  delle  fatali  vicende  della  ‘ 
Fortuna , un  Imperatore  dal  pròprio 
Fratello , da*  proprii  Sudditi  nella  pro- 
pria cai&  aflèdiato , trà  deplorabili  an- 
guftie  riftretto  ^ i ridotto  à miftra  con- 
tingenza di  perir  colla  Gonforte , e col 
Figlio,  in  braccio  di  dura  ncceilltà! 
Perciò  Sigifinòndo  Cpnte  di  Schaun^ 
bùrg,  ancorché  deJLnemicQ  partito,  ri- 
flettendo nulladimcno  alla  varietà  della 
Sorte,  mandò  alla  porta  del’ Palazzo  al- 
cune ova,  e farina  per  F Arciduca  fan^ 
ciullo,  fenza  qflejo  vietaflero,  o Albc^ 
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to , ò r Holzer,  od  alcun  altro  de  Cit- 
tadini^ mà  gl*  indifcrcti  Villani , che  à *4^*- 
quella  parte  &cevan  la  guardia , ^utto 
rapito  al  portatore  di  mano , lo  calpe- 
ftaron  co*  piedi  ^ per  non  laiciar*  alcun 
tlubio  della  loro  ordinaria  incorreggibi- 
Je  Icortefia.  Memorabile  in  quell*  occa- 
lione  fìi  la  pietà  d’  un  tale  Cronberger^ 
giovine  di  buona  indole , fludiofo  di 
belle  lettere  » che  commifèrando  lo  ftato 
di  Federico,  e 1*  età  di  Maillmiliano  in 
particolare , calatoli  nella  fbSk  del  Ga- 
ttello* di  notte  tempo,  recò  per  occulte 
ttrade  al  picciolo  Prencipc  alcune  carni, 

& uccelli , di  che  conlblandoii  i Geni- 
tori noumeno,  che  commendando  la 
fède  del  provido  portatore  , n*  hebbe 
egli,  col  progreflò  del  tempo  , e da  ef^ 
fi  , e dall*  Adduca  generolè  mercedi. 
Accampato  nel  rhentre  flava  il  Du- 
ca Vittorino  à Inzerldorff , d*  onde  il 
Baumkirch  jlpedì  all*  Imperatore  Mattia 
Nakawitz , che  per  la.  fòlE  introdotto 
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clandcftinamentc  in  Palazzo  , Io  iofofr 
1462.  mò  delle  forze  Boheme , confiftenti  itì 
lèimille  hupmini  trà  Cavalleria  , & 
fanteria,  e del  proffimo  atrivo*del  Rè 
in  perfona  con  nuovi  riguardevoli  aju* 
ti  5 poi  fopravenendo  altri  meffi  afficu^ 
rarono  Federico  della  prontezza  di  ViN 
torino  à foccorrerlo:  i(è  afpettar  ‘fi  pote^ 
fè  il  Padre,  più  certa  , anzi  indubitabile 
la  vittoria  ^ fè  nò , elfer  egli  dtfpofio  ad 
attaccar  la  Qttà  colle  genti  ^ che  fi  tro* 
vava  ,•  in  tal  cafo  ^ ne  fkccflc  dar  legno 
con  filochi  accefi , c con  cfporre  bandic* 
ra  bianca.  Convocata  dunque  da  Cela* 
re  laConfiilta,  &. uditi  i pareri  de'fiioii 
mà  molto  più  dalla  neceffità  configlia- 
to , co*  gl*  indici!  accordati , e colla  ricC 
peditione  de*  meffi  follecitò  gli  aufìliarii 
al  foccorfo , quali  fènz*  induggio  levato 
il  Campo  , fi  trovarono  il  dì  fèguenfe 
( era  la  me^à  di  Novembre  ) nel  Borgo 
di  S.  Ulrico , che  riguarda  la  Città  daU 
la  parte  apunto , Ove  la  Refidenza  de' 
' . . Pren- 
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rencipi  è lìtuaca  , e con  virile  bravura 
diedero  alle  trinciere  degli  Aggreflori  Y 14^^ 
aflkltOé  Commandavano  le  prime  file 
Guglielnno  di  fìucheim , Henrico  Strein, 
cWdi^angodi  Roggendorff  lòtto  T in- 
fegne  dcir  A ufiria  , poi  fèguivano  coll’ 
altre  genti  .Giorgio  di  VolkcrldorfF,  Pan* 
cratio  di  Planckenfiein  ^ Giouanni  di 
HofJdrch  , & Haidenreich  Truchlcs 
deila  Corte  Ceiarea.  L’  Holzer,  raccol- 
ti dalla  campagna  i Villani  fiipendiati, 
come  fi  difiè  , e rinforzato  con  eflì  il 
Corpo  de*  Cittadini , così  che  in  tutto 
confiituivano  il  numero  di  ventimilla , % 

li  difirihuì  alla  difèfa>,  ijpalleggiati  anco- 
ra dalle  militie  dell’  Arciduca , che  ani- 
mandoli , non  permettevano  ad  alcuno 
• ufcire  dall’  ordinanza , ò muoverli  dal 
proprio  pofio.  Si  c venne  dunque  alle 
mani , e fu  rabbiofa  la  zuffa*  Gl’  Impe- 
riali con  gran  valore  montarono  la  trin- 
cierà nemica,!  d’  onde  da  nembi  di  frcc- 
cic  rc^ind'^  tentarono  triplicatamente 
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la  Sorte  , incalzati , & incqx;aggiti  dà 
Hcnrico  di  Buchcim.  Da  i 'fiti  più  emi- 
nenti del  Palazzo  riguardavano  gli  Aflè-. 
diati  il  conflitto , nè  mancava  chi  de- 
plorando r iniqua  conditionc  drf  lùol 
( impcroche  prevaleva  lafùperiori^  delle, 
fòrze  de*  malcontenti , nè  la  neve  caduta; 
in  quel  tempo  lalciava  à*  Cefarei  fèrmat 
il  piede  ) bramaflè  d’  ufeir  in  fòccorfò 
loro*  Ponderando  però  la  Icarfèzza  del 
numero,  c che  il  fbrtirc  era  evidente- 
mente un  fàgrificarfi  fènz*  alcun  prò  al 
furore  de*  contumaci,  rìfòlièto  di  gettar 
fuochi  artificiali  iòpra  i tetti  delle  cale 
de*  Cittadini , per  divertirli  coll*  incen- 
dio dalla  battaglia  ^ mà  morèndo  quelli 
in  braccio  alla  neve , gelate  languivano 
le  fpcranze  dei  fine  defiderato*  Così  y ’ 
caduti  ben  ducento  eflinti  nel  fòlio  y 
trà  Imperiali , e Bohemi , fi  ritirarono 
gli  altri  alla  parte  di  Gumpendorfi,  dan- 
do loro  alla  coda  i-Viennefi , a*  quali 
limafèro  duo  cannoni  nemici, '&  im- 
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menfa  allegrezza  per  il  fucceflo  ,•  onde 
tutti  fàfto”,  & orgoglio  s’  accinfcro  à 
ftringere  maggiormente  Y aflèdio , tanto 
piti,  che  già  in  marchia  ièntcndofi  coll* 
Armsfta  il  Rè  di  Bohemia  in  perfona, 
le  non  maturava  auvanti  *1  ilio  arrivo  , 
acerbo  temev^ano  fi  fcccafiè  il  frutto  del- 
la vittoria.  Nè  andò  guari,  che  con  ot- 
tomìlle  Combattenti  à Korneiiburg  fi 
trovò*  erediti  con  cinquanta  Cavalli 
ad  Alberto  , Zdenko  di  Sternberg  , c 
Zetrifeh  di  Tfehernaho , s*  efibì  media- 
tore di  Pace  con  Federico  ^ ond'egH  (òt- 
to la  ficurezza  della  parola  Reale  li  con-<* 
fèti  nel  Campo  di  Giorgio  , che  con 
fèntiriìcnti  ben  degni  gl*  infinuò,  ?2on 
poterfì  y Jèmn  con  maraviglia  , intender 
dal  Mondo , che  nell*  jiitftriaca  famiglia , 
fiata  fimOre  Jpecchio  ejfempiare  di  pietà ^ 
e di  ginflitia  , fi  trovino  duo  Fratelli  trà 
loro  ftejfi  irreconciliabilmente  7iemici:  che 
st  immerga  il  ferro  nel  proprio  fangue  : 
che  i Sudditi  contro  il  lor  Prencipe firin^ 

• LI 


-1461.. 


266  DeltHiJloHa  'jiufirraca 

gano , per  ifaenarlo , la  Jpada  : cìse 
1462.  Popoli  tumultuanti  , trà  t anpijlie  di  mi^ 
Jer abile  ajfedio^  trà  le  fauci  a ejirema  ne^. 
cejjità^  a?j&i  della  morte  medejima  ridotto 
Ji  ^eda  un*  Imperatore,  colla  Aioglfe,  col 
Figlio  i calpeftata  su  *1  Trono  la  Maeftd 
dominante  5 non  corf  derati  i Jmgulti  dd 
Sejfo  imbelle^  e le  lagrime  et  un*  innocente 
te  Fanciullo  j odiofa  anco  alle  Nationi  piU 
barbare , non  che  frana,  abominevole 

Jèmbrar  l*  intraprejà  5 riffentirjì  l*  buma<^ 
nità , la  natura  à sì  crudele  attentato*  Ri- 
Jòluto  egli  per  tanto  di  rompere  à tutto 
•preenetO  il  corjò  alt  orgoglio  ae*  malconten- 
ti, quasido  con  mocR  piacevoli  non  f ot- 
tenga , voler  procurarlo  coV  armi  , Jpe- 
rando  da  opera  così  degna  non  alieno  t 
animo  delt  Arciduca.  C&efto  nelle  rilpo- 
fte  Iculàndb  fè  ftellb,  addoflàva  al  Fra- 
tello  le  caule  della  dilcordia , adduceva 
contro  d*  elio  varie  indolenze,  con  pro- 
metter in  line  d*  inftillar  ne*  tumultuan- 
ti configli  di  quiete^  da  lui  llellò  deC- 


\ .Parìe  IL  Lih,  III,  267 

dorata , à promuover  la  quale , & à 
troncar^  come  Arbitro  ^ le  differenze,  14J62. 
pregava  efficacemente  il  Bohemo.  Gli. 
diede  perciò  un  progetta , alla  cui  nor- 
ma ijserava  fi  componeflc  1*  af6re,  mà 
volendo  il  Rè  udir  prima  anco  Celare, 
Alberto  ritornò  à Vienna  , e Giorgio , 
pafl&to  colle  lue  truppe  il  Danubio,  fi 
congiunlè  col  Figlio  , e coll*  altre  genti 
Imperiali.  Poco  fi  tardò  nondimeno  à 
ripigliar  il  filo  de’  negotiati , propofto 
un  Congrcflò  à Korneùburg , e richier 
fla  dal  Rè  all*  Imperatore  la  mifflone  de"* 
filo!  Miniffrì , nonmeno  che  la  facoltà 
di  trattare  5 onde  fpediti  vi  furono  Si- 

E’ffnondo  di  Sebriach , c Giorgio  di 
linach,  & il  Confble  Holzer  pur  in- 
tervenne. Intentione  del  Mediatore  era, 
che  Federico  ricevere  non  doveflè  dal 
contrario  partito  la  legge  , mà  non  lo 
bramava  nè  meno  intieramente  libero 
dalla  gelofia  del  Fratello , onde  lènza 
contrapefi)  all*  auttorità , fi  rendeffè 

LI  2 trop- 
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troppa  confiderato,  e potente.  Perdò 
1462.  ftabilì  in  quefta  modo  V accordo.  Chà 
i priggiomeri  vicendevolmente  Jt  reflitu^^ 
Jèro  aua  libertà  : Àlberto  rimettejfe  in  màh 
nodi  Cejare  tutto  t occupato  nella  guerra 
prejènte  : Egli  à nome  del  Fratello  gover^ 
najjè  perhjpatiod'^  ott*  anni  tJu/kia 
riore  ^ & à quello  pagine  ogn*  anno  quat^ 
trodeci  mille  U?jgber/,  T5ì  conditioni , 
come  inique  , rigettavano  gl*  Imperia- 
li ,*  mà  in  fine  rimoftrando  *1  Kè  impoffi- 
bile  il  migliorarle , a(Ièntirono>‘  y donan- 
do alla  qualità  della  congiuntura  ciò,  che 
ripugnava  all*  intereflè  di  Ce&re.  Per  fir- 
mar dunque  1*  accordo , terminò  Gior- 
gio, che,  fciolto  r afledio,  tutti  conve- 
niflèro  infìeme  , ma  ricufìndolo  V Ar- 
ciduca, oltre  le  protefte  d'abbandona- 
re il  negotio^  gli  minacciò  Tunione  di 
tutto  r Imperio  à vendicare  gli  oltraggi, 
eh*  egli  inferiva  al  filo  Capo  j onde  fii- 
perato  anco  quefto  punto,  ritirò  le  trup- 
pe, c Vittorino  con  mille  Cavalli  s*au- 

vanzò 
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vanzb  Cotto  le  mura  di  Vienna  , dalle 
quali , al  rimbombar  delle  trombe , ul^  14^2. 
cito  Federico  all’  incontro  coll*  Impera- 
trice, c col  Figlio,  i duo  ultimi  Icortati 
da  quei  di  Stirta,  c Carintia  à Neùftadt , 
c r Imperatore  col  Prencipe  fi  conferì  à 
Korneuburg , per  rendere  al  filo  Libera^ 
tore  le  giade  di  sì  confpicua  beneficen- 
za. Ivi  paflàte  reciproche  affettuolè  eC 
preflìoni,  fi  fòttofcriflè  il  trattato,  re- 
tticuironfi  i prìggionieri  5 Y Arcidu- 
ca, che  molto  efienderfi  voleva  in  par- 
lare, poco  grata  udienza  hebbe  dal  Fra- 
tclJo  , c folo  per  bocca  di  Giorgio  di 
VolkcrfilorfF fècca , & includente  rifpo- 
fta.  Trà  caccie,  c conviti  per  tré  giorni 
fi  divertirono  Cefere , & il  Kè  in  Enzerfi 
dorff,  dove  in  fine  prefò  vicendevol- 
mente congedo , quello  à Ncùfiadt , c 
quefio  in  ^hemia  tornarono.  Alberto 
condottofi  à Vienna,  e sfoderati i Capi- 
toli della  Pace,  confèguì  fàcilmente,  nel 
dì  perapunto  di  Santo  Stefano^  dal  Ma- 

LI  3 gì- 
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giftrato,  e da*  Cittadini  la  confègna  del 
i46a.  Palazzo,*  & il  giuramento  di  fedeltà’/ 
efjjugnando  in  tal  guifà  una  fèmplice 
carta  ciò , che  non  havea  potuto  con 
1463-  lungo  afledio  la  ^ada.  Per  meglio  poi 
ftabilirfi , convocò  ad  una  Dieta  gli  Or- 
dini Provinciali,  nel  giorno  delli  tré  Rè/ 
per  trattar  i mezi  di  follevarc  da*  latroci- 
nii,  e dalle  incurfioni  lo  Stato  , di  con- 
ciliare la  quiete , e per  intraprendere 
con  aufpicii  tanto  felici  il  principio  del 
filo  governo*  Quello  nulladimeno  non 
gli  era  da  Federico  per  anco  conceilò/ 
nè  à lui  da  Alberto  reftituite  le  Piazze, 
onde  reftava  fenza  cflccutionc  1*  accor- 
do, e quello  con  publici  editti  commi- 
nò gravifllme  pene  a chi  folfe  compar- 
fi)  in  Dieta , come  che  1*  Arciduca  non 
faavelfe  facoltà  d*  intimarla.  Soli  perciò 
i di  lui  Fattionarii  intervennero,  e trà  le 
Città,  Tulna,  Yps,  e Neùburg,  prefi-» 
diate  da  efiò , vi  Ipedirono  i loro  Nun^ 
di  / nè  gli  ^ inutile  quel  Congrcflò , 

poi- 
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poiché  riguardevole  quantità  di  contan- 
te decretò  à filo  favore , con  cui  fofte- 
ncr  poteflc  decoroiàmente  il  grado  del 
Principato,  e diftruggore  i turbatori  del- 
la puolica  tranquillità.  Con  fòllecite 
fpeditioni  intanto  Federico  rapprefenta- 
va  a'  Prencipi  dell*  Imperio  i propri! 
i gravami  : raptrfiglì  dal  Fratello  contro  la 
ragion  delle  genti  l*  Hereditaria  portione 
df  Stati  : JòUe^arJi  da  lui  tt  danni  del  loro 
Signore  kgitimo  i Popoli  : offenderji  con 
ciò  tutto  *l  Corpo  ^ di  cui  è Capo  : necejpt* 
rio  per  tanto  reprimere  coB*  unione  digli 
, animi , e delle  fortt^e  la  frenata  avidità 
di  Dominio , troppo  nocivo , e pregiudi^ 
ciak  à tutti  t ^empio*  Simiglianti  moti- 
vi eUà^erava  preflò  i ftranicri , procu- 
rando poi  di  mantenere  collanti  nella 
ièdeltk  i fiioi  partiali*  Spinto  con  alcu- 
ne truppe  à Korneùbui^  il  Baumkirch, 
fe  n' impadronì,  lo  prefidiò,  /correndo 
nel  tempo  fteflò  , & infcftando  le  vici- 
^ ne  campagne  degl*  Inimici,  mentre  pur 
. erano 
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erano  in  arme  il  Bucheim , c gii  altri 
Generali  di  Cefàre.  Anco  T Arciduca  rih 
chiamava  i ilioi  aufliliarìi , dall*  Audtia 
fìiperiore , e dai  Reno  raccoglieva  mag« 
glori  rinforzi^  e «à  (pirante,  apena  nai^ 
ta , la  Pace , poderoli  da  ambe  le  parti 
fcorgevanfi  nuovi  apparati  di  guerra» 
Contro  alcuni  affcttionati  al  Fratello  ar- 
mò Alberto  lo  ftratagsma  , poich*  en- 
trato, sii  r ulfcir  del  Genaro  , nel  Con- 
lìglio  della  Città  produflè  lettere , inter- 
cette  ( diceva  egli  ) per  opra  d*  un  tal 
Giouanni  Giudice  di  BerchtoKdorfF , 

' dalle  quali  appariva  il  concerto  d'  alcu- 
ni Cittadini  primarii , di  metter  fuoco 
in  varii  fiti  della  Città,  e trà  la  confufio- 
ne,  c *1  dìlòrdine  dell*  incendio  ibllevan- 
do  ftudiofòmcnte  il  Popolo , uccidere  Y 
Arciduca,  ò,  cadendo  fallito  il  diflègno, 
toglierlo  col  veleno  dal  Mondo.  Perciò, 
come  rei  di  Maeftà  lefa,  fòggiacquero  a’ 
rigori  della  Giuftitia  Simon  Poti , Nico- 
lò Tefelcr,  Ofùualdo  Reichwolf,  Gior-, 

gio  * 
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Angcrfcldy  Stefano  Kisling , Tóma- 
k>  Tciik,  Chriftiano  Prenner,  Giouan-  1465? 

Ili  Odcnacker,  & ahri  del  partito  Impe- 
riale^ contro  quali  benché  niuna  prova 
dtdclitto  conflafle,  convennero  ad  ogni 
modo  per  eroiche  tempo  mutar  Paefe, 
e furono  àflbrti’ i loro  beni  dal  Fifeo. 

Congregatali*  -podo  dopo  in  Ratisbona 

la  Dieta , Cefere  coll’  aflenfò , anzi  per 

coniglio  degli  Ordini  dell’  Imperio  , 

profciilfe  con  pubJicò  editto  il  Fratello , ^ 

privandolo  deSe  Dignità^  e degli.  Stati ^ 

Tc(b  odiofò  non  meno  xklle  operationi 
lue  contro  Federico  ^ ' che  dalle  doglian- 
ze d0*  Cittadini  poco  à>  mentouati  , ^ 

^uàlr  nella  niedeiìim  Diet^  laceri,  e j 

nwidi  mofiravano  le  ferite'  della  calun-  i 

alia,  c colla  bocéa  deli' innocenza  efiàg-  ^ « 

g'efavand  le  priggu^e  ^ gli  effilii  , lo 
spoglio  de*  propriì  beni,  la  povertà  , le  ' 

•nnilerie  ^ che  ingiuftamente  pativano.  ^ 

tale  Aato  di  cole,  apeliò  Y Arciduca  * 1 

-dal'  bando' Imperiale  ai  iàDntéfice  Pio  Sc- 

Mm  condo. 
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eondo , che  ambi  i Fratelli  ben  conot 
1463^  cendo , tanto  era  lontano  da  adherire 
air  inftanzc  d' Alberto  , quanto  che  ri- 
gorofe  cenfùrc  rilafciò  contro  quelli,  che 
aflèdiato  haveano  nel  Palazzo  di  Vien- 
na r Imperatore , ò in’  qualunque  mo- 
do cooperato , fòipendcndoli  dall*  ufo 
de*  Sacramenti  fin  che  auvanti  di  lui 
prodotte  le  proprie  ragioni , purgati  fi 
Ibflèro»  Replicò  per  tanto  i ricorri  per 
^ cflèrc  udito ,,  dipingendo  per  giuria  la 
caufà,  lenza  prerò  miriiòrarc  la  condi- 
tionc  de* fiioi  affari,  firii  il  Papa  , 1*  Im- 
peratore, & i Prencipi  nel  loro  primo 
propolìto.  Radunati  firà  Cantò  prefiè 
Medling  in  ^oflb  numero  quc*  (òldati, 
di*  ad  ambi  i Fratelli , la  maggior  par- 
te però  ad  Alberto,  haveano  fèrvito  , 
creditori  de*  loro  riipéndii , dichiararon- 
fi  à quefto  nemici , & eletto  per  Capo 
Venceslao  di  Wettavia  , fcorrcndo  ol- 
tre il  Viennerberg  nelle  vigne  ^ che  for- 
mano alla  Metropoli  verde,  ‘e  ftuttiiofii 
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' corona circa  quattrocento  vignaiuoli 
fccer  priggioni , e condottili  à Mcdiing, 
Jf  rinchiufèro  nelle  cantina  , dove  con 
ftinio^,  e con  altre  crucdoiè  inventioni 
affliggendoli,  cftorlcro  loro  quantità  di 
danaro  , & alia  Terra  diedero  il  iàcco. 
Inoltrati  polcia  per  \ buc^hi  vicini  nel 
Diftretto  di  Tuln,  il  Monaftero  d’iHer- 
’zogburg  con  la  Terra  adjaccntc  occu- 
parono , c fortificaronli  con  trincierc , 
c con  palifàtc  ^ indi  per  ogni  parte  mi- 
nando le  circonvicine  càrnpagne  , da* 
poveri  Contadini , che  caddero  in  loro 
inano  , fìnunfèro  quei  pili  di  (òftanze, 
che  puotcro,  E f^en  di  tali  violenze 
quotidiani  oungcvanó  in  Vienna  gli  au- 
vifì , anzi  lottò  le  mura,  c sù  gli  occhi 
ftelll  delia  Città  coramettcvanli,  lèpol- 
to  però  dormiva  in  profondo  letargo  il 
rimedio,  impcròche  trà  i Cittadini , e la 
plèbe  Icmprepiìi  crclccvano  gli  odii,  & 
à tanto  era  auvanzata  1*  inimiUà , che 
9gn’:unQipiii  à difenderli  dal  vicino  ^ 
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che  à riparare  il  communc  eccidio  ap- 
plicava, c si  fortemente  inalpriti  nella 
vicendevole  pérfccutiòne  erah  gli  animi 
^elle  oppofte  Fatrioni,  che  alla  propria 
fàlvexza  r altrui  mina  s'  anteponeva, 
or  Imperiali  nulladimeno , come  mcn 
forti;  témendò  ld  prclènza  dell' Arcidu- 
ca, fe  ne  ftavarfo  in  iilentió , diverten- 
doli egli  nel  mentre  in  Tornèi , & altri 
Cavallerelchi  edièrcitii.  Molti  con  tutto- 
ciò  contro?  djfo  -mal  affetti  credeva , nè 
deir  Holzerj  huonio  torbido,  & amico 
di  novità , * intieramente  fidava!!  3 onde 
chiamati  ducento  de'  malcontenti  fol- 
dati,  fcceloro  esborfiir  le  paghe,  fitrat- 
tenne  à guardia  di  lùa  pedona , & à gli 
altri  allenò  le  rendite  de'  dadi  d*  Yps 
fin  eh'  il  debito  s' eftingudfe.  Per  elpio- 
rar'  poi  le  iriteridoni  de*  Qttadini  ^ dif* 
pofe  ftudiolamente  diverfe  fpie  , che 
nelle  loro  cale,  c familiarità  infinuando- 
fi,  col  detefiare  1*  atdoni  di  lui  meddi- 
mo , trà  i difeorfi , e trai  calici  fcahda- 
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gliaflèro  la  lìncerità  dell'  intèrno.  Nien* 
tc  però  fi  fcoprì , che  induccflc  apprcn-  1463 
fiooe,  onde  liccntiate  le  guardie , e con- 
tente co'  ffipendii  anco  T altre  militic* 
credendofi  da  ogni  parte  ficuro , ripi- 
gliò i iòliti  divertimenti  del  genio.  Men-  • 
tre  dunque  à qucfti  era  intento,  oppor- 
tuna » e facile  filmarono  gl’  Imptriali  la 
congiuntura  per  tirar  1'  Holzer  al  loro 
partito,*  imperòche,  nè  in  lui  rimaneva 
dubio  di  confeguire , col  tornar  alia  dir 
votione  di  Cdkre  , 1'  amnifiia  delle  of- 
fice paflàte , e i com'  era  avariflìmo-, 
da’^beni  de’  Cittadini  banditi  Iperava  cor 
giiere  mefiè  abbondante^  di  rilevanti 
vantaggi.  Fìi  opinione,  che  di  tale  trat- 
tato li  gettafièro  i fondamenti  fin  da 
quando  il  Rè  di  Bohemia  in  Korneiir 
burg  maneggiava  trà  i duo  Fratelli  la 
Pace,  e che  poco  dopo  con  fegrete  mil^ 
fieni  all’  Imperatore  proponelie  1’  Hol- 
zer la  riconfegna  della  Metropoli  in  fiio 
potere  ^ mentre  da  lui , . c da*  Generali 

M m 3 Baum- 
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Baumkirch c Gravencck  otteneflc  ccr* 
1463.  to  il  perdono , del  qual  anco  fu  afllcu* 
rato.  Tràgli  Ecclcfiaftici  di  maggior  con* 
to  era  all*  bora  in  Vienna  Giorgio  Pre- 
polito di  Presburg , che  nelle  diflcnfioni 
• correnti  s*  era  con  prudente  accortezza 
mantenuto  fedele  à Celare  > lènza  ren- 
derfi  afr  Arciduca  lolpetto  , ancorché 
Conlìgliero  di  quello.  Lo  tentò  Federi- 
co con  offèrte  di  riguardevole  premio, 
s' à lui  dava  V animo  di  ridurre  all'  ub- 
bidienza lùa  la  Città , & in  fatti  ne  ten- 
ne Ipellè  confùlte  coll'  HoJzer , fèmprc 
però  dubiofò  dell*  efito  per  l' inclinatio- 
ne  del  Popolo rverfò  Alberto,  e per  la 
fède  ad  elio  giurata  da*  Cittadini..  Mà  il 
Confble  dalla  fperanza  de*  proprii  pro- 
fitti animato , fàcile  anzi  dipingeva  al 
Prelato  1*  intento , promettendo  di  pie- 
gar al  filo  volere  la  plebe,  e di  levare  à gli 
altri  lofcrupulo  de’  giuramenti,  con  che 
s*  accinfè  all*  imprelà.  Parue  dunque  ac- 
certato procurar  d*  introdurre  in  Vien- 
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na  quattrocento  Cavalli  del  Reggimen-  ^ 
to  del  Graveneck , che  non  lunge  dalla 
Città  ftavano  acquartierati  , lòtto  1 
commando  d’  Agoftino  Triftaini , e ne 
trattò  col  Generale  il  Prepollto , men- 
tre r Holzer  con  quei  di  dentro  ne  dit 
poneva  T ellècutione.  Mà  perche  quella 
trà  la  Cittadilianza,  e la  plebe  non  par- 
torillc  fconcerto,  & il  Conlòlc,  che  fin’ 
air  hora  coi  manto  del  publico  bene  co- 
perto haveVa  le  proprie  attioni , fi  con- 
icrvafiè  nel  credito  fteflò , con  lècretifi  ' 
lìmo  ordine , il  Venerdì  Santo  nell’  im- 
brunir della  lèra  ^ chiamò  à Conlìgiio  i 
Senatori  ^ i principali  Qttadini , & i 
' Giurati  dell’  Arti , cadauno  de’  quali  ad 
bora  y ò più  auvanzata  , ò men  tarda 
( lècondo  r invito  à bella  polla  manda- 
to loro  con  differenza  di  tempo  ) com- 

F arendo  , fin  all'  olcura  notte  fi  differì 
Allèmblca.  Intanto  i più  auttorevoli, 

& i meno  conllderati  in  camere  lèpara- 
te  trattenne , elòrtandoli  à non  lalciarfi  4 

rin- 
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rincrefcerc  la  dilatione  5 ejfere  à materù 
1463.  di  fomma  importan&a  chiamati  , atten» 
derji  il  filo  Giudice  della  Città  con  pochi 
altri , che  però  altre  ‘volte  citati  non  eran 
comparjt,  ò pure  le  deliberationi  deiCorfi- 
figlio palejàto havevano  al Rrencipe,  lutai 
modo  relè  fblpetti  i fiioi  diffidenti,  onf 
dfe  alterati  gli  animi  > 
go  Hollobrunn  , con  riflcntiti  concetti 
cfclamando  , ejfiere  ufficio  del  Confòle  ca^ 
Jiigare  infedeltà  così  grande , da  cui  have^ 
•vano  origine  tutte  U civili  difior  die , & 
apunto  in  quel  dire  capitò  il  Kircheim 
Giudice  con  tré  Senatori  all*  Holzcr 
contrarii,  quali  in  luogo  appartato  in- 
trodotti ^ ctinchiufi  , li  kfciò  perpleflìj 
anzi  timorofi  di  qualche  trama  contro 
di  loro.  Egli  poi  al  Corpo  di  tutto  *1 
Gongreflò  pafTando  , in  tali  icnfi'parlòt 
Io  non  m*  iffiattico  al  prefinte , ò fàggio  e 
fedeli  Concittadini  , per  imprimere  nei 
voftri  animi  f applicatione  ^ (SJ*  il  melo  ^ 
Hs  che  nel  torbido  ometto  dt"  correnti  molefti 
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ìsjffari  ho  contribuito  al  pubUco  bene  ^ perm- 
ase à tutti  fono  le  mie  attimi  palefi.  La  *4^?. 
carriera fin*  bora  cor  fa  soglio  battere  fin* 
alt  ultimo  ferito  y e fkrk  Zt  mia  vita  ^trf 
a^dtio  fiuaio  di  giovare  a^  amatiffìma 
Patria^  Berciò  filmai  Tiecejjàrio  fixelarvi 
Un  fi^to  ^ che  importando  la  oommune , 
fidveteitia>f  ricerca  fede\  eJUenth^  poliyjò^ 
pta  i cfuàli  f aggira  la  mole  i ogni  più 
grc^e  negotiOé  In  voi  lo  ^ero  ^ me  ne  afi 
jicuroymà  altretanto  lo  temo  negli  altri  ^ 
che  per  effenni  <tagiònevolmmte 
fipar€Ù  aa  efuefla  nofira  Affèmblea»  Aù* 
wta  t Arcidtica^  e ne*  Juoi  Configli  dibau 
te  y Come  pojja  ifftrodurré^  poderojò  'Corpo 
di  miUtie  arrnate  in  Gttà  y come  farci  ^ 
per  così  dire  y jùoi  /chiami come  rifirin» 
gcre  -,  anzi  abolire  i privileggi  con  tanta 
gelifia  conjèrvati  da*  nofiri  Maggiori  i 
come  f affi  arbitro  df  nofiri  voleri  , delle 
vite , delle  Jòfianze  , come  porci  il  giogo 
su  7 collo.  Figuratevi  qual  farebbe  , in 
talcajò  ^ lo  fiato  mijèro  di  quefia  Patria^ 

' Nn  qual 
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quai  la  conSìtmte  mf elice  i ogtf  un  di 
x46>  nei , fi  coftretti  ad  oÉoggiar  nelle  nofire  ca^  \ 
jfii , eJki'  qjà^ideci  ^ chi  ^enti  Jòldati , genie  \ 
fameHca sfrenerà , 0T  ingurda^  hoi^ 
vejjima  à nutrirci  la  firpe  infim^  Quejti 
non  mai  contenti^  m/àtiabHi  Jàngufitghe^  I 

fii^'Oinkwuftiìlafitccìsiereh  j 

^ene\  t ^ mdufiriqfi fiidori  di  lungo  tent^ 
pQ^chefirvhr  do^riatMa'  Figli^^"  a*Pq/h^ 

. ri  9 *vtedreJfimo  convertiti  in  fisica 
di  quelle,  avar^fime  Jrpie.^  Upajfato  è mae^ 
firo  dell  amenirt,\Per^(ìmere.k  Jaccheg^ 
gioie  canffiagm  dada  rapacità  mUitare^^ 
ci.  fidfi.eraffimo  ,•  ,mà  in  vece  di  pelare  i 
fiUati  i.  fu  in  altr^  ufi  coìivef^toUnofir*. 
oro^  poi  h Città  r e ie  gabeSe.  impegnati 
per  acquetarli.  Che  coja  dunque  cattar 
' potiamo  da  Alberto , privo  di  contanti ^ e - 
i ajutf^  'Dove  fino  le  decantate a/meitie 
dei  Rè , dove  k ^ffilìem^e  del  Potentati , 
che  fajiofamente  oflentava  s*  Odo  bene  chi 
mi  rifonde.  : egli  è ottimo  Drencipe  ,*  F 
abbandona  alla  nqftrafede^  depifità  in  no* 

Jira 
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Jha  mano  iajka  fortuna.  Nò  : anaid  noi  à 
kit  ci  d^Jimo  ^ ci Jiam  pqfineUe  Jue  hrac-  14^ 
àa^  alia  Jùa  fide. , "^aìla  Jua.  ititela  bahbia^ 
mocon/èmato  la  Patria  , lè  fortune,  noi 
fiejfi,  Mà  Dio  coglia , che  ntm  ci  jìamò 
ingannati,  che  non  ci  tradifiano  le  ^eran^ 

X»,  e che  Jcwercbia  credulità  in  tardo  pen* 
'Amento  non  termini.  Dunque  maggixsr 
cautela  fi  pratticbi , e fi  fin*  bora  ciccai 
mentìe  corremmo  ^ prendiamo  la  pruden* 
xat  per  guida  ^ fia  in  auvenire  di  piombo 
il  piede,  e di  tfiuggme  il  paj^lobò  Jco^ 
perto  il  pericolo  in  cui  nierjtamo  f mà  ciò 
mn  hafia,  Sùmafi  il  Medico , che  riconofce 
la  maìigfùtà  \de0a  fibre  ^ mà  per  riufcire 
con  gloria,  dee  vincerla  c(f  rimedii.  Me» 
rita  lode  H Piloto , che  da  picciola  nube  ar» 
gomenta  id  fitura  tempejla  ^ *màdl  punto 
conjifte  i ò neé  evitarla  coÌa  ritirata  nei 
Porto  , ò nd  difporre  cotta  vigdatu^^a , e • 
coll  arte , ‘ anco  nel  me&o  del  turbine , t 
mdenfTftà  detta  nave.  . di  male , che  ci  fi» 
vrqfia^  pronto  J per  mio  corfiglio  il  ripa» 

"n  2 ro. 
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ro  j ^ r importa  , JènZ:a  jhrepita, 
*4^3*  moto.  Tratta  Jlberto  cb  introdurre 

m Corpo.  ^ armati  ? Noi  preveniamo 
il  dijjhgno  col  premunirci  di  fildatefibcm 
Quattrocento  Cavalli , gente  agguerrita  > 
e feroce  y ciji  ojferijconoy  tutti  Alemaììni^ 
eh'  hanno  con  ' noi  comniunc  y e la  Natio» 
ne  y e la  Unguà  t,  mandati  da  Brencipi 
amici  a*  loro  ftipendii , & k nojho  com» 
modo.  Di  qui  non  molto  lontani  ad  un 
cenno  compariranno , » intromejji  nella 
Città  faranno  fretw , e ritegno  alt  elate  in» 
. ientioni  delt  Arciduca , che  riconofeendok 
prevedute,  y le  cangierà  in  pitt  mijurate  ^ 
e pacifiche,  bt  taf gmfa fi  ridurrà  egli  à. 
peììfare  di  donarci  una  volta  la  quiete  , 
tanto  pretiofày  e flimahiky  quanto  mino» 
Jày  & abominevole  è la  prefènte  guerra 
civile.  Che  fi  poi  affafeinato  dot  Jiioi  Ab» 
• niftri  chiuderà  Alberto  /*  orecchie  a'  nofhri 
pacati  configli , alle  ?iofire  giufliffime  in» 
ftanìCze , fimpre  aperto,  ci  farà  il  campo  à 
fimi  tre  t iniquo Juo  giogo  y.  à tornar  e fou 
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to  I uhhìdien^  di  Cefare , le  cui  majjime  ^ 
fi  non.  altro  ^ come  fin  più  cq/ìa?iti^  fiti 
anco  più  moderate^  E fi  à tal  partito  ci 
fiingejjè  la  qualità  de'  JùcceJfi^  fin  certo 
della Jùapropenfione  al  perdono  per  lo  ptfi 
fitto  efihitoci e della  facilità  , che  a'  no- 
firi  vantaggi fitran  per  contribuire  il  Fon- 
t^ce,  altri  Prencipi JludioJi  della  tran- 

quillità , e della  Pace.  Con  unanimi  vo* 
n abbracciata  f ù la  propofta  dell*  Hol- 
zer^  e ièbene  ad  alcuni , ò più  partia- 
Ji  dell’  Arciduca , ò ignari  di  ciò , che 
s’ordiva.,  paruc  di  ricordare,  poterli 
prìjnadi  tutta auvertire  il  Popolo,  per 
non  Gominòverlo  coll*  introduttionc 
delle  militie  , ò lòtto  altro  pretefto 
cliorquerlène  da  Alberto  1*  ailènlo  5 il 
Conlòlé  ^ nondimeno  allumendo  in  ih 
ReSb  onninamente  il  negotio,  giurata 
da  cadauno  la  fedeltà , & il  lilentio  dell' 
kitraprelk  , dilciollè  nello  Ipuntar  dell^ 
Alba  il  Ccmgrellò.  La  Cavalleria  intan-* 
to,  con  intelligenza  del  Prepolito  di 

Nn  3 Pres- 
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I difpofe  ne*  quartieri  i (òldati.  Non  però 
I ftete  moltx)  occulta  la  vera  eflenza  del 
k fetto , onde  Alberto , comprclò  il  perico- 

F lo,  frcnierKlo  contro  la  perfidia  del Con- 
t iòle,  confido  trà  1*  ambiguità  de*  confi* 

I gli , defiituto  di  mezi  per  la  dififà  , di 

proviande  per  un  lòl  giorno , in  calò  d’ 
l > afledio , chiedeva  antìoio  , e fòllecito  il 
k parere  de'  pili  domeffici , fi  dibatteva, 
I’  imaniava,  temendo  di  vederli  ridotto  à 
peggior  condition  del  fratello.  Fece  in 
r fine  nel  miglior  modo  poffibilc  coprire 
L con  tavoloni  ov*  erano  danneggiate  le 
I mura  del  Pakzzo  non  ancor  riftreite  , 
^ e con  generofo  coraggio  preparandoli  à 
f ^alunque  cimento , proteltò  di  morir 
piò  tofto  , che  di  cader  vivo  in  potere 

(di  chi  fi  fia.  Trà  i Confi^ieri  di  mag^- 
gior  credito  Remberto  d*  EbersdorlF 
lugger] , che  fi  chiamafiè  irt  ajuto  il  Po* 
^ polo , come  piò  inclinato  al  partito  dell' 
I Ard^ca,  e piò  difiBeilc  per  il  numero 
r dd  piegaxfi  ^ contrario^  Con  publid 
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intromeflà  la  Cavalleria  à tutela  della 
Patria,  e d’Alberto  fteflò:  non  piacen- 
do , ii  liccntiaflè.  11  medefinio  adduce- 
va  il  Trillami,  mà  trà  i clamori , e gli 
ftrepiti  della  plebe  infuriata , cadevano 
tali  Iculè  lènza  riflellò , tutti  arrabbiata* 
mente  correndo  ad  invellire  i Soldati. 
Quelli  pollifi  prima  in  difclà,  poi  com- 
prendendola impolfibile , per  non  rima- 
ner decombenti  à quella  sfrenata  mol- 
titudine , ( già  che  anco  dai  tetti  lòpra 
di  loro  cadeva  una  tempella  di  pietre  ) 
poco  à poco  fi  ritirarono  verlò  la  Porta , 
itlà  trovandola  chiulà , fatta  debole  re- 
fiftenza,  fi  refèro  finalmente  priggioni 
con  morte  di  foli  tré.  Il  Confole  più  che 
in  fretta  nafcollofi  s*  involò  à gli  occhi  di 
cadauno  , onde  I*  Arciduca  commen- 
dando la  fede  de’  Cittadini , e del  Popo- 
lo, iafoiò  in  premio  di  sì  fruttuolò  lèr- 
vitio  il  ricco  moglio  della  Cala  del  tradi- 
tore. A’ Soldati,  toltone  il  Comman- 
dance  Trillami,  fìi  data  la  libertà , con 

Oo  obli- 
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obligo  d’  ufòirc  di  Vienna.  U Hdzcr 
r46s\  proiu^  tornò,  frà  le  tenebre  della  noCp 
te , alle  Porte  della  Città , mà  negato?  1* 
ingrelTò,  li  riduiOfe  al  Caftello  di  Kalen>« 
berg,  d’onde  parimente  efclulò,  per  fb- 
refte , e per  bolchi  pervenne  à Medling, 
indi , varcato  il  Danubio , al  fine  il  ri- 
coverò nel  iuo  Luogo  di  Veitene^, 
conièguito  già  in  dono  dalla  munificen- 
za d’  Alberto.  Mà,  come  la  propria  ag- 
favata  finderefi  inquieto,  & errante  lo 
conduceva,  così,  anhelando  per auven? 
|ìira  à fàpere  ciò  , eh’  in  Vienna  pai&P 
fè , ailuntol’  habito  di  vignaiuolo,  c8n 
tré  ièrvitori  fi  conferì  à Nuidorff,  ove 
da  un  macellaio  riconofeiuto , fìi  preiò, 
c da'  Villani  condotto  in  Città , il  terzo 
giorno  dalia  iua  fuga.  Alla  preiènza  dell* 
Arciduca , poi  ne’  tormenti  j tutto  or-^ 
goglioià , e cofiantemente  negò  , tolto- 
ne ciò,  eh'  era  publico,  nè  de*  compii-* 
ci  alcuno  feoprì.  Molti  nulladimeno  del 
Corpo  del  Senato , e de’  Cittadini  furo»» 

no 
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no  prefi  , trà  * quali  OfValdo  Reich- 
%^olfj  Sebaftiano  Ziegihaulèr,  Giouanni 
Purohaufer,  Chriftiuno  Prenner,  Nico- 
k>  Erufi: , Tomaio  Tenck , Chriftiano 
Wifinger  , Andrea  Schenbruckncr  , 
Giouanni  Odenackcr,  duo  Egidii  Knab, 
e Parone  , Lorenzo  Schwarz , 
gango  Holobrunner , Giorgio  Hallech, 
i*  Angerfèld  , & il  ManertìorfF,  come 
principali , (Mvatifi  altri  coll’  ablèntarli. 
Nè  lì  dilìèrì  ad  alcuiii  il  caftigo , efiequi- 
to  il  primo  Venerdì  dopo  Pal^ua  , e T 
ottavo  apunto  dal  giorno , in  cui  s*  or- 
^ r errmia  tela , troncato  il  filo  della  lor 
vita.  Eftratti  dalla  priggione  , porti  lò- 
prd  *1  carro  lolito  del  Qirnefice  il  Trirta- 
mi,  i’Holzer  , il  Reichwolf , il  Ziegl- 
fiaulèr  , il  Purchaulcn,  l’Odenacker,  e 
J*  Holobrunner , e giunti  alla  Piazza  alr 
ta , hoggidì  chiamata  de*  Pelei  , fu  ivi 
Jccilo  al  Triftami  il  capo , poi  condot- 
ti i compagni  all*  altra  Tiazza  au vanti 
*1  Palazzo  f comprendendo  da  gli  appa- 
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rati*  funefti  deftinata  loro  altra  più  atro? 

463.  ce  qualità  di  fùpplicio  , implorarono  la 
pietolà  affiftcnza  del  Popolo , alle  cui 
fùppliche  fù  conceduto , che  foflèro 
lèmpli cernente  decapitati  , eccettuato- 
ne THolzer,  inutile  per  lui  ogn*  inter-  . 
ceflìone.  Il  Reichwolf,  elpofto  il  primo 
air  eflècutione  della  fentcnza,  & eccita- 
ti gli  fpettatori  à pregar  Dio  per  la  fùa 
fàlute,  protcftoffi  innocente  di  capitale 
delitto,  lalciatene  in  certa  Icrittura  le 
prove  3 il  Zieglhaulèr  con  publiche  la- 
grime cfortò  i Cittadini  à procurare  trà 
ì Prencipi  FratellT  la  Pace  3 ài 

prejènte  il  Jàngue  di  pochi  ^ ma  dalla  con~ 
tinuatione  delle  correnti  difcordie  ba^erfi 
_ à temere  molto  più  tragici  auvenimenù  ^ 
con  eccidio  deplorabile  della  Patria  , con 
danno  ^ e con  t or  rare  de'  Pojìeri^  non  per 
altro  ejfer  egli  ridotto  à morire  , fenon 
perche , giurata  à Federico  ubhidiens^a , 
t habbia  negata  ad  Alberto.  Così  ftefò  al 
colpo  ^tale  il  colio,  e dopo  lui  i Col- 
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leghi  furono  a'  loro  Concittadini  cruen* 
to  fpettacolo  di  dolore , e di  compaflìo*  1463. 
ne.  Solo  dunque  l*  Holzer  rcftava.  Ac- 
coftatofegli  il  manigoldo  , additò  diffè^ 
rente  pena  eflcre  à lui  preparata.  Con 
lamentevoli  voci  compianfè  il  proprio 
,deftino , prevedendo  le  fuc  carni  lacere 
e^ofte  in  elea  fetente  à^li  avoltoi , & a’ 
corvi.  Raccolto  poi  in  Ce  medefimo  : 
io  mi  ricordo  ( diflè)  per  la  com^ 
tnune  Jàhes:-Z:a  delt  Human  Genere  ^ e 
per  me  JieJfo  Jàgrificato  innocentemente  Jòf- 
pra  una  Croce  il  mio  Dio  , le  cui  fagro- 
Jànte  memorie  venerò^  già  otto  giorni^  il 
Chriftianefhno  tutto  , mi  Jòttopoìigo  di 
huofja  voglia  à quejio  Jùpplicio  ^ benché 
più  Jèvero  di  quelj  eh*  io  meriti.  In  quat- 
tro parti  recifb  il  corpo , & alzato  fl  ca- 
po , invocò  la  Beata  Vergine , e fpirò 
J'  anima  agonizante  frà  i f&atii  del  toc- 
mentofò  martirio.  Divifò , come  s'  d 
•detto  , & appefò  à travi  eminenti  fuori 
■delle  quattro  piu  confpicue  Porte  della 
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Città  fìi  il  cadavere , e la  tefta  in  quel 
1463.  Borgo,  per  dove  entrò  la  Cavalleria, 
Quefta  infelice  cataftrofè  hebbe  la  tra*, 
gedia  d*  Ulrico  Holzer  , che  propoftofi 
J?er  oggetto  unico  del  Confòlato  il  pro- 
prio vantaggio,  al  folo  privàto  commo- 
do accordando  la  grada  de*  Prencipi-#, 
abusò  del  favore  della  Fortuna  : docu- 
mento à chi  ne*  publici  affari  fi  mefeoi- 
fa , fàcra  eflere  f amminifiration  della 
Patria.  I reftanti  priggioni,  & altri che 
dopo  caddero  nella  rete  , donatófi  alle 
.fiippliche  de*  parenti  il  rigore,  con  ven-: 
tiquattro  mille  fiorini  pagarono  della 
complicità  loro  la  pena.  Dal  confiifò 
fiato  della  Città  non  diverfò  era  quello 
del  Paefè  all*  intorno  , refò  irnprattica- 
bile  dall*  enormità  degli  eccefli , non 
tanto  de*  Soldati  Cefàrei,  & Arciducali, 
quanto  d*  altri , che  vedendo  otiofò  il 
caftigo  , fèguivan  1*  efièmpio  , e vale- 
vanfi  del  pretefio,  per  fàccheggiar,  per 
uccidere , per  ogn*  altra,  fòrte  di  fòele- 
* rag. 
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lagginCr  Roberto  .Creutzer  provetto 
nella  militia  , '&  ardito , ò fòlle  di  voto  1463. 
all'  Imperatore , ò difguftato  dell*  Arci- 
duca, e de’  Cittadini,  con  grofià  trup- 
pa d'- armati  infèflava  giornalmente  il 
Diftretto , & in  fine , colta  1'  opportu- 
nità della  notte  , ufcito  da  Laxembur* 
no  , fi  gettò  lòpra  LeopoIdfdorflVuna 
lega  diftante  da  Vienna  , ingannevol- 
mente il  fi^prefè  , e fbitificatolo  con 
trìnciere,  e con  follè,  profèguì  con  mag- 
gior fervore  le  feorrerie,  fin  che  Giorgio 
Schrott  Padrone  del  Luogo,  coll’esbor- 
fo  di  celta  fòmma  lo  rifeattò^  Quali  nei 
tempo  fiefiò  un  tale  fòpranominato  lo 
Suizzero , huomo  parimente  facinoro- 
fo,  s’ impoflcfsò  di  Kalsburg , non  lun- 
go da  Berchtolfclorfr  5 altri  di  Rauche- 
neckj  MitterfdorfF,  c de*  circonvicini 
Coltelli , convertiti  in  nidi  infami  di 
quella  gente  rapace  ( taverne  commu- 
nemente  chiama  vanii  ) d’  onde  forti  va 
a*  fvaliggi»  & à gii  aflàfiiaii»  Sopra  tutti 

però 
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però  molcftiffiino  riufciva  lo  Suizzero, 
463*  inlègucndo  i lavoratori  dtllc  campane  ^ 
c depredando  tutto  ciò  , eh*  in  Git^ 
concluccvafi  ^ onde  unitoli  qualche  nu- 
mero di  Cittadini  lòtto  la  condotta  d* 
alcuni  Capitani  d*  Alberto  , e circonda- 
to Kalsburg,  con  otto  de*  fuoi  Icelerad 
compagni  lo  collèro  , che  condotti  iri 
Vienna  furono  lèveramente  puniti.  Con 
occhio  di  paterno  compatimento  mira- 
va il  Pontefice  le  mifère  delòlationi  dell* 
Auftria , e perciò  à promuovere  trà  i 
Prencipi  Fratelli  la  Pace , e la  quiete  del- 
la Provincia , Ipedì  con  titolo  di  Lega- 
to Domenico  Velcovo  di  Torcello  in 
Germania,  lo  che  intelò  dall*  Arciduca, 
à Scherding  in  Baviera  con  poco  Cor- 
teggio  s*  incaminò , & ivi  col  Duca 
\ Lodovico  abboccatoli , prolèguì  vcrlb 
Saltzburg  il  viaggio  , per  incontrare  il 
Miniftro  del  Papa.  Mà  quello  già  à 
Neiilladt  auvanzatoll,  perilpiegare  nel- 
la Corte  Celàrea  il. carattere,  lalciò  Ga^ 

briele 
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bride  Sacerdote  dell*  Ordine  de*  Bernar- 
dini con  alcuni  Articoli , co’ quali  ipc- 
rava  poter  conciliare  gli  animi  alla  con- 
cordia , al  cui  ftabilimento  davano  ga- 
gliardi impulil  1*  Imperatrice , e Marga- 
rita Moglie  del  Marchefè  di  Baden^  So- 
rella .de*  Prencipi  guerreggianti.  Alle 
propofte  conditioni  però  trovando  il  Fra- 
te inflefflbilc  1*  Arciduca  , fènz*  alcun 
frutto  partì.  Durante  1*  abfènza  di  quc- 
•fto,  wol^ngo  di  Schauemberg  Go- 
vernatore di  Vienna,  chiamati  à con- 
giungerfi  fcco  Venceslao,  e Smicoski  Bo»- 
iiemi,  marchiò  con  alcune  truppe  nel 
Territorio  di  Neùftadt,  e pofta  l Infan- 
teria in  un*  imbofcata  , inoltrò  colla 
•Cavalleria  (òtto  le  mura  della  Città  à pro- 
vocar gl*  Imperiali.  Eglino  incontran- 
do coraggiofamente  il  conflitto,  fbrtiro- 
•ao , al  quale  moftrandofì  sò  *1  principio 
renitenti  i Nemici  , poi  fingendo  di 
-prender  la  carica , infèguiti  fin*  al  luogo 
deli*  imbofcata,  irefca,  & avida  del  ci-- 

pp  mento 
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mento  uicì  l’ Infanterìa  Arciducale  , e là  ^ 
463-  Cavalleria  ancora  voltando  fàccia.,  fii- 
riofàmente  lì  combattè , con  grave  danno 
d*ambe  le  parti.  1 Celarci , perduti  tra  gli 
altri  Giouanni  Preifing  Marefciallo,  e *1 
Conte  di  Gleichen , Soggetti  di  celebrato 
valóre , cedendo  il  Campo , ritiraronfi 
nuovamente  à Neuftadt  ^ Schauemberg 
à Vienna  tornò  , e riaflùnti  in  Lintz  i 
trattati,  una  fòla  tregua  di  pochi  giorni 
fi  fece.  Tutto  ciò  foccedeva  nell’  Au- 
firia  , quando  il  Rè  Mattia , vedendo 
da’finiftri  paflàti  eventi  abbattuto  1’  or* 
goglio  Turchefeo  , meditava  maggiori 
diliegni , à niente  pero  volontieri  accin- 
gevalì , fenz’  haver  prima  di  tutto  ricu- 
perata la  Corona  del  Regno.  All’  Impe- 
ratore per  quefto  fpedì  Giouanni  Vefeo-  * 
vo  di  Varadino , che  col  prezzo  di  fèfi 
fàntamille  fiorini  ne  accordò  la  refiitu- 
tione , mà  ad  alcuni  Magnati  Ungheri 
parendo  ecceffiva  la  fòmma  > per  impe- 
dire r effètto  , auvercirono  con  lettere 
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Federico  à procedere  con  cautela  , non 
credere  alle  parole  del  Vcfcovo  , privo  1463 
di  facoltà  per  conchiudere  , lenza  T-  af^ 
fènfo  degli  altri , sì  rilevante  negotio , e 
promettere  ciò , che  non  poteva  cfle- 
quircf  ond*  ilRè  di  tutto  auvifàto,  unì 
in  Varadino  ad  una  Dieta  gli  Stati , e 
propofto  r affare , ottenne  quanto  bra- 
mava , con  rimoftrar  in  particolare  , 
eh*  efièndo  neceflàrio  muovere  all*  Ot- 
tomano la  guerra  , molto  compliva  1* 
amicitia  di  Ccfàre.  Sette  dunque  de* 
principali  del  Regno  s*  eleflcro , per  ri- 
conofcerc , & accompagnar  con  decen- 
te pompa  la  Corona  al  Luogo,  dov*  era 
fòlita  conftrvarfi,  quali  à Neùftadt  per- 
venuti con  tré  mille  Cavalli , non  fìi 
tanto  numero,  come  fofpetto,  admcf^ 
fò  nella  Città  , con  fòli  ducento  intro- 
dottovi il  Vefcovo  di  Varadino  , e La^- 
àìslao  di  Palocz.  Sii  *1  punto  però  d*  ef- 
fettuarli 1*  accordo,  infòrfè  nuova 
col^fòpra.la  prelatione  d^ia  cpnfcgna 
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della  Corona,  c deir  esborfo  del  pattui- 
463.  to  contante  5 onde  coll*  interpoiìtione 
del-Velcovo,  e di  quello  ancor  di  Paflà- 
via  fb  concertato , che  l’ una , c 1*  altro 
ad  un  tetti po  ftcflò  feguiflcro  , erteli  in 
tal  guila  i Capitoli.  Federico  conjiderajfe 
neìt  auwìire  Mattia  come  Figlio  j e que^ 
Jio  te?jeJJè  quello  in  luogo  di  Pa^e , C07t  re* 
ciproca  dtlettione  ^ ^ ^etto.  Il  primo  re* 
Jiituiffe  al  Jècondo  il  Segno , ritenendone 
nuUadimeno  il  titolo , ^ in  cajò  mancé^ 
fe  il  Rè  fentt^a  beredi  legitimi  ^ d Ce/are, 
& à fuoi  Succejpòri  il  Regno  jlejjo  tornafi 
fi.  Così  adempite  le  conditioni , gli  Un- 
gheri  colla  Corona  ad  Edemburgo  pie- 
ni di  giubilo  % incaminarono  ^ veneran- 
dola ^ come  dono  venuto  dal  Cielo  , 
dopo  haverla  ventiquattro  Anni  defi- 
derata,  dove  per  tré  giorni  Ibpra  1*  Al- 
tare al  publico  culto  fìi  elporta^,  indi  à 
Buda  lolennemente  portata.  Intanto,, 
prinaa  che  Ipiraflè  frà  gli  Aurtriaci  la  Ib- 
^enfione  dcir  ’Arnii , >ad  impulfo  del 
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Legato  Apoftolico , da  ambi  i Fratelli 
ii  chiamò  in  Tulna  per  il  giorno  di  San  146 
Matteo  r Aflcmblea  de  gli  Stati.  Per  l* 
Imperatore  intervennero  Ulrico  Veico- 
vo  di  Cure. , Giorgio  di  VolkerfHorfF, 

• Hartungo  Capella,  e Giorgio  Kainach^ 
per  r Arciduca  il  Marchefè  di  Retei  f 
Haitnido  di  Traun,  Chriftoffbro  di  Pot-> 
tcndorfT,  e Sreffano  Geumann.  SaltZ'^ 
burg , e Baden  pur  vi  fpedirono  loro 
Miniftri , 2!  quali  tutti  il  Vefcovo  di 
Torceilo,  per  muovere  gli  animi  alft^, 
concordia  rapprefentò  ì pericoli  della 
Cbrijlianità  minacciata  dalt  Jrmi  Tur^ 
chejche,  le  foriere  di  quella  finijùrafa  Firj 
fenica  ^ i dijjernrdel  fhrmidahil  Tiranni) 
k ruine , le  ftragi , che  temer  fi  devono^ 
fi  non  fi  reprime  t orgoglio  de*  Barbari  ^ 
fi  in  ternpa  non  fi  prevengono  i-  necejpirii 
riùarù  Qt^i  impojfibili  à prdtticarfi  fin-^ 
ctfe  / Imperatore  dijlratto  dalla  prejènte 
Mrra  civile , non  bà  contro  t Ottomano 
kbero  tl  braccio  : in  lui  ^ come  Supremi 
. • P P 3 
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Capo  d*  Imperio  , come  Rè  della  bellicofa 
1463,  Mattone  Jkmanna  ^ tener  tutti  gli  altri 
Prenci  pi fijp) , & attento  lo /guardo  5 da 
lui  afpettar  /*  effèmpio  per  muover/,  Per^ 
ciò  dover/  coti  ogni  /ors^o  procurare  la 
Pace  interna , Jiahilire  la  quiete  domejii^  • 
ca , per  portar  l*  Infime  Cbrifiiane  à 
trionfar  del  Nemico  di  Dio,  à coglier paU 
me  di  ver à gloria,  inaffiate  col Jangue  de 

f V infedeli.  Ad  opra  tanto  famofa  dirette 
“ inteììtiemi , & il  z.>elo  del  Sommo  Patite- 
/ce , eJfer,,anco  per  contribuirvi  tutto  *l 
potere,  perche  fi  ne  riporti  il  fine  brama- 
to, e per  tutf  i fecali  memorabile.  Quc- 
fl:i,  ò llmiglianti  concetti  efprefll  *con 
fervore  di  fpirito , c con  energia  d’  elo- 
quenza , chiefe  il  Legato , prima  di  tut*» 
to,  da  gli  Ordini  Provinciali,  fi  in  cafi- 
di  conciliar/  le  dijfet/oni  irà  i Prencipi  ^ 
e/endet/  i Capitoli  della  Pace  , fojffiriK 
ancb*  effi  per  approvarli , quelli  /teciaU 
mente , che  concernejjfiro  re/itutione  di 
liait^i  ’àW’à,  cui  interpellatione  rifpofe* 

ro: 
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ro  : EJJhr  hro  Jòmmamente  dìjpìacciutc 
k fraterne  dijcordie  ^ origine  infaufta  di  sì  1465 
perniciojà  guerra  civile  ^ niente  più  da  efi> 

Ji  dejìderarjt ^ che  unafiahik  tranquillità^ 
à ciò  che  potejje , Jème:a  pregiudicio  della 
provincia  , auvansiorla  , no?i  effèr  gio/^ 
mai  per  opporji , pronti  anzd  ad  impie- 
gar  ogn*  indivia  alla  prqfperità  del  JUc- 
ceffo*  Data  dunque  mano  al  ncgotio, 
trentadue  Soggetti  da  tutti  gli  Ordini 
della  Provincia  furono  fcielti , di  fede , 
c d’ integrità , indipendenti  da  ambe  le 
parti , c nudi  d’  ogni  paffionc , che  col 
Jòlo  rifleflò  al  publico  bene,  cftcndeflèro 
le  conditioni  di  Pace,  & à quelle  i Pro- 
vinciali non  fòlo , mà  i Prencipi  anco- 
ra acquetarli  doveflfero.  Dopo  varie 
confblte,  fi  concepì  nel  Icgucnte  modo 
raccordo*  Le  fritture^  e lettere  Uitte^ 
colle  quali , ò daìt  una , ò daB*  altra  par- 
ie f intimava  la  guerra , fi  trattavano 
leghe  ^ ò amicitie^Jòffero  lacerate  ^ in- 
ceneritCm  Si  dieffe  reciproca  amnifiia  gene- 
rale 
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tale  di  tutte  le  offejì  à tutti , à cador 
*4^5?  uno , che  implìcita  , ò 'efplicit amente  ba* 
•oejfe  bavuto  ingerenti  nelle  pedate  dijcor- 
die  civili.  Le  taverne^  & altri  ricoveri 
de"  Soldati , turbatori  della  publica  quie- 
te , fojfero Smantellati , e diftrutth  i fuor 
rufeiti , e violatori  della  jicurea^ , e //- 
bertà  delle Jìrade Ji  fcacciajjero  à Jòr<a  d 
armi  dalt  Ài^ia,  Le  Gabelle  impofle.dopo 
la  morte  et  jìlberto  Cefare  x’  aboltjjèro.  i 
priggioni  vicendevolmente  fin&"  alcun  ri* 
jeattoji  rilajciajjèro.  Le  Città  ^ Fortes:^e., 
Cajlelli , Ville , Poderi , e Beni  occupati , 
durante  la  guerra , fojfero  a"  Padroni  legu 
timi  nello  fiato  di  prima  co"  i loro  frutti 
rejiituiti.  1 Prencipi  pagajfero  alle  Solda- 
tejcbe  quanto  prima  i Jiipendii , perche 
Jòtto  tale  pretejio  non  rinovajfero  a"  Popo- 
li  le  molejhe.  S eleggejfe  un  Giudice  detta 
-Provincia  ( quejii  bd  titolo  di  MareJciaL 
lo')  ebe  fecondo  7 cojlume  antico  tanto  a* 
’Nobili , quanto  ad  altri  d"^  inferior  condu 
tigne  amminijirqjjè  giuftitia  , auvanti  al 
> cui 
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I cià  tribunale  ^co  a*  Stidditi  fojje  leciti}  in* 

r fiftuir  contro*  Frencipi  la  loro  attione.  Si 
t batt^  moneta  di  giujlo  presumo  ^ la  Jlra* 
f mera , e di  bajfa  leoa  fi probibijje.  A*  ta- 
f b Articoli  propolti  nel  Coolìglio  Pro- 
vinciale parue  d’  aggiungere  : Che,  pur* 
\ gate  dee  malandrini  le  firade , fi  rimettefi 
fico* forefiierì  il  corner  do,  S*  introducejjero 
I ^ mercantie  della  miglior  qualità.  Gli  He* 
f r brei  dall  Imperatore  /liberto  già  , non 
,[  Jème>a  ben  grave  caujà^  banditi  y foffero 
l nuovamente  efiUatù  Solo  il  vino  ^uftriaco 
I fi permettejjè , ogn*  altro  foraftiero  vieta* 
r to.  Le  Città  y e Cafielliy  dal  Rè  Ladislao 
^ già  impegnati  y colla  maggior  brevità  pofi 
^ fibile  redimejjero.  Non  fi  dajfero  /alvi* 
k ' condotti  a*  debitori  in  pregiudicio  de*  ere* 

f ditoru  Le  Cariche  da*  l<ationali  di  nota 

r fede  y non  da*  jhranieri  f ejjèrcitajpro. 
\ Approvata  dal  Legato  Apodolico,  e da 
’ gli  Stati  la  fòrmula  dell*  accordo,  fu  all' 

k Imperatore , & all'  Arciduca  per  il  loro 

^ aflènlò  trafipi^à:  mà  il  punto  principa- 
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le  recava  , cioè  d’  onde^ haveflè  à rica- 
*463^  varfì  il  danaro  per  il  pagamento  4elle 
militic,  c d’ altri  debiti  Perdo,  ben- 
dte  grave  dovcflè  riufare  una  nuova 
oontributione  , ad  ogni  modo  , nii^ 
altro  rimedio  fcoi^;endafì  al  male , f b 
al  fine  deliberato  d’ imporre  per  ioli  due 
Anni  certo  dado  sù  *1  vino , da  impi^ 
garfi  unicamente  nella  fodisfettione  del- 
le Soldatefche , da  che  poco  incommo- 
do  a'Suddid,  e gran  beneficio  rifiiltava 
air  univerlàle.  Così  credevafi  à buon 
porto  il  negotio,  mà  altro  turbine  in- 
ibrife  à combatterlo  , poiché  i Cittadini 
di  Vienna  al  Legato  , & alK  trentadue 
Deputati  prelèntata  certa  fcrittUEa  con 
trcaeci  Capi  di  pretenfioni , ne  chiede- 
vano,- in  calò , che  la  Paceii  ftabiltflè, 
da  Federico  V approvatione.  Troppo 
date  però  , & imperiolè  ièmbrando  1 
itifianze,  alcuni  Nobili  Provinciali  gK 
- cfbrtavano  à rrtoderarle & à ipianar  le 

difficoltà , non  ad  interporre  inciampi, 

ove 
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ove  prccipitaflè  il  conièguiinento  della 
quiete  ddìderata  ,*  e lèbcn  pareva  , che  14654 
à più  uiiiùrati  configli  inclinafiero , per* 
fifiendo  nulkdimeno  in  non  ad  mettere 
qualfifia  conditione  lènza  *1  beneplaci* 
to  dell'  Arciduca;,  ad  altro  Congreflò 
ki  Neùftadt,  per  li  ventiotto  d*  Ottobre , 
fù  ditìèrito  r affare  , dove  à nome  del- 
la Provincia  comparii  gli  Abbati  di 
Meick , c Gòttwig,  Rudigiero  di  Starem- 
berg  MarelciaLlo , Sigifinondo  d'  Eit? 
zing,  Pancratio  di  Plankenffein  , Gior- 
gio di  Seilcneek , i Nuntii  di  Crembs  , 
di  Stein , e d' altre  Città , per  quanta 
Hiduffrìa,  & 2q>plicatione  impiegallè  il 
Pontificio  Minifìro,  nient'  altro  può- 
te  conchiuderlì , che  breve  tregua  fin* 
al  giorno,  dii  San  Adattino  ond*  anco 
gueJJa.  Conferenza  dilciolta,  fi  tornò  à 
jiuover  emotioni,  delle  quali  caulà  pri- 
marìa  fu  la  lèguente.  Stefano,  ò fia 
Leopoldo  d’  Hohemberg  colla  fperanza 
di  ^:andi  vantaggi  alienatoli  da  Federi- 
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co,  cdatofi  alfèrvitio  d'Alberto»,  cflcr- 
citava  nella  flia  Corte  la  fìintione  dt 
Cancelliero , 6-  di  Segretario  di  Stato  j 
ina , come  variabili  fono  le  humane  vi- 
cende, così  egli  acculato  d’  infedeltà  fti 
rimoflb , toltagli  colle  foritture  , c co'  i 
Sigilli  la  Carica.  Grave  perciò  riufocti- 
doglt  il  colpo  , e meditandone  la  ven- 
detta, con  fogretiUime  lettere  auverd 
alcuni  Qttadini  di  Vienna  à cercare  coli' 
abfèntarii  la  propria  iàlvezza , Ihibilita 
trà  i Prencipi  Fratelli  occulto  trattato  di 
Pace,  prepararli  à molti  di  loro  atroce 
patibolo,  c nel  proffimo  Carnevale  do- 
ver eflère  la  Città  fiinefto  Teatro  di  laf? 
grimoik  Tragedia.  Con  tali  impolhire 
forprefo  il  mellb  , e da  lui  non  meno 
che  dalle  carte  convinto  il  mandante^ 
conlèlsò  quello  lè  aperte  dichiarationi  di 
quello  d' operar  in  auvenire  quanto  mai 
gii  foilè  poillbile  a’  danni  dell'  Arcidu- 
ca, cui  pure  nell'  ufeire  di  Vienna  ha- 
lea  foiitto  lettere  piemie  di  temerità , e 
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£ difprezzoy  ond*  egli  giuftificando  non 
lòlo  i motivi  dello  sfratto  dato  al  Mini- 
ftro , mà  anco  la  fallità  delle  di  lui  aflèr- 
tioni  ifi  (guanto  alla  Pace  con  Celare  , 
proteftd a Cittadini  lepiì» fìncere  inten- 
tioni  di  paflarc  con  cfli  loro  d*  accordo 
HI  tutto  ciò  j chetoccafTe  le  convenien- 
ze comnYunk  Efìliati  nel  tempo  ilefTa, 
come  fòlpetti  d*  intelligenza  con  Federi- 
co ^ furono  Vito  ^ Alberto,  e Rember- 
to  d*  EberfdorfF,  Chriftoffero  di  Pot- 
dendorff , c Nicola  di  Liechtenftein  ; 
quali  perciò  convenuti  nel  Caftello  d’ 
Eberfetorff  confiiltarono  il  proprio  in* 
tereflè,  c colà  pure  dra  Neùftadt  capita- 
ti Sigifmondo  di  Pefìng,  e *1  Graveneck, 
iè  deliberò  df*  implorare  dalF  Imperatore 
d perdono,  col  mczodelli  duo  ultimi  lo 
confèguirono,  & admeJffi  alla  prefènza 
Ji  lui  , hebbero  gratiofe  dimoRrationi 
di /ila  mdulgent^enignità.  Ridotti  poi 
in  Ebenfiirt , per  iftaccare  anco  quei  di 
Vienna  *dalla  divotione  d’  Alberto  , gF 
ì».  Qa  j inr 
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invitarono  ad  un  particolare  Congrcflb 
in  quella  picciola  Cittadella , mà  in  va- 
no , perch’  effi  tutto  partecipandogli , 
fh  loro  vietato  il  condurvifi.  Vicina  in^ 
tanto  à Ipirare  la  fòlpenfione  dell*  armi, 
per  non  falciar  otiofè  le  parti  di  Media- 
tore, rinovò  il  Legato  preflò  T Arcidu- 
ca le  infinuationi  di  Pace,  e quello , ra-  ^ 
dunato  il  Configlio  de*  Cittadini , riffè^  i 
ri  le  premure  del  Sommo  Pontefice  di  \ 

veder  calmate  le  agicationi  prelènti  ^ da  ^ 

gli  Ordini  Provinciali  incaricati  di  coad* 
juvarvi  r Eitzing,  c 1 Scifèneck  5 Ipar-  ^ 
gerii  dal  volgo  ignaro  , e dal  maligno 
livore  bugiarde  voci , eh*  egli  habbia  le*  1 
gretamente  accordata  col  Fratello  la  Pa-  f 
ce 5 le  à quella  inclinano  gli  animi.  Ili- 
mar  accertato,  che  dal  loro  Corpo  ven- 
ti  Soggetti  trafòelgano  colle  inllruttioni*  <3 
c facoltà  ncceflàrie.  Aj>provata , & cllè** 
quita  fìi  la  propolla  mll’  elettione  dei 
venti,  mà  tutto  indarno  , poiché  dibat- 
tute le  eocuditioni  lènza  .poter  aa:orda^> 

ie. 
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le,  il  Vefeovo  di  Torcello  da  Vienna 
tornò  ^la  Corte  Cefàrea , e di/perato  ap- 

f arendo  il  negotio , la  plebe  maledicevia 
infelicità  del  Deftino  , e fenza  iàpec 
chi  in  particolare  lo  fbllè , effecrava  la 
remora  della  lòfpirata  tranquillità,  An.» 
co  i Cittadini  fianchi  da  sì  lungo  trava- 
glio, vedendo  in  grada  di  Cefare  rdli- 
tuiti  quelli , eh*  erano  preflò  Alberto 
flati  i nniantici  piò  efficaci  di  quello  fuo- 
4K)  ) trà  r amoigukà  de*  rimedii , £nal* 
mente  rifòlfero  di  ipingere  alcuni  .Depu* 
Jtsiti  à fòpplìcar  per  nome  della  Commu* 
liità  1*  Arcidiica,  che  abbracciati  piò  mi* 
tì  configgi,  li  di^oneflè  una  volta  à rat 
ferenarc  il  Cielo  dell*  Aullria , di  tanto 
;tempo  turbato,  colla  deliderata  quiete, 
giache  à mantenere  la  guerra  mancava»* 
no  ile  fòrze  , e 1*  oro , principale  alimeo»* 
co  di  eflà  , vuoto  1*  Erario  publico , e 
£nun€e  le  fortune  private.  Al  medefi- 
mo  oggetto  faticavano  Rodolfo  Conte 
•di  3uk. , -e  Poringo  Halwil  ^ alle  pcriua- 
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fioni  però  de*  fàró  prevalevano  gl'  im- 
1463.  pulfi  de'  genii  torbSdi , e con  tutti  gli  sfor- 
zi del  Molatore  Apoftolico , fin  al  pii-  I 
mo  dì  di  Febraio  à gran  pena  fi  proro-  1 
gb  l' armifiitio , perdi*  intanto  con 
gior  COITI  modo  il  negotio  fi  dieerifliL  i 
Tra  molti  progetti  il  più  accettabile  par-  ) 
ue , che  Federico  tutto  in  fe  ricevendo  s 
il  governo  dell*  Auftria,  s*  obligafiè  à j 
pagar  al  Fratello  à certi  termini  ruevan?  1 
te  quantità  di  danaro , nè  quello  vi  difi 
fèntiva  5 mà  quello  ogni  ripiego  delu- 
dendo , apellava  unicamente  aua  Ipada*  j 
Quella  di  Dio  finalmente  col  filo  della 
vita  d*  Alberto  troncò  le  difficoltà  , e la  I 
mano  lùa  poderolà  Iciollè  que*  nodi,  che  | 
non  puote  il  Miniftro  del  filo  Vicario.  | 
Breve  infermità  lo  rapì , nel  quarantefit 
mo  quinto  degli  Anni  , alli  clue  di  De-  ì 
' ^ cembre,*  lo  accollè  la  Chielà  di  Santo  j 
Stefano  nel  Monumento  de*  fiioi  Maggio?  J 
ti,-  poche  lagrime  bagnarono  leiùe  ce^  I 
neri.  Chi  à Divina  veodetta,  chi  à vele-  ^ 

no, 
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Ilo,  chi  ad  incontinenza  di  vita  attribuì 
la  fha  morte.  Al  fecondo  aferivcala  il  1463. 
Volgo,  fecile  per  ordinario  à credere  il 
peggio , e qualche  indicio  oifervatofi  nel 
cadavere  auvalorava  tal  opinione,*  mà 
alcuni  inquiiiti  dalla  Giuflitia  , inno- 
centi fi  riconobbero.  Metilde  (ua  Spofe 
infeconda , che  à lui  (òpravifiè  vent’  An- 
ni, gli  celebrò  c;on  poinpofe  magnifi- 
cenza 1*  eflequie  in  Rotemburgo  su  1 
Ncccaro  , ove  diecinove  Prelati , e fet- 
téccnto  Sacerdoti  intervennero.  Spirito 
capace  di  cofe  grandi,  non  degenerante 
dagli  Avi , fe  meno  inquieto  , & amico 
di  turbolenze , in  vece  de  gli  empii  con- 
figli de*  fiioi  Miniftri , feguito  haveflè 
più  moderati  dettami.  Prodigo  fìi  chia- 
mato j perche  in  ricreationi,  & in  fefte 
profondea  1*  oro  fenza  rilparmio , e con 
«nerofìtà  non  diverfe  lo  impiegava  nel- 
le occorrenze  di  guerra  5 onde  femprc 
V>ifognofo , & efeufto  {premeva  le  Ib- 
ftanze  de*  Sudditi^  che  fotta  ’l  pefo  d*  in- 
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tolerabilf  aggravii  milèramente  langui- 
vano. La  liberalità  nondimeno  gli  con- 
ciliava 1*  affètto  de*  Popoli,  e la  coftanzà 
de*  fuoi  partiali  contro  *1  Fratello , che 
potente  magìa  degli  animi  fono  i benefi- 
cii,  & i doni. 

Erano  inforte  nell*  Anno  ffeflò  non 


lievi  difcordic  trà  gli  Iftriani  , & i Trie- 
flini,  per  i pregiudici! , che  à quelli  ten# 
tavano  d*  inferir  qucfti  nel  comercio , e 
nel  traffico  delle  mercantie  d*  Alemag- 
na, e con  vicendevoli  oltraggi  irritatilr, 
à tanto  inoltraronfi  1*  anrarezze , che 
partecipata  da*  primi  la  qualità  del  foc- 
ceflò  *à  Venetia,  & implorata  da*  fecon- 
di 1*  affiftènza  dell*  Imperatore , lotto  la 
cui  protettione  vivevano*,  fi  capitò  fi- 
nalmente à rottura  , imperochc  foediti 
non  folo  dalla  Rcpublica  verfo  Tricftc 
alcuni  Vafcelli,  r^b  il  Porto  aflèdiato, 
mà  fpintivi  con  militie  del  Paefe  Santo 
Gavardo  Cittadino  Ifiriano , che  di  pri- 
mo lancio  a Luoghi  della  marina  diè  *4 

fec- 
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&CCO,  poi  con  mille  quattrocento  Ca- 
valli, e buon  numero  d’ Infanteria  Gi- 
lolamo  Martinengo , Antonello  da  Cor- 
netto, Antonio  Martiano , e Bernardin 
da  Montone  , uqite  anco  le  Ceroide 
della  Provincia,  fi  contarono  lòtto  1*  in- 
fegne  diecimille  combattenti,  che  au^ 
vanti  la  fteflà  Ottà  di  Triefic  piantaro- 
no il  Campo.  Da  tré  parti , cioè  alla 
Porta  di  San  Francefeo  , sii  la  collina, 
ebe  domina  la  Città,  6c  in  altro  fito  più 
finente  su  1^  ftrada  Cherfina  erette  le 
batterie,  ne  rifentivano  già  le  calè  de  gli 
aflediati  i colpi  frequenti , & i ruinofi 
difcapiti , onà;  chiefta  per  tré  giorni  lòfi 
penfion  d*  armi,  ad  oggeto  , come  di- 
cevano , di  confùltarc  la  refà  , da  Vita- 
le Landò  Proveditore  in  Campo  fù  lo- 
ro accordata , con  diflègno  di  meglio 
fi)rtiiìcare  gli  alloggiamenti,  come  pui; 
lece  , da  che  pretendendo  quelli  di 
dentro  rotta  la  tregua  , ufcirono  di 
repente.,  & impreflèro  non  lieve  danno 
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nelle  trincicre  de  Veneti.  Marchian- 
14^3»  do  intanto  al  foccorfò , per  ordine  di  i 
Federico  , da  Nicolò  Rauber  condot-  1 
te  alcune  truppe  di  Cavalleria  , il  Lan- 
dò fpedì  air  incontro^,  per  contendere 
loro  il  paflò  con  fovLC  proportionate  il 
Gavardo , cui  riuicito  fallace  i'  intento,  ! 
entrarono  gli  Alemanni  in  Triefte , da 
quali  afllcurata  la  dife&  non  folo , mà 
danneggiati  con  frequenti  fòrtite  i Ne*  ^ 
mici , aelufi  con  valida  oppofitione  gli  \ 
sforzi  degli  aflalti,  e delle  (calate,  c mi-  ) 
litando  anco  la  Ragione  à livore  de' 
TrieRini , fi  difciolfè  in  fine  T afledio^  ^ 
in  cui  da  ambe  le  parti  non  poco  (àn- 
gue, fù  (parlò.  Nè  andò  guari,  che  ce(^ 
sò  totalmente  colla  Pace  il  travaglio,  per  ^ 
opera  del  Pontefice  (òtto  certi  patti  con- 
chiufa , £ publicata  circa  la  metà  di  De«  t 
cembre.  \ 

Havevano  colla  perdita  dell'  Arci-  j 
duca  i Viennefi  perduto  l' animo , e con- 
fiderando  non  meno  T imbecillità  delie 

; prò- 
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Mopric  forze  ^ che  la  lubrica  fède  de* 
l^ovinciali,  parte  riconciliati  con  Cefà-  *463- 
fc,  parte à loro  poco  benevoli,  fluttua- 
vano nella  dubietà  di  varii  configli , e 
nel  timore  de’  meritati  caftighi  ^ quan- 
do r Iride  della  (^cmenza  fi  moflrb  loro 
benefica  in  lettere  di  Federico  ad  efli , & a’ 

Gapi  della  Provincia  dirette.  Conteneva- 
no: non  dubitar  egli  ^ che  ^ morto  Alberto  ^ 
fojjèro  per  piegare  à più  fané  rijòlutioniy 
& à riconofcere  finalmente  il  loro  legitimo 
Prencipe  ejfer  quello  mancato  nel  tempo 
t^unto , in  cui  più  vigor ofe  crejcevano  le 
^ran&e  delia  concordia  ,*  non  perciò  inari* 
dite , anzà  più  facile  il  coltivarle , e rac* 
coglierne  il  frutto  poterji  dar  ejjècutione 
all  accordo^  giu  fagli  articoli  efiejì  in  Tal* 
riaxjòpra  quefio  cuchiar^fiero  i loro  finfi^ 
Rnpolèro:giù  intimatofi  in  Heider/dorff 
un  Congrego  ^ nel  quale  farebbe  deliberato 
ciò , eh*  alpuhlicQ  bene  più  corferijfe  ^ fiip* 
pacare  Sua  Maefià  à fpedirvi  'A4i?iifiro 
con  adeguati  poteri^  In  quel  Luogo  dun-  . 
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quc  convennero  ^ mà  per  1*  Imperatore 

^4651  ninno  comparuc  5 c fèbene  tutti  fottoi; 
fcrillèro  i Capitoli  ftabiliti  già  in  Tulna} 
non  vi  fù  però  chi  aflumer  voleflc  T im 
carico  di  portarne  à Celare  la  relationc; 

In  tale  conftitutio(|k  di  cofè  tramon* 
tò  r Anno , e nell*  efòrdio  del  lùflègucn-? 

1464:  te  convocarono  gli  Stati  dell*  Auftria 
Superiore  in  Lintz  la  loro  Aflèmblea,^ 
in  cui  trovaronlì  Ablegati  di  Federico, 
e di  Sigifitiondo  Arciduca.  Quefto  la 
terza  parte  d*  cflà  Provincia  , per  là 
morte  del  Rè  Ladislao  in  lui.  ricaduta^, 
& alcune  Città,  e Caftelli  dovutigli  per 
dilpofitione  d*  Alberto,  rilaicib  à quel» 
io  in  libero  dono.  Così  più  fèconda  di 
prima  all’  Imperatore  arridea  la  Fortuna , 
c da  tutte  le  parti  dell*  Auftria  m ' ' 


giornalmente  correvano  ad  inchinarle»* 
gli , a*  quali  con  generolò  perdono  ri*^ 
triettendo  Tonte  pallate,  era  la  clemen^ 
za  una^calamita  Stente,  cheattraheva 


r adietro  partiali  del  defonto 
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j cuori  di  cadauno.  All*  armonia  di  pro- 
i|)era  Sorte  ^cilmente  s'accordan  gli  ani- 
ifli,  c gl’  intcrein , onde  non  è mani  vi- 
glia, che  à Cefàrc  lì  rivolgcde^  anco  i 
pili  oftinati , e protervi.  Soli  i viennefi 
nella  contumacia  induriti  moftravanlì^ 
mà  in  fine  deftituti  di  Iperanze,  e d*  aju- 
ti  riflettevano  Icriamente  al  loro  prelèn- 
te flato.  La  lìnderefi , lègreta  tortura 
dell*  anima,  ramemorava  t ìngiuriofa  te^ 
m^rìtà , con  cui  provocato  haveano  il  giu- 
Jlo  /degno  di  Federico  , degna  de'  più  pe-> 
/mii  ce/ighi  ^ far  qftacoio  aOa  di  lui  Po* 
te?pzay  impojfihtley  dtfperato  ogn*  altro 
Jòccorjòy  la  /la  mi/èri  cor  di  a del  Prencipe 
j^corajacra  nelt  immmente  naufragio^  le 
pafìate^  e k recenti  ejperien^e  in/nuarne 
fiducia.  Air  Imperatore  però  lùggeriva-i 
no  alcuni  Aliniflri , dover/  i Cittadini 
punire  à nùfitra  de*  loro  ecceffi^  ad  ejfem- 
piOy  à terrore  degli  altri  i jòverebia  hi- 
dulgen&a  dar  oecafione  a*  delitti  3 efirbi- 
tante  pietddegenerar  in  tirannide  ^ il  Cbi- 

rur- 
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rurgOy  che  rìjpetta  la  piaga  y incaìicberir^ 
1^64..  Uy  noìtrtjàuarla^  nel  Corpo  Politico  le  uU 
cere,  di  ribellione  curarjì  col  fhr.ro  ^ e col 
fuoco.  ]Mi  air  incontro  : ^er  certo  y che- 
in  sì  pollata  Città  tanti  , e tanti  trovar 
vanji  non  colpevoli , e fi  pur  delinquenti  y 
più  per  altrui  mjiigatione  y e commandos 
che  per  proprio  injtinto , ciecamente  cadu^ 
ti^  nongiuftoy  che,  per  le  fieleratesrytze  di 
pochi  per ijcan  molti  dover  , come  Pren* 
cipey  tifar  clemenza  ì non  y qual  privato  y 
^er citare  vendetta  j quella  peculiare  aU 
ttributo  di  Dio , la  cui  imagine  rapprefen* 
tono  in  terra  gh  Imperatori , ^ I ^ 
quejla  più  a'  bruti  familiare  y che  à gk 
- huomini'^  meglio  ajfolvere  cento  rei , che 
condannar  un  filo  innocente.  Di  fimili  pa- 
cate intentioni  da*  loro  fautori  auvertiti 
i Vicnnefi,  eran'  anco  perfùafi  à man- 
dar a’  piedi  di  Celare  Soggetti  del  loro 
Corpo , ad  implorare  in  publico  nome 
milèricordia.  Federico  Ebner  Conlblc, 
Giacomo  Stordì  y Giouanni  Kircheim, 

Va- 


l.  Valentina  Licbhart , & altri  ConCitta- 
f <Sni  al  numero  di  fettanta*  furono  dun-  «4^ 

Sic  trafcelti , quali  giunti  alla  Corte  in^ 
eiUladt  ( refe  in  ogni  parte  odiolà , 

^ abominevole  la  panata  conlpiratione  )' 

I hebbero  dal  Pòpolo  Hcentiofò  accoglien- 
r ’Bcd*  ontC  y c d*  infùlti* , potùtifi  apena^ 

^ frenare  da  fbvrano-ièriò  còmmanda , cf> 


da  minaccie  di  lilbluti  calighi.  Admel^ 
5 fi  jjoi  all-  udienza  ,•  ftefi  tofto  i ginocchi' 
Riterrà,  & alzate  al  Cielo  le  nVarii  in  at^ 


r Co  di  peccatori  pentiti  , co*  Iqualidi , SC- 
” abbattuti  ièmbianti  eccitando  alla  com«^ 
paffione^  finalmente  il  Coniòle,  ritenu-» 
tf<  afmeglio , chepuotty  i finghiozzi,  c 
le  lagrime  , che  abbondantemente  ver-' 
- &vai,  diflè:  Se  à'noi  pakjè  non  fojje^  In» 
mttijjìmo  CeJarOy  Frencipe  clementìjjimo , 
k$  na0urak  or  onde  bontà  y chetrà  quantp 
1 Aionarebi  firingono  Scettro  y gloriùfàmen*' 

te  *ui  fregia  y potrebbe  miracolo'^ 
mancarci  aia  *oojhra  prèjfènza  lo  Jpirito^, 
cader  la  voce  y morir  nei  nq/cereM  paro* 


Ss 


U 


♦ ^22  De^fìijiofiu' Aiiltviaca 

la  sU^l  labro.  Ed  in  vero  ammutijce  qua* 
*4^  Ji  lingua  alla  femplice  rimembranza  del* 
le  iniquijjime  attioni , « colle  quali  la  Mae* 
i^Jira  qffèndejjimo , colle  quali  irrita^ 
Jimo  la  Vojtragiu/ia  vendetta^  Dio  voìef* 
fi  ^ che  dal  vano  orgoglio  d*  un  fòlo  non  ci 
bavejjìmo  tutti  defilato  ingannare  ^ quak 
coi  puro  oggetto  de*  fuoi  vantaggi^  ridujje 
sùp  orlo  3?/  precipitio  noi  ftejji , lefortu* 
ne^  gli  baveri  y le  vite.  Egli  velando  su  *l  " 
bel  prhicipio  con  masito  di  giujlitiet , e di 
zelo  i Juoi  occulti  dijjègni , rfi  con  fina 
^Icezza  ubbidienti  aSa  le^e  del /ito  vo* 
lere  gli  ar bitrii  de*  CittaMni^  gl*  indifiè 
ad  impugnar  l*  armi  contro  *l  loro  Sovror 
?jOj  ddepofitar  in  mano  del  Cajò,  anzi  à 
metter  in  ultima perditione  il  publico^  ^ 
il  privato  inter e^e  i onde  non  fhiza  efir e* 
ino  dolore  ^ non  finza  profiuvii  di  lagrh 
^ me  y potiamo  ricordarci  il  figuito , le  cté 
funefle  memorie  fono  al  cuore  di  cadauno 
acute  tormentqfijfime  /pine.  Trà  noi  per 

^eritdyfion  naanca’pa  chi  detfiqfiM 
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merarìa  intrapreja  ^ mà  t ejfempìo  d*  aU 
èufjìj  a*  quali  troppo  caro  cojiò  il  poìda-  146^ 
fe,  era  conjtglio  al  tacere , e la  plebe  ^ che, 
rotte  una  volta  le  redini , Ji  rimette  con 
gran  fatica  in  carriera  ^ ( come  accade 
quando  à i meno  la  maggior  parte  preva- 
le)  prejè  già  l armi  ^ poteva  difficilmente 
àepork  , mentre  raffigurandqfi  impune 
ogni  eccejfo^  /’  indomita  furia  de*  peffimi  . 

7ion  difcerneva  dal  bene  il  male , nè  dal 
giufto  diftingueva  l*  ingiuflo.  Mà , cofne 
cieca  violene^a  è aborto  di  mal  fondato  p(h 
ter  e , & il fajfo  vibrato  al  Cielo  al fao  cen* 
tro  necefariamente  ricade^  così  bà  breve 
permanensi-a  nel  Trono  chi  per  i gradi  deU 
la  fila  propria  ambitione  v*  afiende.  Per* 
ciò  quello^  che  con  tal  modo  era  arrivato 
al  nojhro  governo  ^ ecco  dall*  alto  braccio  di 
Dio  riceve  il  colpo  fatale , e lafiia  a*  Po* 
fieri  un  vivo  ejfempìo  di  non  afpettata 
vendetta»  dlla  nave  de*  Juoi  elati  peri  fieri 
fù  dura /loglio  il  fepolcro:  à 7wi  ^ trà  le 
pre/ènti  procelle^  altro  Porto  non  rejia  che 
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la  Cejàrea  clemenza.  Che  Jè  dir  vokjjìmcyi 
akri  mojji  dalt  aura  delt  amor  verjò  jU* 
hertOy  akri  da  vento  di  timore  fijpinti  ha^ 
ver  con  ejjo  intraprefò  un'  involontaria  no* 
vigationcy  fico  entra?ido  in  un  golfo  d*^* 
rori , ciò  farebbe  mofirar  di  JciyarU , men^ 
tre  confidandoli  y pretendiamo  d*  intpe^ 
trar  mijer.icordia  ^ e perdono.  41  vofiro 
augujio  Soglio  projleji  ^ col  cuore  bumilf^ 
tOf  e dolente  imploriamo^  ò Cejare  inviU 
io , gl*  influffi  propitii  di  que^  infigne  pie- 
tà , eh*  ber  editai  dagli  4vi , e che  tri 
'quante  beroiebe  virtù , come  tante  lucide 
Stelle , nel  Cielo  delt  Jujbriaca  IVoJàpia 
fiintiUanOy  qual  Sole  perpetuamente  ri- 
fplende.  Cancelli  gratioft  oblivione  t offe- 
figravijjìme^  e hi  Città  lùpplicante^  an^ 
tica  Sede  d^  vofiri  gloriqjt  Progenitori , dal  ^ 
raggi  ben  f ci  della  vojhra  ckmenza  iSue 
firata  torni  al  Juo  primiero  Jplendore , ttè 
k pene  det  nofiri  falli  cadano  Jòpra  il  fef 
Jo  imbelle  y /opra  il  capo  innocente  de'  Fi- 
gli y Jòpra  tant*  altri  ^ che  minima  parte 
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nm  hebbero  nelle  pajjàte  iniquità  detejìa^ 
hilu  Figuratevi  ^ òSire^  al  vojìro  piè 
pntfiejfa  innumerahile  rmltìtudìne  di 
donne  JcapteHate^  e piangenti.^  db  fmciuU 
li  incapaci  di  colpa  ^ che  per  quanto  di  ve^ 
ner abile ^ e fiero  han  gii  Altari^  inter ce^ 
dono  per  la  Patria  , & eccitandovi  ad 
imitar  Dio  neÈ  admettere  un  patimento 
verace^  mentre  tutti  laviamo  i communi 
deUui  col  pianto^  fòjpir ano  ^ e Jperanogra* 
tiOy  intAtleetf&a , c Non  an- 

davano <el^reflìoni  di%iunte  da  indi- 
ali cfteriori  di  tenerezza , e fìncerità. 
Oueicro  in  okre  V approvatione  di 

fuanto  il  defonto  Arciduca , il  Senato , 
:i  Magiftrati  di  Vienna  , durante  il  di 
iui  governo , haveano  ordinato  ^ che 
iènza  J*  allènfo  dei  Senato  meddimo , 
.per  evitare  nuovi  tumulti , i Cittadini 
fieìle  antecedenti  emotioni  efiliad  non  fi 
jiceveflèro  in  grada.  Niente  fi  deliberò 
per  air  bora  5 mà  richiamad  , dopo  aU 
icuni  giorjiift  alla  Corte,  r^licate  le  hu- 

Ss  3 milia- 
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. miliationi,  c le  fiipplichc , hebbcro  dal 
1^4^  Vefcovo  di  Cure  in  rifjjofta  , Federico 
pìb  amante  di  gloria  , che  di  vendetta, 
inclinar  benignamente  al  perdono  , men^ 
tre  à lui , & a'  Succeflòri  della  fila  Ca- 
la giuraflèro  fedeltà  i T altre  inftanze  à 
proprio  tempo  ri  metterli  : cflèmpio  d' 
inudita  clemenza  condonar  là  pena  di 
fellonia  triplicata , di  tremenda  confpi- 
ratione,  a haver  nel  proprio  Palazzo 
àfièdiato  il  loro  Sovrano , d*  haverlo  ri- 
dotto colla  Confòrte,  e co’  Figli  à duro 
cftremo  pericolo  di  morir  in  braccio  al- 
la neceffità,  & alla  fame!  Perciò  à pie- 
na bocca  glorificando  sì  generofà  mi% 
ricordia,  curvati  in  profondi  ringratia^» 
menti  promettevano  il  Confole , e gli 
altri  perpetuo  collante  offequio  , e pre- 
correndo il  loro  ritorno  à Vienna  la  Fa- 
ma riempiva  la  Città  tutta  di  giubilo.  Vi 
giunfèro  dunque , c con  effi  i duo  Le- 
gati Apoftolici  ordinario , c flraordina- 
rio  : òiorgio  di  VolkerfdorfF , & altri 
i ..  quattro 
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òuattro  Confìglieri  di  Stato  , in  mano 
de'  quali , come  Kappreièntanti  la  per* 
fona  di  Federico , depodo  il  giuramen- 
to {bienne  di  fedeltà  , eglino  per  lo  con* 
trario  ratificarono  per  parte  di  Celare  à 
contumaci  il  perdono  , & alia  Provin- 
cia la  Pace,  ailblvendoH  anco  i Minillri 
del  Papa  dalle  fcommuniche^  onde  da 
Giacomo  Storch  in  publico  nome  ele- 
gantemente complito  con  tutti , fi  die- 
dero poi  nella  Catedrale  trà  mufici  fè- 
ftivi  concerti  le  grafie  à Dio.  Altri  Cit- 
tadini dall*  Arciduca , ò dal  Coniòle 
Hoizer  dianzi  fcacciati , ò per  timore 
ablèntatifi , furono  rimeffi  in  grembo 
alla  Patria,  e nel  poilèllò  de  loro  beni. 
Mà  il  punto  più  difiìcoltolò  rellava  , 
cioè  liberar  il  raelè  dalle  veflafioni  gra- 
viilìme  de*  Soldati , che  creditori  delle 
lor  paghe  , io  mettevano  à lacco.  Già 
difirutto  quanto  da  Vienna  à Neùftadt 
.fi  fiappone , inoltratili  entro  i confini 
.deli*  Ui^ghejtia  jad  Ddemburgo^  e con- 
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{unto  tutta  ciò , eh*  al  commoSo  dcll^ 
1464.  humana  vita  ièrviya  di  Luogo  ia  Luo* 
go  , danneggiavano^  incredibilmente  i 
poveri  habitatori  ^ anzi  per  eilèrcitar  ìf 
man  (àlva  lo  loro*  violenze,  fortificati 
alcuni  Cimiterii , & altri  pofti  oppormi 
ni  al  loro  ricovero , à tanta  temerità^ 
auvanzarono  d’ intimar  all*  Imperatore^ 
Si  alla  Provincia  tutta  apertamente  la 
guerra.  Efèben*  egli  à chi  giufiificavala 
pretenfìone , offeriva  il  pagamento  de 
gli  ffipendii  , & à chi  non  havea  fiifE^i* 
esenti  prove , efibiva  di  rimetter  la  co-» 
gnitione  del  giuffo  , ò al  Rè  di  Bohe-^ 
mia , ò à qualunque  de*  Baroni  Auff  ria* 
ci,  eh*  effi  cle^eflèro  ; ad  ogni  modo 
qualfifia  progetto  efoludendo , iàcchegf- 
giarono  i Monafferiidi  Santa  Croce,  e 
' di  Maria  *Celb,  e preiì  molti  Villani , il 
' danaro,  e tutto  ciò  , che  poffèdevan  di 
buono , iniquamente  rapirono.  Uno  de^ 
loro  Capi  cognominato  Smikoski  eoa 
mille  di  que'  foelèrati  foorrondo  fin  nella^ 

Sti- 
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Stiria  , auvanti  che  i Pac^ni  unir  fi  po- 
teflcro  alla  difèlà,  Ivaliggib  molte  Ter- 
re, c quello,  che  alportar  non  poteva- 
»o,  fàgnficarono  al  fuoco.  Col  mezo  in 
fine  di  Minifiri  à tal  oggetto  fpediti  dal 
Rè  Bohemo,  s’ accordò  con  alcuni  d*  ef^ 
fi,  che  coir  esborfo  di  certo  contante 
reftituifièro  ^ Celare  i Luoghi  muniti , 
& abbandonaflero  la  Provincia  ,*  mà  gli 
altri  nè  rallentavan  gl’  inibiti , & i dan- 
ni, nè  quelli,  che  ricevuto  haveano  le 
paghe , ò deponevano  l’ armi , b parti-; 
vano.  Federico  dunque , perche  più.  à 
lungo  non  infierillcro  nelle  vite,  e nelle 
lòftanze  de*  Sudditi , intimo  a’  Provin- 
ciali l’ inlbrrettione,  & il  Rendevous , on- 
de Ipirate  le  Felle  di  Palqua , confidera- 
bili  truppe,  cosìà  piedi  , come  à caval- 
la al  Luogo  defili  nato  comparuero  , c 
coir  armi  alcuni  de’  pertinaci  à tolerabi- 
li  conditioni  riduflèro.  Mà  eflendo  1’ 
Aufiria  in  quel  tempo  una  Lerna  non 
fàvololà , e quel  Corpo  infame  di  mal-^ 

T t con- 
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Gontcnti  abbondante  di  tanti  Capi , 
1464.  quanti  erano  i loro  Condottieri  malvage 
gi , troncato  uno  , altri  nuovi  ripullu- 
«v^ano,  nè  da  sì  infedele  mafhada  pro- 
•. mettere  fi  poteva  coftante  Pace , e fta- 
bile  offcrvatione  de*  patti.  Trà  fimili 
turbolenze  , non  lafciava  1*. Imperatore 
di  riflettere  à quelle , che  trà  *J  Papa,  c 
Sigifmondo  Arciduca  vertivano  per 
caulà  del  Cardinale  Cufàni , delle  q»a* 
li  già  fi  fece  mentionc , e temendole  fc- 
mi  perniciofi  di  nuovi  danni  alla  pró^ 
pria  Cafà , come  al  tempo  di  Federico 
il  vecchio  fbo  Zio , ftudiava  il  modo  di 
raggiuftarle , e di  fciogliere  il  Cugino 
dalle  cenfùre  Ecclefiaftiche.  Mà  egli, 
quanto  alle  altrui  infinuationi  inflelB» 
bile , e fiflò  in  fòflenere  la  fùa  ragione, 
altretanto  alieno  da  hu miliari!  al  Ponte- 
fice, perfifievain  apellare  ad  un  Conci- 
lio generale,  & à far  tutt*  i Prcncipi 
Chrifliani  giudici  della  fiia  Caufa.  Il  Pa- 
pa per  lo  contrario,  dìffonante  dagl*  in^ 
- Jlituti 
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flìtuti  d(^  Fre^Jjorì , & indecorofo  alla 
Dignità  i^ohere  dalle  Jcommunicbe  chi  14^4* 
vè  iiconojce  la  colpa  ^ nè  x*  inchina  à 
chieder  perdono  ,•  onde  Cefàrc , per  evi- 
tare inconvcnienze  maggiori , coJJa  de- 
fterità  del  ncgotio  tant*  operò  ,*  che  col 
Cardinale  riconciliatofì  V Arciduca , . c 
quello  non  molto  dopo  mancato  ih 
7 Umbria  di  vita , diede  Pio  à Rodolfo 
^ Vdcovo  di  Lavant  la  facoltà  di  liberar 
Sìgifhiondo,  e di  riceverlo  Quovamea- 
te  nel  grembo  di  Santa  Cbiefà.  In  tal 
modo  il  riftabilì  nella  quiete  il  Titolo, 

H e quella  vogliono  alcuni  fbilè  la  cauià , 
per  cui  il  Cugino  cedefle  all’  Imperatore 
la  foa  portione  deirAullria^  altri,  per- 
dbe  poco , ò nulla  ricavandone  di  pro- 
fitto, riputaflc  meglio  colla  tenuità  delF 
entrate  lafciar  à P'ederico  l’ impaccio  del- 
la guerra  co*  malcontenti. 

Chiuiè  nel  mentre  in  Ancona  i fooi 
giorni,  àmezo  Agofto,  il  Pontefice,  c 
ièco  morirono  apena  n^te  le  rifolutioni 
> Tt  2 della 
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^ della  Lega  ordì  tafi  contror*!  Turco,  an-  J 

*464*  corchc  approdata^  fecondo  i patti,  in 
quel  Porto  1*  Armata  della  Republica  / 
Veneta,  ch^  haveva  il  Doge  fteflb  per 
Capo , e dicci  galere  fornite  col^  danaro 
delia  Camera  Apoftolica  parimente  fta£ 
fero  pronte.  Fatalità  di  deftino  fconvol^ 
fe  sì  gloriofo  , & illuftrc  diflegno,  & à 
Pio  fu  foftituito  il  Cardinal  Barbo  No- 
bile Veneto,  che  di  Pietro  cangioffi  in 
Paulo,  di  quello  nome  il  Secondo*  Già 
pallàvano  à Federico  aflài  prolpcre  neh'  j 
Auftria  le  colè,  & i Provinciali  d' arme,  ' 
e di  munitioni  da  lui  provedutt  contro  ^ 
i*  ellerne  militie  confederate  continua- 
van  la  guerra.  Varie  fearamuccic  fegui- 
rono^  alcuni  Caftelli  furono  prcli , e là* 
vorevolc  da  ogni  parte  pareva  à Celare 
arridelfe  k Sorte.  Mà  in  Vienna  poco 
mancò  , che  una  feintilla  del  vecchia 
incendio  nuova  £amma  accendede.  Ha- 
veva Alberto  da  alcuni  Cittadini  pro- 
feritti  eflorto  lettere , colle  quali  à per-.  > 
. pctuo 
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pctuo  cfilio  dalla  Città  s’  obligavano  > 
onde  da  quello  liberandoli  T Imperato-  1464. 
re,  pretendeva  eh’ anco  elle  lettere,  co- 
me nulle , à lui  li  rendellèro.  Perciò 
quelli , che  poflèdevano  i beni  degli  eli- 
liati , temendo  d’ cflcre  y col  ritorno  I9-  . 
ro,  coftretti  à rcllituirli^  s*  opponevano 
preflò  1 Senato,  mà  eflèndo  vana  ogn* 
inllanza , perdi*  era  già  ftabilito  d*  ub- 
bidir al  commando  del  Prencipe  ^ ftuz- 
èicarono  alcuni  del  Popolò  ad  impedire 
la  prctclà  conlègna  delle  Icritturcj  lo  che 
rifaputolì  dal  VolkcrldorfF,  eh'  in  Palaz^ 
zo  , come  Vicegerente  di  Celare , lòg- 

fiiornava,  c portate  gravi  indolenze  del- 
a novità  nel  Senato,  colla  priggionia 
de*  colpevoli  s*  eflèquì  anco  la  volontà 
dell*  Imperatore.  Nel  tempo  fteflò  lo 
Scorch  , & il  Borgomaftro  Schomben- 
ger  venuti  ad  altercationi , & ingiurie 
mpra  ccccffi  , che  reciprocamente  op- 
ponevanlì  meritevoli  di  rifleflò,  c d’ in- 
^uiiidone,  nella  Corte  arrellad , fùro- 
1 ^ TT  t ^ no 
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no  poi  coir  aflenfo  del  Senato  mandati  ^ 
1464*  à Ncùftadt,  c dal  Volkcrfclorfrcon gran-  J 
de  vigilanza  , & induftria  mantenuta  1 
fiiflèguentcmcntc  la  quiete.  M*à  temen*» 
do  per  au ventura  i Viennefi  ^ che  que- 
fte  recenti  machinationi  irritaflèro  T ani^ 
mo  di  Federico  , decretarono  nell'  in-  j 
1465.  deir  Anno  una  Legatione  iòlen- 

fic,  alla  quale  furono  deputati  i prima-  | 
rii  Prelati  della  Provincia  : dal  Senato, 
c da*  Magiftrati  trafcelti  il  Confblc,  i 
Confìglieri  più  degni , i più  qualificati  1 
Cittadini , & i Decurioni  dell*  Arti , che 
proftefi  a*  piedi  dell*  Imperatore,  fùppli- 
cundolo  à cancellar  coll’  inchioftro  ael-  j 
la  clemenza  le  vecchie  ofièfè,  e le  nuo- 
ve trame  d*  alcuni  pochi*,  riportarono 
per  bocca  del  Vefeovo  di  Paflàvia  gratio-  • 
fò  perdono , & intentioni  ben  certe , fè 
rimaneflèro  nella  promeflà  ubbidienza, 
della  più  diftinta  benignità  in  auvenircj  ! 
che  giàmai  efperimentato  haveflèro  in 
alcuno  de*  Prencipi  Auftriaci  Prcdecefi 

fòri. 
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£)rì*  Così  humiliati  ratificando  i voti  d* 
oflequio  , e di  fedeltà,  tornarono  pieni 
di  giubilo  à Vienna,  con  non  inferiore 
dultanza  dalla  publica  alpettatione  rice« 
vud,  & accolti*  Continuava  nel  men- 
tre trà  i Provinciali , e le  ammutinate 
militie  la  guerra , le  quali  lòtto  la  con- 
dotta d*  un  tal  Capitan  Venceslao  occu- 
pata la  Terra  di  BerchtoldldorfF,  nella 
Chiefà , e nel  Cimitcrio  s' erano  fortifi- 
cate* Languidamente  però  da  gl'  Impe- 
riali operandoli , ablènti  per  lo  più  dall’ 
Ellèrcito  i Commandanti  maggiori , nc 
diede  Celare  à Giorgio  di  PottendoiiF  la 
direttionc  fiiprema,  che  lèbene  procu- 
rò d' unire  le  forze  tutte  della  Provincia 
contro  1 communi  nemici  della  Patria, 
non  riulcito  T intento  per  le  dilcrepan- 
zc  ordinarie  trà  la  pluralità  de'  pareri , 
vide  dall*  effetto  delull  i proprii , e gli 
altrui  defiderii.  L*  Imperatore  fi^  tanto 
per  impedire  qualch'  altra  emotione  de' 
Cittadkii  , sù  '1  meriggio  dell* 

Ella- 
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Eftate,  à Vienna  Emefto  Elettor  di  Saf- 
14Ó5.  fonia,  li  Vcfcovi  diPaflàvia,  e di  Cure, 
& altri  fiioi  ConGglieri  , avanti  i quali 
convocati  gli  Ordini  tutti  della  Città  nel 
Pala^za,  liberi  già  per  la  ceffione  di  Si- 
gifoiondo  dall'  ubbidienza  verfo  di  lui  ^ 
coftante , & inviolabile  la  giurarono  à 
Federico.  Egli  pure  da  Sigifinondo  Con^ 
te  di  Pefing  chiefè  la  reftitutione  del  Ca** 
ftcllo  , e Terra  di  Berchtoldfoorff,  già 
dall*  Arciduca  Alberto  impegnatagli.,, 
ftià  negandola  quello  lènza  1 rimborfo 
del  danaro  dovutogli , come  aflèriva  , 
per  -follener  colla  forza  la  prctenfione,- 
chiamò  in  ajuto  con  ottocento  de*  fuoi 
foorulciti  il  già  nominato  Smikoaki  , 

‘ quali  colle  (correrie,  e co*  (àccheggi  in- 
(èllavano  le  vicinanze.  Aflèdiato  il  Ca- 
ftello  , varie  fortite  di  quei  di  dentro# 
e reciprochi  incontri  con  quei  di  fuòri 
(èguirono,  in  uno  de*  quali  trafitto  Smi- 
koski,  cadde  (èco  la  Piazza  in  poter  de* 
Ge(àrei.  Cadde  pur*  ateo  in  quel  mentre» 
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no  decrepito , iènza  che  da  molti  Con- 
grcflì  in  Èdcmburg,  in  Tuin  , in  Cor- 
nciiburg  convocati , potcflc  sh  1’  Ori- 
zonte  deir  Auftria  puntar  co’  raggi  be- 
nefici la  tanto  bramata  Pace  à (èrenarii 
filo  Cielo  da*  propri!  interini  moti  agi- 
tato 5 imperòche , oltre  le  ftraniere  mi- 
lite, il  Pefing  ancora  , impughate  1’  ar- 
mi, havcva , sù  *1  tramontare  dell’  An- 
no' fteflò,  fatto  priggione  il  Conte  di 
Thierftein,  & un  tale  Hinko  Bohemo» 
che  Icrvi vano  a*  ftipendii  di  Federico, 
c feorrendo  hdftiimcntc  nel  Diftretto  di 
Ncùftadt  il  Paefè , mal  ficuro , & impeat- 
ticabile  lo  rendeva.  Rilbluto  pertanto 
r Imperatore  di  veder  una  volta  eftinto 
il  moftro  infame  di  sì  lunga  guerra  civi- 
le, che  diftruggeva  miferamente  lo  Sta^ 
to,  chiamò  di  nuovo  in  Korneùbui^  gU 
Ordini  tutti  della  Provincia , co*  gli  Iti- 
moli  del  publico  bene,  e della  commu- 
nc  fàlvczxa  eccitandoli.  Convenuti  dun- 
que, e difeufH  i mezi  valevoli  à confe- 

Uu  guire 


I 


538  DeB'Hiftoria  Juftriàca 

guire  sì  giufto  fine , ancorché  per  parte 
1466.  di 'Celare  affifteflè  il  Vefcovo  di  Paflk- 
via,  purue  nulladimeno  accertato  fpc- 
dirgli  quattro  Soggetti  di  cadaun'  Ordi- 
ne , per  ottenere  1*  approvatione  di 
quanto  havevano  ftabilito , come  apunr 
to  accadde  , e così  digerendoli  le  mate- 
rie, traluccva  qualche  Iperanza  della  Ip- 
Ipirata  tranquillità.  Quelli  intanto  j che 
coir  armi , colle  Icorrerie , co'  laccheg- 
gi  r interrompevano  , dalle  genti  Celà- 
ree  lòtto  la  condotta  del  Pottendorlf  in 
varii  conflitti  valorolàmente  battuti, 
cercato  havcano  entro  i confini  dell* 
Ungheria  di  làlvarii,  dove  inalzato  preC 
lò  Tirnavia  con  terra , c con  alberi  al- 
cuni ripari , li  fortificarono  al  meglio  , 
che  puotero , ufcendo  polcia  à procatr 
ciar  colla  violenza  il  lòftentamento  nel- 
le vicine  campagne.  Perciò  il  Rè  Mattia 
da  Poflònia , da  Zagabria , e da  altri 
Luoghi  raccolto  valido  Corpo  d*  Eflèr- 
cito,  e pofloli  egli  fleflb  alla  tella  , cin- 
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gendo  air  intorno  il  nido  di  que*  rapaci 
avoltoi , chiufè  loro  alle  incurlìoni  l’ u- 
fóta,  ppi  forvcncndo  con  (èicentoTAu- 
ftriaci  ù PottendorfF  in  ajuto,  furono 
filetti  di  tal  maniera  , che  nella  difèfii 
languendo,  conobbero, & infruttuofb  il 
contrafto , c difperato  il  perdono.  Ap- 
pellando dunque  à gli  eftremi  configli 
dalla  temerità  fìiggeriti , azardaronfi  in 
una  lòrtit^  allo  (campo  5 mà  caduti  in- 
evitabilmente nella  rete  nemica  , paga- 
tono  deir  iniquità  loro  la  pena.  Ducen- 
to  ottanta  col  laccio  s*  immolarono  alla 
pubKca  ficurezza,  gli  altri  ritenuti  prig- 
gioni,  furono  in  diverfc  Piazze  diftribui- 
d,  & il  Principal  Capo  di  efil  Suehla  di 
nome,  di  natione  Bohemo,  nel  mczo 
di  duo  Capitani , hebbc  piìi  eminente 
di  tutti,  àproportionc  del  grado,  il  pa- 
tbolo. 


Z466. 
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per  qualche 

gv^duto  haveva  il  Rè  di  ^ 
hemia  'i  governo , . quando 
tcmpcftofo  nembo  inlòrfc  à 
turbar  la  prelcntc  calma^* 
knperòchc  poco  curando  vani  decr^ 
del  Concilio  di  BafìJea,  e fiflò  nel  pr6^ 
fcfìTare,  e difèndere  i dogmi  deirHul^ 
litica  Setta , cadde  dalla  man  Pontificia 
lòpra  di  lui  il  fulmine  della  Icommuni^ 
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ca,  privo ‘del  Regio  titolo,  e jSohibito 
Tiilò  de’  Sacramenti  à chi  per  Rè  lo  ri- 
1.  lÈonofceflè.  In  Bruna,  inOlmiitz,  in 
/ llratislavia , in  altri  Luoghi  li  publicò 
fimigliante  interdetto , ed  in  Vienna  pu- 
^ re  fece  ’l  Papa  sù  i pergami  ammonir  i 
Popoli  alla  pcrfècutione  ddrHcrefìa.  Fh 
p opinione  che  co*  gli  Ambalciatori  del  Rt 
i Ungheria  in  Roma  ne  fòlle  intavolato 
r il  progetto  , pcrciòche  in  quel  tempo 
' tifuno  di  jMattia  pih  capace  di  fer  la 

r guerra  al  Bohemo  lì  rauvilàva,  sì  per  il 

^ proprio  hcroico  valore  , come  per  l’El^ 
1 fercico  numerolò , che  haveva  in  pron- 
W to,  difcelte,  e veterane  miKtie.  A^que* 

I fto  dunque  dirixzava  Paolo  gli  sforzi 

^ dell*  efòrtationi,  & eccitamenti , conli* 
derandogli  /v»  à un  Rè  Chrìjiìano)^ 
à fin  Prencipe  giovine  , agguerrito  , 
iopo  wrri  febei  trionfi  riportati  dot  Bar* 
hariy  uft  impr  fa  toni' utile  aUa  Cattolica 
Religione^  epuanto  il  debellare  urf  Heretu 
€0  cmUumace^  e protervo^  dal  quale  non 
-vì.  x.  Uu  3 mu 
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minorilffregìudìcìi  ^ e dijcapifì  dovea  te^ 
14^7*  mere  la  vera  Fede,  che  dalla  Fotenza  Ot- 
tomana , fi  di  pari  co*  falji  injiituti  du 
latajje  quelt  infame  Setta  le  for^.  Per  rfi- 
fòlutione  sì  iìlufire,  e per  tutv  i Secoli  me* 
mor abile  promettere  al  fiio  nome  injigne, 
à tutta  la  Jua  fiirpe  Reale  incanceBam&ì 
& immortali  gli  elogii , e le  acclamationi 
la  Fama,  Non  baflante  freno  per  rite?ter* 
lo  da  anione  sì  celebre  la  congiuntione  del 
Jangue,  dovefbrone  d*  eterna  gloria , do^ 
ve  , aculeo  di  tanto  leselo  Jlimolava  la  Jka 
^erofa  pietà.  Alle  perfùafìoni  aggiun- 
% in  oltre  cinnuantamille  feudi  d’ ajuto 
per  far  la  guerra , e 1*  Imperatore,  che 
per  auvanti  con  Pio  Secondò  interpofto 
s’ era  à favor  di  Giorgio  , per  retribu- 
tione  del  beneficio  da  lui  ricevuto  ^ 
mtfhtre  in  Vienna  era  afièdiato  da’  Citi 
ladini:  fpinto  dall’ auttorità  Pontificia 
(bllecitava  pur*  anco  l’ Unghero  ad  im-^ 
pugnare  la  fpada  * promettendo  aflli' 
fienze,.  tutto  che  non  mancafiè  chi  lo 

infti- 
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indiava  ad  operar  fègregatamentc  da 
quefio , & à promuover  coir  armi  il  Fi-  *467* 
glio  Maffimiliano  , giovinetto  d’  ake 
i|?eranze , al  Soglio  Bohemo.  Mattia  in 
S arduo  negotìo  tra  dubie  rifòlutioni 
ondeggiante  chiedeva  da*  fùoi  MiniAri 
coniiguo»  riflettendo  mafllme,  poter- 
fi  con  facilita  principiar  la  guena,  non 
colla  mcdeflma  terminare , e fè  il  Tur- 
co nellXlngheria  lo  attaccaflè , non  ba- 
ftevoli  contro  doppio  Nemico  le  pro- 
prie fòrze.  Pacata  intanto , come  f ìi  det- 
to , TAuflria  inferiore  , applicò  Federi- 
co r animo  à rendere  anco  alia  fuperio- 
re  la  quiete,  imperòche  quella  parte  fè- 
guico  havendo  T Arciduca  Fratello,  bol- 
nvano  tuttavia  fra  i Provinciali,  & i No- 
bili non  lievi  difcordie.  Convocò  à tal 
efletto  la  Dieta  in  Lintz , & egli  fteflò 
yi  fi  conduflè , mà  poi  diflèrita  per  cer- 
te caule  , fpe^  Erneflo  Duca  di  Saflò- 
nia  Ilio  Nipote  con  quattrocento  Caval- 
i;à  %eyr , cicco  Wol%ango  di  Schaumr 
♦dHif  burg , 
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burg  , Remberto  di  Waldséc  , c Gior- 
14^*  gio  di  Volkeridorff  , perche  da  quei 
Cittadini  eiiggeflèro  il  giuramento  di 
fedeltà.  Màgiunta  di  tal  diflègno  à Gior* 
gio  Stein  la  notitia , che  ben  prefìdiato 
teneva  1 Camello,  & al  fuo  Gommando 
un  Corpo  di  fòldatcfca  Bohema , fpo 
ditamente  lì  portò  à prevenirlo , medh  I 
tando  di  lòrprendere  con  impravilà  ag-  1 
greffione  la  Città,  egl'  Imperiali,  come  1 
potea  fàcilmente  fuccederc,  le  , mentr*  I 
erano  intenti  à conciliar  verfò  Celare  gli  j 
animi  de"  Cittadini  con  felicità  di  flicccC  I 
lo,  auvertito  del  pericolo  il  Duca , non  1 
lo  haveflè  colla  ritirata  fcanlàto.  Tornò  1 
egli  dunque  airimperatore , e "1  Voh 
kerfdorfF,  unito  quel  maggior  numero 
de  gli  habitanti , cne  puote , fi  fortificò 
nella  Chielà  per  far  refifienza  al  Ncmi-  i 
co,  quale  anAlba  del  dì  fèguente  cC  I 
pugnato,  benché  con  notabile  perdita,  . 
fi  Borgo  chiamato  SteyrdorfF,  & intro^  } 
dotti  nel  predctto>^Caftcllo  altri  ducento 

Fanti, 
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Fanti , gr  Imperiali  (corgendo  difficile  la 
difeià , & intiepiditi  gli  animi  de*  Cittadini , 14^7, 
sloggiarono,  c congiuntofi  poi  allo  Stein 
li  Buchaim , tutto  quel  contorno  polcro  à 
lacco , lènza  riguardo  nè  a*  Monafterii , 

• nè  a’  Tempii.  Capitato  in  quel  tempo  à 
Untz,  come  Ambalciatore  del  Rè  Bohe- 
mOjGiouanni  di  Sternberg,  chiedeva  il 
reftante  danaro  dall'  Imperatore  promef^ 
fò,  quando  dall’  aflèdio  di  Vienna  fìi  li- 
berato, Ic^uto  auvanti  duo  anni  il  ter- 
mine deir  esborlò,  Federico  colia  voce 
del  Velcovo  di  Cure  rifpondeva , 

già  in  due  rate  conjiderahik  Jòmma , 

Jrmo  Jòpra  certe  rendite  accurato  j moù 
ti  danni  àaìt Armata  Bobenja,  con  tacito 
aj^i/ò  del  Rè  medefimo , ejjèrji  inferiti  po- 
Jteriormente  a'  Jùoi  Stati  ^ i Ribelli  de^, 
jdt^ia  boFoer  prejp>  lui  feuro  rifugio  j Ste^ 
fano  Eit&bìg  poco  prima , e nuovamente 
lo  Stein  accolti  nella  [uà  Corte^  favoriti 
et  ajjiften&a  , e dajuto  turbar  nella  lorq 
Patria  la  quiete , per  Jè  JleJfi  mcapaci  di 

Xx  così  • 
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così  ardita  intraprefa.  EJfer  quejia  la  re- 
1467.  mora  al  Juo  viaggio  di  Roma , necejfario 
^ per  molte  caujè^  mancar  fi  intanto  di  fede 
alla  Chiejà,  Jcoftvolgerfi  deUa  Mfa  la  fa- 
ce^ e s*  egli , à Jòlo  oggetto  m confèrvar- 
la,  tutto  ciò  baveva  fin*  al  prefinte  dijjh  * 
malato , bora  non  poter  piU  oltre  Jiffritìo. 
Commoflò  à tali  rifpoftc  Y Ambafòiato- 
re , libero , diflè  , & à ninna  legge  /og- 
getto ejfere  il  Rè  di  Bobemia  chi  più  già 
aggrada  poter  admettere  al  fito  Jervitio, 
Colle  minacele  non  rijponderfi  adequata» 
mente  al  negotio , nè  apprenderfi  quelle  da 
cbi  bà  prudeme^a  baftante , e for&e  vale- 
voli à reprimer  t onte,  e gb  injùlti,  Co- 
M il  rancore  de  gli  animi  flato  fin'  all’ 
bora  coperto  trà  que*  duo  Prencipi  aper- 
tamente fi  imafeherò.  In  Norimberga 
frà  tanto  convenne  la  Dieta  d' Imperio, 
c Federico  da  gl’  interni  moti  dell*  Au- 
ftria  divertito  dal  comparirvi  io  perfo- 
na,  con  {ufficienti  poteri  vi  fpedì  Uli> 
co  Velcovo  di  Palla  via.  Per  il  Papa  in- 

tcr- 
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tcrvcnne  Lorenzo  Cardinal  Roverelli , 
Soggetto  d*  fnfigne  pietà,  e d*  uguale  1467. 
e/perienza,  Vefcovo  di  Ferrara,  che 
con  bocca  d*  oro  , e petto  di  bronzo 
elàggerando  la  mifera  conflitutione  del- 
la Cattolica  Fede,  infìdiata  per  una  par- 
te da*  Turchi , per  T altra  da  gli  Hereti- 
cidi  Bohemia  violata,  e depreda,  pro- 
curò d*tfpugnarc  1*  adenfò  degli  Ordini 
à valida  efpeditione  per  fòdenerla , e di- 
^nderla,  chiamati  dal  proprio  obligo, 
ilipulato  con  Dio,  colla  Religione,  col 
di  lei  Capo  , impredò  loro  neU’  anima 
col  carattere  del  Battefìmo  ,*  indifpenfà- 
bileil  concorfò  di  cadauno  ad  opera  sì 
necedaria,  sìfruttuofà,  sì  pia.  Elèbene 
non  poca  breccia  fecero  ne  gli  animi  de 
gli  alianti  i fàggi  ridedl  del  Cardinale, 
condderarono  nondimeno  necedària  , 
prima  di  tutto,  F intiera  calma  delle 
■Chriftiane  Potenze,  accioche  libere  da* 

•gebd  foipetti  trà  edè  , potedèrp  con 
Arnione  lineerà,  e con  ben*  intefò  pon- 

Xx  2 ccr- 
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certo  rivolger  Y armi  à sì  lodevole  intcn- 
467.  to.  La  tranquillità  dell’  fftnpeno , dell* 
Auftriache  hercditarie  Provincie  dover 
eflère  lo  (copo  principale  del  Papa;  pro- 
curaflè  di  ftabilirla , dilpofto  ogn’  uno 
de*  Prencipi  à contribuir  per  1*  indenni- 
tà della  Fede  gli  sforzi  del  foo  potere. 
Con  tali  ufKciofo  , mà  inconcludenti 
rilpofte  tornò  nell’ Auftria  il^gato, 
& ivi  con  perfoafioni  non  folo,  mà  con 
minaccic  di  fpirituali  caftigi  ancora,  ec- 
citò il  Buchaim , lo  Stein  , & altri  con- 
Ipicui  Soggetti  della  Provincia  à coltivar 
la  quiete.  Mà  quella  di  Federico  da  lu- 
gubre immaturo  focceflb  fìi  maggior- 
mente fconvolta , poiché  il  primo  dì  di 
Settembre  fti  1’  ultimo  dell*  Imperatri^ 
llia  Spola , che  à gli  otto  apunto  dd 
mele  fteflò  nel  mille  quattrocento  tren- 
tafotte  era  venuta  alla  luce , e dopo  1 
corti  Ipatii  di  foli  trent*  anni  di  vita , ® 
quindeci  di  maritale  Confòrtio , fh  dal- 
la morte  rapita  in  Neùftadt.  L'havea- 
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no  precorfà  nella  carriera  mortale  non 
ancora  dalie  fàfcie  difciolti  Ghriftofòro,  1467. 
Eleonora,  Giouanni  ilioi  Figli,'  Maflt- 
miliano,  e Kunegunda  le  fopravidèro, 
quello  Succellore  del  Padre  all'  Imj>erio, 
quefta  da  Alberto  Duca  di  Baviera  alle 
iue  Nozze  prcfcielta.  Nella  fteflà  Città 
di  Neùfljdt , trà  '1  folto  concorlò  di 
Prencipi , e Cavai lieri  della  Corte , tut- 
ta piangente  sì  grave  perdita,  nel  Ten> 
pio  de'  Ciftercienfi , da  lei  fondato  col  ti- 
tolo della  San  ti  fll  ma  Trinità,  Faccolfè  il 
{cpolcro,  dal  quale,  dopo  molt' anni,  à 
Santo  Stefano  in  Vienna  fu  trafportata, 
perche  col  Marito  commune  haveflè  la 
* tomba.  Privilegiata  dalla  Nàtura  nella 
bellezza  (ingoiare  del  corpo , v'  accop- 
pio con  mirabile  unione  le  doti  più 
qualificate  dell'  animo , gli  ornamenti 
delle  più  eccelfè  virtù  , trà  i quali  più 
venerabile  comparifee  la  Macftà  Coro- 
nata d'  una  Reai  Principeflà.  Pietà  ini- 
mitabile^ riverenza  verfo  Dio  efcmpla- 
. Xx  3 ridi- 
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riffima , coftanza  fuperiore  al  fello  nel-  9 
1467*  le  pili  ardue  occalìoni  la  relèro  trà  le  ri-  1 
nomate  Matrone  del  Secolo  gloriola-  1 
mente  diftinta.  Armata  di  rallègna-  J 
rione,  di  Ibffèrenza,  di  fiducia  nella  r 
protettione  del  Cielo,  moftrò  impertur-  y 
bata  la  fronte  alla  conlpirante  Fortuna^  1 
quando  allèdiata  nel  Palazzo  Hi  Vienna  1 
coir  Imperatore  , e colf  Arciduca  Fi-  J 
gliuolo,  vide  con  occhio  alciutto  ridot^  1 
ta  SÌ!  r orlo  deir  indigenza  più  lagrime-  \ 
vole  la  lùblime  lùa  conditione , la  Di-  j 
^nità  vilipelà,  da'  Sudditi  contumaci  la  t 
Sovranità  calpeftata  , che  poi  con  glo-  j 
ria  maggiore  vittoriolà , e trionfante  ri-  | 
forlè.  Mà  lèbene  con  toleranza  virile  di*  , 
•calamità  così  grandi  i fieri  colpi  (òfien- 
ne , f ù però  comraune  concetto  , che  i 
le  accelerallèro  prematura  la  morte  j j 
.perche , fia  pur  forte , & invitto  un  cuo-  j 
re  quanto  fi  voglia , e lungamente  re-  ! 
fifta,  fotto  *1  pelò  continuo  di  travaglio- 
fi  accidenti  al  fine  abbattuto  inevitabil- 

riiente 
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mente  (òccombc.  Tra  i mefti  uffidi  del- 
la pietà,  che  all*  Augufta  defònta  pom-  1467. 
polàmentefi  celebrarono,  non  intermi- 
<c  Federico  le  cure,  alle  quali  1*  emotioni 
dell*  Auftria  il  chiamavano  , e sti  *1  ter- 
minar del  Settembre  ad  Ulrico  di  Gra- 
veneck  conferì  nella  parte  fupcrrore  del- 
la Provincia  il  fiipremo  commando 
dell*  Armi.  Egli  accrcfciuto  con  nuove 
militie  r Efièrcito,  alcuni  Luoghi  tenu- 
ti da  contumaci  occupò , li  diftruflè , & 
à Steyr  diriz2ata  la  marchia , s*  introdut 
iè  nella  Città , mà  refiftendo  per  qual- 
che giorno’  oftinatamente  il  Caftelio , 
fh  poi  anco  al  fine  efpugnato.  Corfe 
Yps  la  fòrte  medefima  , impedito  dalF 
cfcrcfccnza  dei  Danubio  il  fòccorfò , che 
Vittorino  Duca  di  Mùnfterberg , Figlio 
del  Rè  di  Bohemia  portava.  Cadde  per- 
ciò io  sfogo  deir  armi  fopra  Altemburg 
Monaftero , che  fàcilmente  cedendo  fu 
poi  atterrato , e Celare  intanto , coll* 
intcrceffione  di  Michele  Burgravio  di 

Magde- 
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Magdeburgo,  rimiiè  StcHino  Eiczing  nel 
1467.  primiero  grado  di  grada. 

Tale  era  de  gli  affari  d*  Auftria  lo^ 
(lato  , quando  fiflb  il  Pontefice  à (vel* 
lere  dalla  Bohemia  la  pcftifcra  troppo, 
crefcente  Herefia  , ne  fcriflè  di  nuovo, 
efficacemente  à Celare  , elòrtandolo  , 
come  Capo  dell*  Imperio,  e difènlòr  del- 
la Fede,  à ftringere  per  ella  la  fpada, 
e riddur  colla  forza  alla  vera  credenza  il 
Rè  Giorgio.  Non  minori  impulfi  unita- 
mente ne  davano  Paolo , c Federico  à 
Mattia  Rè  de  gli  Ungheri , il  primo  de* 
quali  cinquantamille  feudi  precedente- 
mente  havevarimeflò,  come  fi  diflè,  c 
*1  fecondo  1*  entrate  dell*  Auftria  d*  un* 
Anno  indero , arme,  provifioni,  & ogn* 
altra  militare  occorrenza  à tale  efpedi- 
tione  offeriva.  Mà  tra’  Prencipi  dell! 
Imperio , ancorché  eccitati , non  lì  feor- 
geva  chi  nell*  ardua  intraprefà  mefcolar 
li  voleffè,  altri  per  affinità  favorevoli , 
altri  collegati  al  Boheino.  Sdmolato  da 

acu- 
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aculei  di  gloria , mà  piti  da  zelo  di  reli- 
gione., e fòrs'  anco  fpinto  dal  deOderìo 
di  ri&rcire  Y offèfè , ne  gli  anni  auvan- 
ti,  da'  Sudditi  di  Giorgio  fette  in  varie 
occafloni  al  iìio  Regno , convocò  l' Un- 
ghero  in  Elia  la  Dieta  de’  Stati , e co’  i 
motivi  fùggeriti  dal  Papa,  c daCefare, 
propofe  di  muovere  la  guerra  al  Suoce- 
ro, Furono  sii  ’l  principio  difeordi  i pa- 
reri,- altri  opponevanfi,  altri  adheriva- 
00.  Ponderavano  alcuni , .troppo  perù 
colojò  i azardo  con  un  Rè  vahrojò  ugual* 
mente,  o forte:  finzaqnejio,  reJòJìMat* 
tìa  per  Jerrìpre  famojò  col  metter  argine 
alt  Ottomana  Potenza , col  tenerla  egli 
Jòlo  da*  Cbrijtiani  confvii  lontana  : l*  ami* 
cttia  de*  Turchi  fofpettaj  ingannevole, 
non  Jìcura  la  Pace:  doverjì pare  coìt  oc* 
chio  JìJfo  alle  loro  mqffe,  non  mai  fidar* 
JL  L*  Ungheria  da  continue  guerre  agi* 
iota,  ài  genti,  e d oro  fornita,  in* 
capace  di  Jòfiener  doppio  pejò,  Jp  che 
mvolgerf  in  nuovo  impegno:  à che  far* 

Y y fi 
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ji  nemco  Un  hencfpé  sì Jirettamehte  con- 
1467.  giunto  Altri  memori  de*  vecchi  danni , 

€ de  gli  oltraggi  recenti  da’"  Bohemi  in* 

. feriti , ^anhelavano  alla  vendetta , é jper» 
foadeano  la  guerra  , commendando 
roiebe  intentìoni  del  Kè  j le  celanti  premu- 
re per  la  Cattolica  Religione  ^ propitia  la 
congiuntura  y dijhratto  neìt-  ^jia  il^urto 
afficurar gli  animi  da*  timori^  il  Regno 
daìt  ifha/ionù  DegliUngberi  ^ auveK^ 
alt  armi\^  iUanguidtre  neìt  otio  jnervata  la 
naturale  bravura^  Jènzt  effercitiò  effemi- 
narjt  gli  (piriti  belbcoji  ^ t acqua' corrente 
farji  nel  moto  più  chiara , Jlagnante  in  p^ 
hìde  corromperji  ^ il  vomere , ebe  non  ^ 
adopera , il  ferro , ebe  non  fi  sfodera , fit- 
to la  ruggine  conjùmarfi^  perdere  laftne^  j 
e la  tempra.  Con  fimiglianti  concct-  i 
ti  fecondavano  quefti  la  propofitionc  1 
del  Rè,  & egli  per iòftenerlà,  affifò  nel  1 
Trono , fatte  leggere  all*  Aflcjyiblea  de 
gli  Stati  le  lettere  Pontificie , e Ce&rec, 
che  lo  efòrtavano  ad  intraprendcrcV  co- 
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me  delegato  da  Paolo , c da  Federico, il 
{ùprerno  Gommando  di  quella  guerra, 
così  parlò:  Se  è demo , o miei  Fedeli^ 
o miei  Cari  ^ che  I impegno  di  quejìa  guer- 
ra •uolodieri  Jccmfar  dQveJJè.f  egli  è %ìat- 
tia  certamente.  Imperòche  t impugnar 
contro  unSuocero  y OnsJ\  per  meglio  di- 
re , ‘ contro  ttno^  che  gli  fìi  Padre , la  Jpa>-. 
day  troppo  Jlrano  , troppo  inconveniente, 
rqffembra.  .Adàyje  trà  me  JieJJo  confiderò 
m chi fiede  al  governo  de*  Popoli  col  carat- 
tere del  Principato  indivifibilmetite  con- 
giunto t obligo  d anteporre  il  publico  à 
qualunque  privato  interejfe  : fi  trà  me 
fiejfi  confiderò , ejjèr  io  deflinato  dal  Cie- 
lày  prima  al  ben  fidò  del  Regno , alt  utile 
della  Qnriftiana  Republica , che  al  van- 
taggiOy  & d commodo  de*  parenti  : egli  è 
jforzay  che  di  loro  onninamente  mi  fior  di  y 
d ogni  pilone  mi  Jpogliy  ^ni  particolar 
corrvenientM  abbandoni.  E certo , fi  alt 
in^ortansia  , di  cui  fi  tratta , fijjerete  i 
più  maturi  riflejfi , riconofierà  la  vqftra 
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prudenzia  li  cìf  anco  non  richieJH  dal  Pa^ 
1467,  pa^  non  JòUecitati  da  Cejàre  i^pontanea- 
mente  intraprendere  doverefftrno  quefta 
guerra.  Io  il  primo  ^ lo  replico^  cercherei 
di  sfuggirla  per  i riguardi  del  /angue, 
Mà  : Dio  l Tale  è la  Jituatione  di  que» 

Jlo  Regno  i tale  la  conJUtutione  de*  tempii 
che  precija  necejjità  à prender  t armi  ci 
/orina.  Maniere  è *l pericolo  ^ in  cui  ver^ 
- JiamOi  più  perniciojè  le  iTi/ieUe  ^ che  alla 
nojhra  fdute  ordifce  P Her/a  di  Bobemiai 
delle  catene  i che  fabrica  al  Cbriftiariejmo 
I iniqua  barbarie  de*  Turchi.  Non  è va- 
nità, non  è hiperbok,  I Turchi  , oltre  l 
ubbidiemna,  e *l  tributo,  nuli  altro  chie- 
dono^ alt  ejjèrcitio  de*  loro  riti , nè  coSa 
forza,  nè  co*  tormenti  ci  q/hringono  : non 
mfettano  co*  faljf  dogmi,  con  profane  opi^ 
moni  lo  jpirito  : fipra  *l  corpo , non  /opra 
l*  anima  pretendono  la  Sovranità , & il 
Dominio.  L*  Herefia , eh*  il  Regno  di 
Giorgio  hà  occupato,  Gerione,  ch*bà  più 
d*  un  corpo,  anzi  Idra,  eh* hà  moki  co- 
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pi  trà  hro  fiejjì  implicanti , e contrarii , 
toni*  oltre  gli  hà  ejiejì^  che  quc^  tutta  già 
la  Aioravta  hà  corrotto^  gran  parte  %U 
la  Silefia  bà  contaminato.  Co*  piaceri  , 
eeUe  lajciwe.^  co*^  vezzi  y adefca , alletta  ^ 
hlandtjce  : Sirena  malica  còl  canto  incanì 
tay  per  poi  uccidere  anzi  non  per  ucci^ 
dere  il  corpo  y che  poca  Jàrebbe  la  perdita  y 
rnà  per  ridurre  ad  eterna  perdita  I ani* 
ma.  L honejio  coll  inbonejio  confonde  y 
k fiere  cer emonie  abolifie  ,•  il  vero  culto 
Divino  con  apparenti  fallacie  in  ufi  Jhper^ 
fiitioji  converte  ^ vejie  con  manto  di  Janti 
injittuti  i Jcandaliy  i peccati  y gli  adulte^ 
fiiy  gl  incejliy  calpejtata  la  Cattolica  Fe^ 
de  yjaccheggiati  i thiqfiri  yjpogliati  i Tem- 
pii, i Sacerdoti  perjèguitati  y in  tante  Sette 
diyjfii  Popoli  y quanti  fino  gli  errori  y an- 
zà  i delirii  y che  cadauna  profejfa.  A nqftri 
corfini  già  s*  auvicina  quello  contagiq/o 
veleno  y e fi  della  propria fdute  ci  cale  y di^ 
firuggerlo , eftirparlo  conviene.  E qual più 
più  gloriojà  guerra  può  mai 
Yy  3 pr(h 
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proporviji  di  quellà  ^ che  la  libertà  de*  cor^  i 
*4^7'  pi  non  filo , mà  la  ficurem^-a  deS*  anime  I 
promijcuamente  riguardai  A voi  yò  Fa*  J 
drij  come  vindici  della  Cattolica  Kelìgio*  J 
TKj  difenfiri  della  ChriJHana  Republicaf  1 
auttori  della  commune/àlvez^y  ilSacron  ^ 
fanto  Pajlore , il  Romano  Imperio  dirit^  f 
;siano  le  loro  efirtationi,  ì lor  pr leghi:  v*  j 
eccitano  à fiiorre  i lacci  , à Jpei^ó&are  i ' 
c^pi , co*  quali  per  una  parte  tenta  la 
^urchefca  barbarie  di  incatenar  i fedeli  à 
Chrifto  , per  t altra  t Herejta  abomine* 
vele  procura  di  rendere  i Jùoi  ingannati 
figuaci  perpetui /chiavi  d*  Inferno*  Epern  ; 
che  eccedente  le  nojhre  fir&e  non  paia  l*  infh 
prejày  che  ci  propongono  ^ abbofidanti  fic*  I 
corji  di  oro  , di  arme , di  munitioni  offe*  ‘1 
rifiono.  Difficoàofiper  auventuray  e cir*  J 
''condato  da  Jpine  crederà  tot  uno  l*  int*  j 
pegno*  Nò  : eh*  ansj  incor rottibili  palme  | 

ci  orneranno  le  dejire , immortali  allori  ci  | 
cor  Olieranno  le  fronti*  E fi  defiderio  di  gh*  « 
ria  pur  non  vi  muove  , il  proprio  utile^  I 

il  t 
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I il  froprìo  commodo  *w  perfuada.  Vojire 

I faranno  k fpoglie  ^ ^ojhi  faranno  gli  ac-  1467. 
t ^uijlu  Deprimere , JhoSiZiare  il  mojhro 
J deìt  Herejia , non  dilatare  i confini , 7ìon 
* ampliare  i Domimi  il  Pontfice  , e t Im- 
^ peratore  pretendono.  Quanto  cederà  alle 
noftr*  Jrmi^  farà  ingrandimento  perpetuo 
del  noflro  Regno.  Mà  già  parmi  vedere  ^ 

® k momentaneo^  e tranfitorio  vantag- 
» gio  antepongano  i vofiri  genti  magnanimi 
l|  ^ i^figni  delt  bonore , e del  merito^ 

J gli  Elogii  indeficienti  d eterna  Fama.  A i 
\ L nobili  ejjèrcitii  di  Marte  fiam  nati  5 à ma- 

•r  iteggiare  la  fciahla  ci  produjjero  i nofiri 
heUicofi  Maggiori^  e fida  loro  degenerar 
non  vogliamo , conviene  non  già  marcire^ 
vergognojàmente  nelt  otioy  ma  con  iUuftri 
fit(^i  inaffiàr  ci firti  di  gloria.  D ingiurie^ 

1 gli  oltraggi , i danni  inferitivi  per  tanto 

I f tempo  cMlia  temerità  de'  Èobemi  vi  cbiaman 

jU  pur*  anco  àgeneroja  vendetta.  FràgliHe- 

Jjf  retici^  & i Turchi fiam pojii.  QueUi  c'irfi- 
jP'.  ^ano  la  f alate  dell  anima queJH  del  cor- 

II 
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po  la  Jchia^itù  ci  minacciano*  De"  i Jècon^ 
1467.  di  ìjulladimeno , nelle g^rc  d*  AJia  occu^ 
pati  j temer  non  dobBtamo  al  prejmte , e 
co'  i primi  Jiamo  Jìcuri  deQa  •littoria , per* 
che  Dio  fortifica  le  nofire  braccia , amai 
Dio  ftejfo  per  noi  cornbatte*  Per  fornirci 
i armi , e di  mimitioni  Federico  tutf  i 
. Juoi  Arjènali  hà  già  aperti*  Goff  Apofiolica 
benedittione , di  quejta  guerra  gloriofit  mi 
dà  t ajfoluto  commando  Paolo  H Sacrqfan* 
to  Paftore^  contro  i Adahometani,  e i Bo* 
bemi  JUpremo  Geiterale  mi  crea , e Scet* 
trOy  e Jpada  m' invia  5 devo  cora^iofa^ 
mente  imbrandirla*  Chi  della  Gattona  Fe* 
de  brama  la  tutela  , e la  fieurea^za , dé^ 
, primi  fiioi  Gapi  le  paterne  elòrtationi  fi* 
condi , arrida  ah  mie  giu/ie  premure* 
Chi  fi  pregia  di  valorojò  Soldato  fegua  le 
mie  temute  bandiere  y dal  figno  della  San* 
tijfima  Croce , venerabile  infmia  del  no* 
Jbro  Pegno  y refi  invincibili*  Ujì  nutre  ve* 
ro  ^elo  nel  petto  per  la  Religione , per^b 
' anima  y per  Dio  y à quefia  grande  imfrt* 

f* 
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fa  meco  x*  accinga , mentr*  io  col  cuore  sii 
*l  labro  imploro  dal  Cielo  t onnipotente  af  1467. 
JìlienZia , colla  quale  debellati  gli  Here^ 
tìci , potiamo  ancora  trionfare  de*  Tur* 
chi  , € rendere  per  tutt*  r Jècoli  deìt  auve^ 
nire  i noftri  nomi  famoju  Chiufò  dal  Rè 
il  grave,  & efficace  difcorfo  , dibatten- 
do Ràvafì  la  materia , quando  dalla 
Porta  comparuero  Ambalciatori , chtf 
da  Nicolò  Vilach  Governatore  della  baf^ 
Ungheria  introdotti  chielèro  per  il 
Sultano  la  Pace.  E febenc  artinciolà' 
comprelèro  gli  Ordini  del  Regno  la  Lc- 
^tione,  à folo  fine  diretta  di  legar  loro^ 

^ le  mani^  c d' addormentarli  fin  che  00 
i f"  capati  ncir  Afia  ftavano  gl*  Infedeli , per 
ji  altro  non-  mai  fincere  le  loro  proiiiefi 
I lè,  & ingannevoli  leblanditic:  ad  ogni 
j moda  fù*  col  commune  confènfò-  efàu- 
^ dita  , e'  decretata'  contro  i Bohemi  la 
Guerra  , con  Celare  à tal  effètto  rifta- 
ik  biiita  la  Lega,  approvando  infieine  la-  ^ 

^ fiicocffione' degli  Aulhiaci  ,:  iè  màricafi 
■ > 2z  lè 
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fc  il  Rè  lenza  prole , nel  polfiflò  deT» 
la  Corona.  Chiamato  dunque  predò 
Tirnavia,  nella  Primavera  Icguente,  à 
rallegna  generale  T Eflèrcito  , numerolò 
di  quattardeei  ndlle  combattenti Mat- 
tia per  Poflònia  à Laa  lo  conduflc,  ove 
moki  Cavahieri  Aukriaci  Ipedirono  à 
congratularla , & elE  dopo  coll*  Arma- 
ta Imperiale  vi  fi  portarono , che  prcl^ 
£b  ja  Regia  piantò  1 lìio  Campo..  Invita- 
to il  Rè  ricusò  d’entrare  inGttàv  veni> 
to  (diceva  egli  ) per  guerreggiare^  non 
per  Éèrmarfi  à ripola,  onde  quant*  o<x 
correllè  al  hilògno  delle  lue  truppe  , & 
al  proprio  coramoda^  come  le  Ce^re 
ivi  fi  ttovalle  ih  pcrlona  ^ gli  fìi  da*  Cit- 
tadini  efibito.  Giorgio  all’  incontro  sii 
le  notitie  de’  nemici  dillègni  premunitoli 
con  forze  proporti onate li  dollè  con 
lettere  circolari  a*^  Prencipi , egli 
to  Jèmpre  fedelè  al  Capo  ^ ^ al  Corpo  tut» 
to  A Imperio  ^ pronto  in  ogni  occ^one  à- 
prejtar  Joccor^yfoJfe  dall  mpetatore  mA 
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icorrìjpofio^  minacciato  ^ boJìHità^  procu^ 

5 rate  ajjiftenz,e  contro  di  lui , protejiando  in  » 4^^'' 
Jbie , che  in  cajò  et  attacco , reprejjb  h avrebbe 
f <oraggioJàment€  toffejè,  Havea  con  valido 
ri  Eflcrcito  (atto^precorrcre  il  Duca  fìio  Fi- 
li glio  à Znaym , verfo  dove  egli  fteflò  da 
il  Trebitz  con  tremillc  Cavalli  movendofì 
air  altro  Corpo  s’ unì , & à Laa  auvan- 
[g  zato,  à fronte  del  Nemico  fec*  alto*  Cir- 
I . condò  con  carri  tutt*  all*  intorno  il  ilio 
I Campo,  trà  *1  quale,  e quello  dell*  Un- 

I ghcro  il  Fiume  Teya  feorreva,  e ièbMS 
ir  ieparava  gli  Efrèrciti,  non  però  impeoN 

va  le  voci , che  reciprocamente  s’  udi-  • 

1’  vano.  Ivi  per  quattro  frttimanc  fi  fèr- 
r marono  otiofi  Suocero,  c Genero,  am- 
r bi  Heroi  di  rinomato  valore , uguali  di 
coraggio,  di  prudenza,  di  forze,  folo 
^ difiiguali  d*  età,  feflànta  Tuno,  T altro 
I"  ventiiètte  anni  contando , 1*  uno  vetera- 
B no  Soldato , 1*  altro  nuovo  nell*  arte  del 

II  guerreggiare , quali  cadauno  d*  elfi  ri- 
cu/àllè  a efler  il  primo  à gli  attacchi , & 

Z z :2  ambi 
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ambi  afpettaflero  i movimenti  F uno 
1468-  dell’  altro.  Il  Bohemo  dalla  circonvalla^ 
tione  de*  carri  fortificato  cercava  d*  in- 
tavolare ncgotio,  mà  1*  Unghero  anhe- 
lante  al  cimento  delidcrava  tirarvi  'i  Ne- 
mico in  aperto  campo  , lórdo  all’  infi- 
nuatigni  d’ accordo  , ancorché  i riflefì 
fi  alla  parentela , & il  dolce  nome  di 
Suocero  làceilèro  tal  volta  piegar  1’  ani^ 
mo  fluttuante  à fèntimenti  piìi  miti. , 
Parlava  dalle  rive  del  Fiume  l’ uno  coll' 

5 bora  amichevoli , bora  mordaci 
enmo  i loro  ragionamenti  ^ l’ iniquità  di 
Mattia  riprendeva  Giorgio  nel  prender 
r armi  contro  chi  profcflàva  d’  eflcrgli 
Padre  ^ T empietà  di  Giorgio  rinrnrove- 
rava  Mattia  nel  profèflàre,  c difendere 
gli  errori  d'infame  Setta  , contrarii  a' 
dogmi  della  Cattolica  Chiefà,  Madre 
' commune  di  chi  ben  crede.  Alle  pun- 
tare della  lingua  framifohiavanfi  i leniti- 
vi ò!  affettuofi  concetti  per  medicarle. 
Coll'  arte  fiudiava  il  Bohemo  di  vincere 

il 
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il  Genero  5 egli*l  Suocero  colle  raggioni  5 
àquefife  inferiva  il  primo  blanditie,  al-  1468 
le  minacele  preghiere , per  alienar  il  fe- 
condo dalla  guerra  intraprefà.  Corfèro 
anco  trà  i Miniftri  d*  ambiduo  i Rè  pro- 
getti d*  aggiuftamento,  ò di  tregua,  mà 
r Unghero  finalmente  ad  ogni  propofta 
fi  moftrava  infieffibile , dal  Cardinale 
Le^to  inftillatigli  di  continuo  fènfi  di 
belTicofà  coftanza,  & allontanati  i ri- 
guardi, che  la  memoria  della  Confòrte 
fiiggcrir  poteflè  per  infiacchirla.  Mentre 
però  fenz’  apparenza  d’ operationc  veru- 
na (correva  ’l  tempo , e mancava  a*  Bo- 
hemi la  provinone  da  vivere , levato  il 
Campo,  marchiarono  verfo  Trebltz  , 
alla  cuftodia  della  cui  Piazza  rcftò  Vit- 
torino , e *1  Rè  internandofi  maggior- 
mente nel  Regno , accrebbe  1*  Eflèrcito , 
difpofe  ogni  militare  apparato , e nelle 
Gttà , c Caftelli  alle  nemiche  In  vafioni 
più  cfpofti  diftribuì  più  vigorofì  Prefìdii. 
Mattia  à Znaym  accofiandofì , intefb  il 

Zz  3 fòg- 
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foggiomo  di  Vittorino  in  T^ebitz , fbl- 
»4^;8-  lecitamente  marchiò  ad  aflèdiarlo.  Egli 
per  prevenir  il  diffegno,  ufcì  à combat- 
tere la  Vanguardia  Unghcra  , mà  forvc- 
nendo  il  Rè,  fb  coftrctto  à prender  Ja 
carica,  « per  evitare  che  milti  confbfò- 
mente  co*  moi  fuggitivi  Soldati  quei  dd 
Nemico  s*  introduceflèro  nella  Cktà , 
diede  nei  Borgo  alcune  calè  alle  fiamme: 
non  infruttuofò  conliglio  dalla  neceflità 
fiiggerito,  & contraria  non  havelfè  ha- 
vuto  la  Sorte  5 impcròche  fèipendo  il 
fuoco,  e paflando  dal  Borgo  nella  Città, 
mentre  confiifi  , & impauriti  correvano 
gli  habkantiad  eftinguerlo,  gli  Ungheri 
dal  Rè , e dalla  congiuntura  animati , 
Superate  le  mura,  s*  impadronirono  del- 
la Piazza.  Sottrattoli  il  Duca  Vittori- 
no dall*  imminente  pericolo , fi  ricovc^ 
rò  con  novecento  de*  fiioi  in  un  Mona- 
' fiero , ò fiaCaftello  vicino  , nel  quale 
pure  dal  Rè  Mattia  fìi  aflediato.  Ciò  in- 
tefo , trèmille  Cavalli  Ipcdl  1 Padre  fèn- 
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-za  ritardo  per  liberarlo , quali  trà  T of- 
' Gurità  della  notte,  & i fikntii  dei  iònno,  1468^ 
i in  cui  gli  Alledianti  ftavan  icpolti,  clan- 
deftinamente  introdotti , aprirono  poi 
colla  forza  al  Duca  & alla  fua  gente 
per  naczo  del  Campo  nemico  la  ftrada , 
non  lènza  indignatione  dell*  Unghero 
( contro  la  poca  vigilanza  delle  fèntinelle, 

[ e de*  Capi  ftefR  del  proprio  Eflèrcito , che 

f troppo  tardi  accortifi  del  tentativo,  non 
puotero  à tempo  impedirlo*  Dopo  la 
partenza  de*  Bohemi a Mattia  ii  men- 
Couato  Caftello  fi  refe , & egli  poi  coUr 
Armata  verfò  Bruna  s*^incaminò  , Città^ 
capitale  della  Moravia,  polla  in  fèrtile, 
amena  pianura,  per  le  fabriche , per 
‘ le  ricchez^,  per  il  comercio  affai  ri- 
guardevole , cinta  di  mura , e di  dop- 
pio k>ilb,  che  fèbene  al  Rè  Giorgio  for- 
I zatamente  ubbidiva,  reflava  nulladiiiie- 
[ no  nella  vera  Fede  collante.  La  domina 
; il  CaflcUo^  Spilberg,  fòrte  per  il  fito  emi-  ' 
f * Dente  » & inacceflìbile , prefìdiato  in 
i q,ue£ 


I 


1468. 


g68  DeìtHìJforìd  Aujhrìaca 

quel  tempo  da  numcrolà  guarniggione 
Bohema.  Da*  Cittadini  con  dimoftra- 
tioni  d*  oflèquio  incontrati , & accolti 
forono  il  Rè  Mattia , & il  Pontificio  Le- 
gato, introdotti  colle  forme  più  rilpet» 
tofe  nella  Città , per  lo  che  m loro  al- 
tresì promeflb , c religiolamente  oflèrva- 
to  ogni  miglior  trattamento  non  meno 
da*  Commandanti  fiipremi  , che  da' 
(ùbalterni , e dalla  militia.  Il  Cafiello 
aflèdiato  da  gli  tlnghcri  (òtto  *1  cora- 
mando  de*  Generali  Magiaro  de  Blafij , 
e Paolo  Kinifij-,  fi  difefe  lìh  tanto  eh*  il 
Rè  portatoli  à Buda , & ivi  fpediti  alcu- 
ni negotii  del  Regno , tornava  con  nuo- 
ve genti  à rinforzar  il  (ùo  Campo' , lo 
che  intefo  da*  difènfori  , rifoiforo  di  pre- 
venire colla  rclà'  il  di  lui  arrivo , benché 
il  Bohemo  con  valide  truppe  marchiar 
fi  làpcfic  al  foccoifo.  Durante  però  an- 
cora r afiedio  , Mattia  verfo  Olmùtz 
s*  inoltrò , & aflòggettati  nel  camino  di- 
verfi  Luoghi^  altri-dàtifi  di  proprio  mo- 
to. 
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to  f in  quella  Città  non  diffèrentemen»- 
teche  à Bruna  col  Cardinale  Legato  fu  14^8. 
ricevuto  , perche  ivi  pure  la  Cattolica 
Fede  profefwvano  gli  habitanti.  Solo  il 
Caftello  da  gli  Heretìci  oftinatamente 
difèfò  rendeva  à gli  attacchi , che  però 
in  pochi  giorni  f& dalla  fòrza  efpugnatOL 
E ifeben  poco  prima  à Sternberg  conve- 
nuti i Rè  guerreggianti  accordato  ha- 
vevano  una  tregua  a un’anno,  nel  qua- 
le poteflè  trattarli  la  Pace , ad  ogni  mo- 
do unita  in  Olmìitz  la  Dieta  de’  Stati, 
tant’  (merb  il  Vefeovo  inlieme  con  quel- 
lo di  watìslavia  preflò  ì Cattolici  della 
medeHma  Dieta  à Giorgio  contrarii  , 1469. 
che  , efclulò  ogni  progetto  d*  aggiufta- 
mentOy  Mattia  Rè  di  Bohemia,  e Mar- 
chelè  di  Moravia  fìi  dichiarato.  Lo  ftef^ 
fò  edequirono  quei  di  Silefìa , che  chia- 
mandolo à Uratislavia,  gli  predarono  à 
nome  di  tutto ’l  Paelè  1*  h omaggio,  & 
egli  fece  in  Moravia  ritorno , dove  oc- 
cupata dai  Duca  Vittorino  la  picciola 

Aaa  Qt- 


J7Ò  DeltTììflbrM  y^ufiriaca’ 

CittàidiiVezel»,  nè  ivi' ftimandofì  ben  fi?- 
curov  tento  la  fuga.,  mb  preib  dagli  Un^ 
gheri^  c ièca  la*  Città  fieflà,  fìi- condot- 
to à Buda: c per  duo  anni  tenutovi 
priggionicro^ 

Hora  per  fàrfi  urrpaflbpiìi  à dietrov 
havea  Federico*  Celare , naentre:  nd  Pa4- 
lazzo  di  Vienna  aflèdiato  trovavalì,  proK 
pollo  di  venerare  i Santuarìi  di  Roma:^ 
e lo  adempì'  ndK  Anna  mille  quattro^ 
cento  Icilàftt*  otto , giàchc*  allài  quieti: 
pafiavano  ia-AuRria  giiaf^n*!,  edei*dua 
Rè  confinanti  tià  loro*^  llclfi  nemici  te^ 
mer  noa  doveva  le  holblità  , tanto^me-i- 
no quanto*  coUMlngficro»  conlèrmata* 
iella  va:  r àmicitiai,  da  Lega*  Partì  dunv 
que  , alli  ledeci  di  Novembre:,  da  Grata 
col  lèguito di  lèicento* Cavalli^,  e di  mol^ 
ti  Nobili  Sudditi:  Vcrlò»il  piìii  vicino*  Por- 
to ddr  Adriatico,  d*  onde  navigando  *à 
Venetia,  fui.  dal  Doge,  e:  dal*  Senato 
magnificamente  accolto, v e.  con  genero- 
ficà*  ben.  confonne*  dia:  fiima^  della.  Re» 

- ■ ; . ~ . ■ pu^ 
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piibHca  verfò  Brcncipe  di  sì  ako  grado 
nei  <empo  «della  fùa  dimora  trattato.  14^* 
Con  sHOfi  diverfè  maniere  ricevuto  ne 
gli  altri  'Stati  d*  Italia.,  ^palsò  à Roma^ 
aove  «iella  Vigilia  del  Santidìmo  Natale 
di  Ghrifto  pervenne,  da  duo  Cardinali,, 
da  Senatori,  da  Cavallierl,  e da  molta 
gente  à «cavallo , Se  à piedi  fuor  delle 
«lura  nella  dovuta  did:an(Z.a,  per  ordine 
del  Papa  incontrata  Cantò  ^quella  not- 
te la  .Meda  /bienne il  Pontefice,  e T Im- 
peratore facendo  la  funtionc  di  Diaco» 
mo , sii  r adempio  di  Sigifmondo  , in* 
tuonò  4*  Evangela  Fu  opinione-,  <410 
piò  aito  midcro  /òtto  *1  pretedo  del  vo- 
to fi  nafcondcdè , -e  ohe  per  trattar  vo- 
calmente COR  Paolo  deir  unione  de^ 
Prencipi  dell’  Imperio  contro  gli  Huffi- 
ti,  c della  guerra  co'  Turchi  intrapren- 
dedè  il  viaggia  Dopo  fèdeci  giorni,  s’ 
accinfè,  il  nono  éÀ  di  Cenalo , al  litor- 
«o,  nè  lo  terminò  fenz’ udire  da  nuove 
cmotioni  interrotta  la  tranquillità  de  gli 

Aaa  2 Staà 
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Stati.  Giouanni  di  Stubenberg,  Andrej. 

1469.  Baumkircher,  e Giouanni  di  Pófing  cre^ 
ditori  di  paghe  in  riguardevole  quanti* 
tà,  ftimata  al  loro  torbido  genio  oppor* 
tuna  la  congiuntura  per  la  lontananza 
di  Federico,  intimarono  alli  di  lui  Rap 
prefèntanti  in  Gratz  repentinamente  la 
guerra,  e di  primo  lancio  occupati  cin-^ 
que  CaRelli  sù  i confini  di  Stiria  verfò 
le  frontiere  delF  Ungheria , alla  protet* 
tionc  di  quel  Rè  lì  raccommandaronOj 
ftuzzicandolo  in  oltre  à pretendere  il  da* 
nato  da  Celare  per  le  mollè  contro  1 
Bohcmo  delle  rendite  dell*  Auftria  prò* 
mellb , mà  non  pagato,  lo  che  col  prò* 
grellb  del  tempo  elacerbò  maggiormen- 
te gli  animi.  Per  opporli  à gli  sfòrzi  de' 
contumaci , alcune  truppe  furono  fpc^ 
dite  loro  all' incontro , vicendevoli  ho- 
ftilità,  e reajjroche  fcorrerie  devafhn- 
do^intanto  il  Paclè,  nelle  quali  fèttecent* 
huomini  il  Baumkircher,  & i compagni 
*470.  perderono,  e ben  quattrocento  dalla 

parte 
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parte  dell’Imperatore  rimalèro , ò priggio- 
nieri,  .od  evinti.  Riconofeendofi  però 
quello  incapace  di  fòRenere  contro  la 
potenza  del  Sovrano  T ùimegno , procu- 
rò d*  eflèr^admeflò  colla  ficurezza  di  pat 
£iporto  à piedi  di  Cclàre , per  trattare  il 
proprio  ìntereflc,  Fìi  anco  eflaudito  , c 
prdcrittogli  di  trovarli,  la  Vigilia  di  San 
Giorgio , in  Gratz  , dai  cui  primi  Vet 
peri  lino  à i fecondi  della  ftelfei  Fcftività 
durato  farebbe  il  fàlvocondotto  per  po- 
ter ivi  fèrmarfi»  Tanto  apunto  efièquì , 
andato  con  poco  fèguito  nell’  bora  defti- 
nata  alla  Corte  f prefèntò  le  proprie  dif^ 
colpe,  produflèferitture,  e lettere,  lo 
che  portando  dilatione  di  tempo,  e fpi- 
rando  il  fàlvocondotto  , ne  chiefè  pro- 
roga 5 mà  volendolo  Federico  proporre 
in  Configlio,  il  Baumkircher,  che  non 
fi  credeva  intanto  fìcuro , fcefè  dal  Ca- 
fiello  per  fuggire  à cavallo  dalla  Città , 
della  quale  chiufè  le  Porte  , fìionando 
nel  punto  fieflò  le  campane  de*  fècon- 
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<ii  Velcri  di  San  Giorgio  , rcftò  egli 
nella  rete  mauvedutamente  cattivo,  c 
iìi  quel  fuono  per  lui  funeil-o  prenuntia 
4el  profidino  fùo  pailàggio  al  icpolcro; 
Jmperdòche  intimatagli  da  un  Sacerdo- 
te la  (èntenza  di  morte , c pcrftiafo  à 
precn unirli  co* Sacramenti,  otfèd  bensì 
di  redimere  colla  reftitutionc  de'  cinque 
Cartelli  oocu.pati , e coll’  esborlb  di  fèC 
ùntami! le  fiorini  la  vita;  mà  rau veduto? 
fi  troppo  tardi , c proficuo  riconofcen- 
dofi  alla  quiete  de’ Popoli  il  recidere  alla 
gramigna  malefica  deUmlcdeltà  la  radice, 
fù  al  Baumkirchcr  tolto  dal  Carnefice  il 
capo,  e con  erto  alla  ribellione  il  progref 
io.  Così  perdè  ad  un  tempo  ftcflb , c la 
vita,  e la  gloria,  ch’egli,  per  altro  va- 
io rofò  Cavallicrc , bave  va  in  akre  occa- 
iìoni  acquirtato , e la  macchia  di  fello- 
nia ofòurb  la  fUa  filma  per  fempre.  Ri- 
cuperò Celare  i proprii  Cartelli,  c fi  ri- 
ilabilì  nella  Sdria  la  calma , mentre  lo 
Stiibenberg,  e gli  altri  nella,  conlpìra- 

tionc 


Parte  IL  LtK  IK 


375 

tioBc  compagni , del  Banmkirchcr  mcns 
pertinaci^  e piìi  fòggia  haveano  col  pen-  *47^ 
timento  ddl'  operato-  ottenuto^  antece- 
dentemente il  perdono.  Era  nell’Anno 
au vanti  tornata  à. Vienna  T Imperatore, 
nel  gjbrno'  apunto,  nel  quale , fette  An*- 
ni  prima , eoUa  Confòite  ^ c coi  Figlio* 
ufeì  libero  dall*  afiediato  Palazzo,,  & av 
tefà  sì  memorabile  oflèrvafiione,  lo  have^ 
vano  i Popoli  ricevuto  con  ta-nto-  mag- 
giore cfultanza,  & applauso.,  Fìi  quelì* 

Anno  medelimo  il  primo  f . nel  quale 
provò  r Alcmagna  le  crudeli  invalìon* 
de’TurehL  Condotto  da  Meybeg  Bafs'^ 
unrCorpo  di  diecinùUc , palsò-il  Fiume 
Unna,  che  la  Bofhia  dalla  Croatia  divi- 
de^ nel  Cragno,  c nella  Sehiavonia  s’ 
auvanzò  , e tripartitolo  , tutto  *1  Paefè 
ricmp>d*  horrore e di  ftragc,  devaflanr 
do,  abbruggiando,  uccidendo.  Soggiac- 
quero alle  inkonefte  violenze  de*  Barbari 
sù  gli  occhi  ftefli  de*  proprii-  mariti  fbs^ 
poi.  al  fila  delle  fci^ble  con  eS 

loro 
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loro  confulàmente  fàgrificate  le  donne;  ; 
(parlo  non  poco  {àngue  de*  Nobili  , trà  ^ 
quali  uno  dell*  andchiflìma  Ca^  della  j 
Torre  miferamcnte  perì.  Ddia  prccipt-  j 
tolà  incurfione  fpedirono  da  Lubiana  al-  f 
la  Corte  di  Federico  gli  avifi  i Fratelli  di 
Gallembcrg , Giorgio  Rainieri  Vicedo^ 
model  Cragno,  t Guglielmo  d*  Aur(^  | 
perg  Capitano  di  Schiavonia  , implo^-  I 
rando  à gK  afflitti  Sudditi  dalla  provi-  ^ 
denxa  del  Prencipe  i più  Ipediti  lòccor- 
11 3 nè  fìi  intermeflR)  momento  ^ poiché 
al  primo  commando  di  Cefàre  , dalle  | 
hereditarie  Provincie  nel  Campo  di  San  | 
Bartolomeo  fi  raccolfcro,  dentro  '1  bre- 
ve {patio  di  nove  giorni vciitimiir  huo-  I 
mini , mà  con  altretanto  rapida  fuga  de*  i 
lulè  il  rapace  Avoltoio  la  loro  {òllecita  j 
marchia,  lalciau  in  alimenta  alle  fiam-  « 
me  divedi  CaftelU  , e Terre,  trucidati 
ben  lèi  mille  habitanti  d*  ogni  {èfiò , & 
*età,  e {òpra  ottomiJle  (èco  condotti  in 
Bofnia  cattivi*  Ottuagenario-  era  il  no-  J 
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minato  Baisà,  e per  quanto  ne  publicò 
airhoja  la  Fama,  in  una  grave  (ìia  ma-  H?o- 
bda  sVera  con  barbaro  voto  al  falfo  Bro-  ub. 
feta  obligato  diiàr  tìmigliante  invafìone,  s- 
nella  quale  predati  cinquecento  Nobili 
giovinetti , & altrctante  donzelle^,  fàtti- 
S tutti  dVhabiti , e colori  conformi  leg- 
giadramente veftire , in  eflècutiòne  del 
voto  fteflò , al  Gran  Sultano  li  preièn- 
tò.  Fìi  quefto  jl  Prologo  lagrimevolc 
delle  horrende  Tragedie,  che  sii  le  Scene 
delia  Germania,  e de*  Stati  circonvicini 
fì  preparava  à rapprefèntare  ne*  focoli 
fuflèguenti rOttomanica  tirannia,  e che 
pur  troppo  fovente  il  videro  dopo  ripe^ 
tere,  con  effuiione  di  tanto  iàngue. 

'Continuava  nel  mentre  la  priggio- 
nia  del  Duca  di  Mùnfterberg  ritenuto  in 
Buda,  che  nell*  animo  dei  Rè  Giorgio 
iGio  Padre  cagionato  haveva  fomma  af^ 
Bitdone,  de  incredibile  melanconia,  dal- 
la quale  al  finé  foprafàtto , lafoib , po- 
chi meli  dopo,  nei  vigedmo  fecondo  di  ' 
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Marzo,  la  vita.  Colla  fùa  morte  rimài 
i\7<x.  fta  vedoua  la  Corona  Bohèma  eccitò 
molti  Rivali  à pretenderla.  Piò  d*  ogn’ 
altro  il  Rè  d*  Ungheria  v’  afpirava , mà 
potente  Competitore  ha  ve  va  Ukdislao 
Figlio  di  Cafìmiro  Rè  di  Polonia  , dil^ 
ccndente  per  linea  materna  da  Sigifmon- 
do , e da  Alberto , come  nato  d’ Elilà- 
betta  Figlia  di  quello,  c Sorella  di  La^ 
dislao  ( quali  tutti  occuparono  degna- 
mente il  Trono  Bohcmo  ) e per  tal  ra- 
gione confiderato  come  tralcio  di  quella 
Stirpe  Reale.  Giunlc  à Mattia  1*  auvilò 
della  morte  del  Suocero  à Rab , mpntre 
portavafi  à continuare  contro*  d' elio  la 
guerra,  e*ldefiderio  d’ellcrgli  Succeflò-^ 
re  nel  Soglio  lo  fè  maggiormente  folle* 
citare  il  viaggio  ad  Iglavia,  dove  pensò» 
per  la  vicinanza  alla  futura  Dieta  del 
Regno  » di  poter  meglio  promuoverlo. 
Trà  lui,  e T Imperatore  qualche  amarez- 
za paflàva , pretendendo  quello  il  con- 
tante promeifo  nella  Ripuiationc  della 
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• Lega,  qucfto  all* incontro  mal  volontì^ 
ri  fòffiendo  , che  lènza  fiia  parteeipa- 
tione  haveflc  1*  Unghero  aflunto  il  tito- 
lo di  Rè  di  Bohemia , e con  paflìone  o{^ 
Icrvando  troppo  crudelmente  tnittarfi 
la  Moravia  dalle  lue  armi.  Da  tali  mo- 
tivi eccitato  Ipedì  Federico  à Cafimiro 
Rafiàeie  Leskinski  Cavalliere  Polacco, 
che  lungo  tempo  trattenuto  s*  era  nella 
fila  Corte,  con  incarico  di  rapprelèntare, 
ejjèrji  da  lui  con  tutto  lo  Jludio  coltivata 
ftneera  amicitia , e buona  corrijpondens^a 
col  Rè  Aiattia , jeritti  al  Pontefice  Elogii 
del  fito  magnanimo  zelo , Panegirici  della 
fifa  vakrya  condotta  ^ mà  egli  dalla  profi 
perità  de*  bellici  auvenimenti  refo  fiver» 
cbiamente  fiuperbo^  poco  riconojeere  il  be- 
neficio , anzi  poco  grato  mojlrandqfì , ?tel 
tempo  deUomfua  dimora  in  Italia  per  le  pu^ 
hlicbe  convenienze  deBa  Cattolica  Religio- 
ne, haver  nella  Stiria,  e nell  Àufiria  fùe- 
gUato  Jèditioni,  e tumulti  5 Jhtto  manto 
del  fito  patrocinio  ajficurati , e protetti  il 
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Baumiùr cheti  ^ e alftri  inquieti  coni^ 
1470.  pugni ^ turbatori  (kOa  còmmnne  tranquil^ 
lità^  non  per  altrui  Jènon  perche  da  intei» 
JHni  moti  diftratto  P Imperatori  y potefi 
egli  ejiendere  i limiti  del  proprio  Regno , '•■e 
volt  opprejjìone  de*  confinanti  Jatiare  P av^ 
dità  ■ di  dominio.  Da  caufe  wì  potenti 
ejàcerbato  l*  animo  di  Federico  > tVmaì^fi. 
in  necejjìtà  di  fcioglier  la  Lega  ^ e rinum 
tiare  alt  amicitia  deJt  Unghero , e et  offe» 
rirla  à Cajimiro , dijpojìo  anco  à 'fir ingerì 
la  ( quando  in  grado  gU  fojje  ) co*  vincoli 
della  parentela , e del /angue.  Nè  cadde 
iènxa  frutto  il  progetto,  anzi  con  piace» 
re  udita  fb  Y Ambafciata,  poiché  anh» 
landò  Cafìmiro  à porre  sb  '1  Capo  del 
Figlio  il  Diadema , (limò  a*  /boi  didegni 
proficua  r intelligenza  con  Cefere,  Trà 
foro  dunque  fi  ftabilì  Y alleMiza,  * 
ratificarla  fpedì  à Vienna  edraordìinaria 
Legatione  il  Polacco  , ancorché  la  difàp^ 
provafièro  alcuni  Primati  del  Regno  ^ 
che  non  udivano  volontieri  daFedericò 

arro- 
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afrogarfi il  titolo  di  Rè  d'Ungheria,  la 
cui  fìiccefllonea  i Rè  loro  pretendeano  1470» 
doverli^  Da  Iglavia  intanto  fpinto  havc- 
’ya  Mattia  alcuni  fuoi  confidenti  lègreta- 
mente  in  Bohemia,  per  e^UMarc  la  vo- 
lontà de' Magnati,  d^  altri  colle  promef^ 
fc,  e co*  doni,  d'altri  coll' apprenfione 
dc'pericoli  delia  guerra.  Oltre  lui,  afr 
piravano  alla  Coróna  Celare  per  il  Fi* 
glio  Arciduca  MalTmìiliano  , il  Polac- 
co , Henrico  Figlio  del  Rè  defunto  : 
Alberto  Marchelè  di  Milhia,  che  cori 
cinquemilla  Cavalli , à titolo  di  mante- 
nere la  libertà  dell*  Elcttione , era  giun* 
to  , tentava  anch'  egli  Icgretamente  la 
propria  fortuna^  Lodovico  Duca  di  Ba- 
viera alcuni  bramavano  , nè  mancava 
chi  al  Rè  di  Francia  fifiaflè  1'  occhioni 
come  quello , che  redimer  potellè  le  ga-  ' ‘ ^ 
belle  , & i beni  preccdcntetncnte  impe- 
lati, al  Regio  Patrimonio  Ipettanti» 

Così  varie  Icoprivanfi  le  intcntionr  ,-  e 
gii  affetti.  ] partiali  dell'  HuiHtica  Setrii 
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Federico,  e Mattia  ugualmente  aborri- 
vano , & il  nationale  à gli  erteti  preferen- 
do , d*  Henrico  fòrteneano  le  parti , tan- 
to pili  che  fperavano  da  Alberto  Eletto- 
re di  Brandemburgo  di  lui  Cognato  al^ 
firtenze  di  genti.  Ad  Uladislao  tri  i Cat- 
tolici la  maggior  parte  inclinava^  T Im- 
peratore Sivorivano  alcuni^  airUnghc^ 
ro  Giouanni  di  Rofemberg,  Sdenco  di 
Sternberg,  & Henrico  di  Neùhaus  fòli 
trà  tutt’ i Grandi  adherivano.  In  Praga 
lungamente  dibattuta  fu  la  materia , & 
in  fine , temendoli  dalla  varietà  delle 
paflìoni , e de  gl*  intereflì  qualche  inopi- 
nato tumulto  del  Popolo,  la  Dieta  del£ 
Elettione,  fòlita  fcmpre  tenerli  in  Pra- 
ga, *di  commune  confenfo  li  trasferì  à 
Kutemberg.  Introdotti  gli  Ambafciato- 
ri  del  Rè  Mattia , trà*  quali  era  il  princH 
pale  Nicolò  Chiupor  Vaivoda  di  Tran- 
lilvania , chiefero  à favore  di  lui  la  con-- 
fermatione  <kl  titolo , e t attuale  pojkffò 
del  Regno  , già  dal  Poìtt^ce^  e da  ateuni 
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L degli  Ordini  conferitogli  : P Ungheria , e 

K ht  Bobemia^  che  per  t adietro  ad  un  filo  i47^* 
P Sovrano  ubbidirono , poter  di  nuovo  fitto 
gli  aufpicii  d*  un  filo  Capo felicemente  con* 
giungerji:  la  guerra  da  lui  intraprefa  ha* 
ver  bavuto  per  fine  P utile , non  lo  Jvan* 

L taggio  del  Reggio,  bramofi  di  fanar  quella 
Il  parte y che  irfetta  potea  corrpmpeì'e  u Cor*> 

PO  tutto:  contro  i buoni  non  haver  egli 
I impugnato  P armi.  Voleva  in  più  lun- 
ghe infinuationi  del  rilafcio  delle  gabel- 
i le,  e d*  altri  publici  commodi  eftenderfi. 

\ r Ambalciatore  , mà  lo  interruppe  il 
mormorio  ftrepitolò  della  contraria  fàt- 
tionc,  protcftante  di  non  aflèntire  già- 
mai  à (òttoporre  il  collo  al  duro  giogo 
di  chi  fù  prima  nemico.  Anco  i Legati 
I di  "Federico  ^ fèbene  adduflèro  gli  antichi 

i patri  trà  gli  Auflriaci , &i  Rè  Bohemi, 
r nè.tacqucro  le  rette  intentioni  di  lui , am- 
;*  plificando  la  Regia  indole  del  giovinetto 
Xlallìmiliano , e la  prolperità  , che  go- 
duto haverebbero  i Popoli  lòtto  T om- 
bra 
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bra  del  ilio  pacifico  Scettro , ad  ogni 
1471*  modo  da  .quei,  ch'eran  tinti  dcirtìe-ii 
refia,  e che  temevano  forfè  dal  braccio. 
dell'Imperatore,  come  vindice  deli' aut* 
torità  Pontificia , periècutioni  .alla  loro 
Setta,  furono  con  poca fbdisfàttione  ièa- 
titi , c meno  atteiè  le  inftanze.  I fautori 
d'Henrico  .,  .apprendendo  l' inibrtunio  * 
del  Duca  di  Miinfterberg  filo  Fratello, 
e confiderandolo  debole  per  contrapocU 
alle  forze  de'  ppderofi  Competitori^  lan- 
guidamente lo  promoyevaDO.  Admeffi 
in  fine  gli  Ambafciatori  di  Caiìmiro, 
con  apparato  di  larghe  promellè  intro- 
duifep  il  loro  diicorlp.  infinuarono, 
pronto  ^er  egli  al  pagamento  di  tutt*  i (km 
bìti  della  Corona  ÉobemUy  (fendenti  y com 
me  dicevano  y à trecento  miUa  Fiorirti^  ad 
inter porji  per  la,  riconciliatione  col  Fapa  t 
i Polacchi  y e i Bohemi  confiderarji  come 
una,.fiejja  Nationei  haver  commune  la 
lìngua  y conformi  le  inclinationi  y ^ i ge- 
niii.  meglh  ^Jaltar  al  JÌTQnQ  m Pelacco^i 
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cbè  un*  Ungbero , ò un*  Memanno  ; da 
quello  j più  che  da  quefti , doverji  fperare  H7** 
quieto , e tranqgiiilo  governo.  Si  dinufèro 
nelle  qualità  perfònali  d*  Uladislao,  alle- 
gando in  fine  le  ragioni  della  difcenden- 
za  materna , per  le  quali , più  Icgitima- 
mente  d*  ogn*  altro , occupar  poteva 
quel  Soglio.  Fìi  egli  dunque  dalla  mag- 
gior parte  de’  voti  eletto  Rè  di  Bohemia, 
a’  venticincjue  di  Maggio  , mentre  non 
eccedeva  1 Anno  decimoquinto  dell’ 
età  fila , & à ricevere  fòlennementc  il 
Diadema  fu  con  decorofà  Ambafciata 
invitato.  Era  nel  tempo  fteflo  in  Ratisbo- 
na  congregata  la  Dieta  d*  Imperio , nella 
quale  da  Celare,  da  gli  Elettori,  e da  gli 
altri  Ordini , che  la  compongono,  fi  la- 
bili , e publicò  la  Pace  generSe  dell’  Ale- 
magna,  trafmefli  in  ogni  parte  Editti,  che 
depofia  la  fpada , non  piti  al  Tribunale 
deli*  armi,  mà  à quello  della  Giuftitia  fi 
rimetteflèro  le  pretenfioni  di  cadauno. 

Con  tali  prenaefle,  pafiò  Federico  à pro- 

C c c por- 
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porre  una  valida  efpeditionc  contro  l* 
Ì471.  Ottomana  Potenza , à tutta  la  Chriftia- 
nità,  &à  lui  ancora  geio^ , conlìderaiif* 
do  in  particolare  le  recenti  invaiìoni  de 
gli  hereditarii  luoi  Stati,  le  mine,  le  de- 
ìolationi , le  ftragi  5 ma  fèbene  da  tutti 
necelTària  f ìi  conofeiuta , elìbiti  fòccoi^ 
li,  & ofièrte  affiftenze,  promeflà  in  ol- 
tre da*  Veneti  Ambalciatori , à nome 
della  Republica)  poderofà  diveriione 
per  mare  : nulladimeno  la  diveriità  dé 
pareri  nel  modo  di  concertarla , ordina^ 
rio  fcoglio , nel  quale  naufrago  fèmore 
così  importante  materia  , non  kieib 
giungere  al  porto  di  kvorevole  rifòhi^ 
tione  r afkre.  Si  trattò  ancora  dell*  Elct- 
^ tion  di  Bohemia,  che  dal  Legato  Apo*>: 
ftolico,  per  commiffione  di  Paolo,,  era 
eoiitradetta,  e come  fritta  dagli  Heretn 
ci,  pretefà  infiifìftcnte , & invalida.  Lo 
fecondavano  gli  Ambafeìatorì  del  Rè 
Mattia , opponendoli  alla  richiefra  coi» 
.lèrmacione,  per  eflèr  egli,  pnnia.d’ Uia- 
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dislao  llato  eletto , c confermato  dal 
Papa,  & adducendo  i di  lui  meriti  in- 
tigni colla  Chriftiana  Republica , dai  cui 
Jimiti  &tto  baveva  più  volte  allontanar 
r infègne  del  Turco.  I Prencipi  nondi- 
meno per  la  maggior  parte  fèguendo  il 
giudicio  di  Federico , favorivano  Ula- 
dislao  y io  che  al  Pontefice  difpiacendo, 
ne  fcriflè  con  qualche  fènfb  ali*  Impera- 
tore , e r Unghero  col  portar  V armi 
Beli'  Auftria  ( di  che  à fùo  luogo  fi  par- 
lerà ) ne  procurò  la  vendetta.  Fifià  perb 
fèmpre  nel  cuore  ftavagli  1’  efclufiono 
dalla  Corona , onde  con  guerra  atroce 
bavaglio  la  Moravia , e tóhemia , per 
acquiftar  colla  forza  ciò  , che  non  ha- 
vea  potuto  il  negotio.  Mà  Uladislao , 
già  in  Praga  arrivato , e de  gli  ornamen- 
ti Reali  colle  lolite  ceremonie  veftitp  y 
& unto,  con  fette  mille  Cavalli,  e due 
mille  Fanti  fèco  dalla  Polonia  condotti 
«r  oppofe  al  Nemico  , quale  da  interni 
moti  cofirettQ.à  tornare  nell*  Ungheria^ 

- ,.j  Ceca  fi 
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lì  ritirò  dall’  imprelà,  Auttori  di  quelli 
1471.  furono  r Arcivelcovo  di  Strigonia , il 
Velcovo  di  Cinque  Chiefe,  & altri  Ma- 
gnati deir  Ordine  Ecclefiaftico  in  parti- 
colare , al  Rè  mal  affètti  per  occafioric 
d’ inufitate  gravezze  da  lui  impolle,  non 
Iblo  per  fare  la  guerra  a*  Turchi  , mà  an- 
co per  muoverla  al  nuovo  Rè  di  Bohe- 
mia , quali  vedendolo  in  quella  Ipedi- 
tione  occupato , e dalla  Reggia  lontano, 
giudicarono  al  loro  intento  la  congiun- 
tura opportuna.  Nè  la  tralcurò  Cafimi- 
ro , poiché  colla  intelligenza  di  elfi  me- 
ditava di  ffir  cadere  Mattia  dal  Soglio, 
per  elàltarvi  il  fecondo  filo  Figlio , Gafì- 
iniro  parimente  di  nome,  ma  non  lo  fe- 
condò la  Fortuna,  che  à i troppo  valli 
diflègni  propitia  di  rado  fi  moina  5 im- 
peròche  accorfò  F Unghero  coll’  Eflèp- 
cito  lènza  dimora  all’  ellintione  del  fuo-^ 
co  nalcente , alcuni  Grandi  del  Regno 
tumultuanti  còl  timor  del  calligo  fre- 
nò ^ altri  co' gli  allettamenti  delie  pro- 
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roeflè  blandì , e *{  Polacco , fmunto  da 
molti  dilpendii  T Erario,  richiamò  *1  Fi- 
glio, che  tumido  di  mal  fondate  fpe- 
ranze  s*  era  già  portatò  nell’  Ungheria. 
Sigillò  nel  mentre,  la  notte  de*  vent*  ot- 
to Luglio,  i fìioi  giorni  Paolo  Secondo, 
caduto  improvifà mente  per  acciden- 
te apopletico  dall’  apice  della  Dignità 
Pontificia  in  grembo  alla  morte  , c 
Francefco  della  Rovere  da  Savona  Ge- 
nerale de*  Francefcani  col  nome  di  Si- 
fto  Quarto  fòttentrò  al  pelò  del  Vica- 
t*iato  di  Chrifto.  Spedì  egli  Francefco 
Cardinal  Piccolomini  Senefè  all’  Impera- 
tore, quale  in  Neùftadt  convocata  una 
Seilìone  d*  alcuni  Prencipi , varii  impor- 
ranti ncgotii  per  utile , e confèrvatione 
del  Chriftianefimo  vi  furono  dibattuti^ 
mà  le  diflènfioni  de*  principali  Potenta^ 
ti  d*£uropa  fecero  inaridire  nel  loro  na- 
dèere  i fhitti  de*  ben  concepiti  diflegni^ 
JFù  pur*  anco  fpinto  in  Polonia  con  efor- 
stationi  aUa  Pace  Marco  Cardinal  Barbo 
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Veiietiano,  che  perdifporvi  il  Rè  d'Un-» 
gheria , fcriflc  a’  fuoi  primarii  Miniftri , 
impcròche  1*  unico  fine  di  Sifto  era  unire 
in  vera  concordia  i Prencijpi , e vederli 
à prò  della  Fede  contro  '1  Persecutore  di 
eflà  iìnceramente  congiunti.  Lefliedefir 
me  perfuafioni  da  Ullumcafiàno  Rè  di 
Perfia  venivano  , quale  con  feroce  ag- 
greffione  efpugnata  Trabifonda , e qua? 
li  tutta  la  Natòlia  Ibttomellà  , infinua- 
va  a*  Chriftiani  f opportunità  d’attacca- 
re la  Grecia  mal  guernita  di  SoldatelchCi 
c già  colla  mediatione  del  Pontefice,  t' 
d’  altri  Prencipi , trà  T Imperatore , e 1 
Rè  d’ Ungheria  con  certo  tal  qual  tratta- 
to le  amarezze  per  all’  bora  addolcite,  i 
haverebbe  potuto  Iperar  qualch’  efièttOf 
(c  focile  foflè  fiata  tra  Mattia , e Calimi-  • 
ro  la  ricónciliatione  degli  animi.  Mà  lo 
Ipirito  lublime  del  primo  acquetar  non 
potevafi  riflettendo  alla  Corona  Bobe- 
ma , dal  fecondo  con tr’  ogni  afpettationc 
rapitagli,  & à.  i torbidi  nell’  Ungheria 
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lùfòitati  ^ anzi  dai  precedenti  fùcceffi  al- 
le file  arme  propitii  refo  confidente,  & 1472. 
ardito  , da’  travagli  col  Turco  lìcuro , 
con  Celare  ^ almeno  apparentemente  ) 
pacificato  ; quanto  Icario  làpeva  ellèr 
<d’  oro  il  Polacco,  altretanto  egli  abbon- 
dante  di  mezi,  lì  rideva  dell’ indigenza 
deir "Emulo,  e lulìngavafi  colle  Iperan-  : 

ze  di  miglior  Sorte  in  Bohemia,  nel  cui 
Kegno  alcune  piccic^e  Città , e Caftelli , 
prezzo  della  libertà  del  Duca  di  Mùn- 
fterberg  , pofledeva.  Perciò  apena  un 
breve  armiftitio  di  pochi  meli  puote  lè^ 
co  accordarli,  e proponendo  Cafimiró  ■ 

cóhditioni  di  Pace  all’ Uiighero  non  grà*-  * j 

dite,  con. altiera  rilpofta  le  rigettò , inu;-  ' ' 

tile  ogni  sforzo  per  ottenerla.  Non  per 
quello  intiepiditoli  il  zelo  del  Cardina- 
le, rfnzi  più  rinvigoriva  gli  ufficii , co’ 
quali  nel  leguente  Anno  al  fin  confèguì,  *473* 

in  Nilla  Città  di  Silefia  i Magnati  , 

dell*  lingheriaij  di  Polonia,  e di  Bohe- 
mia s’  uniflcro , prorogata  coll*  auttorità 
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Pontificia  la  tregua.  Altra  Affcmblca 
*473-  poco  dopo  in  Oppavia  fi  tenne , dove , 
ò à Carlo  Duca  di  Borgogna , ò à I.o- 
dovico  Rè  di  Francia  , di  Mattia , c di 
Cafimiro  furono  le  controverfie  rimeflè, 
L'  Imperatore  nel  mentre  conferitoli 
coir  Arciduca  filo  Figlio  ad  Augufta, 
ricevè  da  que’  Cittadini  il  giuramento  di 
fedeltà,  & ambidue  dalla  Città  ftefià  va* 
rii  prefènti,  fènon  |lla  loro  grandezza^, 
air  ufo  adeguati,  e conformi.  Ivi  chia- 
mato haveva  alla  Dieta  gli  Ordini  deli’ 
Imperio,  fèguito  ancora  da  gli  Amba- 
foiatori  Polacchi,  e Bohemi,  che  chie- 
devano la  confèrmatione  della  Lega  con 
Cafimiro  già  fiabilita , e d’  Uladisiaonel 
poflèffo  della  Corona  5 mà  da  altri  im- 

f)ortanti  afiàri  per  all’  bora  fofpefo  quel- 
a Generale  Convocatione , pafiò  Cefo- 
re  con  folto  ftuolo  di  Prencipi , c di  Ba- 
roni à Treveri,  alla  cui  Città  auvicinan- 
dofi  , hebbe  in  difianza  d’  una  lega  air 
incontro  Giouanni  de’  Marche!!  £ Ba- 

den. 
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1 den,^  che  già  cinquanta  tré  anni 
, nca  quella  Mitra  , con  quattrocento 
► r Cavalli , e lunga  fchiera  di  Nobiltà.  Ac- 
[ ' colto  dair Arcivefcovo , (aiutato  coir^rt 
\ tìglieria  dalle  mura , & al  (uono  delle 
i campane  nella  Catedrale  introdotto , à 
^ Dio  (ìrelèro  del  felice  arrivo  le  gratie , in- 
di al  Palazzo  della  Elettoral  Relidenza^ 
i vi  fìi  magnificamente  alloggiato.  Per  vi- 
(karlo , erafi  con  pompofo  apparato  pre- 
r venuto  il  Duca  di  Borgogna.  Trèmillc 
I lecite  Corazze , cinquemille  Cavalli  leg- 
gieri , (èimille  Carabini  à ^iedi  lo  ac- 
y còmpagnavano , raccolti  da^luoi  ampii , 
I e floridi  Stati , cadauno  riccamente  ve- 
! ftitoi  & ogni  truppa  colla  livrea  della 
* Provincia,  d*  onde  veniva,  di  velluto, 
k b damafeo  bizarramente  diftinta,  non 
li  meno  che  d*  oro,  e di  gemme,  con  mi- 
' (ùrata  proportione  adornata.  Giunlè 
f egli  in  vicinanza  di  Tre  veri , nel  quinto 

; giorno  d'  Ottobre , e Celare  ulcì  ad  in- 
. contrario  , preceduto  dalla  Nobiltà  à 

Ddd  Ca- 
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Cavallo , ogn’  uno  col  capo  (coperto, 
447^  con  balcftra  alla  (palla , c pendente  dal 
fianco  arco,  c carcaflò  confreccie,  (cnz^ 
altfi  arnefi,  perch*  ellèndo  quella  un' 
amichevole  vinta , non  permite , eh'  ol- 
tre le  (ùe  guardie  del  Corpo , altri  compa- 
rifièro armati.  Dopo  i Nobili  veni\^no 
(èdeci  trombetti:,  e due  timpani  5 (ègui- 
vano  i Prencipi  dell'  Imperio , poi  l’ Ar- 
ciduca, & alla  (inifira  di  lui  Califio  Ot- 
tomano, Fratello  di  Sultano  Mehemct, 
che  lo  condannò  ancora  lattante  , per 
regnar  libero  da'  (òfpctti,  al  laccio,  mà 
effe  ita  in  perfòna  d' altro  bambino  la 


cru  e lentenza , c quello , dopo  alcu- 
ni anni,  portatofi  à Venetia,  indi  à Ro- 
ma, fìi  col  nome  di  Califto  Ottomano 
da  Califto  Pontefice  battezato.  Falsò 
polcia  in  Germania,  c fermatofi  in  Vien- 
na, con  honorevole  apana^'o  da  Fede- 
rico afiègnatogli , vi  terminò  la  (ba  vita* 
Continuavano  1'  ordine  della  comparfà 
i duo  Elettori  Arcivefeovi  di  Magoni»  1 


e 
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t c di  Tre  veri,  Adolfo  Conte  di  Pappen- 
K heim  .MarefoialJo  hereditario  deirimpe- 
r rio  collo  Hocco  nudo  alla  mano,  poi 
I ecfore  fopra  fpiritofo  cavallo  di  ricca 
I gualdrappa  coperto , in  habito  maeftofo , 
e grave , fopra  il  quale  portava  penden- 
I ' te  dal  collo  una  Croce  a oro  di  pretiofe 
1 pietre  vagamente  interinata.  Comparivat 
I no  dopo  i Vefoovi , & altra  numcrofo 
fohiera  di  Nobili  lìgillava  la  lunga  mar- 
^ chia.  In  venti  Iquadroni  ripartite  have- 
va  il  Duca  le  proprie  genti,  ichierate  in 
bell*  ordine  di  battaglia  , & in  conve- 
niente  diHanza , à pompa  di  ben  intefo 
comparfo.  S'auvanzò  egli  per  complir 

I M V V * I * 
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ri 

I del  Tofon  d' oro,  armato  di  Icgflira  co- 
I razza  dorata,  coperto  poi  d’ una  clami- 
J de,  b fopravefte  sì  ricca,  di  diantanti, 
^ di  perle , e d*  ogn*  altra  forte  di  gemme 
r rilplcndcntc,  che  à ducento  mille  du- 
cati da  moki  fb  valutata.  Superbi  pure 
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eran  gli  habiti,  de  armature 
1473.  bile  comitiva,  ricamate,  e trapunte  d<  I 
oro , ò d’argento  le  bardature  de’  cavallf^  | 
viftolè,  c vaghe  le  livree  de’ Palafrenieri,  I 
c de’  Paggi.  NclF  auvicinarfi  all’  Impera-  1 
tore  volle  il  Duca  {montare;  nià  egli  non  y 

10  permilè , onde  levatoli  l’ elmetto  di  ck-  j 
po,  e chinatolo  quanto  poteva , {piegò  1 

11  proprio  godimento  per  incontro  sì  I 
fortunato,  à che  Celare  con  benigne  et  j 
preffìoni  rilpolè.  Accollatoli  poi  Cariò 

à Maffimìliano , giovinetto che  non  ec- 
cedeva quattordcci  anni,  e col  gentile, 

& inficnK  heroico  lèmbiante  attraheva 
gli  animi , in  vicendevoli  ufBcioiità  lì 
trattennero,  finche  oflèrvatc  da  Federi-  * 
co  co^Mbdislattione , e con  lode  le  ben  j 
regolare  truppe  del  Duca , s’ incaminò  | 
alla  Città , dal  Duca  medeiimo  accom-  J 
pagnato  (in'  alla  Piazza  maggiore , dove  T 
congedatoli  ulcì  di  nuovo  , e nel  Chio-  4 
Uro  di  S.  Malli mino  co*^  i principali  del-  1 
la  lùa  Corte  prelè  T alloggio  , ripartito  / 

nelle  i 

h 

i 

I 
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nelle  Terre  circonvicine  per  otto  leghe 
all'  intorno  il  rimanente  del  (èguito.  Re-  1473* 
ciproche  furono  nei  dì  (liflèguenti  le 
vifitc , . nelle  quali , frà  gli  altri  negotii , 
che  fi  trattarono,  fu  ftabilito  raccafà- 
mcnto  della  Principellà  Maria  Figlia  di 
Carlo,  unica  herede  della  Borgogna,  e 
àé  gli  altri  Stati  paterni , coll*  Arciduc^ 
tMaffimiliano , che  dopo  con  fcftive  di- 
moftrationi , ben  confórmi  alla  qualità- 
dei  fucceflb , fi  publicò.  Bramava  Cc- 
fàre  , che  s' eflequiflcro  brevemente  le 
Nozze , mà  il  Duca  defidcrofb  di  gua- 
dagnare dalla  congiuntura  vantaggi  , 
chiedeva  d*  eflère  prima  creato  Rè  ( al- 
legando con  limile  titolo  chiamati  ne 
tempi  adietro  i polTellóri  della  Bor- 
gogna) e Vicario,  ò Governator  dell' 
Imperio  in  Fiandra , con  efibitione  all’ 
incontro  di  ricuperare  colf  arme  ciò, 
che  da  altri  Prenci  pi  era  fiato  all*  Im- 
perio fteflb  precedentemente  ulurpatou 
Niente  perciò  trafturava  , che  potefiè 

Dd  d 3 catti- 
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cattìvar  gli  animi  dclF  Imperatore , c 
del  Figlk) , tutti  anzi  mettendo  in  opera 
gli  atti  di  cortefìa , e di  finezza.  Gf  in- 
vitò à lautiffimo  pranfo , dove,  oltre  ia 
prima , altre  dieciotto  meniè  per  i Gran- 
di d*  ambe  le  Corti  fìiron  dilpofte  , icr< 
vite  quelle  di  Celare,  di  Maffimiliano,| 
di  Carlo,  c d*  altri  Prencipi  foraftieri  da’ 
principali  Signori , ludditi  di  Cario  mede- 
fimo.  Lo  sfoggio  deir  apparato , la  quan- 
tità deir  argenteria  può  più  fàcilmen- 
te raffiguram , che  fcriverfi  , ancorché 
non  ne  manchino  relationi  accreditate", 
c diftinte , che  per  brevità  lì  tralalcianò. 
A*  quaranta  due  fi  contarono  le  portate 
delle  vivande  , che  à cialcheduna  delle 
tàvole  fi  triplicarono,  onde  à piena  boc- 
ca in  Aleniagna , & in  Francia  univcr- 
falmente  fù  cel^rata  la  generolìtà,  c 
magnificenza  del  Duca,  c panie  all* bo- 
ra eccefib  di  pompa , & efbrbitanza  di 
luflò  ciò,  eh*  hog^dì  baderebbe  à pena 
ad  un*  ordinario  convito  : • rimproverò 

alla 
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alk  (moderata  profufione  de*  noftri  tem- 
pi y ne*  quali , (è  non  (ì  (àcrifica  al  pala- 
to quanto  di  raro  producono  le  Stagio- 
ni ò mandan  di  (celto  le  più  remote  Pro- 
vincie, s*  accula  di  parfimonia,  e di  fru- 
galità il  trattamento.  Furono  anco  in 
quell*  occadone  da*  CavalJieh  d*ambe  le 
torti  inftituite  Gioftre,  e Tornèi , 8c 
in  tutto  eccedente  apparue  il  fkfto  (li- 
perbo , e l’ affettato  fplendore  di  Carlo , 
che  però  à Federico  non  piacque,  inter- 
pretandolo à tacito  (eberno  della  mifù- 
rata  lìia  continenza,  e della  fùa  efèm- 
plare  modellia.  Per  il  Ducato  di  Ghel- 
dria,  & altri  Feudi  Imperiali  da  lui  poi- 
fèduti  predò  à Celare  nella  Piazza  mag- 
giore di  Treveri  publicamente  il  (olito 
homaggio  5 e perche  bicile , anzi  licuro 
fi  figurava  H conlèguimento  deU*hono- 
Tc  deliderato , havea  fatto  già  preparare 
la  Corona  , lo  Scettro  , ii  Globo  , il 
Manto,  e 1*  altre  inlègne  Reali , deftina- 
to  ad  ungerlo  il  Velcovo  di  Metz , la 

Chie^ 
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Chie(à  riccamente  adobbata , tutto  alla 
1473-  Iblcnne  funtione  fontuofàmentc  difpo- 
fto.  MàCefàrc,  cui  parevano  al tretan- 
to  inconvenienti  T inftanze quanto 
prudenti  i riflefll , fuggeritigli  da*  fiioi 
Configlieri , della  nota  ambitione  del 
Duca , che  forfè  per  i gradi  della  Reai 
dignità  pretefb  haverebb*  un  giorno  d* 
afeendere  al  Trono  Imperiale,  in  prc-‘ 
^udicio  dell*  Arciduca  fuo  Figlio , gli  fè 
rifpondere , dover  la  materia  fi  metterli 
ad  un’ Aflcmblea  generale  d*  Imperio , e 
da  Treveri  pafiò  à Colonia , dove  con 
fommo  honore  fìi  ricevuto.  Trà  Ro- 
berto il  Bavaro , Arcivefeovo  di  quel 
tempo , e *1  Capitolo  de*  Canonici  gravi 
controverfle  pendevano,  & à quefti  la 
Città,  & il  Senato,  adherivano.  Quello 
legìtimameate  eletto , era  anco  dal  Pom 
tcfice,  e da  Celare  confermato,  ’mà  cer4 
te  picciole  Città  impegnate  ad  alcuni 
Nobili  pretendeva,  lenza  la  reftitutioné 
dell*  esborfàto  contante,  ricuperare  con^ 

tro 
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tro  ’l  diritto  , e contro  la  fede  data  al 
tempo  deir  clcttione.  Perciò  le  rendite 
de*  Canonici  haveva,  nell*  Anno  au« 
vanti,  fatto  condurre  ne*  proprii  Cacci- 
li y ond'eglinocolle  Città  medefìnie  uni- 
tili d^utarona  per  Amminiferatore , e 
difenfor  loro  Hermanno  I^andgravio  d* 
Haflìa  Prcpoflto  del  Capitolo/  Mà,  lo» 
bene  Henrico  di  lui  Fratello  con  robu^ 
fto  Corpo  di  gente  vicino  trovavafi  , c 
poteva  farli  giufeitia  coll*  armi,  ad  ogni 
modo  rilpcttando  la  prefenza  di  Celàre, 
à lui  rimile  la  cognidon  della  lite.  Chia- 
mato Roberto  non  venne , mà  per  me- 
de'  lìioi  Miniferi  orgogUolùmente  riP 
polè , il  Duca  di  Borj^gna  ellere  1*  Au- 
vocato  della  llia  Caufe  5 i Canonici  ha- 
ver  anch*  eglino  Protettore  5 trà  elfi  po- 
ter le  vertenze  deciderli  ; da  che  com- 
prendendo r Imperatore,,  non  per  altro 
cercar  il  Duca  d' entrar  nel  ballo,  fenoa 
wr  vendicare  l' inafpettata  negadva  del 
Regio  dtolg,  efòrtò  benù:  ambe  le  parti 
- Eec  ad 
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ad  accordar  fènza  ftrepiti  le  diffèrcrizc , "l, 

»47^  mà  impolè  nel  tempo  {ledo  a'  Canonici, 

& alla  Città  di  Colonia  di  premunirli  j 
per  ogni  evento , che  capitar  fi  dovede  à 
rottura,  & alla  metà  del  didèguente  Ge-' 

1474-  naro,  fece  ad  Auguda  litorno.  Nella.  ;■ 
Dieta  nuoWmcnte  colà  radunata  prò-  1 
fcridè  Federico  Conte  Palatino  del  Rend  | 
Figlio  di  Lodovico  il  Cieco , perche  do*»  J 
po  la  morte  di  Lodovico  il  Pio  dio  Fra*  I 
tello , edèndo  Tutore  di  Filippo  Figlio  1 
di  guefto , tralcurato  haVeflfe  di  prendo^  j 
re  iinveftitura  de*  Stati , c di  riconoicc-  . 
re,  come  Sovrano,  ^Imperatore.  Era  1 
egli  armigero , e bellicofò,  e con  legna* 
lata  vittoria  fatti  in  un  giorno  Redo  ^ 
priggioni  tré  Prencipi , cioè  Carlo  Mar- 
chelè  di  Baden , Giorgio  di  lui  Fratello 
Vclcovò  di;  Metz , & Ulrico  Conte  di 
Wurtemberg,  havea  eftorto  per'il  rilf 
catto  grodò  contante^  ^er  altro  di  gc- 
hio  elato  con  lòverchia  alteriggia  tuttf 
Operava ' ' non  curante^  1*  auttorità  dell^ 

^ I • y Impe- 
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peno,  onde  citato  alla  Dieta  non  ven- 
ne, e perche  negarono  di  giurargli  ub-  1474^^ 
bidienza,  dodeci  Senatori  del  Coniglio 
d*  Amberga  fece  crudelmente  decapita- 
re.  Alla  Dieta  feefià  comparuero  gli 
Ambafeiatori  Polacchi,  c Bohemi , à 
quali  promife  Celare  la  confermatione 
a Uladislao  da  eill  altre  volte  rìchiefea^ 
mal*  accordo  fetto  in  Oppa  via  di  rimet- 
tere , b al  Duca  di  Bologna , b al  R& 
di  Francia  le  controverne  trà  Mattia , e 
Gaiìmiro,  nùllo,  & invalido  fb  dichia- 
rato. Bolliva  intanto  nell*  animo  del  pro- 
feto Duca  il  defiderio  d*  accender  la 
guerra , e lo  eflèquì  poco  dopo , portan- 
dola nel  Coloniéle,  di  cui  prima  che  li 
difeorra,  è necellària  brevilllma  digrel^ 

Bone  non  dilònante  dalF  interelfe  de* 
Prendpi  Auftriaci , già  che  in  eilì  loro  ^ 
dopo  la  morte  di  Carlo , le  Provincie 
della  Fiandra  coll*  infegne,  e co*  i titoli  ^ 
della  Cala  di  Borgogna  padàrono  , co-^^*55^- 
me  nella  prima  parte  di  quell*  Hillorià 
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già  s*  accennò.  Carlo  dunqvici  .Figlio 
di  Filippo  il  Buono,  hcbbé  Giouanni 
Duca  ai  Borgogna  per  Avo  , quello 
apunto  ^ che  nella  giornata  campale  di 
Sigifmondo  Rè  d*  Ungheria  con  BaÙN 
zet,  vicino  ^I>Iicopoli , valoròlàmcntc 
combattendo  , rcftòin  potere  de^gl*  In?*, 
fedeli.  Di  Giouanni  fìi  Padre  Filippo  6 
Audace , nel  quale  ( efBnta  iir  iìdippQt 
pofthumo  la  linea  de'  vecchi  Duchi  )p«nf 
conceffione  di  Giouanni  di  Valois  Rè'cfi 
Frància  fùo  Padre,  cadde  il  Ducato  ^ e 
la  Contea  di  Borgogna.  Era  Carlo  po4* 
co  fà  nominato  Prendpe  d' heròico:^ 
magnanimo  fpirito  , mà  troppo  anhe<> 
lante  ad  amplificare  co*  i firegi  della  dig- 
nità anco  gli  Stati , in  ecceflb  defiderofe 
di  gioria , e perciò  con  Soverchio  ardore 
inclinato  alla  guerra , anzi  oltre  i limiti 
della  prudenza  trabocchcvolmente  fero- 
ce. Lo  rendevano  animofò  k felicità 
' cfpcrimcntata  nell'  armi  éontro  la  Frani?  * 
eia,  lapace  à Lodovkóundeqnno  eftor-1 
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ta,  Taggregatione  di  Licgge,  ediGhel- 
drìa  a'propriiDominii,  che  fcbenc  opu»-  i474« 
Jenti,  e vadi , ad  ogni  modo  alla  gran- 
dezza* deir  animo  niente  bacando  , à 
oofè  maggiori  fèmpre  a(pirava>,  così  che 
per  gare^ante  nell*  audacia  ^ e nella 
fortuna  ^ ò con  Giulio  Gelare  Augu^ 

(tO  f b con  Alellàndro  il  Grande  nell’ 
univerlàle  opinione  correva.  Rodendo^ 
gli  però’ il  cuore  la  negativa  del  Re- 
gio titolo  ih  Tre  veri  riportata , e medi^  ► 
tando  il  modo  della  vendetta  con  in- 
f?rodurre  nell’ Alemagna  la  guerra,  invi- 
diava ad  c^ni  pretefto  , che  coprir  po- 
r intento.  Nè  andò  guari,  che  op- 
portuna r occalionc  comparue , per  le 
differenze  tra  Roberto  il  Bavaro , & Her- 
manno  Land^avio  d*  HalBa  poco  pri^ 
ma'  accennate , fper'and’  egli  ^ ^ che  chia- 
mato dal  primo  in  lòccorlò,  come  apun-  - 
to  IcguY , e fòttòmcfli  qud  di  Colonia  v 
^cile  gli  farebbe  riulcito  per  le  Terre  del 
Moguntino  paf&r  nell' Al&tia,  e ne  gli  « 
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altri  Dominii  da  Sigifrnohdo  V Aiiftria- 
co  à lui  impegnati,  & ottener  colla  for- 
za ciò,  che  non  puotero  le  antecedenti 
richiede.  Raccolti  dunque,  nel  mele 
Luglio  y lòtto  rinlègne  lènàntamiir  huo» 
mini,  nc  fece  à Maferìch  la  revifta  , è 
li  condullè  nel  Coloniefe , ad  Efferato 
sì  robufto  figurandoli  agevole  qualurt* 
que  difficile  imprelà.  Alia  Cit^  di  Co« 
Ionia  fece  auvanzare  un  Araldo  con  pu« 
bliche  intimationi  ^ che  à Roberto  Arci- 
velcovo  fi  reftituillèro  le  Terre  pretefoi 
fi  prefialfe  da  cadauno  ubbidienza,  e 
per  protettore  dell'  Arcivclcovato  folle  il 
Duca  Carlo  da  tutti  riconofeiuto.  Nc* 
luoghi  piò  frequentati  le  infegne  di  Bor- 
gogna llirono  erette , dal  che  offefi  i 
Cittadini  non  poco,  & i loro  Confede- 
rati, à rilbluta  difelà  fi  difoonevano. 
Giace  alla  finil^  Iponda  del  Reno, 

Quattro  leghe  da  Colonia  diftante,  Nuis 
)ittà  antica  ugualmente,  c celebre,  dal 
fito,  dall'abbondanza  dell' acque,  dall' 
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arte  fortificata,  c dal  numero  non  met 
no,  che  dal  cuore  de’  difèniòri,  in  quel 
tempo,  bafievolmente  munita.  La  in- 
veflì  il  Duca,  e diftrettiflimo  afledio  k 
cinfè,  non  ignorando  di  quanta  riputa- 
tone all’  armi , e di  quanto  vantaggio 
a*  proprii  diflègni  foflè  per  rifiiltare,  ò T 
eipugnatione,  ò la  refà.  Mà  il  Landgrar 
vio,  che  nella  Piazza  trovavafi,  i Cittar 
dini , i Soldati  cofiantifllmi  nel  propo^ 
Cto^  anzi  di  morir,  che  di  cedere ,'  ai> 
mati  d’ intrepidezza,  e di  toleraoza,idf 
ogni  occorenza. ben  proveduti,  hierite 
ommettevano  per  la  tutela  della  libertà, 
edella  Patria.  Il  Duca  per  lo  contrariQ 
le  parti  tutte  di  Capitano  indefbflb , € ài 
valoiofò  guerriero  adempiva  , eliliatP' 
totio,,  & il  iònno  dal  proprio  Campo^ 
con  {quante  machine  inventar  fàpeva  ]a 
bellica indufitia,  tormentando,  e gior^ 
no,’  è notte  per  ogni  parte  quelli  di  denr 
tro;.  lacerando  coi  cannone,  ò abbat- 
tendo colle  mine  lemurà^  dei  l>aloardiv 
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fingendo  i fìioi  pèrle  breccie à gli  aflàld^  t 

1474.  e colla  voce , c coll’  eflcmpio  animan- 
doli à i più  pericolofi  cimenti , per  fog- 
giogar  la  Città*  Uguale  ne*  difenfori  era 
larilblutione,  cT ardire,  onde  non  (òlb 
dieciotto  volte  con  bravura  indicibile  gii 
Aggreflòri  relpinfero , mà  con  frcqucn* 
ti  (òrtite  fòrprendendoli , fecero  di  loro  ^ 
non  poca  ftrage , molti  Capi , & UfKciap 
li  di  conto  uccifèro,  minarono  le  batte-  ^ 
rie  del  Nemico , e tredeci  bandiere  in  * 
tali  rincontri  acquiftate  appelèro  nella  ^ 

Chiefà  di  San  Qyirino , gloriole  teli» 
monianze  della  virile  difelà*  Segnalò  di- 
ftintamente  *1  filo  nome  con  invitta  for*^ 
rezza  il  Landgravio , colla  lingua , e col- 
la mano  influendo  nei  Qttadini  ^ e neU 
le  militie  coraggio , ben  certo  non  po- 
ter, nè  da  Dio,  nè  da  gli  huomini  man- 
care alle  file  rette  intentioni  contro  1*  of*  ^ 
goglio  nemico  proportionate  ainilenze*  j 

Et  in  fatti , e dai  Coloniefi , e da  gli  al-  j 
jtri  Confederati  fiifiìctend  ^munidoili  ^.4  ^ 
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da  boccale  da  guerra^  delu/à  la  vigi- 
lanza degli \4flèdianti , venivano  nella 
Piazza  dandefbnamcnte  introdotte  , 
mentre  ptt  io  contrario  quindecimil- 
le  huomiai  invigilavano  per  impedi- 
re d’  ogni  foccorfo,  che  dalla  tjheU 
dria  venir  poteifè  ^ al  Campo  dfel  Du- 
ca il  paflàggio»  Egli  perciò  dalle  inai»* 
(pettate  diibcoltà  della  conquiila  pro^ 
pòdafi  oltre  ogni  credere  clàcerbato  , 
Cnaniava,  contorfccvafi , non  havea  pa* 
ce , de  impròljjeri  pur  anco  nei  tempo 
ftellò  erano  ptr  lui  ne*  confini  d'  HclVc^ 
tia  gli  auvenimenti  ^ la  caulà  de*  quali 
fh  la  feguente.  Ad  alcuni  Dominii  dal 
Sigilmondo  Arciduca , comò  auvanti  (I 
motivò^  ai  Duca  Carlo  impegnati  pre- 
cedeva in  qualità  di  Governatore  à no- 
me di  quefio  un  tale  Pietro  Hagembach* 
intolerabilmente  lùperbo , e fiiori  d*  ogni 
rnsfiira  crudele  , à tutti  perciò  general- 
mente odioiò.  Affliggeva  egli  con  ogni 
forte  d*  imagiiiabiJe  impietà  i mifóri 
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Sudditi , ond*  effi  all*  Arciduca  loro  le- 
gitimo  Prencipe  fatto  ricqjfo , lo  fiippli-  i. 
carono  à liberarli  da  quel  tirannico  gio-  | 
go , che  lènza  colpa  per  pih  di  tre  Anni 
fofèivano:  quale  dalle  giufte  inftanze 
commoflb,  efibì  per  la  redentione  da 
Paefi  impegnati  il  dovuto  contante,  naà  d 
ricufàndolo  i Rapprefèntanti  di  Carlo , \ 

lo  depofitò  in  Bafìlèa.  Oefeeva  intanto  i 

fèmpre  pili  infopportabile  la  crudeltà  . 1 

del  Governatore,  eRendendofi  anco  à 
i confinanti , c vicini.  Dimorava  egli 
all*  hora  in  Brifàc  , Città  fàmofà , non 
meno  che  fòrte  sù  *1  Reno  , dove  colC  | 
Eflercito  vittoriofb  fperava  dover  in  bre-s 
ve  capitar  il  Duca  5 mà  ritardando  Y ar4 
rivo,  e deir  ailèdio  di  Nuis  poco  buoni 
^ auvifi  giui^endo , fi  f è nel  mentre  uns^ 
grande  Aflfemblea  , li  venticinque  di 
Marzo , in  Coftanza , dove  Y Arciduca 
Sigifmondo  perfònalmente  intervenne, 
c vi  fi  trovarono  Ablegati  di  Francia , ' 

deir  Elettor  Palatino , dei  Marcheiè  di  Ba<r 

den. 


Parte  tl.  LìKIV. 


411 


dcn , de*  Vcfcovi , e delle  Città  d*  Ar- 
gentina, di  Bafilèa  , di  Collanza , di  '474* 
Colmar  9 di  Sletfbidt , di  Mompelgart, 
de*  Cantoni  Suizxeri , e d*  altri  intcreflà- 
ti  nel  giuoco , ò per  vicinanza  di  Stato, 
b per  gelòfìa  dell*  armi  di  Carlo , 6 per 
odio  contro  1 Governatore  pcrveliò. 

Ti^  I*  Arciduca , e gli  Suizzeri  fi  con- 
chiufe,  ò piìi  tofto  fi  confermò  la  Pace 
per  occafione  de*  Paefì  tolti  à gli  Au- 
daci ai  tempo  del  Concilio  di  Cofianza, 
molti  Anni  au vanti  accordata,  poi  tt^ 
Sigifmondo , gli  Suizzeri  fieffi , c le  meinr 
touate  Città  li  fiabilì  per  dieci  Anni  una 
Lega  obiigante  cadauno  de*  Collegati 
\ concorrere  , e col  configlio , e coll* 
1>pera,  fecondo  le  proprie  fòrze,  alla 
commune  difèfà.  Co*  gli  Helvetii  pure  il 
Rè  Lodovico,  cui  compliva  dar  contra- 
pefò  alla  potenza  del  Duca  Carlo  , fece 
un  trattato,  col  quale  prometteva  loro 
l&esborfò  di  ventimille  Franchi  annuali^ 
c d*  ottant:unille  « Fiorini  in  occorrenzSi 
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di  guerra,  c quefta  fU  la  prima  Lega  * 
1474.  della  Corona  di  Francia  co*  Suizzeri.  In 

Brifàc  fHi. tanto  anrcftator  Hagcmbach,  *Ì 
c ben  cuftodito  , ricupt^rò  Sigilrnondo  \ 
con  alcune  militie  da  gli  Hclvetii  iòm* 
miniftrate  fàcilmente  i flxoi  Stati , che 
xiconpicendolo  come  loro  vero  Sovra- 
no , Io  acclamavano  infìemc  per  libera- 
tore , e per  padre.  Erari  contro  *1  prig* 
gione  accumulata  un*  Iliade  di  querelerà 
e d*  accufè,  delle  quali  convinto , meli»  { 
tò  di  lafciare  (òtto  *1  fèrro  del  Carnefice 
il  capò,'  e di  pagar  col  .fàngue  la  pena 
delle  lagrime  fatte  fòargerc  colle  file  Vio-i  1 
lenze  da*  Popoli.  Da  tale  eflècutione  ir4 
ritato,  ottomille  Cavalli  fòinfè  Carlo,  B 
diecifètte.  d*  Agofto , nella  Sundgovia  i 
che  ogni  fòrte  d*  hoftilità.eflèrcitandoi 
colle  fiamme,  e col  fèrro  dirirurièro  txàr 
ièia.mente  il  F^cfc.  Trèccnto  per  lo  con- 
trario  del  Contado^  di  Pfirt  (corri  con 
troppo  ardire  nella  Borgogna , sì  dura 
leririenza  incontrarono , che  apcna  là 
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fèda  parte  (è  ne  (àlvò,  e quefti  furono 
t iànguinofl  .preludii  della  guerra,  eh’ 
hebbe  poi  co'  gli  Suizzeri  il  Duca  Carlo. 
Trà  fimile  varietà  difùcceffi  , fbllecita- 
vano  quei  di  Colonia  vivamente  1*  Im- 
peratore , nè  egli  lafciava  di  ponderare  la 
neceflità  d’iimedire  à Carlo  i progrefli^ 
onde  con  efficaci  premure  a’  Prencipi 
deirimperio  unì  poderofi  fòccorfi,'  e 
conferitoli  egli  fteflb  con  valido  Eflèrci- 
to,  alla  metò  del  Gcnaro , nel  Colonie- 
& , auvanti  Lintz  sh  la  dedra  fponda 
del  Reno,  preddiato  in  quel  tempo  dà. 
militie  del  Duca , piantò  Tallèdio.  Ri-ì 
imago  fituato  all’  oppoda  riva  del  Fiumf 
fh  da-  Alberto  Marchelè  di  -^Brandem- 
burgo  con  parte  delle  truppe  invedito, 
c dopo  otto  giorni,  fi  refero  gli  habitan- 
ti , fàlve  le  vite , lalciate  in  preda  de’ 
vincitori  le  facoltà.  Con  qualche  didè- 
renza  di  tempo  , anco  quelli  di  Lintz, 
dopo  che  haveano  i Picardi  edratto  il 
Prefidio,  'dato  al  fuoco  il  Cadeilo  ,.fi 
» . Fff  3 die- 
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diedero  in  potere  di  Cefàre  » male  poi  à 
Colonia  accollando^ , fti  dal  Popolo 
con  fèflive  dimoHrationi  incontrato  > « 
con  ifperanze  di  piti  profperi  auveni- 
mend  nella  Città  ricevuto.  Era  à quel 
di  Borgogna  partiale  il  Duca  di  Giuliers» 
C di  Berga,  onde  alla  di  lui  Armata  Ei* 
cea  paflàre  dalle  p * ' * 


chiamato  à Colonia , {pedi  Miniftro  à 
* iculàre  non  meno  T impotenza  della  pei& 
fonale  comparlà,  che  la  precifàneceilltà 
di  coltivar  Tamicitia  d'un  Prencipe  con- 
finante , foperiore  di  forze,  e (èco  di 
fongue  congiunto  ^ mà  inumatagli  da 
Federico  la  prìvadone  de*  Feudi  Imperia^ 
li',  in  calò  d*  inubbidienza,  non  tardò 
punto  à placarlo  coll’  indera  rafiègnado- 
K^oiih.s,  ne  di  (c  medefimo.  Tornato  ali’ hora  dà* 
Roma  Chridierno  Rè  di  Danimarca^ 
con  Henrico  il  Fratello  Conte  d’Oldem- 
burgo , i Duchi  di  BraunlVeig , e di 
Mecklemburgo , portoffi  ai  C^mpo  di‘ 


fioni  da  vivere. 
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CatIo  , c co'  gli  sfòrzi  del  filo  potere  ftu- 
diò  di  perfuaderlo  alla  Pace  j mà  ricu- 
&nd'  egli  di  levar  l' ailedio  da  Nuis , e 
di  ritirare  1'  Eflèrcito  , inutili  riufcirono 
r efbrtationi.  Havea  Celare  molto,  pri- 
ma, per  divertir  le  fòrze  del  Duca.,  ri- 
chiedo gli  Suizzeri  à promuovere  le 
convenienze  d*  Imperio  col  muoverli 
all*  invafione  della  Borgogna , ond'  egli^ 
no  non  lòlamente  per  limigliante  riguar-» 
do , mà  per  eflèrc  già  gli  animi  e&cerbati, 
e prefàghi  di  dover  in  fine  (òpra  di  lorò 
cader  la  guerra,  intimatala  à Carlo,  cin- 
fero  d' aSedio  Éllincurt,  dove  impro vi- 
lmente afiàliti  con  robudo  Corpo  di 
j^nte  dal  Conte  di  Romont , ò Monte 
ix)tondq  de'  Prencipi  di  Savoia , che  mi- 
litava lòtto  le  ban^re  del  Duca , con 
tale  riiòludone  lo  accollerò , che  datoli 
àiùga  dilòrdinata  mille,  e ottocento  Sol- 
dati perdè , e de  gli  Suizzeri  fù  inlènli« 
bile  il  danno.  Il  Rè  di  Francia  pur'  anco 
aceirìnao  nemico  di  Carlo , udito  1'  ,at- 
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tacco  di  Nuis,  à Stefano  Duca  di  Bavie^ 
H7F-  ra,  Oinonico  dì  Colonia,  Ambafciato^ 
re  Celàreo,  à tal  fine  efprefiàmente  man- 
dato , ventìmillc  huomini  havca  prò^ 
mefiò  ]^>edir  in  (òccorìò  ^ tofiochc  colf 
. 'Annata  Imperiale  Federico  giungefiè^ 
eccitando  in  oltre  Rinato  Duca  di  LotiN 
» na  ali’ aggreffione  del  Lutzemburgo , e 

tutte  r arti  mettendo  in  opera  per  impe* 
dire  ogni  apertura  di  Pace.  C^indi  per 
parte  dell’  Imperatore , c de  gli  altri  Prcn^ 
dpi  interefikti  veniva  folledtato  il  Rè 
ali’  adempimento  del  pattuito , mà  egli 
alimentandoli  di  fpcranze  , procurava 
intanto  fègretamcnte , ò d’  aggiufiarii 
col  Duca  Carlo , ò di  fiabilir  almeno 
una  tregua^  imperbche,  iè,  intermellò 
’ rafledio  di  Nuis  ,^nito  fi  follè  con 
Eduardo  Rè  d*  Inghilterra , da  lui  piii 
^ volte  richieftone , prevedeva  da  quelle 

due  congiunte  Potenze  borrendo  dilu- 
vio d’  arme  eflèr  per  inondare  la  Fran- 
cia. Per  tener  dunóuc  in  fede  rimpera<- 

torc, 
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tore^  mentre  col  Duca  haveva  occuid 
trattati,  per  mexo.di  GiouannrTerceli- 
no  filo  Ambafciatprc  (cuiàva  fa  diiatione 
deir  accordato  fòccorfo , priwito  nuUa^ 
dimeno  ad  cflèquir  il  concerto  ,•  occu- 
pafiè  Celare  i Stati  all'  Imperio  ipettant 
ti  j cflèr  egli  per  attaccar  la  Borgogna  > 
la  Fiandra,  c l' altre  Provincie  dipenden?* 
ti  ( come  diceva  ) dalla  Corona  Francer 
* fe,  Mà  Federico  non  ignaro  delle  maflìp 
me  artificiolè  del  Rè , che  lènza  sflbderar 
re  la  Ipada,  e lènz*  auventurar  le  lue  lbr«- 
ze  , haverebbe  volentieri,  abbattuto  il 
.Nemico , c dilatato  nelle  di  lui  Terre  gli 
acquiti! , bramando  nel  tempo  tiello, 
che  inutilmente  fi  conlùmaflè  l' Arma- 
ta deir  Imperatore  ; quello  delulè  I'  arte 
coll’ arte,  meglio  forfè  tiimando  ^ quani* 
do  altrimente  non  fi  potellè  ^ aprir  col- 
ia Pace  a'  lùoi  Poticri  la  tirada  al  polfèl- 
iò  dèlie  Provincie  del  Duca  Carlo,  che 
abbandonandoli  alla  fède  Francefe  per 
jnolti  capi  Icdlpetta,  pr  la  Guei^- 

....  Ggg  ra, 
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ra,  e biciar  ali*  arbitrio  della  Fortuna 
ambiguità  de*  iùccein.  Per  tanto  con  lap* 
parente  fòdisfàttione  delle  (cufè  di  Lò> 
dovìGO  fondate  sù  le  gdofie  de  gHn^e* 
fi , e con  fimulato  gradimento  de*  luoi 
^fiuti  configli , licentib  1*  Ambafciatore, 
più  fàni  ripieghi  nel  mentre  fc  me* 
defimo  dibattendo,  e fòllecitando  alla 
congiuntione  le  truppe  aufiliarie  d’ Im- 
perio. Mà,  hormai  confiinte  nei  lungo 
corfò  del  tempo  le  vettovaglie,  la  bme^ 
nemica  domefiica , premeva  gli  afièdiai* 
ti  di  Nuis , onde  il  Marcheie  di  Bra»- 
demburgo  pensò  di  fòccorrerli  col  favo- 
re della  corrente  del  Reno,  caricate  per- 
ciò due  barche  di  varie  provifioni  da 
vivere,  con  ordine  à chi  ne  haveva  la 
direttione  di  fpingerle  irà  le  tenebre  del- 
la notte  ali’  Kòla , che  formano  il  Reno 
ilefiò,  & il  Fiume  Erpe  dirimpetto  alla 
Piazza,  & introdurvelc  auvand  TAlba. 
Egli  pure  con  feimill*  huomìni  trà  Ca- 
v^eria,  e Iniàoteria , con  diiicgno  di 
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galleggiate  1*  introduttione  à quella  voi-* 
ta,  nel  tempo  medelimo,  per  terra  s'in-* 
k caminb,  & ad  alcuni  dalla  Città  uicid 
furtivamente,  nell*  Ifòla  ad  incontrarlo , 
diede  certe  fpcranze  del  proflimo  pode-< 
rolò  lòccoriò , che  lòtto  la  condotta  di 
Celare  farebbe  quanto  prima  comparlò  ^ 
*■  non  meno  che  dell*  intrapre&  navi^* 
tione  delle  due  barche  con  provian£i5 
I mà  f '«dlegrezza  di  fimil  nuova  fh  ama« 
rtggiata  ben  tolto , poiché  ritardando 
, quelte,  peril  pdò  lòverchio,  al  divila-i 
i Co  pollo  r arrivo , e Ipuntando  faormat 
K il  giorno  9 non  lì  puote  piti  tentar  d’ in* 

trodurle.  Così  à guilk  di  Tantali  gli 
lèdiati  le  videro  di  lontano  » lenza  poter* 
ne  g;oder  il  Ihitto,  e *1  Marchelc,  delu-* 
(b  r intento  , fh  collretto  tornar  adie* 
^ tro,  ricondotte  polcia  al  Luogo , ond* 
tran  partite , con  molta  fatica  / à con-! 
traria  del  Fiume  le  barche.  Andavano 
\ intanto  da  tutte  le  parti  filando  vciiò 
Colonia  le  genti  d’ Imperio  9 onde  nella 
I Ggg  2 con* 
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confusa  di  guerra  iì  deliberò  di  moftràr  ih 
H7J-  aperto  Campo  la  faccia  al  Nemico , c pri- 
ma per  regola  di- necefFaria  cautela,  pre» 
Odiar  vigorofamente  con  militie,  e con 
ogni  fòrte  di  munitioni  Stein, Luogo  fìtua«> 
to  à fronte  diNuis  sò  la  delira  fpondadei 
^leno,  altrctanto  à gl’  Imperiali  oppor-^ 
tuno,  quanto  incommodo  a’ Borgogno- 
ni. Così  apunto  feguì , entrativi  sù  gli  oc- 
chi del  Nemico  fieffo  ducento  Saflbni^ 
altri  d’ Argentina , e d-  Augufta,  i pri- 
mi lòtto  *ì  commando  di  Lodovico  Con*^ 
te  d*  Eberftein  j i fecondi  di  Filippo  dì 
Miilheim,  e gli  altri  di  Giaconr^o  Sigm»^ 
tinger  , a’  quali  poi  /fin  allègnato  pec 
Gommandantc  lùpremo  'Henrico  Con- 
te di  Schvartzemburg.  Auvicinandorfì 
dunque  il  tempo  di  campeggiare  , sò  1 
nalcer  xh  J^aggio,  fòrti  di  Colonia  F irn? 
peratore  accompagnato  da  un  Reggio 
mento  di  mille  cinquecent’  huon?iini  del- 
la ftefla  Cittè , tutti  di  color  bianco  , ' e 
sodò  uniformemente  vediti,  dedinati^i 
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per  guardia  del  Corpo  & in  una  valla 
pianura  dell'  Eflèrcito  la  generale  ral* 
fègna^  Sedecimille  del  CirccHo  di  Wellr 
fàtia  , BraunlVeig  , di  Luneburgo  j 
d’ Hannover,  di  Lubecca,  d'Hambur- 
go,  di  Brema,  di  Magdeburgo:,  d*Er^ 
flirt  i c d*  altre  Città  di  Saflònia , c Tu* 
ringia  venivano  fòttola  condotta  d’Hen* 
rico  Vefcovo  di  Mùnfter.  Colle  loro 
truppe  coniparuero  Adolfo,  Giouanni^ 
&.  Alberto  Elettori  di  Magonza,  di  Tre* 
veri,  di  Brandemburgo  : Guglielmo 
Mattia,  c Rinaldo  Velcovi  d' Aiehftett, 
di  Spira,  di  Wormsc  ’SigiftnondcJ  Arci- 
duca cTAudria  Lodovico,  Alberto^ 
Ghriftofforo  Duchi  di  Baviera  : Alber* 
to  Duca  di  Saffonia’^  Chriftoffòro  Maiw 
dieiè  di  Baden  : Volmaro  Prenci  pe  d* 
Anhalt^  Eberardo  Conte  di  Wiirten:i*i 
berg,  éc  altri  pur  Conti  al  numero  di 
cinquanta,  cadauno  colle  lue  genti  au* 
iiliarie  : altre  delle  Città  di  Suevia , e del 
Renp , dalie  quali  |utte  poderoià  Armai^ 
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ta  d’  ottantamillc  trà  Fanti , e Cavalli  & ** 

^475*  componeva.  Con  tali  rieuardevoli  fbr« 
ze  fì  moflè  Ceiàrc  alia  vmta  di  Nuis , e 
quefto  fìi  r ordine  della  marchia.  Te<^ 
nea  T auvanguardia  il  Vefcovo  di  Mùn.«  ■ 
fter  con  vcntidue  mille  huomini  tià  In«  1 
^nterìa,  e Cavalleria  de*  Qrcoli  della 
balla  Saflònia,  e V^eftfdlia:  con  altri  do« 
decimine  ièguiva  Henrico  Landgravio 
d’Hailla:  ^i  Arcivelcovi  di  Magonza, 
e di  Treveri  con  diccimille.  Dopo  que« 
ili,  trà  *1  folto  fhiolo  delle  fùe  guardie^ 
cavalcava  T Imperatore , e icco  il  Mar* 
chele  di  Brandemburgo  flipremo  Mare*  ^ 
^allo  di  Campo , Sigi  (mondo  ArcidU* 
ca,  Saflònia,  Baden,  i Velcovi , e ^ 
altri  Grandi  predetti , sti  le  vellica  de’ 
quali  caminavan  di  retroguardia  Te.gen- 
ti  de’  Circoli  di  Franconia,  di  Suevia,  e 
tutte  r altre  già  mentouatc.  Lungo  al 
Reno  dirizzarono  i palli , un  tiro  di 
molchetto  diflanti  i Reggimenti  l’ uno 
dall*  altro , fiancheggiati  per  ogni  pattò 

dai  / 
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àsti  carri  del  bagaglio  , che  circa  otto- 
mille  fì  numeravano  y accioche  in  ogni 
evento  tra  quelli  chiudendoli  tutta  1*  Ar- 
mata, le  lèrvillèro  di  trìncieramento , c 
riparo*  Marchiavano  in  . ordine  di  batta- 
glia, r ala  deUra  tenendo  gli  Elettori  di 
Magonza,  di  Treveri,  i Velcovi  d'Aich- 
llett,  di  Wùrtzburg,  & ahri  Prelati  : 
la  linillra  1*  Elettore  di  Brandemburgo , 
Saiiònia,  Baden,  & altri  Prencipi,  Nel 
Corpo  dell' Eflèrcho  flava  Celare,  alfi- 
llito  da  molti  Grandi , & à lui  vicina  la 
bandiera  d’ Imperio,  nella  quale  T Aqui- 
la nera  in  campo  d’ oro  Ipiegava  T ale* 
A*  Mólheim  per  tré  giorni  li  fece  alto, 
dove  capitato  Alel&ndro  Cardinale,  Pa- 
triarca d'  Aquilea  Nuntio  Apollolico  , 
rimollrb  à Federico  t del  Papa 

mi  n)edere  duo  de*  più  potenti  Capi  del 
Cbrijtìanejìmo  irà  loro  Jt^  diJcorM^  ar^ 
mati  b un  contro  t altro  nelt  impegno  di 
crudelifftma  guerra.  Non  poter  il  Santo 
^ Pafior  e femta  ranutrico  con/iderarttf’ 
t ' /ione 
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Jìone  di  tanto  fangue  innocente , il  perktk 
lo , in  cui  fi  flar\3a^  di Jpargerne  ancora  non 
poco , di  perdere  tanti  Sediti  batteri 
di  fagrificare  aìiaj^da  tanti  prodi  Solda*. 
ti  'y  tanti  generqfi  Guerrieri  y che  forje  con 
mi^ior  JruttOy  e con  maggior  gloria  l*  im^ 
pugnerebbero  per  la  Fede,  E che  altro  poh 
terji  mietere  da*  Campi  di  Marte , finon 
ciprejfi  funefti  che  altro  ottenerji  da  gU 

'^edii,y  dalle  battaglie  y fenon  mijèr abili 
firagi  y non  mai  ejènti  per  ordinario  da 
flebili  tributi  alla  morte  le  piti  Jèptalait 
‘littòrie  i • Delle  Cbrifliane  trageme  eflère 
Jpettatore  feftojò  il  Tur  co  ^ rider  egli  de'  vo- 
flri  pianti  ; trionfar  delle  noflxe  perdite  y e 
mentre  frà  loro  flejfi  vanno  diftruggendofi 
i Prencipiy  acqui fiar  egli  y pèr  foggiogar^» 
liy  ugualmetitefom^y  ^ orgoglio.  .Dalla 
nota  pietà  dell  Imperatore  Iterar  Siflo  più 
moderati  configli*,  in  Jùo  nome  per  tanto 
chiedergli  il  Votiti  fido  Miniflro  la  facoltà 
di  potere  con  Jtmiglianti  rifleffi  infiillare 
nel  ctétie . del  Cardo  Jentimenti  più^ 

mitiy 
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miti,  &!  ejòrtarlo  alla  Pace,  Alle  perfua- 
fioni  del  Cardinale  rifpofè  Celare , ejjhr-  f475- 
Jì  da  lui  contro  il  proprio  volere  mtrapre^ 
fa  la  guerra'^  da  Carlo  provenute  le  caufe, 
mentre  poco  JUmando  la  Dignità  dell  Im^ 
perio , a?i&i  tentando  di  Jòttometterla,  e 
d*  abbajfarla,  haveva  cojìretto  i Prencipi 
ad  unirji  per  foftenerla  , per  d fender  e la  • 
libertà  della  Patria , e lui JieJfo  à dar  ma- 
no alt  armi,  che  più  volentieri  portato  ha- 
vrebbe  a*  danni  de  gt  Infedeli,  Sen&a  Jcio- 
gUerfi  dal  Duca  t ajfedio  di  Nuis , e la- 
Jciar  t aJJiJienza  dell  Arcivefcovo  contro 
la  Città  di  Colonia,  non poterfi  intavolare 
trattati.  Ciò  à nome  di  Sua  Santità  propOr 
che  ottenuta  auejia  giujlitia , era 
pronto  à ffpender  t iojlilità , à dar  orec- 
chio alla  Pace,  Di  tali  intcntioni  conten- 
to s*  accin/è  il  Cardinale  al  negotio  , &: 
à feconda  del  Reno  portofli  al  Campo 
del  Duca  5 mà  intanto  rinforzatafi  con 
nuove  genti  Y Armata  Imperiale  mar- 
chiò .vcriò,  Nuis,  c preflb  il  Fiume  Erpc 
li-  Hhh  fec’al- 
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fec  alto , tenendo  il  Fiume  fteflò  alla 
1475.  fronte,  & i carri  del  bagaglio  all*  intor- 
no. Con  faci  di  paglia  accelà  in  cima  al- 
le picche  duemille  Soldati  diedero  alla 
•Piazza  aflèdiata  il  legno  del  già  vicino 
fòccorfo,  & i Cittadini  altresì  con  fuo- 
chi accefi  palefàrono  la  loro  allegrezza 

I)er  la  fperata  liberatione.  Meza  lega 
ontani  1*  uno  dall*  altro  erano  accanv- 
pati  gli  Eflèrciti , e quello  de  gl*  Impe- 
riali , efcavata  Una  larga , e profonda 
foflà  , che  tutto  lo  circondava  , mag- 
giormente s*  afficurò.  Inutili  nel  lungo 
aflèdio  riufòiti  al  Duca  Carlo  gli  afiàlti, 
& ogn*  altro  sforzo  , per  efpugnare  la 
Piazza , havea  rifoluto  di  ftringerlà  col- 
la fame.  Trincieratofi  dunque , e forti- 
ficato il  filo  Campo  à guifà  d'  una  Cit- 
tà , ripartitolo  in  contrade , ajSerte  bot- 
teghe, & efpofta  in  varii  mercati  ogni 
ufiiale  occorrenza , chiudeva  per  lo  con- 
trario à gli  Aflèdiati  ogni  paflo,  per  do- 
. ve  qualunque  fòuvegno  fperar  poteflc- 

ro. 


Parte  ìl  Lik  IV. 


427 


TO.  Air  arrivo  però  del  Nemico , rino- 
le  primiere  esperienze,  per  lottomct- 
terc  colla  fòrza  la  Piazza , alle  ftanchc 
ibflicuendo  frefche  militie , così  che  in 
un  fol  giorno  nove  vigorofifllmi  aflkl- 
ti  vi  diede,  mà  fempre  indarno,  da 
quei  di  dentro  con  fòmma  bravura  re- 
minti  , e con  grave  danno  de  gli  Aggrel^ 
(ori  , tra  quali  molti  Italiani  perdero- 
no  combattendo  la  vita.  Varie  fcara- 
muccie  con  non  molta  difparità  di  for- 
tuna tra  alcune  partite  de’  guerre^ian- 
ti  fèguirono , e fèbene  inferiori  di  nu- 
mero , e faticate  dal  lungo  afièdio 
cran  le  truppe  .del  Duca , e^i  nulladi- 
meno  al  (olito  animofò,  e feroce,  nò 
rallentava  à gli  Affediati  il  travaglio  ^ 
nè  renitente  n moflrava  al  conflitto^ 
anzi  fentendo  1’  Eficrcito  Imperiale  wì* 
cino,  lafeiata  parte  del  (uo  intorno  al- 
la Piazza , per  reprimere  le  (òrtite  de* 
difenfòri,  e per  impedire  dall'  oppo- 
fta  riva  del  Reno  à (òccorfì  1*  ingreflb , 
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u(cì  col  redo  dalle  trincicre , & in  or- 
dine  di  battaglia  il  dilpolè.  Conduci 
vano  r Infanteria  Giouanni  Conte  di  J 
Chimai.,  Guido  Humbencurt  Conte  di  jr 
Mega,.WoIfàrdo  di  Veriar*  la  Cavalleria  j 
Oliviero  della  Marca,  Rinaldo  di  Brok-  1 . 
huifèn  , Giorgio  Montoni , e Giouanni  j 
di  Longavalle  , oltre  i quali  molti  al-  | 
tri  Capi  di  grido  , fecondo  la  propria  j 
dignità , commandavano.  Con  cincjue-  ♦ : 
mille  Cavalli , e qualche  numero  d^  In-  j 
fanteria  occupò  il  Duca  certa  eminenza, 
dalla  quale  alcuni  pezzi  d^  artiglieria 
fulminavano  contro  *1  Campo  Nemico,  • 
mentre  un*  altro  Corpo  di  gente  auvan- 
zatofi  ad  attaccare  quelli  di  Mùnfter  , j 

che  verfò  *1  Reno  haveano  il  loro  quar-  * 

tiero , con  effi  bravamente  fi  cimenta-  j 
va.  Perciò  d*  ordine  di  Federico  fi  fiac- 
cò il  Marchefè  di  Brandemburgo  per  ! 
inveflire  il  Duca,  e lo  efiequì  con  tanta 
rifblutione,  che  abbandonato  , quel  po- 
fto , andò  ad  unirli  coll*  altro  Corpo  f 
‘ 1 : ma 
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mà  dal  Vefcovo  di  Munfter  colle  fùc 
truppe  , e con  quelle  di  Colonia  va-  >475* 
lorofemente  fìi  ricevuto  , .che  dopo 
quatti*  bore  di  conflitto , fi  vidde  final- 
mente coftretto  alla  ritirata , con  perdi- 
ta di  circa  ducento  Fanti , & ottanta 
Cavalli.  Dalla  parte  di  Celare  cinquan- 
ta di  quelli , e venticinque  di  quelli  ellin- 
ti  rimafero , e cadauna  delle  parti  niil- 
kdimeno  s’ attribuiva  di  quell*  incontro 
il  vantaggio.  Tentò  Carlo,  il  dì  lliflc- 
guente  ( era  il  vigefimo  quinto  di  Mag- 
gio ) di  provocar  nuovamente  il  Nemi- 
co, e lo  attaccò  nella  propria  circonval- 
latione^  mà  quello  , dato  lubito  all*  ar- 
ma, il  primo  impeto  virilmente  repreP 
Icj  poi  dilj5ollofi  in  buona  ordinanza, 
fi  diede  alla  zuffa  principio.  Il  Duca , 
fingendo  di  prender  la  carica , incalzato 
da  gl’  Imperiali  voltò  la  feccia , e con  in- 
trepidezza combattendo,  mollrò  artifi- 
ciofe , non  volontaria  la  fuga.  Con  non 
ordinario  coraggio  però  la  Cavalleria  di 
•:  Hhh  3 Wcll- 
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Wcftfàlia  fece  valida  refiftenza , finche 
1475.  dai  redo  dell*  Effercito  rinforzata , fi  rii^ 
caldb  maggiormente  il  combattimento , 
quale  ad  anrfbe  le  parti  non  poco  fàngue 
cofiò.  1 Brandemburghefi  in  particola- 
re  co’  gl'  Italiani,  che  lòtto  la  condotta 
di  Nicolò  Conte  di  Campobaflò  Napo- 
litano a’  ftipendii  di  Carlo  fcrvivano,  di- 
ftintamente  fi  fegnalarono  in  quell'  atro« 
ce  confiitto , cui  diede  fine  T ofeurìtà 
della  notte,  indefinito  lafeiando  il  giudi* 
ciò  della  vittoria*  Durante  la  giornata 
campale , fecero  gli  Affediati  di  Nuis 
una  brava,  mà  infhittuofà  fòrtita,  à re- 
trocedere affretti  dalle  genti  del  preno- 
minato Montoni.  Non  però  delle  ante- 
cedenti fattioni  contenti , anhelavano  à 
nuovo  abbattimento  gli  Eflèrciti , e ad 
cflèquirlo  eran  pronti,  accrefeiuta  ad 
, ambi  col  numero  l' impatietiza  di  venir 
alle  mani  5 quando  il  Cardinale  Alei^ 
iàndro , accordata  trà  i Prencipi  difeòrdi 
una  Parentefi  di  tré  giorni  d^c  vicen- 
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4cvoli  hoflilità,  diede  airarmi  ripofa, 

Iciolto  prima  dal  Duca  Taflcdio  di  Nuis,  i47S- 
iafciata  la  Città  in  potere  di  Ccfàre,  e 
•del  Legato,  & obligatoiì  à non  preflar 
ajuti  per  T au  veni  re  all'  Arcivefcovo  di 
Colonia.  Vilìtavanfi  in  quello  tràtempo 
icambievolmcntc  i Capi,  &j  Comman- 
danti d' ambe  le  Armate  con.  dimoftra- 
-tioni  ufficiolc,*  dalla  Piazza  ufcivano  gli 
Aflcdiati  à veder  i lavori  de  gli  Allèdian- 
ti  5 quelli  entravano  ad  ellàminare  i ri- 
pari di  quelli*,  le  mura  oflelè  , le  calè 
■danneggiate  dai  loro  tiri , e fìi  con  ma- 
raviglia ollèrvato , che  cinquantalèi  po- 
deroll  allàlti  ha  velièro  potuto  relpinge- 
re  nel  corlò  di  quell'  alfedio , nel  quale 
poco  meno  d' un'  Anno  lodarono  i Bor- 
gognoni , molt'  oro  proflilè  il  Duca , 
più  di  quindecimille  combattenti , e die- 
ciotto  bandiere  pcrdè , che  nella  Chie- 
là  di  S.  Quirino  nirono  appelè,  in  rico- 
nolcimento  perpetuo  al  Donatore  delle 
vittorie.  Gran  lode  riportarono  i difèn- 
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-fòri  dsiir  Inimico  mcdefimo , e nella  va- 
1475-  lorolà  difcià  eternò  per  (èmpre  il ino  no- 
me Hcrhianno  Landgravio  d*  HafGa'., 
come  fò  prima  accennato.  Pooo  intan- 
to rr^ncò,  che  nell*  au vicinati  al  porto 
il  maneggio  del  Cardinale , ad  agitarlo 
non  infòrgefle  nuova  borafea  , poiché  i 
•Tedefchi  ,4  che  pofpofte  le  convenienze 
de’  Prencipi , le  proprie  lòia  conlidera- 
vano,  e nell*  azzuffàrfi  coll’ Inimico  im- 
pinguar credevano  con  ricco  bottino  T 
ordinaria  avidità  militare  , ogni  occa- 
fione  cercavano  d' urtare  co*  Borgogno- 
ni , e di  rompere.  Et  in  fatti , ha  vendo 
rimperatore  pofto  in  Nuis  llgonc  Con- 
te <li  Montfort  con  fèicento  Cavalli , ■ c 
quefto  invitato  al  dio  alloggiamento 
Guglielmo  Marchefè  di  Rete!  con  altri 
Nobili  della  Corte  del  Duca  Carlo,  mcn- 
. tre  da  lui  accompagnati  ufeivano  dopo 
alalia  Città,  incontrarono  una  truppa  di 
Coloniefi , e d*  altri  di  Stein  , che  vedu- 
to il  giovine  Cavallicrc.,:.&  i Camerari 
' ali*  ufo 


Parte  IL  Lìh.  IV. 


air  ufo  di  Borgogna  vcftiti , con  tanta  furia 
gì*  in veftiront^er  ucciderli , che  ne  fàreb-  i475T* 
be feguito  reiètto , fc  il Montfort  ceic- 
remente  accorfo  noahaveflè  fatto  ritirare 
^ afiàliti  in  ficuro,  e con  rigorofo  com- 
mando poflo  argine  alla  cieca  infolenza 
degli  aflàlitori,  da’  quali  nulladimeno 
circa  venticinque  Picardi  caddero  truci- 
dati sii  *1  campo.  Cor&  la  fama  del  fùCi- 
ceflb  à Stein  , ove  circa  ducente  pari- 
mente Picardi  trovavanfi,  e colla  ficur- 
tà  della  tregua  ailegramcnte  fi  divertiva- 
no , di  r^cnte  forprefi  da  gli  AIcman- 
rif , e da*  (Joloniefi  , foflànta  perderò  no 
mifèramentc  la  vita , e gli  altri  maltrat- 
tati hebbero  fatica  à fàlvarC.  Correndo 
pofoia  all*  Ifola  trà  '1  Reno , e 1*  Erpe, 
d*  onde  alcune  barche  dei  £>uca,  fidate 
dall*  armifiitio  , (lavano  lènza  fòf^tto 
pronte  à navigar  verfo  la  Fiandra , nove 
ne  predarono,  le  conduflcro  à Colonia, 
c de*  pili  pretiofì  arredi  del  Duca  fteflb 
fècipraricchifilmo  ipoglio^  Q^ndi  rotta 

1 i i com- 
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communcmcntc  credeafi  la  tregua,  mol* 
wy'  to  più  dilpcrata  la  Pace , c (è  alcuno  per 
foraggiare , ò per  altra  caùlà  dal  proprio 
Ellèrcito  s*  allontanava,  inciampando  in 
qualche  partita  nemica  , veniva  hollil- 
mente  trattato.  E lèbenc  con  rigorofiffi-k 
mo  editto  prohibì  Celare  à cadauno  de* 
iùoi  Tufo  delibarmi  di  qualunque  forte 
’foori  del  Campo,  s’ adèmblarono  nulla- 
dimeno  circa  trèmille  trk  Weft^li , e 
Coloniell,  parte  à piedi,  parte  à cavat 
lo,  & invadendo  nel  loro  quartiero  i 
Picardi , li  provocarono  , ’ond*  effi  in 
buona  ordinanza  fortiti  diedero  adoffo 
à gli  allùlitori , quattrocento  ne  taglia- 
rono à pezzi,  e de  gli  altri,  incalzati  fi- 
no alle  l{x)ndc  del  Reno  , molti  beuve- 
ro  nel  Fiume  la  morte,  pochi  lafcan- 
làron  fuggendo  : pena  J^en  degna  alla 
mai  mifùrata  rifolutione.  11  Marchelè  di 
^randemburgo  del  principio  di  tali  emer- 
genze ignaro , alla  prima  notitia  j che 
n hebbe  , Jùpponjendolc  forfc  ftratagc- 
f ; ; ma 
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ma  nemico  per  prctefto  à nuova  rottu- 
ra, difpofe  bensì  entro  la  circonvalla-  1475* 
rione  de* carri,  ad  ogni  evento,  le  trup- 
pe , mà  à niuno  permilè  1*  ulcita  , anzi 
nella  migliore  diiciplina  le  tenne  fìiiche 
s’ acc^uetaflèil  dilòrdinc.  I Coloniefi  pe- 
rò, a^  quali  dolevano  le  riportate  percoli 
ic,  c che  dal  Marchelè  {penavano  eflèfe 
iollenuti , tuttoché  egli  prudentemente 
lì  governaflc , lo  mordevano  colla  lin- 
gua, come  cagione  ( dicevan*  ellì  ) che 
in  campo  aperto  non  fi  fòflero  battute  le 
genti  di  Carlo , dal  fblo  ruggito  dal  Leon 
di  Borgogna  ( infègna  di  quel  Ducato  ) 
lafciatofi  {paventar,  ò {lordire,  inten- 
dendo per  auventura  il  Leone  coniato 
in  oro  edere  flato  la  remora  alle  opera- 
rioni  del  ferro.  Così  chi  à contanti  com- 
perato s*  haveala  dii^atia,  incolpava  di 
^nalità  il  Marchelè  di  pari  innocente, 
eiàggio:  ordinaria  diiàuventura  de’Ca- 
pi  foggiacere  alle  detrattioni  malediche, 

-ò  deUa  cieca  paflìone , b della  cenfùra 

Vìi  2 igno- 
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ignorante.  Non  alterarono  tali  accidcn-  È 
1475'  ti  le  prime  diipofìtioni  alla  Pace,  e però  ^ 
pregandola  à i morti  nell*  accennata  €atr  1 
tione , s*  attefè  à maneggiarla  trà  i vivi, 

A’  ftabilirla  inclinavano  ambi  i Prenci*- 
pi  5 Cefare , perche , oltre  la  naturai  pro- 
penfione  alia  quiete , alia  Lega  di  Fran-  1 
eia  anteponeva  1*  amicitia  , e la  pareo-  J 
tela  del  Duca  Carlo  ^ quello perche  i 
imminente  làpeva  eilère  contro  di  lui  la  j 

fuerra  del  Rè  Lodovico  , del  Duca  di  j 
-orcna , e de*  Snizzeri,  che  anzi  ad  un  | 
Araldo  del  Iccondo , fpedito  per  ind- 
margliela , quali  à portatore  cÀ  buone  I 
novale,  diede  col  dono  di  ricche  vefli  i 
congedo.  Piantatoli  dunque  alle  rive  ' 
dell'JErpe  un  gran  padiglione  bianco^ 
ivi  convennero  , nel  decimolèfto  gior- 
no di  Giugno , il  Cardinale  Legato , come 
mediatore  à nome  del  Papa,  il  March^ 

(è  di  Brandemburgo , e ’l  Conte  r 
Montfòrt  per  T Imperatore , il  vecchio  l 
Marchelè  di  Rotei , & il  Signor  d*  Him*-  } 

mel-  ' 
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fneiport  per  il  Duca,  Dibattute  le  condi-»- 
tioni,  fi  conchiulc  r aggiuftamento , e H75« 
tali  furono  le  principali,  Dovejpe  Carh^ 
mio  fffotio  di  quattro  giorni , ritirare  t 
Efferato  con  tutti  gli  appreftamenti  minu- 
tari , f continuare  finza  inter miffìione  la 
marchia  finche  arrivaffe  dentro  i confini 
della  più  vicina  Provincia  cd  Jùo  dominio 
JoggettOy  nè  permettejjè  che  alcuno  de'  Jkoi 
per  acetone  della  prejènte  guerra  tornaffè 
à dietro  : leverebbe  per  lo  contrario  a?ico 
Federico  il  Jùo  Campo  ^ il  dì  JùJTeguente  al- 
la mqffà  del  Duca , e condur^be  nelle  vi- 
cinanze di  Colonia!  Ejfer  cito  y d onde  poi 
k truppe  aufiliarie  s' incaminerebbero  ver- 
Jò  i 'toro  Paejt.  S"  obligava  Carlo  à non 
preftare^  ò Jègreta , ò publicamente  à Fe- 
derico Conte  Palatino  ael  Reno  , nè  à Ro- 
berto di  lui  Fratello  qualfffia  ajjfienza^  od 
ajute:  quejlo  dall  drcivejcovato  di  Colo* 
niafojfe  depojìo , & in  fua  vece  /òftituito 
Hermanno  Landgravio  d' HtJJìa^  fiatane 
fini  bora  Jmminijlratore  : i danni  vicen- 

lii  3 devol- 
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debolmente  Patiti  nel  tempo  delt  armift^ 
T475:.  tio  Ji  mettejjero  in  oblivione  perpetua^  mà 
al  Duca  le  nove  barche  con  tutto  ciò , che 
portavano , dovejfero  rejlituirjì..  Quanto 
poi  alle  ^raviflìmc  fpcfe  caulàte  à Cela- 
re, & air  Imperio  da  quella  guerra,  & 
alla  pena  , nella  quale  pretendevali  ca- 
duto il  Duca  per  1 inubbidienza  al  Pon- 
tefice , e air  Imperatore  , fù  Inabilito  ^ 
che  dal  Duca  JieJJò , e da*  Jhoi  Configlie^ 
ri^  e Mmijlri  Jolennemente  fi  confernu^e 
il  trattato  di  Aiatrimonio  dell:  Arciduca 
Maffimiliano  Tiglio  di  Federico  colla  briti’» 
cipejfa  Avaria  unica  Figlia  di  Carlo  ^ e per 
lo  contrario  intieramente  fi  canceUajfiro  le 
pretetfioni  di  Cefare , e per  le  Jpefè^  e per 
la  pena  accennate.  Tanto  apunto  f ù dal-^ 
le  parti  adempito  , arridendo  la  Fortu- 
na à Malllmiuano  nel  predefiinargli  in 
^ Conlòrte  V unica  Heredc  di  fioritillìmi 
Stati , alla  quale  alpirava  il  Delfino , tut- 
to à tal  fine  dal  Rè  lùo  Padre , e coli* 
oro,  e col  fèrro  operatoli,  come  à iuo-^ 

go 
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go  proprio  fi  nfiofirerà,'  Liccntiati  gli 
Eflèrciti , Carlo  vcrjfò  1 Brabante , e Fe-  i475* 
Perico'  à Landshut  in  Baviera  s' incami- 
nò,.  dove  le  N^ze  trà  Giorgio , & Hed- 
wigefi  celebrarono,  Figli,  il  primo  del 
Duca  Lodovico  il  Ricco , e la  feconda 
di  Cafimiro  Rè  di  Polonia , pretefà  da 
quel  d*  Ungheria , mà  negatagli  à fùg- 
geftioncdclT  Imperatore,  e della  Regina 
Elifàbetta  dì  lei  Madre,  alle  cui  fòdislàt* 
tieni  principalmente  adheriva  il  Rè  filo 
Coniòrte,  confiderando  i natali  di  Mat- 
tia inferiori  à quei  della  Spola , ond*  egli 
poi  à Beatrice  Figlia  di  Ferdinando  Rè  di 
Napoli  fi  congiunfè.  Hora  lafciando  trà 
le  ^e  nutdali  del  Bavaro  in  Landshut 
r Imperatore  coll*  Arciduca  Maffimi- 
iiano,  venutogli  per  tal  effetto  all*  in- 
eontro , noi  fèguitiamo  del  nofiro  rac- 
conto la  fèrie.  ' / 

Durante  nel  Coloniefè  la  guerra, 
varii  trattati  frài  Rè  d*  Ungheria,  di  Po- 
lonia I . e di  Bohemia  paf&rono  ^ c iebe- 

ne 
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ne  ni  primo  contro  i fecondi  per  le  Caule 
1475-  già  dette  amareggiato  havea  V animo, 
nulladimeno  temendo  de*  Turchi  le  mol^ 
fè , con  quelli  una  tregurdi  tré  anni  ac- 
cordò , che  poi  non  fìi  puntualmente 
oflèrvata.  Imperòthe  Mattia  di  fùa  na- 
tura impatiente , & inquieto ,,  per  haver 
Pietro  Comorovio  accolto  preflò  di  fc 
Caiimiro  Figlio  del  Rè  Polacco , di  fette 
Caflelli  s*  impoflèfsò,  eh*  eflb  Pietro  te- 
neva ne*  confini  di  Polonia , e Sileiia, 
in  Silelìa  fiefià  ^inte  miUtie,  fòrprefè 
Pclcin , nè  efcntc  da*  travagli  deW*  armi 
lafciò  la  Moravia.  L*  Anno  antecedente 
per  quefio  trìt  i Rè  medefimi  aperta 
guerra  era  nata,  c feguito  prefib  uratif 
lavia  combattimento , dopo  il  quale  in 
Uratislavia  medefima  trà  di  loro  nuovo 
urmiftitio  conchiufèro ,,  non  potutali 
*•  ftabilir  ferma  Pace , perche  1*  unico  me- 
zo  per  confèguirla  efièndo  le  nozze  deli* 
Unghero  coUa  Principefià  Polacca , fii- 
rono  quelle , come  auvanti  fi  motivò, 

dalla 
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dalla  Regina  lùa  Madre  contradette , & 

\ cfclulè.  Mattia  fra  tanto  all’  armamento  i475T« 
contro  gli  Ottomani  applicando , l’ Im- 
I peratorc  dopo  *1  ritorno  dalla  Baviera  , 

I ben  auvertito  delle  di  lui  intentioni , c 
di  degni , meditava  di  prevenirlo  col  fàr- 
l gli,  nel  fcguente  Anno,  la  guerra,  pro- 
rogate à tal  fine , ancora  per  un  trien- 
i nio,  col  Polacco,  e col  Bohemo  le  tre- 
f gue  5 anzi  Ipeditigli  dal  fecondo  quattro- 
i mille  Soldati  di  quella  Natione  in  aju- 
i to , alcuni  Auftriaci , che  le  parti  dell' 

[ Unghero  occultamente  fèguivano,  pro- 
I ' curò  di  ridurre  alla  dovuta  ubbidienza, 

^ in  particolare  un  tal  Garfnicolio  , con^ 
tro  '1  quale  efièrcitando  la  fbr^a , in  on- 
; ta  della  ftagione  piò  rigida , i Luoghi  , 
f che  gli  fèrvivano  di  ricovero  , demolì* 

» Otiofò  in  quefto  tràtempo  non  era  flato 
il  Duca  di  Borgogna.  Dato  breve  ripofò 
■ all’  armi , contro  Rinato  Duca  di  Lore- 
I na  le  moflfe,  & invertito  di  primo  lancio 
f Nantì  capitale  di  quel  Ducato  , dopo 
i . . Kkk  nove 
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nove  Settimane  d*  aflèdio , alli  ventifcttc 
1475.  d*  Ottobre,  Y efougnò  colla  fame.  Qua- 
fi  nel  tempo  fterfb  gli  Helvetii  ne’  Domi- 
mi del  Conte  di  Romont,  ò Montero- 
tondo , s*  impadronirono  di  Peterlin- 
gen,  Murten,  Wiflisburg , Montenac, 
Stefis,  Morsèe,  &luerdon,  de’duoul*- 
timi  per  accordo , de  gli  altri  per  fòrza, 
c fin  à Ginevra , • e Lofànna  vittoriofe- 
mente  {correndo  ^ pofèrò  in  contribu- 
tione  il  Paefc.  I Borgognóni  per  lo  con^ 
tnirio  Romelsberg  occuparono , e mi- 
nacciando d*  aflediar  Mompelgart , tut- 
to quel  contorno  riempirono  di  timore. 
Auiìliarie  all’  infègne  di  Carlo  s’  erano 
congiunte  altre  del  Rè  d’ Inghilterra,  del 
Duca  di  Milano , c della  Ducheflà  Ve- 
doua  di  Savoia,  colle  quali  di  cinquan- 
tamiir  huomini  era  il  fuo  Efièrcito  nu- 
*47^-  merofb.  Con  tali  riguardevoli  forze,  do- 
po haver  fòttoméflo  Joignì , Orba,  & 
altre  Piazze  , cinfè  d’  aìlèdio  Gransèe , 
Città  fotto  ’l  Monte  Jura  vicina  al  Lago , 

che 
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che  nel  corfò  di  pochi  giorni  fi  diede, 
mà  il  CafteUo , prefidiato  da  quattro- 
cento  Berncfi , varie  aggreffìoni  intrepi- 
damente foftenne,  fin  che  r indigenza, 
c la  neceflità  lo  coftrinfc , ancorché  non 
molto  lontano  fi  fiipponeflè  il  fòccorfo. 
Si  relè  dunque,  il  primo  giorno  di  Mar- 
zo, con  patto,  che  fàlvi  ufeiflèro  i di- 
fenfori , quale  nondimeno  fìi  violato , 
poiché  ottanta  condannò  il  Duca  ad  e(^ 
(èr  col  laccio  fbfòefi  à gli  alberi , ducen- 
to  ad  cflère.  nel  Lago  (òmmerfi,  c gli  al- 
tri fcco  conduflc  priggioni  , lafciando 
pofcia  da  valido  nervo  di  gente  il  Caftel- 
lo,  eia  Città  ben  muniti.  Fame  però, 
eh*  il  Cielo  vendicar  volellè  la  rotta  fède , 
mentre  fòrvenendo , duo  giorni  dopo , 
gli  Hclvctii  forti  di  dieciotto  mille  com- 
battenti lòtto  la  condotta  d’ Hermanno 
d*  Eptingon , per  fòccorrer  la  Piazza , in- 
tefo  amaramente  il  fiicceflb,  & appofta- 
tifi  in  certo  fito  angufio  , & auvantag- 
giofo.^  con  tant*  impeto  inveftirono  a 
; Kkk  2 ìttir 
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improvifò  r Armata  del  Duca , che  da- 
tali à fuga  codarda  , fòli  duemille  huo- 
mini  bensì  perdè,  mà  trà  effi  alcuni  Ca- 
pi primarii , che  fermar  procuravano  i 
fuggitivi , & il  bagaglio  reftò  in  potere 
de’  vincitori , de*  quali  non  piìi  di  cin- 
quanta morti,  e trecento  fi  contaron  fe- 
riti. Ricco  fòpra  ogni  credere  fu  il  bot- 
tino, poiché  oltre  l’ artiglieria , le  mu- 
nitioni , le  proviande  , le  bandiere  , i 
carri.  Tarmi,  laCancellaria  del  Duca, 
e i pretiofi arredi,  ch’egli  per  la  natura- 
le lua  oftentatione  havea  condotto  in 
campagna , grande  quantità  d’ argeffte- 
ria,  di  vali  d’oro,  di  gioie,  di  danaro, 
di  veftimenti  fòperbi , di  padiglioni  trà 
i Commandanti , e Soldati  Suizzeri  fìi 
divilà.  Grande,  mà  non  con ofeiuta  for- 
tuna incontrò  un  Fantaccino  nel  ritrova-- 
mento  d*  un  gran  diamante  con  tré  grofi 
fi  rubini , & akretante  perle  all’  intor- 
no , caduto  forfe  nel  fervor  della  mi- 
fòhia  in  terra  , il  più  pretiofò  gioiello , 

che 
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che  celebraflfe  à quel  tempo  la  Fama. 

Egli , che  mancante  di  cognitione  non  1476. 
diftingueva  il  diamante  dal  vetro  , lo  cro».  a«- 
diede  per  viliffimo  prezzo  ad  un  Prete,  À 
quello  ad  un’altro,  che  nè  meno  lo  co- 
nolceva,  e così  di  mano  in  mano  per- 
venne à Bartolomeo  Mayen  di  Berna, 
quale  poi  per  fcttemille  fiorini  lo  con- 
trattò con  un  Genouelè  in  Libne , que- 
llo con  Lodovico  Duca  di  Milano  per 
undecimille,  & in  fine  arrivò  ad  eflèr 
fregio  conlpicuo  del  Pontificio  Camau- 
ro di  Giulio  Secondo  per  ventimillc 
ducati.  Differente  però  le  ne  legge  altro-  bi  manHf 
ve  il  racconto  , cioè  , che  à Giouanni 
Giacomo  Lugger,  infieme  con  un  rubi- 
no , & un  capello  di  paglia  del  Duca 
Carlo,  da  uno  Suizzero  fòflè  venduto 
per  quarantalètte  mille  fiorini , d’ onde 
poi  palsò  ad  Henrico  Ottavo  Rè  d’ In- 

fhilterra,  e finalmente  con  Maria  di  lui 
iglia  à Filippo  lècondo  Rè  delle  Spagne, 
quando  à quello  divenne  Spola.  Tré 

Kkk  3 giorni 
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giorni  fi  fermarono  nel  Campo  gli  Hcl-  . 

147^  vedi  dividendo  la  preda  , dopo  di  clic 
'ricuperato  Gransèc,  diedero  fèpoltura  à 
ì cadaveri  di  quegli  ottanta  infelici,  che 
appefi  ftavano  à gli  alberi,  in  luogo  de’ 
quali  colle  fimi , c co*  lacci  medefimi  du- 
cento  Borgognoni , rimarti  priggionieri 
nella  battaglia,  à gli  alberi  fteffi  impic- 
carono. Incredibile  era  il  lènti  mento  di 
Carlo , quale  nulladimcno , dopo  cfler- 
fi  ritirato  à Lofànna , accrebbe  con  nuo- 
ve leve  à quaranta  mille  combattenti  1* 
Eflèrcito , per  ritentare  la  Sorte , nè  tra- 
fcurarono  i Collegad  1*  ammaflàrc  anch' 
efli  il  maggior  numero  di  truppe  , che 
puotero,  per  fare  valida  oppolìdonc  al 
Nemico.  Molte  ne  fpedì  Sigifmondo  Ar- 
ciduca d*  Aurtria,  com mandate  da  Hcn- 
rico , c da  Ofwaldo  Conti  , quello  di 
Goritia , querto  di  Thierrtein  ^ altre  i 
Vefeovi,  c le  Città  dai  patti  della  Lega 
obligate , alle  quali  aggiunti  gli  Suizzc- 
ri , un  Armata  di  trcntamillc  Fanti , c 

quat- 
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quattromillc  Cavalli  s*  unì.  Con  quat- 
trocento di  queftj  venne  pur  anco  il  Du-  1476. 
ea  di  Lorena,  che  dopo  la  perdita  de* 

(iioi  Stati,  erafiin  Francia  ricoverato,  e 
dal  Rè  Lodovico  ricevuto  haveva  qual- 
che , fcben  l^giero , fòccorfo.  Sopra 
Murten  gettolli  Carlo  , c con  aflcdio 
ftrettilfimo  tentò  d*  efjjtignarlo.  Mille, 
c cinquecento  Soldati  di  Berna , & ot- 
tanta di  Freyburg  lo  difèndevano  con  ri- 
fbluto  coraggio  contro  i furiofi  attacchi 
per  una  parte  del  Duca,  c per  1*  altra  del 
Conte  di  Romont , fin  che  1*  ElTèrcito 
confederato  veniflè  in  ajuto  , lo  che 
apunto  opportunamente  efièquì , inve- 
ftcndo  con  maravigliofà  bravura  il  Ne- 
mico nel  quartiero  di  Carlo.  Fti  atroce, 
c iànguinofò  il  conflitto,  nel  quale  con 
indiftinto  egregio  valore  combatterono  i 
Collegati , e benché  nel  principio  alcuna 
refi  ftenza  face  fièro  quei  di  Borgogna,  fpe- 
cialmente  le  guardie  del  Corpo  del  Du- 
ca, c gl’  Ingleli , ad  ogni  modo  incalzati 

dalla 
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dalla  Cavalleria  dell'  Auftriaco , altri  prj> 
(èro  vcrgognofàmente  la  fuga,  e furono 
dai  vincitori  fin  à Wiflisburg  inlcguiti , 
altri  fòmmerfi,  altri  trucidati  perirono. 
D' uno  Squadrone  di  diecimille  la  mag« 
^or  parte  caddtf  à precipitio  nei  Lago , c 
lino  à trcntamille  montò  la  ftrage  dalla 
parte  di  Carlo.  Ventiducmille,  c fcflàn- 
tacinquc  hcbbero  (cpoltura , trà  i quali 
circa  ducento  cinquanta  de*  Confedera- 
ti contavanfi.  Molta  Nobiltà  Jafciò  in 
quell'  occafione  la  vita,  e della  sfera 
pili  alta  il  Duca  di  Sommerfèt  Inglcfe  il 
Signor  d*  Aimerì , con  altri  di  principal 
qualità.  Molto  contribuì  alla  ruinofà 
(confitta  r eflère  il  Conte  di  Romont  in- 
tento à battere  dalla  parte  oppofta  la 
Piazza,  onde  ignaro  della  nemica  ag- 
grefllonc,'  non  puote  accorrere  in  ajuto 
de  gli  affiliti 5 anzi,  dopo  1*  abbattimen- 
to, trovandoli  anch’egli  in  pericolo, 
(caricati  contro  le  mura  i cannoni,  heb- 
be  per  bene  raccommandarfi  alla  fuga. 

Non 
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Non  divcrfà  dall*  antecedente  fu  la  per- 
dita del  bagaglio,  de*  padiglioni , che  in  1+7S. 
numero  di  millequattrocento  fi  ritrova- 
rono, c d*  ogn*  altro  militare  apparato 
del  Duca  Carlo , nè  minore  della  paflàta 
Ja  paffionc,  eh’  egli  provò  per  ilprefèn- 
te  sfortunatiffimo  auvenimento.  Sopra 
certo  fito  elevato , dal  quale  tutto  *1  uio 
Campo  commodamente  feopriva  , s’ 
havea  fatto  piantare  una  ftanza  porta- 
tile fàbricata  di  tavole,  e regiamente 
udobbata , quale  i Collegati  al  Duca  Ri- 
nato prefentarono  in  dono.  Gli  fòmmi- 
niftrarono  poi  anco  ajuti  , co*  quali 
( mentre  dopo  la  rotta  fuggito  era  Carlo 
4n  Ginevra)  i proprii  Stati  in  pochi  gior- 
ni ricuperò , eccettuato  Nancì , che  per 
tré  mefi  afièdiato  , alla  fila  ubbidienza 
parimente  fi  fòttomifè.  Ripartite  le  fpo- 
•glie,  & in  duo  Corpi  divifo  1*  Efiercito , 

.1*  uno  mandarono  à ripofàr  ne*  quartie- 
ri, e coli*  altro  i Luoghi  precedente- 
'm?nte,perduti  di  nuovo  riprefèro , colla 
. ‘ Lll  * fteflà  - 
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fleflà  facilità  iboflcflàndonc  il  Duca  Car- 
1476.  lo , colla  quale  li  haveva  egli  acquiftati. 
Ed  invero  lo  affliggevano  fòpra  modo  fi- 
miglianti  vicende  d'  inftabil  Fortuna, 
mà  altretanto  ne  godeva  il  Rè  Lodovi- 
co, che  perciò  à gli  Suizzeri  per  le  fpe- 
fè  della  guerra , riguardevoli  fòitime  d* 
oro  fece  esbòrfàre,  c dodcci  Ambafcia- 
tori  fpeditigli  à dar  conto  delle  riportate 
vittorie  rimandò  generofàmente  regalati 
alla  Patria. 

Haveva  intanto  nell'  Ungheria  fatto 
ruinofà  incurfione  con  quattromille  feci- 
ti  Cavalli  Turchi  Alibeg  Bafsà , quali 
auvanzatifi  oltre  il  Danubio  , tutto  *1 
Paefè  fino  à Temefuar  defòlarono  , ors 
de  i Commandatiti  del  Rè  Matt'ia  in 
quella  parte  , unito  fòllccitamente  un 
Corpo  di  brava  gente , marchiarono  in 
bufea  dell*  Inimico,  e lo  coftrinfèro  à 
cercar  la  fàlvezza  co'  piedi , non  lènza 
cflufione  di  fàngue , molti  barbari  cadu- 
ti sò  '1  campo  vittime  della  feiabia  , trà 

gli 
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gli  altri  Scanderbeg  Fratello  del  prcno? 
minato  Bafsà  , che  non  volle  renderli 
priggioniero,  e fciolte  le  catene  à i Chri- 
. ftiani,  da  elfi  à milcrabilc  fcrvitù  defti- 
nati.  Opportuna  all*  Unghero  farebbe 
ftata  queir  occalìone  per  prolcguir  la 
vittoria,  & abbattere  gli  Ottomani  dall* 
improlpero  evento  auvilid , mà  egli  U 
tralcurb  per  rivolgere  1*  armi  a*  danni 
dell*  Auftria,  come  dopo  eHequì,  anzi 
clicndo  con  poca  differenza  di  tempo  il 
Cragno , la  Carintia , la  Stiria  inondate 
da  granHiumero  d*  Infedeli,  che  dalla 
Bolhia  lòrtiti,  non  trovando  chi  refifteG 
le , arricchirono  la  loro  rapacità  colle 
prede , e non  pochi  de  gli  nabitanti  lè^ 
cero  (chiavi,  aubitò  1*  Imperator  Fede-» 
rico,  che,  ò ad  eccitamento , ò con  con-  ^ 
nivenza  di  Mattia  fbflèro  Icori!  nelle  vi- 
fcerc de* luoi Domimi j poiché,  Icbene 
apparentemente  riconciliati , nodrivanfi 
nulladimeno  ne  gli  animi  di  que’  duo 
Prcncipi , per  Le  caule  già  motivate  in 
, Lll  2 pivi 
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più  luoghi,  c che  più  chiaramente  H ri- 
1476.  diranno,  diffidenze , c fòfpetd  5 onde  | 
ambiduo  prevenivanfi  ad  aperta  rottu-  • 
ra,  c Celare  per  tale  occorrenza  dalla 
Bohemia , e dalla  Polonia  chiedea  iòc- 
corfi  di  gente.  A’  rimettere  in  vigore  la 
propria  Armata  era  pur  anco  intento  il 
Duca  di  Borgogna  , che , Icbene  per . , 

qualche  giorno  abbattuto  nell’  animo , 
non  però  lo  perdeva  à fronte  dei  già 
narrati  travagliofi  accidenti , anzi  im- 
perturbata , c collante  la  dimoftrava  : 
peculiare  attributo  d’ un  cuor%cnerolò 
fuperar  colla  toleranza  la  vehemenza 
della  palfione.  Ilici  dunque  di  nuovo  in 
campagna,  entrò,  nell’ elòrdio  dei  Ver- 
no, in  Lorena^-  aflèdiò  un’altra  volta 
Nantì , al  cui  lòccorlo  portatoli  il  Duca 
Rinato,  la  dilparità  delle  forze  lo  collrin- 
lè  à cedere , e ritirarli , dopo  di  che  i Bor-  i 
gognoni  nel  luogo , eh’  egli  havea  abban- 
donato , prelèro  pollo  , e ducente  cin-  ] 
quanta  Alemanni  venuti  in  di  lui  ajuto  , ! 

^ jnen-  I 
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I mentre  credevano  foflè  quello  il  filo 
I Campo  , delufi  nell*  opinione  , in  vece 
I d*  amica  accoglienza , incontrarono  ho- 
ftilità,  anzi  la  morte,  (èflànta,  apena  col 
beneficio  della  notte  fòlvatifi  j ond’  egli  de- 
bole rjconofccndofi  à rifeontro  dell*  Ini- 
mico , ulcì  nuovamente  da*  propfii  Stati , e 
it  rivolfe  à gli  Helvetii  per  qualche  rinfòrzo 
di  Soldatcfche  1*  inftanze.  Il  Verno  però 
1 fèmpre  più  inafprendo , e mancando  all* 
Armata  del  Duca  Carlo  i viveri , le  militic 
i armate  più  contro  1*  Inimico,  che  contro 
*l|freddo , e dall*  inedia  combattute  gior- 
ly  nalmcnte  perivano  à truppe.  Quindi  lo 
[i,  cfòrtavano  alcuni  à tralafciar  per  all*  ho- 
‘ ra,  & à ftagione  più  mite  rifèrvar  quell* 
impjefà  5 mà  egli  fidò  nell*  opinione,  g- 
/prezzante  d*  ogni  contrario  , rigettava  i 
zelanti  ricordi,  quafi  al  prccipitio  lo  con- 
i duceflc  la  fatalità  del  Deftino , che  quan- 

I do  ad  alcuno  la  caduta  prepara,  i di  lui 
K configli,  c le  rifòlutioni  confonde.  Gli 
1^’  Aflcdiati  intanto  con  qualche  fortita  in- 
I , LIl  3 com- 
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commodavano  gli  Aggrcflòri , lesero 
fcaramuccic  feguivano , fin  che  final- 
mente con  danaro  dalla  Francia  fòmmw 
niftrato  fece  il  Duca  di  Lorena  riguarde- 
vole ammaflò  di  gente , altra  mandaro- 
no i Suizzcri,  c refi)  in  tal  guilà  fin*  à 
quindeci  mille  huomini  robufio  il  ilio 
Eflèrcito,  marchiò  verfo  la  Piazza  an- 
guftiata,  dalla  quale  poco  lontano  tro- 
voffi , il  fecondo  giorno  dell*  Anno.  La 
6ma  del  vicino  fòccorfò  eccitò  Carlo  à 
gli  sforzi  piò  rifòluti,  mà  per  quanto  6- 
ceflè , c colle  batterie , c co*  gli  aflàlti, 
nulla  ottenne.  Auvanzò  dunque  Rina- 
to co*  gli  Hclvetii  confederati , c Carlo  fi 
preparò  ad  afpettarli , e combatterli.  Dif^ 
pofe  1*  Armata , del  corno  deliro  ^m- 
pollo  d*  Italiani  dando  al  Campobafiò, 
Se  à Giacomo  Galeotto  il  commando, 
del  finillro  à Giacomo  di  Lalain,  & egli 
nel  Corpo  dell*  Eflèrcito  fi  piantò , tc«* 
nendo  alla  frónte  una  gran  foflà  ripiena 
d*  acqua  , Se  al  fianco  deliro  1*  artiglici 
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ria , che  batteva  la  ftrada  Regia , per  la 
qu^e  fiipponeva  doveflè  arrivar  il  Ne- 
mico. Mà  quello  da  alcuni  defèrtori  au- 
vertito  , e da  eill  guidato  ai  llto  men 
profondo  del  fòfib  ^ lo  guazzò , la  mat- 
tina de*  fei  di  Genaro , giorno  dedicato 
all* Epifania,  (òtto  la  condotta  ci  Gu- 
glielmo Herter  Gavalliero  di  Tubinga, 
poi  fàlendo  certa  collina,  e d’ indi  calan- 
do à ballò  (ciò,  che  creduto  non  have- 
rebbero  i Borgognoni  ) fi  videro  quelli 
dai  Lorenefi,  e dai  Collegati  repentina- 
mente aflàliti , contro  ogni  loro  imagi- 
natione , perche  dalla  parte  del  colle  fi 
riputavan  ficuri.  Tentarono  fòbito  di 
rivolgere  contro  gli  A^reflòri  1*  artiglie- 
ria., mà  (òr venendo  duo  (quadroni  di 
Fanti , r uno  dal  Duca  medelimo , 1*  al- 
tro da  Hermanno  d*  Eptingen  comman- 
dati, gl*  inveflirono  sì  da  vicino  , che 
inutili  riufeiti  farebbero  i colpi , e più  ad 
oflèfà  di  loro  fleffi , che  a*  danni  dell* 
inimico  giocato  haverebbe  il  cannone. 
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Difpcratamcnte  da,  ambe  le  parti  fi  com- 
1477.  battè»  mà  nel  principio  del  conflitto  , 
abbandonato  il  Duca  Carlo  dal  Cam» 
pobaflò,  che  colla fua  gente  andò  à con- 
giungerfi  à i Lorcncfi , poi  datoli  anco 
il  reftante  Eflèrcito  à fuggire  confulà- 
mente,  le  ben  procurò,*  e colle  minao 
cie  , c colle  promcflè  di  ritenerlo , e ri^ 
metterlo , delulò  ogni  tentativo,  frà  la 
numerofilfima  ftragc  de’  lìioi , hebbc 
egli  fteflò  da  tré  ferite  la  morte.  Del 
tradimento  del  Campobaflb  fi  diede  la 
caulà  ad  una  guanciata , con  cui  lo  pcr- 
collè  il  Duca,  mentr*  egli  lo  difluadeva 
dal  continuare  T allèdio  à Nancì , della 
quale  prctelè  con  ciò  vendicarli , non 
impunito  però  , poiché  per  1*  indegna 
attiene  à tutti  odiolò,  in  povertà,  &in 
milèria  terminò  finalmente  i luoi  gior- 
ni : ordinaria  pena  de*  traditoti  T au- 
verfione  , e Y aborrimento  anco  de  gli 
amici  medefimi.  Fin*  all*  imbrunir  della 
.notte  furono  i fuggitivi  verfo  ia  Mofelr 
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la  pcrlèguitati , parte  d*  cfll  cadde  fom- 
nel  Fiume,  parte  trucidata  dal 
ferro,  onde  à fèttemiiie  fi  calcolarono  i 
morti,  e à fòli  cinquanta  dalla  parte  de* 
vincitori.  Molti  della  principal  Nobiltà 
rimafero  ftefì  sb  1 campo  , altri  prig- 
gionieri  di  guerra , c trà  quelli  Anto- 
nio , t Balduino  Fratelli  fpurii  di  Carlo, 
che  à:rìchie(la  del  Rè  Lodovico  furono 
mandati  in  Francia , e ritenutivi  per  lun- 
go tempo.  Dopo  tré  giorni  dalla  sfortu- 
nata battaglia,  fli  il  cadavere  del  Duca 
trà  gli  altri  molti,  ancorché  gonfio  pc*l 
giaccio,  da  Giouanni  Battifla  Colonna 
Romano  , govinctto  folito  portargli  Y 
elmo , rauvi&to , c riconofoiuto  ancora 
da  Antonio  predetto , e da  Matteo  Lu- 
po Portoghc^  filo  Medico  5 onde  il  Duca 
Rinatagli  fece  dare  con  magnifica  pom- 
pa lugume  nella  Catedralc  di  Nancì  fe- 
poltura , & egli  fteflb  colla  fila  Corte  ve- 
flita  à duolo  Io  accompagnò , per  infè- 
gnar  xoU^cQcmpio,  che  a’ nemici  me- 

Mmm  de- 
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definii  negar  già  mai  non  fi  devono  gli 
1477.  ufHcii  della  Chriftiana  pietà.  In  tal  gùi- 
fà  lafciò  immaturamente  di  vivere , nel 
quarantefimo  quinto  de’  fuoi  Anni,  Car- 
lo Duca  di  Borgogna , Pugnace,  ò Bcl- 
licofb  per  fòpranome , che  fè  alla  guer* 
ra  havcflc  antepofto  la  Pace,  c più  con- 
lèrvato  gli  amici , che  fùfeitato  centro  ft 
fteflb  nemici,  Prencipc  di  lui  più. felice 
non  havrebbe  havuto  forfè  quel  Secolo,* 
nìà  fprezzando  tutti , c da  tutti  volendo 
eflèr  temuto,  mentr*  egli  niuno  temeva, 
amante  di  guerra , in  guerra  morì.  Fù 
di  natura  fopra  ogni  credere  egregia  j 
hebbe  di  fuoco  lo  fpirito,  à nient’ altro 
intento , che  ad  inalzarli , e quali  che 
puro  fpirito  folle  il  corpo  medefimò,  à 
niun  piacere  inclinato , anzi  d’  ogni  in- 
commodo  tolerante , al  caldo,  al  fred- 
do, alla  fame,  alla  lète  fi  mofrrb  in 
ogn*  incontro  fùperiore  colla  eoftanza. 
Tra  ’ domeftici  parco  nel  vivere,  nel  vc- 
fiir  moderato  > altretanta  generofo  tra 

1 •-  . gli 
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I gli  efteri,  profoiè  fenza  riTparmio,  in  ciò 
f ' non  diverfo  dal  Padre , come  nell'  alte-  1477- 

fallo  fimile  all' Avo.  Tutti 
credeva  di  poter  vincere , mà  vincere 
non  puote  le  Hello , poiché , lebene  trion- 
fò d altri  vitii,  fìi  egli  trionfo  dell'am- 
feitione.  Poflèdè  ampilTimi  Stati , mà  al 
[ filo  grand' animo  angufti,  cheemulatoc 
;!  d’  Aleflàndro  , poco  à i di  lui  deliderii 
era  un  Mondo.  Manliieto,  & afi&bilc 
f quand'  intraprelè  il  governo , colla  for- 
tuna mutò  inftituto , all'  bora  che  nella 
guerra  con  Lodovico  undecimo  fkvo- 
ir  rcvolc  la  provò,  divenuto  auftero , e lii- 
perbo  , degli  altrui  configli  Iprezzante , 

^ della  propria  opinione  tenace.  Rigorola 
I inantenne  frà  le  militie  la  difoiplina , & 
incorrotta  amminiftrò  lagiuftitia.  Mcntr* 
era  ancora  fanciullo,  Catterina  Figlia  di 
Carlo  Settimo  Rè  di  Francia  gli  fu  de- 
sinata in  Conforte , mà  prevenute  dalla 
morte  le  Nozze,  le  eflequì  poi  con  Eli- 
làbctta  Figlia  di  Carlo  primo  Duca  di 
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Borbon,  che  di  Maria  (iia  unic^  herc^ 
I-177-  de,  altre  volte  già  mcntouata , lo  refe 
Padre,  e quella* ancora  defonta,  Iposb 
Margarita  Figlia*  di  Ricardo.  Duca  di 
Jorch , Sorella  d’  Eduardo  quarto  Rè  d 
Inghilterra,  quale*  dallo  flato  di  Moglie 
arrivò  ad  efler  Vedoua,  fenza  paflàrepcr 
la  felicità*  d*  efler  Madre.  Frano  pur  an- 
co mancati  ndF  Anno  antecedènte  di 
vita  Federico  Conte  Palatino  del  Reno> 
& il  Fratcllor  Roberto  j flato  prima  Ar- 
civefeovo  di  Colonia , ambi  non  meno 
del  Duca>  Carlo  ( benché  in  apparenza 
pacificato  ) *mal  affètti  all*  Imperatore  5 
onde  pareva,  che  minori  dovcflcro  in- 
lòtgcrc  ad  ingombrargli  la  mente  le  ge* 
Ione , & i foretti.  Quefli  però  fempre 
più  crefeevano  dalla  parte  dell*  Unghe- 
ria, & in  fatti  le  fòintille,  che  havevano 
lungamente  co\'ato  lòtto  le  ceneri di- 
vamparono al  fine  in  aperta  guerra,  del- 
la quale  fèben*in  più  luoghi  fp^fò  fi 
leggondtcaufey  nom  iàrà  {convenevole 

tutte 
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tutte  qui  unitamente  ridirle.  Digerito 
non  era  ancora  da  gli  Ungberi  il  primo  1477* 
antico  rancore  contro  Cefòre  concepito 
per  la  dilatione  in  conceder  loro  col 
Kè  Ladislao  la  Corona  del  Regno,  qua* 
le  poi  furono  agretti  ^ redimer  coll'  oro. 

S*  aggiungeva  la  pretendone  del  contan- 
te promeuò  à Mattia  perla  guerra,  ^ 
infUnza  del  Papa , e di  Federico  intra-  ' 
prefà  contro  *1  Rè  Giorgio  ^ oltre  di  che 
verdi  tuttavia  conlcrvavanfi  le  memoriq 
reciproche  delle  {correrie , colle  quali  le 
militie  di  Federico  creditrici  delle  loro 
.paghe,  ufcendo  da’  confini  dell’ Aufiria, 
s*  erano  auvanzate  à devaftaranco  fUn- 
^gheria , e del  rifugio  per  lo  contrario  peiw 
meflb  da  Mattia  ne’  fùoi  Stati  a*  belli 
di  Stiria,  che  {òtto  la  di  lui  protettione  . 
iicuri  traboccarono  nella  piìr  enorme  te- 
merità, come  già  raccontammo.  Sopra 
tutto  però  acutillima  {pina  era  al  cuore 
deli*  Unghero  la  ricordanza  del  perduto 
Diadema  Bohcmo  in  competenza  d*  Ula- 

Mmm  3 dis- 
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dislao  da  Ccfàre  confermato  fuflèguente- 
i^77.  mente  nel  Trono,  c Tefclufione  dalle 
Noxze  d'  Hed\jrige  Figliuola  di  Cafimi-* 
ro  , negatagli  à fuggeftione  di  Celare 
fteflò,  c d'  Elifàbctta  Madre  della  Reai 
Principeflà  per  1*  inegualità  de’ natali.  A* 
fimili  diferepanze  diede  pelò  non  lieve 
Giouanni  Arcivefeovo  di  Strigonia,  Fi- 
glio d’ un  fòrnaro  di  Uratislavia,  che  fc- 
bene  Alemanno , per  la  lùa  profonda 
dottrina,  c grande  pcritia  di  mplte  lin- 
gue , s’  auvanzò  predò  '1  Rè  nella  Rima , 
e dall’  humiltà  della  propria  origine  per 
i gradi  della  virtù  , c del  merito  final- 
mente afcefc  alla  fliblimità  di  quel  gra- 
do, & al  pofleflo  di  non  volgari  richez- 
te.  Ma,  come  degli  honori , e delle  for- 
• tune  ordinaria  compagna  è T invidia  , 
quella  ne  gli  animi  de’  Prelati  Ungheri 
andò  sì  fortemente  crefoendo , che  per 
farlo  precipitar  dalla  Regia  grada,  lo  ca- 
lunniarono di  lègreta  intelligenza  con 
Federico.  Egli  perciò , raccolto  tutto 
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quello , che  haveva  di  più-  prctiofò  , 
nell*  Anno  antecedente  mille  quattro^ 
cento  fèttanta  lei , à Vienna  fuggì , e 
predò  r Imperatore  trovò  protettione, 
c tutela.  Con  quedi , & altri  motivi 
fcriflè  Mattia  à gli  Ordini  delf  Imperio , 
dichiarandoli  obligato  ad  impugnar  V 
armi,  quand*  ottener  non  potefle  da  Fe- 
derico le  pretefe  lòdisfàttioni,  e difluaden- 
doli  da  fomminiftrargli , in  calò  di  rotf 
tura,  lòccorfi.  E benché  Stefano  Batho- 
ri  col  parer  d*  altri  Grandi , ’ in  partico- 
lare de  gli  Eccledadici , lo  elòrtadè  piò 
torto  ad  amichevole  componimento  , 
che  ad  impiegare  danaro , e gente  in  una 
" guerra , dalla  quale  altro  non  fi  farebbe 
acquiftato,  che  la  univerfàle  difàppro- 
vatione  d^l  Mondo:  odiofò  à tutti  f-efi 
fcrcitarfi  hortilità  tra  ’ Chrìrtiani , c colle 
difunioni  tra  loro  dar  animo  a*  Barbari 
d*  approffittarfène  j nulladimeno  la  con- 
traria opinione  di  Paolo  Kinifio,  c d*  al- 
cuni altri,  che  ne*  torbidi  Ipcravano  pcl!^ 

car 
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car  vantag«  , alla  pih  mite  prcvalfc , c 1 
^477.  fìl  contro  l' Auftria  deliberata  T eQ)cdi-  M 
tion  deir  Eflèrcito.  Haveva  Y Imperato-  J 
re  chiedo  da  Prcncipi  dell'Imperio,  nell"  A 
imminente  occafione,  affiftenze  di  gcn-  f | 
tÌ5  mà,  febene  promeflc , ò tarde  , ò il 
(carie  arrivarono , &ottomiirhuomini,  t 
chea  Vienna  (èco  conduflc  Uladislao  di  J 
Bohemia,  mentr  egli  in  conviti , & altri  1 
divertimenti  profondeva  1 contante  , 1 1 

. " •quello  mancatogli,  (ènz'alpettare  il  Re-  V 
gio  Gommando , sbandaronfi.  Altri  ajuti,  t 
che  di  Polonia  egli  faceva  (pcrare 
mente  fi  rifoUcro  in  fumo  , onde  Fedo-  M 
rico,  tra  quelle  angu die,  non  puote  le-  4 
non  con  poche  militic  follccitamentc 
raccolte  prefidiare  le  pib  importanti  For-  ' . 
tczzc.  Mattia  air  incontro  coji  una  flo- 
rida Armata,  qual  rapido  torrente , cn-  ^ 
trò  , sh 'Fprin^io  di  Luglio  nell' Au-  j 
^ria , attaccò  TrautmanldorfF,  Terra 
con  Gadcllo,  non  molto  didante  dal  | 
Fiume  Letta  yerfo  i confini*  dell*  Ungte- 
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ria , quale  alle  prime  impctuofc  aggrel^ 
fìoni  fece  valida  rclìftenza , mà  in  fine  1477. 
fu  fòttomcflò  , e così  Petersdorft'  La 
Cavalleria  sfrenatamente  fcorrendo  tra 
Vienna  , c Ncùftadt,  devaftò  tutto  all' 
intorno  il  Paefe,  c tanto  terrore  v*  im- 
prcllc,  che  in  un  fol  giorno  quattordeci 
Città  di  lunga  difèià  incapaci  volontaria- 
mente  fi  diedero,  & il  Rè  coll*  Eflèrcito 
alia  Capitale  pofè  1*  afiedio,  d’onde  poi 
-con  un  diftaccamento  di  truppe  paflato 
à Cloftemeùòurg,  li  dieciotto  di  Luglio  , 

«il  la  meza  notte  il  forprelc  , eljjugnb 
Tuln  , Korneùburg,  e refbfi  padrone 
del  gran  ponte  fòpra  *1  Danubio,  che 
alla  Metropoli  il  diflrctto  congiunge,  le- 
vò ad  ogni  fòrte  di  viveri  il  palio,  per  lo 
che  ^i  habitanti  di  ella  grandemente  ne 
-pcnuriavano.  Crembs  e Stein  Città  di 
non  molto  circuito  nel  cuore  deirAuftria 
venivano  ftimolatc  alla  refà , c 1*  Irnpe- 
ratorc  altresì , che  à Lintz  fbggiornava, 

-con  miìTìoni  cpntinue  fòllecitato  àfòc- 

N n n cor- 
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correr  Vienna  ^ onde  vifpinfè  qualche 
1477*  nervo  di  gente  , nià  f^oportionata  al  ^ 
bifogno,  promettendo  nulladimeno  di 
ferne  in  breve  marchiar  altra  in  rinfor-  . , 
zó , mentre  dalla  Bohemia  , e dal-  . 
la  Polonia  T attendeva , conforme  ài  V 
patti.  Non  mancò  chi  crcdcflc  ciò  ftu- 
dioiàmente  operato , e con  (ègreta  con- 
certo di  Federico  col  Rè , per  veder  in 
tal  modo  puniti  delle  loro  aiftecedend  / 
folle vationi  i Viennefi , lo  che  è ben  loi>  4 

tuno  dal  verifìmile  in  un  Prencipe  di  co-  i 
sì  rara  bontà , e da*  più  faggi  fù  giudica-  | 
to  calunnia.^  Ma  1*  indigenza  de  gli  ali-  J 
menti  già  era  in  Vienna  ridotta  à ^no,  : 
che  minacciava  la  refò,  quando  con  eflt, 
e con  altre  foiHcienti  miJitie  non  veniflè 
celeremente  foccorfàr  Ir»  tale  conflito-. 
tionedicofè,  la  Regina  Beatrice,  dimo- 
rante all*  hora  in  Poflònia  , defiderofò 
della  tranquillità,  e della  pace  , s*  afiàti- 
fava  in  promuoverla,  con  frequenti  lèt- 
tere il  Rè  Conforte  à più  placidi  foncimei^ 
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ti , € r Imperatore  Ilio  Zio  à moderate 
conditioni  d*  aggiuftamento  efòrtanda 
Al  fine  fteflo  impiegavano  gli  ufiìcii  lo- 
to il  Pontefice  , e la  Republica  Vene-, 
ta,  intenti  ad  unir  le  forze  Chriftiane, 
per  reprimere  le  violenze  de*  Turchi , 
che  infèfiavano  le  ^iaggie  dell*  Adiati- 
co , & auvanzatifi , contro  1*  univerfàle 
opinione,  oltre  i Fiumi  fin  nclFriuli,  s* 
eran*  ivi  caricati  di  prede,  e molte  per- 
ibne  condotto  haveano  in  lagrimevole 
cattività.  Anco  i Primati  delf  Unghe- 
ria, alieni  da  quella  guerra,  inclinava- 
no à rivolgerla  contro  i Barbari , nè  Ce- 
lare j per  r oflèquio,  con  cui  riguarda-* 
va  r auttorità  Pontificia , fi  releidiificile 
à chiedere  per  mezo  d’  Ambalciatori  la 
pace.  Gli  accollè  il  Rè  con  dimollra- 
tioni  amorevoli , & alla  loro  propolla 
rilpolc,  haver  contro  voglia  impugnato 
r armi , difièritc  per  qualche  tempo  le 
moflè  su  la  fiducia,  che  Federico  fi  difi 
ponefiè  à rilàrcire  con  giulle  lòdisikttio- 
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ni  r offcfc  inferitegli  ,•  mà  vedutolo  reni- 
»477‘  tentc , dovuto  al  nne  procurar  colla  fbr-  - 
2a  il  fòftenimento  del  proprio  honore, 
pronto  egli  à deporre  la  fpada , quando 
à ragionevoli  patti  aflentiflc  1*  Imperato* 
re.  Quefti  dunque  fi  progettarono , e 
fèbene  chiedeva  il  Rè  per  le  ipeiè  della 
guerra  trecento  mille  fiorini , c gli  Ani* 
bafeiatori  per  lo  contrario , che  quelle 
co*  i danni  patiti  dall*  Auftria  fi  compen* 
faflero , tuttavia  coli*  interpofitionc  del* 
la  Regina  fti  moderata  la  pretenfìonc , c 
Celare  sii  *1  rifleflo  delle  angufiie  , nelle 
quali  Vienna  trovavafi  , condelcelè  all' 
csborfò  di  cento  mille  nel  termine  di  duo 
Anni , contro  *1  quale  V occupato  nella 
Provincia  da  Mattia  fi  refiituiilè,  c dal- 
le Piazze  afièdiate  fbflèro  torto  ritirate  le 
genti.  Negli  Articoli  della  Pace , Iccon- 
. do  1*  aflèrtione  d*  alcuni , comprendeva- 
fi  la  rinuntia  fòtta  da  Federico  del  titolo 
dì  Rè  d*  Ungheria,  e la  collatione  di  quek 
di  Bohemia  à Mattia , quale  poi  in  terti^ 

mo- 
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monhinza  di  generofìtà , e gratitudine  y 
^ Commandanti  delle  Citò  elpugnate 
crdinade  di  levarne  i Prclìdii , c rimet- 
terle (ubico  in  poter  deirinnperatore.  Sia 
come  fi  voglia , è credibile , che  (òrpa(^ 
fòco  qualfìlia  men  vantaggiofò  riguar- 
do, à calmare  quelle  emotioni  applicai^ 
ic  T animo , per  acudire , libero  da'  tra- 
vagli domeftici , al  Matrimonio  dell*  Ar- 
ciduca filo  Figlio.  Prima  però  di  con- 
durlo colla  ferie  del  prcfente  racconto 
alle  Nozze,  non  farà  forfè  difcon venien- 
te dar  un’  occhiata  al  ritratto  di  quello 
giovine  Prencipe  ( che  farà  in  auvenirc 

rnd*  argomento  alla  continuatione  deU 
noftF  Opera  ) e sù  le  carte  dipinta 
conten^lar  1*  indole , i coflumi , gli  flu- 
dii , per  poi  proseguire  con  ordine  non 
interrotto  à rapprefèhtarc  le  di  lui  me- 
morabili mrprefè.  Fù  principalifllma  cu- 
ra dell* Imperatore  fùo  Padre , non  oftan- 
ti  fe  diflrattioni  continue  delle  guerre 
efteme , cde.gK  interni  fconvolgimend 
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de*  proprii  Stati , educarlo  à ben  fondate 
*477'  ^eranze  dell*  ingrandimento,  e fplcndor  i 
della  Cala , e che  la  probità  del  foo  genio,» 
ò dall'incuria  de  gU  afllftenti  reftaflè  in-* 
colta,  ò dalla  pratica  de*  men  buoni  foC-  *; 
fc  corrotta,  mà  anzi  trà  i migliori  infti- 
tuti,  e piu  utili  documenti , s*  auvanzat  1 
fc  all*acquifto  d*  ogni  fiiblimc  virtù , & V 
alle  doti  della  Natura,  c della  Fortuna,'  j 
che  abbondanti  haveva  da  Dio  ricevu-  jt 
to,  daflè  egli  fteflò  fempre  maggiori  in-  ” 
crementi.  Scelti  dunque  dalle  più  illu-  *-J 
ftri  Famiglie  de*  fooi  Dominii  alcuni  No-  ^ 
bili  Giovinetti , coetanei  dell'Arciduca,  J 
alle  buone  arti  inclinati , li  diede  à lui  ^ 
per  compagni,  perche  in  quel  virtuolo 
confortio  Sco  loro  le  anclaffè  apprcn-  ^ 
dendo.  Balbo  fù  nella  pueritia,  & ape-  ^ 
na  potea  pronunciar  le  parole , con  gran 
paflìonc  de*  Genitori , mà  con  ammira^  j 
bile  metamorfofi  rifarci  adulto  con  al-  J 
tretanta  prontezza , c facilità  di  parlare  1 
i primi  diflètti  della  lingua  impedita^ 
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Per  Maeftro  hebbe  Pietra  Engdberto, 
che  poi  fù  Vefcovo  di  Neuftadt , infi-  *477* 
gne  per  la  pietà  j mà  troppo  rozo , & 
aufiero , più  con  rigida  difciplina  , che 
con  foave  defierità , propria  de  Giar- 
•dinieri  periti  colle  piante  delicate,  c gen- 
tili, coltivava  Tingegno  del  tenero  Pren- 
cipc,  pretendendo  renderlo  intempefti- 
vamente  capace  de  gl'  infegnamenti  più 
gravi  5 ond*  egli  fiefio  poi  le  ne  dollc , c 
nel  progreflò  del  tempo  con  fingolare 
indulbria , c lòllecitndine  procurò  emen- 
dare gli  errori  di  chi  lo  inftruì  neHado- 
lelcenza.  Imperòche  amante  de*  lette- 
rati, c co' gli  honori , cco'prcmii,  be- 
nigno, e liberale  ugualmente  , gl'inal- 
zò,  gli  arrichì,  li  promollc,  e Iccoloro 
nell'hore  men'  occupate  trattenendoli  in 
•eruditi  dilcorfi , apprelè  dò  , che  più 
iruttuolo  à le  mcdelimo  riputava^  Udi- 
va con  grande  lòdislàttione  gli  Amba- 
sciatori dc'Prencipi  efieri,  gFltaliani  in 
particolare , a’  quali  nello  fiellb  linguag- 
- - 


V 


472  DeB’Hf/ioriif  ^uftyìdcd  1 

gio  parlando  di  cofe  ferie,  moftrava,  aa-  ! 

1477*  co  nelletà  non  matura , maturità  di  iàr  | 
pere , & amenità  di  facondia.  Oltre  » j 
quelle , che  nell’idionui  Alemanno  fcrit 
le,  altre  Operette  latine  compofe  cott 
purità,  e feniettezza  di  ftile,,  trà le  qua^ 
li  un  Commentario  delle  proprie  file  ac-  L 
rioni,  imitatore  di  Celare , & un*  altro  ^ 
libro  deUmfeinto  di  varii animali,  indi-  .i 
cante  la  cognitione , di*  egli  hebbe  d*  al- 
cuoi  arcani  della  Natura.  Trà  i dotti^  J 
x:h*al  foo  tempo  fiorirono  , hebbero  J 
predò  di  lui  grande  feima  CHouanni  1 
Culpiniano  Hiftorico  , & indagatore 
4eJle  antichità  piti  remote , perdo  ele- 
vato à riguardevoli  dignità,  Giouanni 
Nauclero , Corrado  Peutinger  Cancel- 
liere d'Auguda , Giacomo  Manlio  di 
Freyburg,  c Ladislao  Sunddumio  C-ar'  ; 
nonico  della  Catedrale  di  Vienna , psu- 
rimente  famofi  Hidorici , & AnriquarH 
diligentiilìnii.  Trà  i Medici , e i Mate- 
matici cari  in  fòmmo  grado  gli  furono 

. Gior- 
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Ciiorgio  CoUimitio  Tomftettcr,  Giouan- 
ni  Vogciino  , c Giouanni  Stabio,  eh’ 
egregiamente  di  Afatematica  fcriflè.  Gc- 
nerofò  verfò  di  loro  colle  beneficenze  gli 
eccitò  à fatiche  illufbri,  c proficue,  ao 
ciòche  neU’Alemagna , in  que’ tempi  più 
alla  militia,  che  alle  feienze  per  la  mag- 
gior parte  inclinata,  rifvegliaflèiio  lamo- 
re  à gli  fiudii , alla  curioiìtà  dell’Hifio- 
de , & apriflèro  i fonti  dell*  eruditionc 
migliore.  Egli  il  primo  trà*  Prencipi  del*- 
la  Germania  fè  lòrtire  alla  luce  le  Ge« 
nealogie  delle  più  confpicue  Fam^lic^ 
dal  che  nata  1*  emulatione  ne  gli  altri , a* 
fludiofi  eflèrcitii  applicarono , e così  nel- 
la loro  Patria,  per  la  gloria  delfarmi,  c 
per  la  dignità  deirimperio  ' difiintamen* 
te  confiderata,  prinoipiarono  con  ièlice 
utilità  de  gl*  ingegni  à coltivarli  1’  arti 
più  belle , ad  apprenderli  varie  lingue, 
6c  ad  ornarfi  co’  fregi  delle  lettere  gli  ani» 
mi.  Nè  gli  era  mancata  occaflone  di  fà- 
dimente  indiuirfì.  nelle  più  ^eroiche 
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virtù,  (Timbcvcrfi  di  precetti,  Scefleiiv 
pii , d^infbrmarfi  de  coftumi , delle  leg^ 
gi,  de  gl*  inftituti  di  diverfè  parti  del 
Mondo,  del  niododi  trattar  le  redini  del 
governo , per  habilitarfl  in  tal  guiià  ad 
intraprefè  conformi  alk  grandezza  de 
natali,  c del  genio  ^ pcrciòcke  abbon- 
dante d’huomini  preftantiffimi , di  Con- 
iugi ieri  efperimcntati , e provetti  era  la 
Corte  di  Federico  filo  Padre.  Ingegno 
acuto,  avidità  di  ^pcre,  nnemofia  tena- 
ciffima  di  tutto  cib,  ch’imparava,  pofiè* 
deva  MaiTiiniliaiio,  onde  di  qualunque 
Artefice  vedefiè  Fopere , nc  chiedea  to^ 
fio , e le  caule , e gli  efiètti , Ipecialmen- 
te  le  air  ufo  deli*  fiumana  vita , od  in 
guerra , od  in  pace  profittevoli  le  giudU 
cava.  Pareva  fin  da*  prkn*  anni , che  al- 
le dure  operationi  di  Marte  io  havellè  la 
Natura  prodotto , le  nel  maneggio  dell* 
armi  s’ammaefirava , lèmpre  à chififia 
de*  Nobili  luoi  condifoepoli  fiiperiore; 
Niuno  più  ^deditamente  tendeva  i*arco, 

Ov'v»  luuno 
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f niuéo  meglio  ièri  va  lo  feopo , niunocon 

t agilità  maggiore  ifali  va  tl  cavallo,  in  ogni  1477. 
, fòrte  di  militare  «flèrcitio  invincibile, 

INcl  difporre  un'  artiglieria , nell’  aggiu- 
ftare  al  berfàgiio  il  colpo  co'  pib  periti 
Riaelbri  gareggiò  fpeflè  volte , non  fènza* 
loro  gran  maraviglia.  Indefèlio  nella 
tica,  à quelle  della  guerra  ailùefèce  la 
I ■ toleranza  col  pratticare , c giovine  , St 
I adulto  la  caccia  , indurando  così  ne* 

, laboriofi  divertin>cnti  dell'  animo  ii 
I corpo  à gl’  incommodi , già  che  fpecic: 
t di  guerra  è lueaccia.  Et  in  vero,  quale. 

► nella  prima  riufeifle  fi  feorgerà  dalla  fhCi, 

I feguentc  lettura,  nè  w farà  alcuno,  chr* 
j neghi , haver  egli  nell'  età , in  cui  quaich' 

\ dtro  fà  il  novitiato  della  militia.,  con-  * 
j dotto  importantiflìme  guerre , non  al-  * 
jr  trimente  che  un  celebre  Capiamo  fotta  ' 
i'  elmo  , c lòtto  la  lorica  invecchiato, 

^ Moftrava  in  tutto  magnanimità  fenza 
I?  pari,  accompagnata  da  moderatione  ne* 

(,  profperi,  c da  coftanza  ne  gli  auveni- 
J V O o o 2 men- 
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menti  infelici.  Liberale  lènza  mifora, 
r477-  con  difàpprovatione  di  molti , non  fece* 
va  dima  deir  oro , fperando , che  nulla 
doveflè  mancargli.  Benigno , & affàbile 
ne'  familiari  difeorfi , li  condiva  con  dot-' 
ti  fàli , e dalla  bocca  de  gli  altri  anca 
volontieri  gli  udiva.-  La  gravità  nondi- 
meno à tempo , e luogo  oncrvava,  dell' 
honeftà,  della  temperanza  y della  caftit^ 
éffcmplarmcntc  fhidiofò  , alfe  quali  ec- 
oelfe  virtù,  aggiungeano  fplendore  la  fta- 
tura  y e la  proportione  del  corpo  , bc» 
convenienti  alla  maeflà  d'un  gran  Prcn- 
dpe.  Hora  dopo  haver  trattenuto  in 
contemplare  il  ritratto  ddrArdduca 
Maflìmiliaoo  l'idea  di'  chi  legge , paflc- 
remO’  à continuar  nel  fèguentc  Libra 
ordinatamente  l' altre  materie  con 
ga  digrcffionc  intcrmeflc,  > 

r;,  ^ ..  ; . : « , , ' '' 
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E S E C O KD 

LIBRO  QJIINTO. 


Ra  la  morte  di  Carlo  Duca 
di  Borgogna  riufcitadi  non 
mediocre  contento  à Lo* 
dovicaRè  di  Francia,  co- 
che fèmpre  lo 
haveva'  temuto  ^ e che  fapeva  per  Io 
contrario , non  eflervi  tra'  Frenopi  al- 
cuno,- che  meno  del  Duca  la  di  lui  po- 
tenza tcrrieflc , ancorché  grande , e da 
ogn' altro  conlìderata;  Speflè  volte,  rxià 

Ooo  j fpc- 


1477- 


478  DefHsJlorìa  Jujinaca 

(pccialmentc  quand’  era  Carlo  dalla 
*477-  guerra  col  Duca  di  Lorena,  e co'  Suii>  ! 
zeri  collegati  diftratto  , eragli  caduto 
nell'  animo  d' invadere  i di  lui  Stati,  all 
acquifto  de'  quali  aljjirava , pcnlàndo 
anzi  foventc  di  congiungcrc , mancan- 
do il  Duca,  alla  di  lui  Figlia  in  Matri-  ’ i 
monio  il  Delfino.  Intew  dunque  la 
morte  di  Carlo , lì  figurava  hormai  pot  ^ 
leflòrc  delle  di  lui  valle  Provincie,  e no- 
minava già  i Perfbnaggi , a'  quali  alle-  | 
gnar  voleva  quelle  dj  Namur,  e d' Han- 
nonia,  come  al  Regno  Rio  più  vicine^ 
il  Brabantc  poi , TOlanda , e l’ altre  mag- 

gori  defiinando  ad  alcuni  Prencipi  dì 
ermania , con  intento  di  predar  loro 
affiftenza,  perche  coll' armi  le  IbggiogaC 
fero , e rcnderlèli  in  tal  guilà , ò dipen- 
denti , ò foretti.  Q^efta  riputava  egli 
la  via  ^ugualmente  facile , c breve  , per  J 
arrivare  al  filo  fine  , non  attelc  le  ragio-  1 
ni  della  Principefla  Maria  legitima  bere-  | 
de,  per  paterna  , c materna  linea  à lui 
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attinente  di  (àngue.  Con  oggetto  di 
condliarfi  il  di  lei  buon*  animo  ( benché  H77* 
con  (bienne  Ambafcieria  afUcurata  l’ ha- 
vcjflè  di  finccra  amicitia , & offertale  an- 
zi protettione , e tutela  ) fjjcdì  fègreta- 
inente  Oliviero  Damo  filo  barbicro  , ^ 
oriundo  da  piccfola  Villa  vicina  à Gan- 
te, accioche  alla  Principefià  in  privata 
udienza  prefèntando  lettere  credentiali , 
la  efòrtaflè  ad  haver  nel  Rè  la  maggior 
confidenza,  ben  certa,  ch'egli  le  pro- 
curerebbe uno  Spofò  degno  dellalta  flia 
conditione.  Egli , che  tutto  agevole  s* 
imaginava , come  il  maneggiar  la  forbi- 
ce, & il  rafòio,  promifè  non  fblo  Y eflè- 
cutione  del  Regio  commando , mà  s’ efì- 
bì  ancora  di  fbllecitare  i Cittadini  di 
Gante  à fbttrarii  dall*  antica  ubbidien- 
za, e predarla  à nuovo  Sovrano.  Mà 
riufeì  fallace  il  penderò , perche  ad  al- 
cuni degli  habitanti  ben  notet,  c nudo 
di  carattere,  ò titolo  corrifpondente  all* 
incarico  ( tuttochc  qualificato  fi  fòfic 
V . con 
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con  quello  di  Conte  di  Melun  ) hebbe 
. piìiderifione,  che  credito,  negatogli  al- 
‘ la  Principefià  il  richiefto  legreto  acceflò, 
^ rm  minacciato  d*  eflcrc  dalla  pJebe  pee- 
fr4««! -ci pitato  nel  Fiume,  dacnc  s'clèntò  cob 
Pont.  Ja  fuga.  Si  riduffe  pertanto  à To.umai, 
trattenutoli  qualche  giorno  tant* 
jfruca-  Operò  prellò  alcuni  del  Popolo  con  allet- 
.^'^-  .tamenti,  c promellc,  che  di  notte  tem* 
’po  ad  una  truppa  diCavalleriaFrancefei 
■di  commune  ooncerto  capitata  appofla* 
tamentc  in  un  Borgo  , infcio  il  Govcr* 
natorc , aprirono  le  porte , e conlègna- 
rono  la  Qttà.  Ad  altre  intanto  delle 
Provincie  d’Artois,  c Picardia  Inediti 
dal  Rè  per  lo  Rcfib  fine  TArmi raglio  di 
Francia,  e Filippo  di  Comines  filo  inti- 
mo Configliero,  tentarono  quelli  Ar- 
ras, lo  che  pur  fece  Giorgio  di  Trimon- 
ville  Conte  di  Li^ifi  à Dion  Metropoli 
del  Ducato  di  Borgogna,  chiedendo  àn(h 
me  di  Lodondeo  dalla  Mohikàj  e dal  Pa^ 
il  giuramento  di fe^ltk^  come  quello,  che 


• Porteli  Uh.  V.  ^gi 

dalla  Corona  f era  già  fiparato  con  con^ 
ditionCy  che  in  mancan;a^  della  difienden- 
^ mafcbile  del  Duca  Filippo  /'  dudacer^ 
a!h  Corona  medefima  ricadejfe.  A'  tale 
dimanda  per  parte  di  tutta  quell*  Aflemu 
bica  Giouanni  Learda  Prefidente  dei 
Senato  rifpofè , che  come'  la  Prmdpejfa 
CiouamM  Eglia  , fif  berede  di  Roberto 
ter^o , Spoja  di  Filippo  di  Valois  Rè  di 
Francia , baveva  nella  di  lui  Cajk  port^ 
to  la  Ducèa  di  Boigogna , così  era  beft 
giuflo , ebe  nella  jiejfa  maniera  la  Prtnei* 
pejja  Maria  Figlia  , berede  del  già 
Duca  Carlo Juo  Genitore^  non  venijjè  de^ 
proprii  Stati jpogliata , mà  pajfajjero  aueJH 
con  ejpi  lei  fitto  7 Dominio  del  fùo  futuro 
Conjorte,  Qmnto  poi  alla  Contèa  di  Bor^ 
gognoy  ejjjère  libera^  e franca , non  mai 
fiata  alla'  Corona  fi^etta^  più  d una  voi 
ta  per  ragione  d*  beredità  alle  femine  de- 
voluta: niuno  di  qufjli  duo  Stati  baver  di- 
pendenza  dalla  prefata  Corona^  dalla  Dg- 
ge  Salica  totalmente  difibligati,.  Ciò  y cbt 
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per  matrimonio  alla  Francia  f era  aggre^. 

»477-  gnto , poter  anco  jper  n)ia  di  matrimoniò 
da  ej^a  di/giungerft.  Niente  dunque  po- 
tutofi  dd  Lignì  confèguire  colle  aecen*  . 
nate  ragioni , ricorfè  allo  ftratagema, 
rapprelèntando , che  i confinanti  fi  fà- 
rcDDcro  à forza  d*  arnie  introdotti  nella 
Borgogna , e che  T affinità  colla  Prin- 
cipeflà  obligava  il  Rè  à prevedere,  e pre- 
vgnire  il  pericolo.  Ad  alcuni  della  con- 
traria opinione  figliò  colf  oro  la  bocca, 
altri  con  larghe  elibitioni  incantò,  altri' 
intimorì  con  minaccie , così  che  dopo 
varie  conferenze,  fèbene  con  grave  Icn- 
timento  del  Popolo  fedele  alla  DuchcC 
, finalmente  ottenne  , che  fòfic  in 
Dion  admeflò  Prefidio  Francefc  5 onde 
poi  reflèmpio  di  quella  fèguitono  anco- 
ra r altre  Città  del  Ducato.  Il  medcfi- 
mo  feudo,  di  cui  sù  '1  principio  fi  valle- 
rò i Borgognoni,  per  ilchermirfi  dairin- 
ftanze  del  Trimonville,  oppofèro  quelli 
d*  Arras  alf  Armiraglio , c al  Comines. 
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Mà  Filippo  di  Crcvccour  Governator 
delia  Piazza,  auttorcvolc  per  le  Cariche  ^477^ 
ibllenute , feordatofì  del  giuramento 
pochi  giorni  auvanti  predato  alla  Princi- 
peflà  Maria , delle  dignità  , e beneficii 
ricevuti  dai  Duca  Cario , oltre  i quali 
infignito  lo  haveva  coli*  Órdine  Cavaiic- 
refeo  del  Tofen  d*  oro,  lafciò  acciccar^ 
lì  dalle  magnifiche  offèrte  di  Lodovico^ 
che  con  un  Corpo  d’ Efiercito  era  venu-  * 
to  à Perona , e rotta  la  fede  , una  parte 
della  Piazza  ( eh*  in  due  è di vifa  ) gli  ce£^ 
le 5*  onde  poi  anco  d*Hcfdino,  e d'altri 
Luoghi , che  molto  tempo , e molto 
travaglio  gli  farebbero  per  altro  coftati , 
fàcilmente  s*  impoflcfsò.  Nuove  fortifi- 
cationi  in  quella  parte  della  Città  d'  Ar« 
ras , nella  quale  s*  era  introdotto , fece 
inalzare,  e gli  habitanti  dell*  altra  parte, 
che  ricufàvano  di  fòttometterfì  à lui,  co^ 
drinfe  à piegar  il  collo , & ad  accordar* 
fi,  febene  con  certi  patti,  che  per  brevi*^ 
tà  fi  tralafciano.  Nella  Franca  Contea 
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parimente  ‘ s' intrufc , al  che  molto  eoo- 
*47^  però  il  Prencipe  d’  Oranges  alienatofi 
dalla  Padrona  legitima,  per  lèguir  le  par- 
ti del  Rè , perfuadendo  quelli  di  Dola  à 
ricevere  guarniggionc  rrancclc.  Mà 
veriànd'  eglino  trà  dubie  tifòlutioni , 
giunlèro  in  vicinanza  della  Città  con  al- 
cune migliaia  d' huomini  così  à piedi, 

come  à cavallo , il  Trimonvillc,  *c  Car- 
* lo  d' Amboifè  Conte  di  Briennc , per 
Hpuntare,  p coll'  arte , ò colla  fòrza  Y 
intento.  Richiefti  à qual  fine  veniflèro 
armati , diflcro  , per  commanda  del  Kè 
doverjt  con  quelle  militie  cu/lodir  il  Faefi\ 
mantenerlo  alla  divotione  della  Ducbejfa 
Maria  contro  le  temute  invqfioni  de  gli 
alemanni , dal  vincoli  non  Jòlo  della  pa^ 
rentela  ohligato  ^ mà  ancora  dal  trattato 
di  matrimonio  trà  lei,  e */  Delfino  già fio* 
hilito,  jljficurarji  con  quefio  i Su£iiti  da 
ogni  nemica  aggrejfione  5 nient*  altro  pre^ 
tepderji  da  Lod^ico  5 nè  pur  un  palmo  £ 
terra  defiderarjìy  non  cangiamento  d 
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Jtctiy  noli mutation  di  Governo^  cadauno 
dover  fermarjt  neìt  ejjjèrcitio  detta  Jua  Ca^ 
rka^  tutto  rimaner  netto  fiato  prefinte  i 
puro  zelo  di  confirvare  il  Juo  Patrimonio 
alt  orfana  Principejfa  baver  néìt  anima 
Regio  dato  à queìt  ejpeditione  t impuljò* 
Queftc,  & altre  foavi , mà  aftute  inll- 
nuationi  fecero  colpo  nel  Confìglio  di 
Dola,  & a'dieciotto  Febraro  furono  a* 
Francefi  apertele  porte  j ma  alla  mal  mi- 
furata  rifòlutione  fucceflè  il  pentimento 
ben  toflo , accortili  i Borgognoni  non 
oflèrvarfi  il  concerto  i per  metter  loro 
sti  1 collo  il  giogo  enèrfi  introdotte  le 
Soldatefche.  Anco  à gli  Helvetii  con-  - 
federati  gelofà  riufeiva  la  vicinanza  dj 
quelle  armi,  allo  Crepito  delle  quali  fve- 
gliadfl , marchiarono  per  procurar  di 
rimettere  lòtto  '1  proprio  antico  Do- 
mìnio la  Franca  Còntea  ^ mà  ài  fìio- 
no  dell'  oro  nuovamente  s' addormen- 
tarono per  qualche  tempo  , promeBì 
loro  da  Lodovico  centocinqqantamil- 

Ppp  3 le 


486  DeltHiftoria  Àujhtaca 

le  Fiorini , trentamille  de’  quali  ne  fece 
*477*  in  contanti  diftribuire.  I Popoli  ricu-  ^ 
lavano  d’ aflbggcttarfi  à quella  Corona  j 
de  i Nobili  la  minor  parte  al  Rè  fi  mo- 
ftrava  ubbidiente  all*  Oranges  haveva 
egli  promeflò  il  Governo  della  Provin- 
cia , mà  poi  al  Trimonville  lo  diede , da  i 
che  dilguftato  il  primo , abbandonò  il  \ 
Regio  partito , e con  Claudio  , e Gu- 
glieimo  Signori  di  Vauldrey  andò  di- 
vilando  il  modo  di  cacciarne  i Francefi,  \ 
quali  ammaflàto  follecitamente  un  vali-ì  . j 
do  Corpo  di  genti,  lòttomifero,  e prc- 
fidiarono , tra  altri  Luoghi  la  Città  di 
Velòul.  Per  ricuperarla,  di  nuovo  Tal?  1 
fediò  il  Trimonville  , nel  mele  di  Mar- 
70 , mà  Guglielmo  predetto  con  inge-<  ! 
gnolb  ftratagemala  liberò,  poiché  Ipin-  j 
ti  nei  piò  profllmi  Villaggi  alcuni  Trom-  ^ 
betti , con  ordine  che  à cert*  bora  delia  , 
notte  toccaflèro  un  furiofò  all*  arma,  egli  | 
air  bora  medefima  con  ducento  Fanti,  e ] 
trenta  Cavalli  (òrti  dalla  Piazza , invelB 

di 
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di  repente  il  Campo  nemico  , onde  i 
Francefi,  che  dal  rimbombar  delle  trom-  *477v 
be,  e dall'  improvifo  allalto  argomenta- 
vano tutta  (òpra  di  loro  venir  la  fòrza  de* 
Borgognoni,  li  diedero  à fura  precipito- 
là  , lafciando  in  preda  degli  Àggreflòri 
arme,  munitioni,  e bagaglio.  Alcuni 
nulladimeno  lòtto  *1  filo  delle  Ipade  pe- 
rirono, & altri  fuggendo  vennero  in  po-' 
ter  de’  Villani , da  quali  hebbero  lènza 
remilfione  la  morte.  E perche  de’ Cit- 
tadini di  Dola  poco  fidavali  il  Trimon* 
ville,  havend*  elfi,  dopo’l  di  lui  allon- 
tanamento , introdotto  tré  mille  Suizze- 
ri,  lì  ritirò  egli  à Cray,  c condulle  oltre 
la  Saona  le  proprie  genti  5 mà  non  mol- 
to dopo  tornò  , e nel  buio  d’ un’  olcu- 
rillìma  notte , dilpofle  in  cinque  lìti 
altretante  truppe  di  Fanti , e Cavalli , 
con  un  diftaccamento  di  quelH  Icorlc , 
sò  lo  Ipuntare  dell’Alba,  fin  lòtto  le  mu- 
ra , e Icaramucciando  attirò  fuori  della 
Città  ottocento  de’  Suizzerì  fteifi,  quali 

non 
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non  credendo  sì  forte  ii  Nemico , oom 
>477^  era  in  effètto,  furono  da  cinque  parti*  ^ 
colti  nelmezo,  e benché  valorofàmente 
(combattellèro  , cinquecento  caddero 
effind  , pochi  recarono  priggionieri , 
perche  più  toflo  vollero  cimentarii  fin  , 
alla  morte,  e gli  altri  malamente  feriti , J 
à grande  (lento  fi  riconduflèro  nella  Cit-  i 
tà.  Qucfta  fù  poi  con  ventimille  huo- 
mini  dal  medcfimp  Trimonville  cinta  > 
air  incontro  y.  per  otto  giorni  continui  ^ 
tormentata  dall  artiglieria , che  atterrò 
in  qualche  parte  le  mura , fatte  co*  gii  a£ 

(alti  varie  e^erienze  per  clpugnarluj  mà 
dopo  haver  perduto  lènza  profitto  mil*  J 
le  Soldati , fopravencndo  al  foccorfo  un  1 
poderolb  Corpo  d*  Alemanni,  e d*  Hel-  ! 
vedi , Iciolle  con  tanta  fretta  Taflèdio , ( 

che  ^cuni  pezzi  di  cannon  grollò  la- 
fcib  in  abbandono,  & il  fiio  Campo  in  i 
dimento  alle  fiamme.  Così , liberata  1 
Dola,  furono  poi  i fuggitivi  inièguid»  1 
dal  Paefè  affatto  fcacciad ei*  altre  Piaz«  n 
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fx  srfr  ubbidienza  tóla  vera  Padrona  in- 
tieraincntc  ridotte. 

Erano  intanto  convenuti  in  Gan- 
te , ove  la  Ducheflà  trovava!! , molti 
Soggetti  della  qualità  più  eminente , per 
confolarc  la  di  lei  afflittionc  dopo  la  mor- 
te del  Padre,  e per  aflìfterlc,  fecondo  T 
oblilo  dei  Miniflero  di  cadauno , e coi 
conljglio,  e coir  opera:  trà  gli  altri  Da* 
A^id  Fratello  /purio  del  morto  Duca , 
-Lòdo  vico  di  Borbon  Vefcovi , d*  Utrecht 
il  primo,  di  Lieggc  il  fecondo,  Giouan- 
Tii  Duca  di  Clcvcs  , Adolfo  di  Raven,- 
flcin  fùo  Fratello , Wolfàrdo  di  Veria, 
todovico  di  Wittenftein  Governatouc 
d* Olanda,  di  Zelanda, e di  Frilia,  Wal- 
Tavio  Brederode,  Guidone  Signor  d’ 
^Himbencouit , e Lodovico  Signor  di 
’Grutufà , alla  prefenza  de*  quaU  fù  la 
i ‘Ducheflà,  come  herede  delle  Provincie 
I dal  defonto  Padre  già  pofledute , acclama- 
^ ta,  c riconofeiuta.  Ella* con iìderando  le 
f -ingiufie  mofle  del  Rè  di  Francia , viola- 
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te  le  tregue  col  Genitore  per  nove  an* 

1477.  ni  già  ftabilite , occupati  da  lui  colla  for- 
za  i fuoi  Stati , deliberò  di  fpedire  con 
carattere  d’ Ambafciatori  à chiederne  la 
reftitutione  , & à confermare  la  Pace 
Guglielmo  Ugonetti  Gran  Gancellier  di 
Borgogna,  1!  Himbcncourt , il  Vefcovo  j 
di  Tournai,  il  Veria,  il  Signor  di  Clui-  ^ 
gnac  , il  Grutufà  , Filippo  Signor  di 
Gampora , & altri  fuoi  Gonfìglieri.  A 
quelli  tele  Lodovico  mille,  e mille  infi- 
diolcreti  d'aftute finezze,  e d’ ingegno- 
fi  artificii,  perche,  tradita  Maria ^ fède-  j 
li  à lui  fi  giuraflero,  Mà  , fchernite  le  J 
ingannevoli  tcntationi',  à ciò  obiigarfi  A 
non  vollero , fènon  maritandofi  colla  1 
Duchefià  il  Delfino , lo  che  difpcrando 
egli,  e per  la  fpropòrtionc  de  gli  anni, 
e per  la  rivalità  d’ altri  Prenci pi  à lei  più 
grati , propofè  in  fine  à tali  duriflìme  ì 
conditioni  la  Pace,  cioè,  chea  Carlo fuo 
Figlio  dejfe  Maria  ferma  parola  di  mairu* 
mordo  : feper  la  di  lui  pueritia  lo  ricu/afi 
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Jè  ^ alRè^  & a*  SucceJJbri  in  perpetuo  ce* 
dejfe  il  Ducato , e la  Contèa  di  Borgogna , 1477. 
ilBologneJèj  tÀrtou  ^ tutte  le  Città  jìtua* 
te  ad  ambe  le  rive  della  Saona  : pagajfe  in 
contanti  fiicento  mille  Fiorini  : x’  obligafi 
Jè^  col  darne  anco  ojiaggi  ter  maggior  fi* 
curetCzZa , à non  maritarji  fen<^  V di  lui 
configlio. , e licens^a  : permettere  à quei 
Grandi  de* fitoi  Dominii  , eh*  egli  fareb^ 
he  per  nominare^  che  liberi  dall  bomagm 
gio  prefiatole , à lui  promettejjiro  fedeU 
tà,  E fèbene  tali  inique  , e fliperbc 
leggi  da  un  Prcncipe  trionfante  al  Nemi- 
co foggiogato , e vinto  apcna  havereb*- 
bero  potuto  preferi verfi , con  tutto  ciò 
alcuni  delle  primarie  Famiglie  della  Fian- 
dra a’  fponfali  di  Maria  col  Delfino  ad- 
herivano , deiiderofi  d’ unir  lòtto  un  fò- 
lo  Scettro  quelle  vafte , & opulente  Pro- 
vincie. Mà  gli  Ordini  delle  medefime, 
che  molto  confideravanfi,  &*  alcuni  No- 
bili poco  afièttionati  alla  Francia  abhor- 
rivano  quelle  Nozze , e folo  in  Ma0i- 
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miliano  Arciduca  d’^Aufìfria  fiflavan  I 
r+77.  occhio,  e'ipcnlìcro.  Alparcre  diquc* 
fti  anco  h Duchcfià  inclinava , già  ma^ 
tura,  e capace  di  fecondare  il  talamo  del 
futuro  filo  Spofo , onde  {prezzati  i 
getti  di  Lodovico  , difponevafi  u^aL 
mente , ed  alla  guerra,  e alle  Nozze.  Ai>^ 
tonio  fila  Zio,  nelf  infàufta  battaglia  fòt^ 
toNantì  rimafto  priggionc,  e con  Bai- 
duino  di  lui  Fratello  condotto  ii>  Fran- 
cia , come  fi  diffè,  intefi  i patti,  co'  (yjal* 
proponeafi  la  Pace,  & in  confèguenz» 
rd  libertà  d' ambi  i Fratelli,  à duo  Nobi- 
li, che  col  Regio  aflenfo  gl*  inviala 
p^nr.  chefir,  cos>  tìipolc:  ' Molto  héne  io  com^ 
jitut.rer.  praido^  Ut  nKììte  del  Rè  fagace^  aJiuiOT- 

glj  perjuadere  A/Laria , e di  f 

^ durla  a' Juoi  iridio  fi  dijfegni  y facile  nguaU 
mente  ^ e fblkcita fard  la  ?wjh'a  kheratìoney 
altrimente  difficile  ^ e tarda.  Non  peveià 
bramo  y che  d rifolutieni  wdecorofè  , t 
pregiudiciali  fi  lafci  tr adottar:  la  Duchefi 
fa  ^ ò punto  ormnetta  di  quanto  conofit 

giove^ 
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giovevole  alt  vjterejfe  de'  Stati,  Poco  hà 
da  calere  la  perdita  di  duo  huomwi'^  a»&i 
al  bene^  ^ atta  falute  di  tante  migliaia 
deve  ragioììevolmente  pojporju  Non.  man>- 
j cberanno , col  Divino  favore , à Maria 
Soggetti  prejìanti^  e favii , atti  à difcerne^ 
rcy  e con/ultareciò,  che  a'' Sudditi Jìa  per 
' ejjer  utile , e vaiitaggiofò,  , Animatela  per. 
mjiro  nome  à mo/trar  petto  , e c(fansM^ 
così  t Primati  ^ & i CorfgHeri , pregando^ 
li  colia  maggiore  efficacia  a voler  hi  contine 
genze  di  tanto  pejò  Concordemente  operarti 
per  il  commun  benefitio  detta  Duchejfa^  e 
de'  Popolfp  Quei  dj  Gante  dall*  eflcmpip. 
^ drArr4s  Tifvcgliati  Ipedito  hay^anp  à 
I Lodovico  un*  Àtnbafcieria , colla  quale 
in/^avano  ^ che  depofte  1*  armi , à gli 
Ordini  delle  Pròvincie  tivqlgeUè  i-  tratta*^ 
tiv  coino  quelli  vili  potere  die  quali  riipel^ 
lò  havcva; Maria  gli  affari  della  fiandra^ 
Hià  il  Rè  lo  negava , allegando  anzi  le 
lettere  crcdential)  della  .Duebeffà , i ^ jui 
già  refe  da  gli  ,Aniba<ciatori  .prcmcur 
V " * Qjq  q 3 toua^ 
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touati,  da  lei  firmate , e per  maggiore 
validità  fottoferitte  ancora  da  Margarita 
iua  Madrigna,  Vedoua  del  defònto  Car*» 
lo , € dal  Duca  di  Clevcs,  colle  quali  di-r 
chiara  va,  haver  ella  all*  arbitrio  , c di* 
Ipofitione  della  Vedoua , del  Duca  mc- 
defimì,  deirHimbencourt,  cdeirUgo» 
netti  la  direttion  del  Governo  aflòluta- 
mente  commeflb,  Sorprefi  dalla  novi- 
tà grinviati  impetrarono  dal  Rè  le  lette- 
re, dalle  quali  Iperava  egli  coglier  van- 
ffeggi , ben  prevedendo , che  trà  la  Prin- 
cipclè,  & i Sudditi  ftminato  havereb- 
bero  divifionì,  elcifllire,  non  perb-fòr- 
fe  raffigurandoli  dover' elleird  «cagionare 
Tinfàufta  perdita  di  due  principali  tefte 
della  Borgogna*  Le  conlègnò  dunque 
di  buona  voglia i c gl’inviati  con  elle 
tornati  i alla  Patria,  ne  fecero  .scolla- re- 
latione  del  negotiato,  partecipe  il  Con- 
figlio della  Città  ,•  onde  alterati  lòpra 
ogni  credere  gli  animi  ^ chiamava  ogn 
uno  vendetta  contro  la  fùppofta  enor- 
me 


^ VarHlL^lÀh.Vj,  \ 49^5; 

me  malitia,  accrefciutofi  da  ciò  non  po- 
co r odio  , che  antecedentemente  aJF  1477*  ' 
Himbeocourtr,  & all’  UgQnetti  p^rtorl- 
to.haveva  1,’ invidia  del  loro  credito,  & 
auttorità  prcflo  *1  morto  Duca  , e la  Fi- 
glia. A*  queda  colla  notitia  delle  Reali 
rifpode  mandò  Commiflàrii  il  Senato, 

^uali  elpreflè  in  prefènza  de  i di  lei  Con- 
iiglieri,  e da  ef]^  negate  , il  Sindico,  ò 
Zia  Penfìonario  ( così  volgarmente  lo 
chiamano  ) huomo  petulante , e sfronta- 
to, perduto  alla  giovine  Principefla  il  ri- 
Ipetto  , traflè  per  confonderla  dal  fèno 
le  lettere , & alla  ftefià  le  porle  , onde 
non  puote  à meno  di  tingere  con  mode> 
fto  roflbre  le  gote.  Ma  torto,  riprelò 
animo,  francamente  diflè;  Non  minor 
facoltà  baver  devo  io  voftra  indipendente 
Sovrana  velt  elettione  di  Per/ònam  , che 
ammini firmo  i publici  affari,  m quella, 
eh*  babbia7i  gli  Stati  della  Fiandra  y e la 
'Città  di  Gante  miei  Sudditi,  Tali  rifòlu- 
te  cfpreflioni  riportate  al  Senato  accreb- 
bero 


9 
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htxQ  Jc  amarezze,  c cagionato  no  coni- 
1477.  tro  r Himbencourt , e T Gran  Cancel^ 
^iere  Ugonetti  una  oiviì  coàitiìótioHé,  nè 
' vi  fìi  chi  non  procuraflc  di  vomitar 
veleno  dell* odio,  che  contro  d*  efli  ha* 
vca  accumulato  generalmente  T invidia* 
Elclamava  ogn*  Uno  j bavcf^  eglino  ton^ 
eertato  dì  condurre  fraudolentemente  Hi 
Francia  Maria  ^ di  farla  ujciré  à pretefto 
di  caccia  dalla  Città  ; e precipitojamente 
cadere  ne  gli  aguati  Franeejt^  perche  in 
•onta  de*  Stati  Jt/hfaJfh  al  Delfino  ,*  di  ciò 

eia  DucheJJa  fnedejìma  con  yddelfò  tS 
njlein  lamentata  ,*  da  lui  Jèoperto  il 
inaliti ojò  dijjègno , non  quefto  il  primo  tra- 
dimento da  ejjt  eommejjo^  nel  conflitto  fit- 
to Nancì  unitamente  col  CampobaJJò  ab- 
bandonato da  loro  il  defonto  Duca  ; nejà^ 
ti  ^ ò impeditigli  i commandati  ficcor^^  e 
di  contanti  y e di  genti  t bavere  col  Greve- 
cour , col  Cornine t , e con  altri  Capi  del 
congiurato , per  ridurre  colia  Ducbejfa  in 
di  Ini  potere  le  Frovincie  d*  Jrtois , (H 

Fian- 
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Fiandra  y d*  Flannonìa^  di  Namur  ^ e di 
Lutzemburgo , àfine  di  conjèguire  da  Lo» 
dovico  ricompenjè  di  Ducati , e Con» 
tèe  : ad  efjèmpio , e terrore  de  gli  altri 
doverjt  i traditori  punire.  Potenti  era- 
no *i  loro  nemici , che  lègretamente  irv- 
ftigavano  il  Popolo , nè  mancavano 
per  lo  contrario  voci  amichevoli , che 
1 Himbencourt , c ì*  Ugonetti  auver- 
tivano  deir  imminente  pericolo,  eper- 
,ciò  predò  i Certofini  il  primo , e nei 
Chioftro  de  Francefcani  il  fecondo  fi 
ritirarono , mà  non  puotero  tanto  co» 
lari!,  eh*  il  Popolo  in  ogn  angolo  della 
Città  ricercandoli , al  fine  li  prefe , c con 
cflì  Giouanni  Aiellio , & un  Protonou- 
rio  Apoftolico , che  dopo  in  priggione 
morì.  Furono  nel  tempo  ftedo  arreda- 
ti à Berg  in  Hannonia  Ciiouanni  Grodò 
Scnator  di  Malines , à firudèlles  Anto- 
nio Hanneton  Prefidente  delle  Finanze, 
àBrugges  il  Decano  di  San  Donatiano, 
c condotti  à ¥ilvorda  hebbero  , dopo 

R r r qual- 
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qualche  mefè,  ad  interceffionc  dell' Ar- 
ciduca Maflìmiliano  , Ki  libertà.  Mà 
l’ Himbencourt,  e l’  Llgonctti  à fòrza  di 
tormenti  graviffimi  confeffàrona  ciò , 
che  giàmai  qon  haveano,  nè  commeflò» 
nè  imaginato,  &:  indituitofi  tal  qual 
Giudicio,  fènz*  ordine  però,  e lènza  lor-ì 
ma , nel  fèdo  giorno  dalla  loro  captu-; 
ra,  furono  dal  Magidrato,  cieco  non 
meno  del  Popolo,  condannati  alla  mor- 
te. Apellarono  ( com’  era  all*  bora  ufi- 
tato  )ai  Parlamento  di  Parigi , & al  mede* 
lìmo  Re , mà  quedo  irritò  maggiormcn* 
te  la  plebea  onde,  alzato  nella  gran  Piaz- 
za un  palco  eminente  , fi  videro  i duo 
Perfonaggi  innocenti  all’  edècutione  dell’ 
iniqua  fèntenza  condotti.  Havea  la 
Ducheflà,  apcna  fèguitoi*  arredo,  man- 
dato Soggetti  della  fila  Corte,  per  inlì- 
nuare  à i Giudici  i riguardi  dovuti  nel 
trattare  la  bilancia  della  Giuditia,  la 
convenienza  d*  adegnare  à i Priggionie- 
ri  Auvocato , di  conceder  termine  alia 

dife- 
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mà  fbrdi , & ineforabili  alle  re- 
{)licate  inftanzc  fi  refcro.  Le  triplicò 
con  lettera  di  propria  mano  , mà  in 
vece  di  veneratione,  c rilpctto  , incon- 
trò derìfione,  c difpreggio.  Giunto  al 
fine  il  giorno  fiinefto , che  ha  ve  va  at^ 
tratto  un  mondo  di  gente  al  mifèrando 
gettacelo,  la  Principefiàpietoià,  egiu«> 
ita  portelli  ella  fteflà  in  humile  vcfte,  c 
dimefià,  col  crin  dilciolto,  e co'  gli  oc* 
chi  cangiati  in  fonti  di  pianto,  tra  queh 
la  fola  empiamente  curiolà , auvanti  la 
leena  lugubre  defiinata  ali*  elècranda 
Tragedia.  Con  foppli  che  voli  voci,  con 
abbondantilfime  lagrime , che  havereb* 
bero  intenerito  il  cuore  d' un’ Attila  , c 
d*  un  Maflèntio , e vallo  ad  impetrar  gra* 
tia , e pietà  à mille  rei , procurò  d’  am- 
mollire Ja  durezza  inflelfibile  del  Popo- 
lo inviperito , à follievo  dell*  innocenza, 
depreda.  Lo  foongiurò  per  la  . riveren- 
za dovuta  alla  Sovranità  della  foa  con^ 
ditionc^.  per  le  memorie  glosiolè.  del 
V J Rrr  2 bu- 
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Duca  filo  Genitore , per  quanto  di 
1477.  ero  han  gli  Altari,  Se  contro  lei , ò con» 
tro  *1  Padre  rieonofeiuti  fòdero  tradito» 
ri,  ella  doverne  eflèr  Giudice:  à niuno 
maggiormente  importar  la  vendetta.  Al- 
la voce  già  fiacca,  e poco  mcn  che  mani- 
cante fòftituì  r efficaciffime  efortationi 
d' un  Religiofò  d’età  provetta,  e di  (an- 
ta vita , dalla  Città  tutta  riverito  , c fti^ 
mato , per  fòfpendere  il  colpo  &tale , c 
già  da  alcuni  pareva  inclinarli  à piti  piar  1 
cidi  lèntimenti  5 mà  contradicendo  i pih 
oftinati,  e protervi,  che  fiiperavano  i 
men  pertinaci  nel  numero , (parie  furo- 
no al  vento  le  (uppliche,  e fìi  la  contra? 
rietà  de*  pareri  nato  fliriolò  tumulto , col 
darli  anco  la  mano  all’  armi,  s*  udì  quell* 
arrabbiata  implacabile  moltitudine  1^» 
dar  altamente  al  Carnefice:  su,  pre^ 

fio  ^ adempijct  7 tuo  ufficio  , e muoiano  i ' 
Traditori,  Così  forzata  à ritirarli  in  Pa- 
lazzo Maria , perirono  lòtto  la  (cure  que*  | 
duo  preftanti  Miniftd  » da*  quali  come  s*e^ 

rano 
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rano  riportati,  ed  in  pace,  ed  in  guerra,  uti- 
li , c rilevanti  fèrvitii,così  dopo  da  lei  non 
iòlo , mà  anco  dal  publico  (è  ne  rilènti 
la  mancanza:  iblito  riconofcerfì  il  bene 
pih  ali*  bora  , che  s*  è perduto  , che 
quando  attualmente  fì  gode.  Solpecta- 
cono  alcuni  ^ e forfè  non  lènza  cau^, 
con  gtande  artificio , & induftria  fiifci** 
tata  trà  '1  Popolo  quella  cieca  lòllevatio* 
ne  da  chi  promovendo  à tutto  potere , 
mà  lènza  Iperanza , le^Nozze  di  Maria 
col  Delfino,  à quelle  contrari!  credeva 
dell*  Himbencourt  , e dell*  Ugonetti  i 
configli  Sia , come  fi  voglia , ferì  gra- 
verafcnte  1*  indegna  lor  mone  r.animo 
boa  ledo  della  Duchefla,  e della  Madri- 
gna , mà  della  Nobiltà  tutta , e d*  ogn* 
altro  di  lana  mente , quali  tutti  ben  comi' 
prendendo , in  tale  conllitutione  dr  cd^ 
lè , efière  nel  Ibllecito  accalamento  di 
quella  la  publica  j&lute  ripolla,  all*  Ar- 
ciduca Malllmiliana  rivolta  flava  1’  uni- 
vcrlàlc  atten^ne.  £d  in  vero  le  doti 
i ^ Rrr  3 . in- 
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infigni,  ben  proprie  d*  un  Prcncipc  d: 
1477*  aito  grado,  poco  prima  accennate»  che 
abbondanti  in  lui  concorrevano  , oltre 
r antichità,  lo  folendore  del  e 

la  potenza  della  iua  Caia,  plauGbili  per 
ogni  riguardo,  anzi  defìderabili  i di  lui 
Sponlàli  colla  Duch ella  rendevano  .4  à 
quali  pur  alpiravano  , oltre  1 Delfino 
non  eccedente  gli  ott’  anni , per  i loro 
Figli,  lèben' indarno  y il  Rè  m Napoli^ 
e T Duca  di  Clevesi  Nè  vallerò  à fiafio4 
narli  1*  arti  di  Francia»  imperòche  dibat» 
tendo!! , le  pib  conveniilè  applicar  al  lo^ 
ro  partito , per  riHabiiire  con  Lodovico 
la  Pace,  &.a(Iòddar  una  Lega  valevole 
ad  afliicurare  gli  Stati , od  abbracciare  1^ 
Auftriaco,  capace  di  rimetterli , e man- 
tenerli  contro  gl’ inibiti  Francefi,*  final- 
ihente  dilcorrendone  colla  Duchefiài) 
VelcovG  dì  Liegge»^  e lodando  il  primo, 
lenza  parlar  del  lècondo  , la  Cameriera 
maggiore  , della  nobile  Famiglia  d’Hal- 
, ‘^Matrona  auttorevolo;'  à/iui ad 
“/ii  ^ . I h altri 
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mitri  Grandi*  rivolta  : D*  u?j  Prencipe  ^ 
di  (le,  gìàhuomo^  7ion  i un  Fanciullo  hà 
hijì^no  la  mftra  Principejfa  ^^  b Signori  ^ 
da  gli  atmij  e daUa  naturò  hormai  refaha^ 
bile  ad  ejjèr  Madre*  Tale  rifpofla'con 
ibdisiàttione , & applaufò  udita  dar  gli 
amanti  del  publico  bene,  fìi  da*  partia- 
li  di  Francia  interpretata  ad  aperta  ripul- 

e che  con  previo  concerto  di  Maria-, 
c de  gli  Stati  sì  francamente  parlaflè  la 
Cameriera  maggiore^  In  fepfb  non  dif- 
ferente la  ricevè  pur  Lodovico,  che  eia- 
cerbato  oltre  modo,  c rièhia9»tl.gli 
Ambalciatori,  palesò  1*  interna  paffio- 
nc  col  muover  di  nuovo  alla  Ducbtìflà 
la  guerra. 

Haveano  i precedenti  fucceffi  della 
Borgogna,  d’Artois,  e di  Picardi Jf.anir 
maeftrato -quelli  della  Provincia  di  Fian- 
dra à non  alj^are  gli  cftremi,  onde  in 
Gante  , & in  Brugges  s*,cran  raccolti 
circa  ventìmille  huomini,  a*  qujdi  AdoL- 
fo  Duca,  di  Gheldria , della  Gala  d* 

mond. 
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mond , fu  aflègnato  per  Cimmandantc 
*477-  fupremo.  Cbn  guefto 'Corpo  di  gente 
s’accampò  egli  al  Ponte  d’ Elpierres^  poi  , 
per  liberare  il  Paefe  dall'  clcurlloni , e 
(àccheggi  Francefi  , auvanzofli  verfo 
Tournai , d' onde  fortiti  più  volte  otto- 
cento Fanti,  e ducento  Cavalli,  che prc* 
fidiavano  la  Città,  varie  Icaramuccie  fe* 
guirono.  Spintoli  finalmente , una  noc- 
te , à mettere  il  fuoco  ne*  Borghi,  fù 
nel  ritirarli,  circa  f Aurora-,  incalzato 
alla  coda  dall*  Inimico  affai  fòrte  y e com- 
battè virilmente  , mà  caduti  molti  de 
iiioi , c <lalla  maggior  parte  de  gli  altri 
abbandonato  nel  calor  ddla  zum , ri- 
portò quattro  ferite,  che  lo  tollero  im- 
mediate alla  vita.  Nacque  dalla  dia  mor- 
te trà  le  militie  dilòrdine-,-  ond*  hebbero 
campo  i Nemici  di  Icorrerc-,  c depreda- 
re à man  fàlva  fin  à quattro  leghe  da  • 
Gante i lenza  però  alcun  danno,  ò pe- 
ricolo de*  Luoghi  murati,  perche,  oltre 
ia  loro  fortezza^  li  afficurava  i* auverlio- 

ne 
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ne  de*  Popoli  al  nome  Francelè , la  bra- 
vura , c la  fède  de'  Governatori,  e de'  1477. 
Capi.  Pollo  intanto  dal  Rè  T af&dio  à 
Bologna  Metropoli  della  Contea  di  tal 
nome,  fc  n'impadronì  brevemente,  c 
iòttomifè  ancora  il  Caflello , b più  toflo 
lo  mercantò,  poiché  mancante  diGuar- 
^ìiggione^ìn  alcuni  de'  Cittadini  fece  mag- 
gior colpo  r oro  , che  '1  fèrro.  QueUi 
d'  Arras  mal  contenti  delle  conditioni 
forzofàmente  con  Lodovico  già  ftabili- 
tc,  come  auvanti  f ù motivato , deftina- 
rono  alla  Duchefià  un'  Ambafcieria  di 
venti  conlpicui  Soggetti , per  intendere  ' 
ibpra  le  medefìme  conditioni  la  di  lei  vo^ 
lontà  , e chiedere  la  confermatione  de 
gli  antichi  lor  privileggi  ; lo  che  pene- 
trato dal  Rè , li  fece  nel  camino  arreda- 
re , condurre  ad  Hcfdin  , e togliere  à 
tutti  dalla  manata  la  teda.  Irritò  la  tra- 
gica edècutione  (òpra  ogni  credere  gli 
^nimi  de* Cittadini  d' Arras,  così  che  de- 

Cerminaronp  di  iòttrarfi  d^*  ubbidi^n- 
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za  di  Lodovico,  quale  fatto  di  dò  con- 
J477»  fàpevole,  circondò  con  valido  Eflèrdto 
h Città,  e la  ftrinfè , dopo  alcuni  gior- 
tti  di  rclìftenza,  alla  refà.  TràT  altre 
capitolationi  fi  comprendeva,  che  le  fb* 
tafticre  militiccon  armi,  e bagaglio  po* 
tcflèro  ufeir  dalla  Piazza , & andare  ovun- 
que loro  piacefie , e gli  habi tanti , eitt^ 
rando  al  Rè  fedeltà  , viveflcro  padnea- 
inente , lòtto  i vecchi  inftitoti , nd  poC 
fedo  de’  proprii  beni , e iòfianzci  Sh  la 
fiducia  ai  tale  accodo,  dormivan*  effi 
denti  da  c^i  timore,  quando inafbetta^ 
tamente  n viddero  duo  de'  rDcdcfimi 
Cittadini  nella  Piazza  maggiore  col 
JK)  tronco , fòk)  perche  piò  de  gli  altri 
navcflcro  ripugnato  alla  deditione.  Nè 
qui  fi  fermò  l' inoffervanza  de'  patti  i 
imperòche  riflettendo  non  fàcile  à caii- 
celtarfì  da  gli  animi  de  gli  habitanti  vre* 
detti  la  divotione  ^ e V offequio  verfo  la 
Cafà  di  Borgogna  antica  loro- Sovrana* 
riiòlfe  di  prefiggere  certo  tempe^  centro  1 

^ qua* 
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quale  doveflèro  colle  mogli , co'  figli , 
colle  fiippellettili  abbandonare  la  Patria ^ 1477* 
cgiriène  altrove,  in  pena,  ipirato  il  ter* 
mine , della  perdita , e rapprelàglia  de* 
beai  ^ indi  chiamate  à ripopolarla  dal 
proprio  Regno  altre  genti , fece  Arras 
Colonia  de' Franceli , con  ordine,  che 
non  più  Arras,  mà  Frandiìa  fi  chiamai 
iè  per  V auvenire.  Riattando  nulladi- 
meno  i nuovi  habitanti  l' antichità  4i 
quel  nome  , fcnz  attendere  al  Jlegio 
commando , non  vollero  giàmai  abolir* 
lo , e fin*  al  dì  d'hoggi  continua*  In  tal 
guilà  furono  agretti  que^  mifèrabili  à l^-^ 

S:iar  innocentcniente  il  nido , ove  nao 
' quero,  le  cale,  i beni , le  lòlibnze  , gli 
baveri;  andar  confuil , e raminghi  chi 
in  qua,  chi  in  là , huomini , e donne  , 
pupilli , e vedoue , che  afiòrdavano  il  . 
(Qelo  con  gemiti,  con  lamenti , con  ib- 
^irì,  con  lagrime,  e molto  più  con  im« 
prwationi  afl'  Auttore  del  loro  efilip 
non  meritato,  Portù  dopo  il  Rè  i^do-' 

Sss  2 vico 


jo8  DeltHifloria  yiuftriaca 

vico  r arme  in  Hannonia  , c con  breve 
1477.  aflèdio,  benché  valorofàmentc  fi  tcnei^ 
fc  per  qualche  tempo , difperato  in  fine 
da  ogni  parte  il  foccorfb , acquiftò  Bou- 
chain , dove  córfe  egli  ftèflo  pericola  di 
reftar  morto , mentre  riguardando , ap- 
poggiato  alla  Ipalla  d*  un  tal  Chatellct 
filo  domeftico,  il  conflitto  degli  aflc* 
dianti  co  gli  aflèdiati  ibpra  la  breccia , 
da  un'  archibuggiata  traflitto  cadde  il 
Chatellet,  lalciando  di  fàngue  tinta  la 
perfona  Reale.  Tentò  poi.  Sant*  Omcr , 
mà  in  vano , da  Filippo  di  Borgogna  Sfr  . 
gnor  di  Bever  coraggiolàmente  difclòi^ 
non  oflante  , eh*  il  Rè  gl*  intimaflè  di^ 
vendicar  la  di  lui  coftanza  colla  tefta  d?  • 
Antonio  filo  Padre , che  rimafto  prig^ 
gìone  nella  battaglia  predo  Nand,  have^ 

Va  egli  comprato , e in  filo  poter  ritene- 
va. Quefhoi  fè  gli  relèj  iàlve  le  foflan- 
ze , e le  vite  : Avefiies  , dopo  oftinata 
rtfìftenza,  fìi,  nel  mefè  di  Luglio,  dal- 
la fòrza  efjjugnato , c difirutta , coftret- 

^ - te 


ht' 


i 


Farte  li,  lÀh,  K 509 

te  à (àtiar  la  libidine  militare  donhQ , c 
donzelle , trucidati  lènza  diftintione  d*  1477. 
età,  òdi  fèdo,  i Cittadini , ei  Soldati, 
fulvi  lòlo,  & impriggionati  de’ primi  i 
pih  ricchi , che  à contanti  redimer  po- 
teano  la  libertà.  Furono  queffi  ingiù- 
noli  trattamenti  del  Rè  acuti  Rimoli  al- 
le Provincie  della  Fiandra  per  farle  ap- 

gicar  fèdamente  all’ accafàmento  della 
ucheflà,  onde  haveflèro  nel  di  lei  Spo- 
fò  chi  alla  loro  tutela , 3c  indennità  s*  ac- 
cingedè , e chi  col  conlìglio , e coll*  ope- 
ra procuradè  non  fòlo  di  far  argine  al 
taraboccante  orgoglio  Francefè , mà  di 
fcacciare*  ancora  da' loro  confini  gl*  in- 
giufti  perturbatori  della  publica-  tran- 
quilliti PoRe  dunque  sù  la  bilancia 
, non  meno  le  trioni  politiche , che  le 
conditioni  pardcolari  di  cadauno  afpi- 
rante  alle  di  lei  Nozze,  fh  riconofciuto 
di  maggior  pelò  il  merito  dell’  Arciduca 
Maflìmiliano , per  il  quale  pur  militava- 
no tutte  le  convenienze  di  ^to,  Have- 

Sss  j va 
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va  Ecderico  Tuo  Padre  pih  volte,  c pu* 
H77*  blica , e privatamente  Inedito  alle  ftefle 
Provincie  Miniftri  con  deftre  infinuatio* 
ni  à vantaggio  del  Figlio , e raccolto 
buone  (peranze  d*  eiìto  fortunato  al  nc* 
godo.  Rifolfè  però  di  trattarne  feopee» 
tamente  , desinata  alla  Duchellà  lòlenv 
niflìma  Ambafcieria,  alla  quale  iurono 
prelcelti  gli  Arcivefcovi  Elettori  di  Ma» 
gonza,  c di  Tre  veri  , aggiuntivi  Giori 
gio  Marchefè  di  fìaden  Vcfcovo  di  MetZ| 
che  poflèdcndo  la  lingua  Francefè,  efòor 
doveva  i lenii  di  Celare , Lodovico  Du- 
ca di  Baviera  , e Giorgio  Hasler  Gran 
Cancelliere.  Li  accompagnò  numeroA 
Ichiera  della  più  florida  Nobiltik  d*  Ale» 
magna  , & arrivarono  à Brullèlles  in 
tempo , che  Maria  dimorava  ih  Gante, 
& al  di  lei  fianco  aflìfleva  gelo&mente  il 
Duca  di  Cleves,  aflàticandofipcrridur<* 
la  a dar  1*  allènlò  di  Spola  à Giouanni 
fùo  Figlio , dal  quale  era  ella  alienifllma* 
Tanto  nondimeno  operò  ^ che  à gliAin* 

bafcia- 
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bafòiatori  fu  fcritto  , fi  fèrmaflèro  in 
Brufielles,  ove  fi  manderebbero  dalla  *477« 
Duchefla  Miniftri  à trattare  con  effi  lo- 
ro, fperando  T afiuto  vecchio,  che  fian* 
cata  da  lunga  afpettatione  la  patienza 
de’  Legati  Cefàrei , & interpretata  à vi- 
lipendio, cdi^rczzo,  (degnati  partifiè- 
ro, e lènza  rifpofta  tornafièro  in  Ale- 
nlagna.  Mà  (chernita  rimafè  la  di  lui  ar* 
te,  poiché  da'partiali  di  Federico  auver- 
titi  di  quanto  pafiàva  gli  Ambafeiatori , 
i|)eciaimente  dalla  Duchefià  Madrigna, 
che  colle  Matrone  più  fàvic,  & accredw 
tate  promoveva  1*  interefiè  dell*  Arcidu- 
ca, non  confiderà  te  le  lettere,  con  (òm- 
mo  dilpiacere  del  Cleves , che  non  può* 
te  impedirlo,  capitarono  à Gante.  Fù 
perciò  dal  Configlio  deliberato  , forfè  à 
(ùggefiione  di  lui,  che  nell*  udienza  fi 
contenefiè  Maria  entro  i puri  limiti  di 
rallegrarli  del  (èlice  arrivo  de  gli  Amba* 
feiatorì,  c che  quanto  fòfièro  per  pro- 
porre > rapprefènterebbe  a*iuoi  Confi* 

• glicri, 
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glieri  , per  darne  poi  ie  rifòlutioni.  In 
*477-  talguifà  da  quefti  fìi  inftrutta,  mà  di- 
vcifimcntc  daJJa  Madrigna,  e dal  pro^ 
prio  genio,  che  le  fbggerì  più  proprie^  e 
più  adequate  rilpofte.  Introdotti  dun« 
que  alla  di  lei  prefènza,  e del  Configlio 
di  Stato  i Legati,  & ^bite  le  Lettere 
credentiali  ^ il  Vefeovo  di  Metz  à nome 
di  tutti  gH  altri  in  fìmigliante  guifà  parlò. 
Non  ignoti , SereniJJhna  nn 

ranno  forfè  i inotivi,  per  i quali  /*  hnpe^ 
rator  Federico  /imbafeiatori  ci  manda. 
Arfè  ^ ben  lo  fapete  ^ trà  ini^  eil  Lhica 
già  •vqftro  Padre  nelt  Jlemagna  la  Guer^ 
rUj  € della  Pace  ^ che  à quella  diè  fine  ^ vé 
Jaran  fenma  dubio  le  conditioni  palfi.  Cb^ 
renarono  le  fronti  invitte  di  qué"  Prencipi 
generof  Jèrti  d alloro  immortale^  co*  loro 
fiidori  irrigato  ^ o tanti  Heroi  valor qfi^ 
che  vi  concorjèro  à fignalarfi  ^ raccolfiro 
palme  d eterna  gloria.  Mà  con  nonmen 
projperi  aufòiciì  dot  campi  di  Marte  in 
quelt  occafione  /puntarono  mirti  amen* 

tu^ 
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turojty  e f èlici  ^ dcRmatià  ctn^r  le  vqflre 
Sempie  y e quelle  di  MajJìmiUam  Arcidu^ 
£a  d Auftria  Figlio  Jben  degno  Ai  Cejare^ 
.Si  chiujh  il  Tempio  Ai  Giano  irato , per 
.aprir  .quello  d Amor  pudico  ^ Sf  efiinto  il 
fuoco  Ai  guerra  atroce , j*  accejèr  le  faci 
Ai  Sacrofiìito  Himenèo,  Nel  trattato , che 
A Nuh  fi  fece  trÀ  l Imperatore^  & il Du» 
xa^  fcfie  Aa  queflo  ^ Serenijfima  Altezza  ^ 
promejfa  .à  Majfimiliano  in  Conjòrte  fi 
jlahilì  C072  tal  coìtditione  la  Pace , e voi  me* 
Aefima^  per  xommundo  del  Genitore , aJt 
Arciduca  di  propria  mano  jcrivefie^éjprr* 
mendo  s finceri  finft  del  cuore , rajjmiato 
.al paterno  volere:  e ratificando  1 afiòluta 
parola' di  Spofa.  Pèr  maggiormente  ton* 
validarla,  aggi  unge fle  al  foglio  un  gran 
diamante  legato  in  oro,  quafi nella  duresi* 
&a  di  quella  pietra  pretioja  volefie  mani* 
filar  M coftanza  iifiejfibile  della  data  fe- 
de, e in  quel  met^o  purijfimo  la  purità 
de*  vofiri  vonMJfimi  ajfettù  Eccoci  dun* 
'^que\f  Serenijfima  Principejfa  , A chiedere 
, • Ttt  per 
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per  7Jome  delt  Imperatore , e JeS"  Jrcidur. 

^477*  ca  I ejfecutione  de*  già  Jiabtliii  Sponfali  i 
Ecco  la  lettera,  ecco!  aììeilo  ,*  t una,  e Ir 
altro  potrete  ben  rkonoJUre , come  pegni  i 
ìrretrattabil  promejfa^  Su  dunque  , non 
Jt  ritardi^  non  fi  tormentino  colle  dimore 
k Provincie  dell  Àlemagna  ; non  fi  fian^, 
chino  i voti  di  quefio  felicijjimo  Stato , che 
hi  un  Prencipe  di  pari  valor q/à,  e potente 
fofpira  il  filo  difenjère,  il  Jho  fiudo.  Già 
defiìnata  dal  Cielo  à sì  qualificato  Conferà 
tio,  V*  attende  impatiente  il  talamo  , per' 
' ^€re  fecondato  di  nuovi  Heroi , futuri 
propagatori  del!  Jufiriaca  Regia  grandees/» 
e *l  voftro  Serenarne  Spofo , le  cui  fih 
blimi  inimitabili  doti  publica  con  cento 
trombe  lafama,  vi  Jòjpira  compagna  nel 
Trono',  à fòjienere  unitamente  le  Corone^, 
edi  Scettri,  che  coll  auvanScamento  degli 
anni  al  Juo  merito  ecceljò  promette  con* 
giunta  alla  virtù  la  Fortuna.  Furono 
dalla  Duchefla,  c da'Configlieri  a0iftenr. 
ti  con  atteationc  veduti  T anello , 
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fòglio  "alla  loro  prefènTa  éa,  Ambar 
fciatori  piaòlicanicntc  qfibiti,  cHa  coli  *477» 
placido  , c fbeno  feitìbiailtc  ■ ri^fc  : 

Molto  ben  riconojco  ia  ktttr-a^  ^ Jb  ditp» 
mante  5 t][uella  JcriJJi  di  proprio  pugno  iper 
eommando  del  difonto  Duca  mio^Fadrd^ 
e ne  cof^rvd la  chpia^  eì^ii^O'XìoHa  iettést 
ra  flejptj  per  ordini  pure  del  Genitore  '^ 
mandUi  à Majfimiliano.  ^utto  ciò  c&n^ 
fkjfo  effer  vero  t àtiadi  Ita  volontà  non  fa^^ 
rò  mai  per  eontr avenire , d\c^ante  anz»i 
nella  già  data  parola  ^ immutabile  neU^ 

la Ji^ilita  promeffa.  Contenti  gK  Am- 
bafòiatori  con  ufficidfi  rkigratiamenti* 
partirono,*  mk  il  Clcves^ltrctanto  mal” 
fòdisfatto,  con  Maria  acremente  fi  dollè,* 
iKiprendendola,  che  dal  prmjrio  compia- 
eimento^  non  dal  decoro  fi  fòfle  lafciata 
dirigere  nella  rifpofta , al  che  ella  replicò , 
kaver  conofciuto  inconveniente  il  nega-* 
re  la  verità , contrario  alla  cofcienza , all*^ 
honore  celar  quanto  trà  lei,  e Maflìmi-' 
liano , per  eommando  de'  Marioli  ^ erà' 

Ttt  2 già 
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^ alfuni  Anni  paflatx)^  Perciò  Iteli  li 
i477«  ritirò 'daMa Corte,  appliàitail  Fi^o  à 
procurar!}  altra  Spola , ,e  depofte  anco 
moke  prima  da  Lodovice  le  anteceden- 
ti *&eranze.  Pubbeata  k gir  Ordini  dd*^ 
le  Provincie  la  volontà  dr  Maria’,,  nc  ri^ 
portò  1'  univcriile  aflèniov  Se  appfaulò^- 
c fìr  à Cdàre,  &aJ;  Fi^ìo  coT  glii  Ambff^ 
iciatori  fpedito  it  di*  ler  Maggjorduonno' 
madore  Baidninov  df  Lan^  à:  rendere 
deli  operato'  le , rcladonv  Ui  quelli  ri^ 
malèrain  Gante* il  Duca  di  Baviera  , e'I 
, Gran  Cancelliere,  i£  prima  dc'  qualfy 
ccmneProcurator  di  Mailimtliano,  (poso 
la  Duchefla^  * ]^i  flacCiitoir,  non  under 
guari,  da  Vienna  , al  Parie  bado  s*^incs^r 
minò  co^  gli  Efetcorr  di  Magonza  , di 
I Tre\^eri,'  di  Brandemburgo,  Chrillof&f 
ra  Marchéle  di  Bàden , itìberta,  e Gup 
glieimo  Duchi , queftò  dr  Saflbnia , quel- 
lo di.Giulicrs  , col  Vricova  di  Metz,  cól 
Landgravio  d^  HaflTa , e con  altri  molti 
delia  più  florida  Nobiltà  , edEcdriraflà* 
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ci,  cfècolari,  dalle  Provincie  dell*  Ale- 
magna  concorfi  ad* accompagnarlo,  co- 
sì che  à millcr  ducento  fi  contarono  i 
Prencipi , e Cavallieri , oltre  la  (èrvitìi  di 
dvìl  conditione , & altra>  d*  inferior  gra»^ 
do*,  che  componevav  per  così  dire,  uri’ 
Eflèrcico;*  In  Goloniai  per  un’  mele  fèc’ 
altov  d’^onde'avifata'cort  rettere*  del  ^9 
arrivo'  la  Spola  ^ cof  Cònite  di  Ra vciifieia 
gii  fpcdì»  ducento^  Càvallii  all'  incontrov 
& una  gioia  di  ventimillèfibf  ini  V e la  Ve- 
dbua  fua^  Madrigna-  pure'  gìenwo/amentc 
Jfo  regató*,.  c'onYe  fecero*  Ordini  dèlie* 
Pro virrcie’ della'  Fiandra*,,  per  m'ezo'dci 
fcro  ALBlegatr,  e le*  Città"  tutte’delfa'Gcr#» 
^anfa* , per  le^  quali*  rArddirca*  ifeflor 
palsò;-  Per  Aqui%rana*,^  T ultimo*  gioi^ 
*0  di  Luglio',  fi*  portoencl'  Brab^teV 
dóve  Lovaiiio*,  c Brufielles  còlle*  forme* 
£iìi  decorofe  lo*  acCòRcro*,  c giunto  à* 
Tcrnaraonda cinque*  léghe*  da  Gantr, 
ad  ofiequiarlo  in*  numetofa  fchiera  covtì^ 
.paruero*  i principali  Sigfiòn  dcUa^  Bor^ 

Ttt  3*  gogna. 
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gogna.  Havcano  qucfti  fin*  à quel  tem- 
I4-77*  po  per  la  morte  del  Duca  Carlo  vcftita 
il  duolo,  come  pure  Màfiimiliano,  mà 
auvicinandofi  già  le  Nozze,  fù  da  tum 
q^ngiato  in  allegre  viflolè  gale , sfodera- 
te fuperbe  livrèe , tutte  d*  ogn’  intorno 
Ipirando  luflò , e fplendore  le  Corti  di; 
cadauno  di  que*  gran  Prenci  pi.  11  gior- 
no decimottavo  3*  Agofto  aliòlenne'in- 
greflò  dello  Spolò  Arciduca  in  Gante  fìr 
desinato*  Marchiavano  d*  auvanguar-^ 
dia  ducento  cinquanta  Fanti  colle  loro 
arme  , & 'atnefi  ^ fèguivano  trentaduc 
piccioli  pezzi , indi  vénti  maggiori  d' 
artiglieria,  poi  altri  ducento  cinquan-^ 
ta  fidati  à piedi fimilmente  armati,  ca* 
dauna  truppa  de*  quali  ipi^va  ban-i; 
diera  di  color  4)ianco  , e roffò , antica 
divifa  dell*  Auftriaca  Famiglia.  Cavai-  ’ 
cavano  dopo  loro  fèicento  ben  montati 
» Lancieri , con  bizarra  pompa  militare 
vcftiti , dietro  i quali  comparivano  in^ 
&fia  diverfi  Conti,  e Baroni  Alemanni^ 
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la  Nobiltà  di  Franconia,  di  Suevia  , di 
j,;  Baviera,  c Saflbnia,.  poi  fèdeci  Trom- 
j betti,  c due  Timpani  , che  con  lieta 
j»  ftrepitoià  armonia  fàeevanVecho  fcftofò' 
^ * alle  giulive  acclamationi  del  Popolo. 

I Otto  Araldi  coll*  Arme  delle  Provinole 

j,  hcreditarie  à gli  Auftriaci  foggette  , St 

,1  altri  con  quelle  de*  Principati , c Signor 
rie  della  Cafa  di  Borgogna  continuavano 
j)  K ordine  della  marchia,  sii  1*  orme  de* 

quali  il  Signore  di  Bucheim  colla  fpada 
j nuda  alla  mano  precedeva  immediata* 
mente  Mailimiliano.  Reggeva  queRi 
! foiritofo  ginetto,  e lòpra  leggiera  ri^Ien- 
f dente  armatura  portava  ricchfflima 

I giubba  di  tela  d*  argento  vagamente  tra- 
punta d’oro,  e sii *1  capo  /coperto,  coll’ 
prò  fteflò  gareggiante  nel  color  dé*  capen 
I •gli,  una  corona  di  groflè  perle  da  aia- 
I manti  d*  ineftimabil  valore , c da  altre 
I ' pretio/è  pietre  interfiata.  Ad  ambi  i la» 
ti  dell*  Arciduca  vcdean/1  parimente*  sii 
I generofì  de/trieri  gli  Elettori  di  Magon- 
I ..  za, 
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za , di  Trcy.cri , gli  altri  Prcncipi , «c  S- 
gnori  già  mcnK>iiati  della  jiumeròfà  iua 
dDDjmitiva,  tutti  varia,  inà  iìipcrbamen- 
ite^veftiti,  emuli  ;ueJlo  sfoggio  delle  Jbar- 
.daturc,  e de  gli  ornanrieriti , gli  .uni  de 
A altri.  Xa  cqriofità  univerfale  tra® 
^ori  della  Città  Ja  Ckt:à  Jtptta^  per  jcosi 
dire,  diGaote5  ^uàfj^ecialfneiite ufciro- 
no  per  commando  .della  .D.ucjieflà  ad  in^- 
i:óiiirare  il  fuoRegio  Spofo , e futuroJore 
Sovrano  iTHbuhali , ,&  j Magiftrad  i® 
Corpo,  ila  Cittadinanza,  la  ilohiltà, 
che  due  altri  ne  formavano  di  ben  .cinp- 
queccnto , ^ dopo  .eflèrfègli  ^umiliati  In 
atto  di'y^eratione , ,e  d"  oflequio  f 
fèrvirpno  jtutti  di  retroguardia  all ingreC 
fb.  Imbrunita  la  notte , iì  .ft  i:ol]e  cci^ 
tornar  il  giorno , lo  fpleodor  delle  qua- 
li cfpofte.à  tutte  le  fcncflrc  della  Citt^ 
illuminò  l’andata  del!  Arciduca  al  Pa- 
lazzo. Xo  incontrò  al!  entrar  delle  ftan- 
ze,  trà  folto  Ruolo  di  Dame , e di  Ca^» 
yalljeri  Maria , tenendo  à i lati  ia  Dii- 

cheflà 
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chefla  Madrigna , e Ja  Cameriera  magr 
giorc , c pieni  d'  afièttuofè  eipreffioni 
furono  i vicendevoli  complimenti  de’Sc- 
reniflìmi  Spoli.  S'  eflèquì  il  dì  lèguen- 
te,  decimonono  d'Agofto,  la  loro  (an- 
ta unione  coll’  affiftenza  del  Vefcovo  di 
Tournai  , de’ Conti  di  Winceftre  , c 
Chimai,  de’  Signori  di  Cluignac , di 
Grutulà,  di  Veria,  e d’ altri  diverli  Pri- 
mati nella  Capella  di  Corte , per  mano 
del  Legato  Apoftolico , e con  dimoftra- 
tioni  d’immcnla  gioia  furono  per  molti 
giorni , e dalla  Corte  , c da’  Popoli  fè- 
fteggiate  le  Nozze.  Àflunto  con  quo* 
fte  dall’  Arciduca  l’ obligo  di  difèndere  i 
Stati  alla  Confbrte  Ipettanti,  c di  (cac- 
ciarne i Francefi , v'  applicò  (èriamentc 
col  confìglio , &:  intelligenza  del  Padre^ 
quale,  per  clpcrimentat  prima  i mezi 
piacevoli,  deliberò  d’inviar  a Parigi  con 
inlìnuationi  pacifiche  gli  Arcivelcovi  di 
Magonz^,  di  Trevcri,  e’I  Velcovo  di 
3"ournaij  mà' negati  loro  dal  Rè  pa(Ta- 
II  Vvv  poi^ 


C22  DeltHiftorìa  j^ufiridca 

r. I..  — ■■■  ^ 

porti  di  licurezza  , rimafè  T efpedicione 
1477.  arenata.  S' accinic  dunque  alla  guerra, 
c li  chiamò  à rallègna  l’ Eflèrcito.  Tré 
mille  Fanti  Alemanni  condotta  haveva 
Henrico  Landgravio  d’Haflla,  trècento 
molchettierr,  c venti  Soldati  à cavallo 
con  quattro  pezzi  d*  artiglieria  da  canvr 
pagna  s’  erano  dalla  Città  d*  Anverlà  à 
proprie  Ipclc  contribuiti^  e con  altri  aju- 
ti  otto  mille  combattenti  brevemente 
inlìemc  raccolti.  Prcfidiati  prima  di  tut- 
to i Luoghi  pili  gel  oli , & elpofti , % 
quelli  d*  Anverlà  a^iunfe  cento  Tedc- 
ichi , e li  ^infè  Mauliniliana,  nehprin- 
cipiar  del  Settembre  , lòtto  1 comman- 
do del  Signore  d’  ^mond  alia  volta  di 
Valenciennes,  quali  nel  viaggio  Ibrpf^ 
là  la  picciola  Città  di  S,  Amand , & uq- 
cifì  centocinqitanta  Francefl , la  diede- 
ro poi  coir  Abbatia  di  tal  nome  alle 
fiamme.  Seguì  egli  non  molto  dopo  in 
perlòna  col  reftante  Eflcroito,  con  mUr 
^ le  altri  Cavalli,  che  per  guardia  partici' 

lare 
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lare  del  Corpo  havcano  fomminiftrato 
le  Città  di  Caritè  , c di  Brugges  , pc  *1 
Territorio  -di  Tournai , à Douai , à Va« 
knciennes , >e  finalmente  à Mons  in 
Hannonia  arrivò , in  cadaun  Luogo  delle 
Provincie  foggetteeon  atti  di  fommi dia- 
ne, ed*  odèquio , come  proprio  Signorci, 
riconofeiuto  , & accolto.  Spirò  intan- 
to r Anno,  e nell*  elòrdio  del  lufiègueni- 
te,  havendo  i Franceli  con  intelligenza 
• di  dieci  Soldati  Alemanni , occupato  il 
Caftello  d*  Harchies,  vi  fpedì  il  Gover^ 
natore  di  Qi^lhoì  pur  Francefe  con  cin^ 
quecento  Cavalli , per  rinforzar  quel 
PrcfidiOjil  Signore  di  Monfaucori.  Que-* 
fio  con  foli  venti  padàto  il  Fiume,  & au- 
vanzatofi  vecfo  Harchies , lafciò  gli  altri 
à S.  Crilpino  con  ordine  d*  attendere  il 
foo  ritorno , di  che  havutafì  in  Valen- 
dennes  la  (pia  , fortirono  gli  Ardducali 
in  duo  Squadroni  divifì , guidati  da  Fi- 
lippo di  Ravenftein  in  bufoa  dell*  Inimi- 
co. Ed  in  vero  focondò  *1  Gelo  1*  inten- 
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to,  poiché  cadendo  denfifllma  neve,  col 
1478-  favore  di  quefta  gran  parte  di  loro  lenz- 
eflère  ofièrvata  penetrò  in  S.  Cri/pincr, 
c colfè  inopinatamente  i Francefi , quali 
contro  ogni  fòfpetto  allarmati  virilmen- 
te s’oppofèro,  e Icguì  caldiffima  zufià; 
mìi  in  nne  affretti  à fùggirfene,  vi. falcia- 
rono piò  di  cent'  huomini,  dove  pochii^ 
fimi  per  h contrario  ne  perderono  gli 
Arciducali,  e lèi  (blamente feriti  rimafe* 
ro,  così  che  vittoriofi  con  molti  priggior  • 
^ ni  tornarono  à Valenciennes.  A quefto 
vantaggiolò  lucceflb  altro  non  men  pro- 
Ipero  incontro  s'  aggiunlè  5 imperòche 
ulciti  da  Chimai  in  partita  nel  Territo- 
rio di  Beumont  da  Monfieur  d'  Oritì) 
condotti  Icicento  Cavalli , e trècento 
Fanti  di  quel  Prefidio , furono  da  duo 
* • Federici  di  Barbanlòn , e Witfaemio  con 
feicentocinquanta  trà  Infanteria , e Ca- 
vallerìa in  aperto  campo  si  bravamente 
attaccati  , che  lèbcn  fecero  valorofilli- 
ma  refifienza , rotti  ai  fine  fi  trovarono 

in 
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in  ncceffità  di  prender  la  carica,  Li  in- 
fcguì  la  Cavalleria  per  due  leghe , molci  1478^ 
ne  tagliò  à pezzi,  molti  ne  ritenne  prig- 
gioni  5 la  maggior  parte  dell*  Infanteria 
- reftò mortai  della  Cavalleria  foli  nouan- 
ta  perirono , tra” quali  non  pochi  di  /àn- 
gue illuflre , 8c  à clucento  foflànta  fi  con-» 
tarono  i priggionicri.  Sci  catene  d' oro , 
fregi  confpicui  di  nobiltà,  rapirono  ì 
vincitori  à gliefonti,  e tré  ftendardi  nc] 
conflitto  acquiflati,  all’ Arciduca  im- 
mediatamente trafmefli  qoI  raguagliQ 
del  focceduto  , più  plaufìbile  reforo  la 
vittoria.  Snervata  in  tal  guifà  la  Guarr 
niggione  della  Città  di  Cbimai,  j{  Cont 
te,  al  quale  fpcttava , c che  da  quella 
prendeva  il  titolo  , ftinoiò  opportuna  la 
congiuntura  per  riacquiftarla , onde  ha* 
vutonc  da  MalGnailiano  r aflèfifo , cgq 
ottocento  Cavalli , molte  foale , Sc  altri 
militari  foromcnti , trà’lbuio  delia  not- 
te, per  folta  folva  marchiò  à quella YPir 
tsu  Appoggiate  alle  mura  le  foale , gU 
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riufcì  felicemente  1* entrata  con  alcuni  al- 
*47^*  tri,  poiché  alla  parte  per  dove  (àlirono^ 
un  folo  Cittadino  ftava  dormendo  , & 
una  fèntinelJa  da  poco  contante  accieca- 
ta  facilitò  à gli  Aggreflòri  i*  afcefà.  Mà 
penetrati  fin*  alla  Piazza  maggiore , c da- 
toli air  arma  , trovarono  oppofitionc 
gagliarda , e con  vicendevole  ardore  fi 
combattè.  Caduti  nel  rifoluto  conflit- 
to trentadue  Francelì , c tré  dalla  parte 
del  Conte  ,i  primi  al  fine  nelCafiello  fi  ri- 
tirarono , lafaaiido  molti  priggioni , tutd 
i Cavalli, e bottino  confiderabile  in  poter 
dei  fecondo , quale  volentieri  afièdiato 
haverebbe  il  Caflcllo,  fe  giunto  gli  fòlle 
à tempo  il  promeflò  fòccorfò.  Quefto 
però  ritardando , c per  lo  contrario  lèn» 
tendo  con  riguardevoli  fòrze  T Grilli  ce- 
Icrementc  accoftarfi,  hebbe  per  bene 
abbandonare  V imprefà , e ridurfi  colia 
preda  in  ficuro.  Tutto  ciò  sò  lo  Ijjun- 
tare  deir  Anno  accadeva,  quando  por- 
tatoli Mailimiliano  à Bruilèucs,  ove  at^ 


l 
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tcndealo  T Ardduchcflà  Confòrte,  pa(^ 
farono  poi  ambi  in  Anverfa  , e d’  indi  1478. 
navigò  egli  in  Zelanda , & in  Middcl- 
burgo  ricevè  da  gli  Ordini  della  Provin- 
eia  Fho maggio,  come  pure  da  quelli  d’ 
Olanda.  In  Leiden  per  lei  lètti  mane  fèr- 
moffi,  procurando,  ma  indarno,  la  ri- 
conciliatione  delle  antiche  vertenze  di 
due  Fattioni',  1*  una  chiamata  volgar-  * 
mente  de*  Cabelliai,  Taltra  de  gli  Hama- 
ti , tra  di  loro  contrarie  ( non  altrimen- 
te , che  quelle  de'  Guelfi  , c de'  Gibelli- 
ni  in  Italia)  la  prima  delle  quali  tré  cor- 
ni da  caccia,  la  feconda  tré  pelei  per  iiv 
legna  inalzava.  Hebbero  tali  difcordic 
fin  nell*  Anno  mille  quattrocento  tren- 
ta la  prima  origine,  e dopo  la  morte  dej 
Duca  Carlo  più  vigorofe  rifòrlèro , mà 
delle  caule,  come  lùperilue  , alla  brevi- 
tà limona  il  racconto.  Era  nel  mentre 
per  commillione  dell'  Arciduca  intima- 
la in  Brugges  la  radunanza  de'  Cavallie- 
si  del  Tofòn  d’oro,  il  &i  Ordine  inCgnc 

vole- 
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voleva  rgli  ricevere , e conferire  ad  altri 
>478."  Soggetti , come  fupremo  Capo  di  eflòj 
dopo  la  nnorte  del  Suocero.  Lo  eflequì 
•dunque,  V ultimo  giorno  d' Aprile,  nel- 
la Chiefa  di  San  Salvatore,  ove  il  Duca 
di  CIcves , colle  accoftumate  cercmonie 
fòlenni  gli  diè  la  Collana , al  di  lui  col- 
lo r appefe,  come  più  antiano  di  quella 
Equeftre  Militia , Giouanni  Signor  di 
Lanoy.  Egli  polcia  delfiftcllb  hono- 
. te  fregiò  Guglielmo  Signore  d'Egmond, 
, Wolfardo  Borfclio  Conte  di  Grandpré , 
Job  di  Lalain  Signore  di  Montignì , Giai- 
tomo  di  Lutiemburg  Signor,  di  Ficn- 
nes,  Filippo  di  Borgogna  Signor  di  Be- 
vrès,  Pietro  di  Lutzembui^  Conte  di 
S. Paolo,  Giacomo  di  Savoia  Contedi 
Romont  j c Bartolomeo  di  Liechtenftelft 
Maggiorduomo  ipaggiore  della  fila  Cor- 
te. riaveva  intanto  il  Rè  Lodovioo  al^ 
fèdiato  con  ventimille  combattenti  Con- 
dè  in  Hannonia  ^ e con  quattordeci  gran 
pezzi  d*  artiglieria  per  venti  bore  conti- 
nue 
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nue  battendo  le  mura , aperto  capacif^ 
fìma  breccia  > per  la  quale  meditavano  i478- 
già  i Francefi  di  dar  F adulto.  Il  Signo- 
. re  di  Mingoual  Governator  della  Piaz- 
za , che  preclulà  per  ogni  parte  vedeva 
7L  foccprlì  la  druda , & impoflibile  il 
manteneriì , per  non  efporre  ad  eviden- 
te perditione  il  Prclìdio  non  eccedente 
ottanta  Fanti,  e venticique  Cavalli,  pat* 
tuì,  al  primo  di  Maggio,  la  refà,  colla 
libertà  ù gli  habitanti , ò di  partire,  ò di 
continuar  il  fòggiorno,  fulve,  in  qualun- 
que evento , Te  loro  fbdanze , e le  vite. 

A’  mala  intelligenza  trà  il  Mingoual,  e 
Giacomo  Galeotto  Commandante  di 
Valenciennes,  fu  da  alcuni  attribuita  la  Pont. 
caufà  del  non  edere  quello  dato  da  que- 
do  fòccorfò.  Sia  come  d voglia,  entrò 
vittoriofò  il  Rè  nella  Piazza , e fin  eh’ 
egli  vi  dimorò,  fìi  puntualmente  odèr- 
vato  r accordo , mà  dopo  con  publico 
rigorofb  commando  adretta  ogni  fòrte 
di  pcrfbne,  non  eccettuato  fedo,  od  età,  ^ 
- X X X à 
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à dover  entro  certo  termine  , ia  pena 
1478.  della  vita , con  una  fèmplioe  mifera  vc- 
fte  partire.  Con  tale  iniqiwfllma  legge 
cftorfe  il  Governatore  quantità  d’oro  dat 
ricchi,  defiderofì  di  morire  ove  nacque- 
ro, che  a’  poveri  ogni  Terra  ferve  di  Pa- 
tria. Occupato  Condè , anco  Bies , Bri- 
fòl,  Trclon,  Bollut,  & altri  Caftelli  di 
quel  eontorno  all*  infegne  di  Francia 
fenz*  oppolkionc  fi  fottonpHfero- , e nel 
tempo  medefimo  da  Tournai , c da 
Luoghi  circonvicini  raccoltifi  infieme^ 
circa  ottocento  Cavalli  feorfero  ad  eflèr- 
citare  nella  Provincia  di  Fiandra  la  mili- 
tare licenza,  niente  lafciando  intatto  lìn^ 
alla  Città  d’Audenarde^  Màda  Giouan^ 
ni  Dufdelle  uniti  ottocento  Fanti , & à 
feco  congiungeffi  con  una  truppa  d*  In- 
glefi  da  Audenarde  fteflà  fortito  Toma- 
fi)  Auricano , tefe  un'  imbofeata  a'  Fran- 
cefi,  nella  quale  caduti,  furono  cofirct- 
ti  à lafeiar  fuggendo  la  preda,  quattro-, 
cento  di  loro  rimafti , ò prigioni , od 
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c trcHtacinque  dc^Ii  Aggreflòri 
pur  morti.  Dall’iiannonia  bramando 
i*  Arciduca  (cacciarli , ammalsò  nel  Pae- 
(è  bailo quattordeci  mille  huomini,  &à 
<|uefti  aggiunti  duo  mille  Alemanni  , 
airintrapreià  s’acciniè,  alla  quale  tutta 
^uafi  concoric  Ja  Nobiltà  del  J3rabante, 

. €Ìi  Namur , di  Lutzemburgo  ^ di  Fian- 
dra, d' Olanda  , fpediti  da  tutte  quelle 
Provincie  a juti  proportionati , e dall’  ul- 
tima ancora  armate  all’  cSètto  fteflb  di- 
veriè  navi.  11  Borgomaftro*  di  Brugges 
Martino  Lamb , oltre  le  genti  pagate 
dalla  Città , cinquanta  Spagnuoli  colla 
propria  borfa  ioramiivillrò , e centocin- 
quanta Cavalli  della  Niitione  medefima 
r Abbate  d*  Arderaburg  , alla  tefta  de* 
quali  un  Cavàiliero  della  Cala  Monca- 
da  marchiava.  Altri  quattromilk  huo- 
Hiini  guidati  dal  Conte  di  Romont,  e da 
Filippo  di  ’Ravcnftein  jì  acqui  (laro  no 
Bomit^  Trelon  ,*  e gli  altri  luoghi  poco 
priim  dal  Nemico  occupati  , e Alalfimi- 

Xxx  2 liano 
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liano  auvanzò  à S.  Crifpino  col  groflb! 

1478-  Dall’  auvicinarfi  di  quefto  ingelofito  il  j 
Signor  de  la  Mouye  Governator  di  Con- 
dc,  fjDedì  il  Figlio  à Lodovico  in  Arras  j 
con  inftanze  di  pronto  ajuto  in  calò  d' 
attacco , Io  che  riufcendo  impoffibilc 
per  dière  le  Regie  Truppe  in  varie  Città  , 
ripartite,  gli  com mandò,  che  incenerita 
la  Piazza  , l’ abbandonallc.  Al  luono 
dunque  delle  campane  chiamato  ’l  Po- 
polo , con  publico  editto  Io  fè  pc'  1 dì 
leguente  invitare  à render  nella  Chiclà 
maggiore  gratic  à Dio  d’ un*  inflgnc  vit- 
toria ( era  quella  artificiolà  inventione  ) 
riportata  dall'  armi  del  Rè , al  che  per 
ubbidienza,  più  che  per  genio,  gflènti- 
rono  gli  habitanti , e tutti  aU'liora  de- 
terminata comparuero.  Mentre  però  | 
al -Sacrificio  Divino  ftavan*  eglino  inten- 
ti , chiulè  le  porte  del  Tempio , làccheg-  J 
giata  la  Città  tutta  , i Francefi  la  immio-  | 

larono  al  fuoco , e carichi  delle  ipoglic  1 

di  que’  Cittadini  infelici , le  portaroncr 
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in  trionfo  à Tournai.  Al  Campo  dell’ 
Arciduca  da  ogni  parte  giornalmente 
concorrevano  nuove  genti , onde  fèm- 
pre  maggior  vigore  acquiftava  il  fùo 
fcrcito,  dal  quale  ftaccatifi,  poco  dopo 
r accennato  incendio  di  Condè  , lètte- 
. cento  Cavalli  leggieri , fcoiicro  fin  lòtto 
le  mura  di  Quefnoì,  Dalla  Piazza  cin- 
quecento di  quelli  di  Francia  ben  mon- 
tati fi  fpinfero  contro  di  loro , condot- 
ti dal  Commandante  di  ella  Conte  di 
Dampmartin,  & azzuffàtifi  con  nondit 
ferente  bravura,  reftò  per  un  pezzo  du- 
biofò  T efitOj  mà  Icaricandofi  dall' op- 
pofta  riva  d'  un  fiumicello  contiguo  , 
per  opera  del  Galeotto  benemerito  del 
già  Duca  Carlo  per  molti  rilevanti  fèrvi- 
tii,  alcuni  piccioli  pezzi  d*  artiglieria  da 
campagna,  fi  rifòllèro  alla  ritirata  i Fran- 
cefi,  tanto  più  che  caduto  il  Cavalliet 
Baugimont,  valorofo,  e non  men  for- 
tunato guerriero,  al  Rè  perciò  molto  ca- 
perderono  colla  di  lui  vita  il  corag- 
gi Xxx  3 gioj 
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gio,  c (èbene  fìi  oftinato,  c lungo  ii  ci-  * 
1478*  mento,  à loro  ott*liuominiiòIi,  e quat-  | 
tordeci  a’  f'iarainghi  coftò.  Breve  armi-  ^ 
ftitio  di  tredeci  giorni iò(pe(è  trà  Je  parti  1 
rhoftilità,  nel  corfo  de*  quali , ad  inter-  i 
pofìtione  del  Conte  di  Chimai  fichiamò  4 
Lodovico  il  Prdìdio  4Ìa  Queftiòì , e per  . | 
nome  dell’  Arciduca  con  ducento  Ale-  I 
manni  v’  entrò  il  Mingoual.  Bouchaia  1 
parimente  , c Antoigrtì  da’  Francefi  fu-  ] 
Torio  abbandonati , nel  primo  iliSignor 
diBofItJt,  neliècondo  Giouanni  dì  Lutf 
Temburgo  con  militie  Fiamingiie  -intro- 
dottili, Il  Rè , che  pcrfbnalmente  à J 
Cambrai  dimorava,  fece  anco  da  quella  1 
Città  sloggiare  le  proprie  genti , con  or-  * 
dine  al  Commandante  Signor  della  Cha-  | 
ritèdi  dover  prima  reftituire  quanto  di  ) 
publico , ò di  privato  havea  eftorto , & j 
égli  nella  Piazza  maggiore  , auvanti  la  j 
fila  partenza , parlando  al  Popolo , feu-  j 
sò  il  faccheggio , e l’ incendio  di  Condè,  à 
contro  le  di  lui  intentioni  ( diceva  4?gli ^ 
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e fcnza  foa  notitia  eflèquito  : colpa  deli* 
avidità  de*  Soldati  incapace  di  freno  : la  h78- 
crudeltà,  Tiniblenza,  la  rapacità,  il  fèr- 
ro, il  fuocQ  frati  per  tutt*  i Secoli  ordina- 
rie calamità , & infèparabili  dalla  guer- 
ra. Iiv  tal  guifà  , dopo  liaverla  per  lo 
^atia  d’ alcuni  mefì , fèben  à cofro  di 
non  poca  fànguc  Francefè  , ruinata , e 
diftrutta,  lafciò  Lodovica  THannonia, 
e fè  à Parigi  ritorno.r  Noi  pure  tornan- 
. dodalPaefr  baflò  in  Borgogna,  dove  ad 
un  terr>po  freflò  s* eflèrcitavano  Tarmi, 
dareino  à qjuegli  accidenti  un’  occhia- 
ta. Già  f]  difl^  , efrèrc  nell’  Anno  au- 
vanti  frata  dal  Trimon ville  fòttomeflà, 
indi  abbandonata  quella  Contèa  , co- 
firetto  egli  à condurre  oltre  la  Saona  le 
proprie  genti,  dopo  di  che  tra  i Borgo- 
gnoni , e i Francefi  nella  medelìma 
Contea  non  fòla,  mà  nel’  Ducato  anco-  . 
ra,  acerrima  bolliva  la  Guerra.  Impecb- 
che  uniti  da  Lodovico  Challon  Signore 
di  Cbafreauguyon  circa  quattro  mille 
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Cavalli,  c buon  numero’  d*  Infentcria, 
accampoflì  à vifta  di  Cray  , dove  mag» 
giori  rinfòrzi  di  gente  Alemanna  atten- 
deva , con  animo  d*  invadere  la  prefkta 
Ducèa  di  Borgogna,  Mà  il  Trimonvil- 
Ic  con  tutte  le  forze  à quella  parte  mar* 
chiando , Y arrivo  de  gli  Alemanni  pre- 
venne , e prefèntò  à Chafteauguyon  la 
Battaglia.  Nè  quefto  la  rifiutò  , mà  ci- 
mentandoli per  alcune  bore  con  cuore 
intrepido,  al  fine  refiò  Tocco mbente 
egli  fteflo  con  duccnto  altri  priggione  ^ 
mille  ducento  tagliati  à pezzi , il  rrenci- 
pe  d*  Oranges  colle  rimanenti  truppe 
fottrattofì  dal  Nemico  ‘ fuggendo.  Fa- 
ftofò  il  Trimonville  per  la  vittoria , Ipc- 
rava  di  cancellare  dall'  animo  Regio  la 
mala  opinione  caufàtagli  dal  precedente 
ignominiofb  abbandono  di  Dola 5 màio 
.delufèro  le  fpcranze,  poiché  Thavercgli 
in  queir  occafione  perduto  T artiglieria,, 
il  bagaglio,  irritato  gli  Alemanni,  egli 
Suizzeri , aggravato  con  indebiti  efior-^ 
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fioni  il  Paelè , c pih  il  proprio , che  '1 
vantaggio  del  Rè  procurato,  furono  po- 
tenti motivi , per  i Quali  dal  Governo 
della  Borgogna  rimorfb  , Carlo  d’ Am- 
boifè  Signor  di  Chaumont,  eBrienneà 
lui  fh  fòrtituito.  Quefto,  per  facilitare 
r acquilo  della  Contèa , à forza  di  ri- 
guardevoli  donativi,  c di  promeflè grof^ 
ie  annuali  pendoni  foce  ritirare  gli  Hel- 
vetii , che  prima  militavano  co*  Borgo- 
gnoni , quali  alla  potenza  di  Lodovico 
foli  refifoere  non  potevano  anzi  quefta 
pili  robufoa  fi  refo  dalla  Lega  co*  gli  Hel- 
vètii  fteffi  conchiufà,  nella  quale  obli- 
garonfi  di  dar  ad  ogni  richieda,  & a*  fti- 
pendii  del  Rè  foimill*  huomini.  Et  in 
ratti  da  quello  de*  Borgognoni  pallàron’ 
cffi  al  Campo  Francefo  , e deftituto  in 
tal  guifa  di  fofficiente  difefà  il  Contado  , 
fli  dal  Chaumont  fottomeflò.  Roche- 
fort.  Cartello  non  lontano  da  Dola,  da 
Gaudio  di  Vauldrey  poflèduto,  coll*  ad 
fodio  d’ alcuni  giorni  sforzò  à patteggiare 
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la  dediticMie , e poi  à Dola  ftcf&  lo  pcf- 
1478-  fe  , che  ièbcne  languidamente  poteva 
per  la  Icarlèzza  de'  difènfori  , nondime-^ 
no  fi  preparò  à foftenerlo , coftantc  alle, 
.perfiiafioni  dt renderli,  colle  quali  ten- 
tato lo  haveva  il  Francelc,  Erette  in  fi- 
ne le  batterie , tormentò  il  Chaumont  difi 
peratamente  le  mura , & aperta  gran 
breccia,  diede  alla  Piazza  un  furioliilfi 
mo  allaito,  nel  quale  fattoli  da  gli  allc- 
diati  riparo  col  proprio  petto ^ durò  per 
tré  hore  fiero , e pertinace  il  conflitlo^ 
Si  rimettevano  da  ambe  le  parti  con  fre- 
(che  genti  i fianchi , e i feriti,  3c  à quel- 
h di  dentro  le  fèmine  ficflè  , e i fanciulli 
Ibmminifiravano  Tarmi , e portavanfi- 
fioro  col  vino  ^ rr^  dei  pochi  caduti> 
migliori , c perciò  lòmmamente  debili- 
tati, al  pafib  che  il  Nemico,  r colle  Re- 
gie, e colle  Suizzere  Soldatefche  rinvi- 
gorito, con  fcrocifllmo  impeto  rinova- 
va  *1  combatto  : lòprafàtti  dal  numera, 
c d'4T<i  Turia  de  gli  aggreilbri,,  incontra- 
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Tono  indiftintainentc  la  morte,  nonpcr- 
donatofi  ad  età,  od  à E come  a* 

Soldati  fù  dal  Chaumont  conceduto 
ogni  arbitrio , non  Jafciaron*  efli  otiolà 
qualunque Ibrte  d’empietà,  di  libidine, 
d’avaritia , fàtiata  qucfta  colle  lòlla nze  de' 
Cittadini , c ciò , che  alportar  non  pote- 
va!], dato  ad  allorbire  alk  fiamme.  La 
crudele  elpugnatione  , c '1  deplorabile 
incendio  della  Metropoli  tutte  1'  altre 
Città  riempì  d’  eflreiiìo  terrore , onde 
Vilmente  fe  ne  impadronirono  i Fran- 
cefi,  altre  con  prò mellè , altre  con  mi- 
naccie  alla  deditione  ridotte.  Stetero 
per  tré  meli  1*  amie  in  filentio , dopo  i 
quali  Guglielmo  di  Vauldrey,  Simon 
Quintio , & altri  primarii  Soggetti  della 
Provincia  mal  volontieri  Ibftrendo  il 
Dominio  del  Rè,  arrollarono  nel  Con- 
tado di  Pfirt  Icicento  vecchi  Soldati  Ale- 
manni, con  intento  di  lòrprenderBeaul- 
jne,  Città  dal  fito , c dalla  natura  forti- 
ficata, ftabilitone  co' gli  habi tanti  il  con- 
-K..:  Y y y 2 ccr- 
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certo , e con  ciò  riaccender  la  guerra. 

1478.  Ma  tralpirato  al  Chaumont  il  diìfegno, 
Io  fraftornò , anzi  unite  celercmente  le 
proprie  truppe , c con  fòllecita  marchia 
arrivato  à Verdun , ove  gli  Alemanni 
fàcevan*  alto,  gliailcdiò,  licoftrinfè  al- 
la reià,  e trucidata  la  maggior  parte  di 
efll,  mandò  i Capi  in  Francia  priggioni. 
Corfè la medefima fortuna,  dopo  qualche 
rdiftenza  Beaulme  , armata  di  fedeltà , 
mà  nuda  di  difenfori , oppreflà  perciò 
dalla  forza,  fàccheggiata,  incenerita,  di- 
ftrutta. 

Diedero  Umili  auvenimenti  potente 
impulfo  a*  ferii  rifleffi  di  dover  metter' 
argine  alFinondatione  dell' Armi  di  Fran- 
cia,- onde  r Imperator  Federico , come 
Capo  , & à nome  di  tutto  l' Imperio , 
fcriflècon  rifoJuti,  c minaccioO  concet- 
ti al  Rè , che  in  cafo  non  reftituiflè  nell' 
effer  loro  primiero  gli  Stati  da  lui  ingiu- 
ftamente  pretefi  nel  Paefe  baffo  , e nell' 
Alemagna , colla  Ducheffo  Maria  legiti- 
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mamente  paflkti  nell’  Arciduca  Maffimi- 
. liano,  così  ancora  Cambray  , e l’ altre  *478* 
' Città  dall’  Imperio  medefimo  dipendenti , 
indebitamente  uTurpate,  tutte  le  fòrze 
di  quello  contro  di  lui  s'  unirebbero , 
come  turbator  della  Pace , à ricuperar 
li  colla  Ipada  ciò , che  conlèguir  non  po- 
t tede  la  giuditia  della  dimanda.  Anco  i 
Rè  di  Cartiglia  , c Arragona , à perlìia- 
^ fionc  del  Conte  di  Foix  , protertavano, 

^ in  evento  che  non  richiamaflè  dal  Paelè 

^ badò  le  lue  bandiere  , d’ invadere  per 
ogni  parte  la  Linguadocca  5 ond’  egli, 
per  non  attrahere  tutta  contro  di  le  lapo- 
I tenza  di  tanti  Prencipi , conobbe  eipe- 
J diente  dar  mano  a’ trattati.  Fece  dun- 
’ que  à MalHmiliano  inllnuare  deliderii  d’ 
aggiurtamento  , richiedendolo  à Ipedir 
^ Ablegati  con  facoltà  di  trattarlo,  ée  ac- 
compagnando .1’  inrtanza  ^ol  dono  d’ 
uno  de  più  fpiritofì  cavalli  della  Reale  ^ 

’ Scuderia  fùperbamente  bardato.  Furo*  ' ' 
no  perciò  colle  necedàrie  plenipotenze 
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mandati  li  Conti  di  Chimai , e di  S.  Paolo, 
quali  co'  Miniftri  del  Rè  convenuti,  rc- 
ftò  accordata  per  un  Anno  una  Tregua, 
le  cui  conditioni  eran  quelle:  Re0uijfe 
Lodovico  alt  Imperio  nel  termine  un 
mejè  Camhray  ^ & alt  jirciduca  tutto  ciò  ^ 
che  ?ieìla  Contea  di  Borgogna , Hanno* 
nia  haveva  occupato  : Levajje  da  Tournai 
il  Frejidio , e lajciajjè  libera  la  Città:  Gli 
altri  Domwii  rimanejjhro  nello  Stato  ^ nel 
quale  trovavanji^  finche  fei  Perjònaggi  per 
parte  fi  dejiin^ero  à trattar  , e concoiu* 
dere  intieramente  la  Face.  Colmò  di 
giubilo  i Popoli  la  notitia  di  tal  conven* 
tione , col  iùono  fellivo  delle  campane 
in  tutte  le  Città  publicata , e nuovo  ar* 
gomento  d'  infinita  allegrezza  porle  j 
quali  nel  tempo  He  Ilo , la  nalcita  d'  un 
Bambino  à Mallimiliano , che  in  Brugo 
ges , nel  vigpfimo  terzo  di  Giugno , die-» 
de  fortunatamente  al  Mondo  l' Arcidu» 
chella  Maria,  Con  Regia  pompa  alia 
Ghiefò  di  S.  Donato , preceduta  dalla 
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Cittadinanza  armata , da’  Configlieri , 
da’  Grandi  delle  Provincie  foggettc , da  1478. 
numero  infinita  di  Nobiltà , da  quin- 
deci  Abbati  in  habito  Pontificale , da  al* 
txi  Prelati,  c Canonici  con  torcie  accelè 
alla  mano,  portò  il  nato  Prencipc  la  Du- 
Chellà  Vedoua  Margarita  à ricevere  il  Sa- 
crofìnto Battefimo.  La  (bienne  funtio- 
ne  adempì  il  Velcovo  di  Tournai,  alfi- 
ftendo  come  Padrini , per  1’  Imperator 
Federico  Adolfo  di  Ravenftein  Duca  di 
Clevcs , per  Henrico  Settimo  Rè  d*  In- 
ghilterra Pietro  di  Lutzemburg  Conte 
di  S.  Paolo , c per  rinovar  nel  Ambino 
la  memoria  del  di  lui  Bifìvo  materno , 
f il  nominato  Filippo.  Con  ricchi  pre- 
iicnti  lo  regalò  , così  *1  publico , come  il 
privato,  e nel  ritorno  dalla Chiefì  al  Pa- 
lazzo, nella  Piazza  maggiore  (crmatafi 
la  Ducheffì , lo  mofirò  al  Popolo  fèfteg- 
giante,  che  con  benedittioni , c con  Vi- 
va applaudeva,  e con  varie  dimoftratio- 
ni  di  gioia  fòlennizò  per  più  giorni  il  for- 
^ tuna- 
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tunato  Natale.  Sopita  per  qualche  tem- 
po colla  Francia  la  guerra , altra  occa- 
lione  ripullulò  di  travaglio  ; (òlicvatafi  , 
nel  lèguente  Febraio , contro  i Magiftra- 
ti  della  Città  la  plebe  di  Gante  per  certa 
nuova  tenuiflima  impofitione  fòpra  la 
birra.  In  diverfè  contrade  fi  venne  all' 
armi , trentacinque  de'  popolari  perdc- 
ron  la  vita , molti  altri  la  libertà  , alcu- 
ni lòtto  la  fcure  del  Carnefice  il  capo, 
parte  fìi  coirefilio  punita,  parte  ritenu- 
ta in  arredo.  Trà  quelli  erano  i prima- 
rii  Capi  dell'  Arti  de^  Fabri , de'  Teftori, 
de'  Tapezzieri.  Dieci , che  dalla  prig- 
gione  pafiàr  doveano  al  patibolo  , con- 
rciFarono  efièrlì  deliberato  dal  Popolo  d' 
uccidere  ambi  i Rettori  della  Città,  chia- 
mati volgarmente  Bali,  gli  Amminidra»  J 
tori  della  Giuditia , ogn^  uno  in  fine  di  | 
riguardevole  sfera  , che  loro  fi  fodc  op-  -j 
podo  : di  iàccheggiare  le  calè  più, rie-  J 

che,  i Monaderii , le  Chie/è  ^ lènza  ri-  I 
guardo  à Matrone , à Donzelle  , a Fn  J 

glie  i 
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glie  de*  Nobili , e dì  ridurre  in  tal  guiià 
u governo  di  Gante  non  lòlo,  mà  di  tut^ 
ta  la  Provincia  della  Fiandra  in  poter 
della  plebe.  Aia  , come  quella  per  la 
naturai  leggierezza  , e mal  fondati  con<^ 
figli  può  alla  paglia  ragionevolmente  pa-» 
ragonarfi , così  in  fumo  brevemente  tu 
folto  difparue  il  fuoco , che  haveva  ac- 
cefo  , e dalla  (bada  delja  Giuftitia  fò 
tronco  il  filo  della  perfida  trama  di  non 
mai  più  udita  congiura.  Refiavan  frà 
tanto  dal  Rè  Lodovico  inadempite  lo 
eonditìoni  della  già  {labilità  tregua  , 
non  ritirati  per  anco  da  alcuni  Calici* 
li  d*  Hannouia  i Prefidii , quando  nel 
cuore  del  Giugno  tentarono  i Francefi 
d*  Arras  di  forprcnder  Douai , Gttà 
guernita  di  brava  gente,  e di  Comman- 
danti d*  egregio  vatore , tra’  quali  il  Con- 
te di  Romont,  li  Signori  di  Briennes,  di 
Chanterain , & il  minore  de*  Fratelli  di 
Salazar  Conte  di  S.  Martino.  Adunati- 
li perefo  in  numero,  di  quattro  mille  con 
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varii  militari  {komenù , marchiarono 
1479*  di  notte  tempo , e difpode  in  certi  fitt  , 
all*  intorno  della  Città  fteflk  divcrfc  trup- 
pe, altre  fra  le  mefll , altre  fra*  cefpugli 
nafcofte  , c traveftiti  in  habito  villarec- 
do,  lòtto  ’l  quale  eoprivan  rarmc  alcu- 
ni Soldati,  che  finger  doveano  di  portar 
proviiìoni  da  vendere,  uccidere  lìe  fcn-  ^ 
tinelle,  & occupar  una  porta,  li  freero 
auvanza);e , per  poi  lèguitarl» , & affi- 
fterli  nell*  eflecution  dell*  intenta , del 
quale  fàcile,  anxrficurafi  figuravano  la 
xiufeita.  Mà  in  Arras  traipirata  ad  al- 
cuni Cittadini  più  antiani , ivi , non 
ofrante  il  Regio  prodanna , rinrafri , a* 

- quali  odiofb  era  il  nome  Francefè , dell^ 
ordito  ftratagema  qualche  notitia , la  fe- 
cero precorrere  al  Magifrrato  dell*  infi- 
diata  Città  , e quello  a*  fiiprenni  Capi  ^ 
delia  militia , co*  quali  fù  concertato  df 
tener  chiufè le  porte,  deà quella,  cheli 
chiama  d*  Arras  , piantar  alcuni  groifi 
cannoni , per  acco^ere  al  loro  arrivo 
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gl*  infidiatori.  Così  fìi  apunto  cflcqui- 
f co  ^ e così  (fucili , che  in  habito  mentito 
accoftaronli,  come  gli  altri,  che  s eran 
2 polli  in  aguato , (aiutati  da  molti  tiri  fi 
j ritirarono,  anzi  piìi che  di  fietta fuggirò- 
I no,  diminuiti  però  non  poco,  perche 
[f  non  pochi  di  loro  perdcrono  nell’  inutile 
attentato  la  vita.  Fece  qucfto  non  (òlo 
i!  in  Douai , mà  nell’  altre  Piazze  aprir  gli 
occhi  a’  Governatori,  e vigilanti  li  refe 
ad  ogni  nemico  andamento  , già  che 
ben  comprendevafi  non  eflèrc  l’ armifii- 
tio  badante  ad  allontanare  le  hodilità , 

I & à rimuovere  i tradimenti.  Il  Rè , che 
da’  vecchi  Cittadini  d’ Arras , alla  Cala 
di  Borgogna  inclinati , la  machinata  (or- 
f'  prefà  à quei  di  Douai  (òlpettava  eflèrc 
Rata  (coperta  , nè  tutti  per  ubbidienza 
I del  (lio  primiero  decreto  andati  à vive- 
I re  altrove , con  nuovo  (èvcrilfimo  edit- 
i co  fece  à cadauno  indidintamente  inti* 
? mare  lènza  remiflìone  lo  sfratto  , aflè- 
gnando  loro  per  Patria , ò Tours , 5 Roa« 
-o.  Zzz  2 no, 
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no,  ò Parigi,  d*  onde  altretanti  chiamò 
1479-  ad  habitare  in  Arras;  il  èui  nome  poi  in 
Francifia , ò Francavilla  con  altro  rigo* 
rofó  commando  mutò  , & in  tal  guilà 
inutardn  quc*  poveri  il  nativo  in  Cielo 
ihanicro , cacciati  fenza  pietà  dalla  Rc^ 
già  militia  per  fòrza.  Haveano  con  po- 
co divario  di  tempo  nel  Paefè  di  Lat* 
zemburgo  congiurato  alcuni  Soldati 
Francefi,  Borgognoni,  Spagnuoli, 
Tcnefì,  e Fiaminghi  j quali  colla  fcorta 
di  Giorgio  Striotto , c Perico  Loardo , 
Capitani  d*  invecchiata  cfpcrienza , oc- 
cupato Verdun  , & altre  ben  munite 
Fortezze,  tutto  infèftavano  fino  à Metz 
quel  contorno , & a*  Sudditi  di  Maffimi* 
liano  gravi  (li  mi  danni  inferivano  , dal 
Conte  di  Warneburgchiufì  gli  occhi  al- 
le loro  violenze , che  anzi  con  atto  di 
biafmevole  connivenza  s'  era  ftudiofài 
mente  abfèntato.  Da  quello  però  di 
Chimai,  all'  hora  Governatore  di  Lut- 
zemburgo,  cón  diecimille  combattenti 

. ag- 
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agguerriti  circondato  Verdun , e berfà- 
gliate  inceflkn temente  col  cannone  le 
mura,  in  tali  anguftie  conftituita  fi  vi- 
de la  guarniggione , che  nella  forma  fè- 
guente  capitolò.  Si  conjègnajfero  da  gli 
ajjèdiatt  oftaggi  per  t ojfervatìone  dé  paU 
ti  : Ipriggioni , ò fojjero  Sudditi  di  .Mafi 
Jtmiliano,  ò babi tanti  di  Adetz»  , dovun* 
que fqffèro , Ji  ri lajci afferò  fen!t,a  roncone: 
I Soldati ftranieri^  tanto  à piedi , quanto 
à cavallo,  e parimente  il  Capitano  Striot^ 
to,  con  tmajèmplice  vejie  di  lana,  e con 
una  picchia  verga  in  mano,  liberi  ufiiffe^ 
ro  dalla  Fortes^z^a  : I Sudditi , cb*  in  ejjà 
trovavanji,  alt  arbitrio  del  Conte  di  Cbh 
mai  Ji  fòttometteffero  : Cosi  i Lorenejì , e 
gli  altri  Jòggetti  a'  Frencipi  nelt  ultima 
^ tregua  compreji:  llLoardo  fin*  alt  adem- 
pimento  del  prejente  accordo  rimaneffejrk 
gli  altri  Oftaggi  : Quei,  che  partivano  fin* 
oltre  il  Fiume  Otba  fi convogliaffero^  Do-, 
po  quella , fétte  altre  ben  prefidiate  For- 
tezze il  Conte  di  Chimai  in  luo  potere 
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riduffc,  & à perfètta  tranquillità  ij  Ou- 
14.79*  cato  di  Lutzembureo.  Vicina  in  quel 
tempo  era  a'  flioi  ultimi  periodi  la  tre- 
gua , c ben  conofeeva  Maffimiliano  t 
auverfione  di  Lodovico  alla  Pace;  on- 
de conferitofi  à Sant  Omer , da  tutte  le 
Provincie  fbggcttc  chiamò  ivi  à raccol- 
ta l’Eflcrcito , e più  poderofo  lo  refe  co’ 
rinfòrzi  venutigli  dall’ Alemagna , dall* 
Inghilterra , dalla  Borgogna  , così  che 
ventiotto  mille  combattenti  nella  gene- 
rale raflcgria  lì  numerarono.  Con  que- 
lli , sù  lo  Ipirare  del  Luglio , fi  trovò  à 
Teruan  in  Artois , Piazza  all*  hora  da 
millecinquecento  Fanti , e quattrocen- 
to Cavalli  lòtto  *1  governo  del  Signore  di 
Sant'  Andrea  cullodita , e d’ ogni  neccia 
lària  occorrenza , sì  da  vivere , che  da 
difènderli  ben  proveduta , quale  poi  nel 
mille  cinquecento  cinquantaduel’Impe- 
rator  Carlo  Quinto  fè  demolire.  Pian- 
tato 1*  afièdio  , l'artiglieria  delle  mura 
incommodava  gli  aggrellòri  non  poco, 

il 
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il  quartiere  de*Fiaminghi  in  particola- 
re y mà  r Arciduca  niente  ommetteva 
neir  incalorire  Timprelà,  quando  giunfè 
notitia  d*  eflère  in  marchia  con  potente 
Armata  Filippo  di  Crevecour  Luogote- 
nente generale  del  Rè , per  far  sloggiare 
gli  Afledianti , e liberare  la  Piazza,  pre- 
corfi  à riconofcerc  il  Campo,  c già  poco 
lontani  trecento  ben  montati  Lancieri 
Ad  incontrarli  perciò  fu  con  cento  feflàn- 
ta  Cavalli  fpinto  il  Conte  di  S.  Martino, 
co*  quali  di  repente  fòrprefì , & invertiti 
gli  e/ploratori  Francefi  , li  cortrinfè  ben 
torto  à fuggire , eccettuati  fertànta , che 
con  infènlìbile  perdita  de*  fuo4  , à MaP 
Umiliano  priggionieri  condurti.  Rive- 
larono querti  trovarfi  il  Generale  col 
groflo  à Blangl  tré  leghe  difeorto,  e pre- 
venirli à campale  combattimento.  Quin- 
di ritirati  da  varii  porti , ne’  quali  erano 
dirtribuite  per  formare  1*  afledio  , c riu- 
nite in  un  iolo  Corpo  le  genti , ordinò  1* 
Arciduca  che  qualche  poition  del  baga^ 
-,  ■ glio. 
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^lio  , e r artiglieria  piti  groflà  ad  Aire 
*479*  la  tralportaflc , ritenuti  ad  ufo  delia  bat^ 
taglia  i pezzi  minori , lo  che  oflcrvato  da 
quei  di  Teruan,  con  voci  quali  di  fchctn 
no  chiedevano,  come  sì  prefto  alla  fol:^ 
&ma  delle  vicine  inlègne  Francell,  iligt 
giflcro  gli  Arciducali  ? Difingannati  pe- 
rò li  videro  all'  bora  che  per  il  ponte 
del. fiume  guardato  dal  Mingoual  con 
quattromille  Fiaminghi  pallàndo  il  can- 
non  da  campagna,  l’ Infanteria,  indi  tut- 
to '1  reftante  Eflèrcito  dell' Arciduca,  ri- 
conobbero andar  egli  all'incontro  dell* 
Inimico.  Di  tré  mille  Cavalli , quattor- 
deci  mille  Fanti,  e lèimilile  Villani  com- 
poftó  era  quello  del  Crevecour,  con 
duo  groin  cannoni , molti  altri  di  mi- 
nore portata,  e copiolc  provifioni  da 
vivere.  Da  Blangì  palsò  egli  ad  occupa- 
re la  collina  d' Enguien , dove  fohicratc 
le  truppe  , percuoterido  il  Sole  co'  rag- 
gi le  loro  rifplendenti  armature , terri- 
bile aipetto  in  lontananza  jrendevanOk 


Parte  IL  Lib,  V. 


553 

Sopra  un'altra  oppofta  collina  chiamata 
di  Guinegat  difpofè  il  Signore  di  Bran- 
dencurt  i Lancieri  à cavallo,  e nella  val- 
le, che  ambe  le  colline  divide,  flava  (ò- 
pra  carri  il  bagaglio.  Ad  alcune  piccio- 
le  (caramuccie  Pietro  Salazar  per  com- 
miffione  dell’  Arciduca  s'oppofè,  men- 
tr’egli  coir  Armata  in  ordine  di  batta- 
glia, &in  quattro  Squadroni  diflribuita 
s auvanzava  ad  incontrar  il  Nemico , 
che  non  poco  vantaggio  dalla  qualità 
del  fito  Iperava.  Conduceva  le  prime 
file  di  trècento  Archibuggieri  Inglelì  a 
piedi  Tomafo  Auricano  , a’  quali  trè- 
mille  Mofchettieri  di  varie  Nationi  ag- 
giungevanfi^  fèguiva  1*  Artiglieria,  e do- 
po Mafllmiliano , preflò  di  lui  lo  Sten- 
dardo maggiore,  & all*  intorno  i prima- 
rii Cavallieri,  & Uftìciali  della  flia  Corte 
Alemanni,  e Fiaminghi.  Alle  genti 
della  Fiandra  i Conti  di  Romont , e di 
Naflàu  commandavano  5 col  primo  era 
Federico  Alberto  Conte  di  Hohenzol- 

Aaaa  lem. 
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lem,  col  fecondo  un  Capitano  Inglefè 
1479.  chiamato  Mofca , che  piccando  in  queir 
occafìone  bravamente  i Francefì , diede 
fàggio  di  non  ordinario  valore.  Mille 
Cavalli  apena  havea  l'Arciduca,  quali 
in  picciole  fchiere  diftinti , à i fianchi 
deir  Infanteria  ripartì.  In'  tré  Squadro- 
ni divifè  ’l  fuo  Bflcrcito  il  Generale  Fran- 
cefe,  al  cui  lato  pur' aflìftevano  molti 
altri  Capi  di  grido.  In  qualità  di  Luo- 
gotenenti fùpremi  fbftcnevano , quel 
giorno  , le  veci , di  Maffimiliano  il  Si- 
gnor diFiennes,  del  Crevecour  Giaco- 
mo Aillon,  quali  per  le  file  de'  loro  Sol- 
dati paflàndo,  co'  motivi  di  riputatione, 
e di  gloria  gl’  infiammavano  alla  batta- 
glia. Mà  r Arciduca  da  pofto  alquanta 
eminente  a’  fuoi  rivolto  , per  maggior- 
mente animarli , così  parlò.  Smio  buth^ 
mìni , come  noi  flamo , 0 generoft  Campio^ 
w,  0 valoroji  Guerrieri , quelli^  che  colà 
cijlanno  alt  incontro.  Non  men  di  queU 
hy  eh'  bann'  effi  al  fianco  yfono  affilate  le 
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vojlre  fpade  ^ tutte  ugualmente  ferìjcono , 
tutti  ugualmente  habbiam  deftra  per  im~ 
bra?jdirle  ^ per  maneggiarle.  Huomtni 
combattiamo  con  Huomini  5 mà  da  Dio 
ajpettar  dobbiam  la  vittoria.  Egli  è prò* 
tettore  del  giujioi  à chi  giufla  caufa  dù 
fende , dà  vigor  , dà  fortes^m^  per  cimen^ 
tarji^  per  vincere.  Q^ale  Jia  la  mia  cau^ 
Jà , qual  giujhtia  accompagni  quejt  ar* 
mi  y non  v*  bà  irà  voi  chi  non  fappia , an^ 
sd  à tutto  7 Adondo  è ben  noto.  Della 
Conjòrtey  e del  Figlio  l*  heredità , il  patria 
monio  , le  ragioni  lo  fojlengo  ,•  e ciò , chr 
ad  UJta  giovine  Vrincipejfa  y orfana  y dere^ 
lift  a y priva  di  protettione  ^ e tutela  y con- 
tro  le  divine  y & bumane  leggi,  contro  gl 
injlituti  della  Natura  y con  ingiuriofavio* 
len^a  il  Rè  di  Francia  rapì , pretendo  ru 
cuperare.  Ciò , cb*  ad  altri  appartiene , 
non  chiedo  j il  mio  unicameiite  procuro. 
Dell  Infante  Maria  Tutore  mi  fecero  le 
Jue  No&ze  5 e^  di  un  Figlio  mi  ref  Fa- 
dret  di  ambidue  mi  confitut  difnjòre  il 
, Aaaa  2 de- 
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Cielo , € njoi , 0 Forti , in  sì  degna  occd' 
^479*  Jt07je , in  sì  commendabile  imprefa  à me 
dejlinò  per  compagni  , come  pur  compa^ 
g?w  m' b avrete , ò nel  morire^  ò nelvin^ 
cere.  Su  dunque , 0 prodi , ììeUa  Jòvrana 
ajJifteiìZd  tutta  Jta  la  fiducia  rifpofta  ^ per 
implorarla  , pieghi  ogn'un  le  ginocchia  , 
mà  più  col  cuore  s’ humilìi  in  fervorojè 
preghiere  ^ per  impetrar  la  vittoria  por- 
ga ogn*  uno  all"  Jltijjimo  i proprii  voti , e 
da  me  ne  prenda  /'  ejjempio.  Egli  all' 
hora  proftefò  à terra , drizzò  le  fuppli- 
che  al  Cielo , e lo  eflequì  pure  cadaun 
de’  Soldati , indi  ad  alta  voce  efclaman- 
do  pieni  di  giubilo , e d' impatienza  in- 
ftavano  d’  edere  condotti  al  cimento  : 
tanto  puotero  ne'  loro  animi  l' efbrtatio- 
ni  deir  Arciduca , che  còlla  venuftà  del 
lèmbiante  mifta  ad  un  fòave- contegno 
influiva  veneratione,  e rifj3ctto,  e colla 
lingua  infiammava  al  conflitto.  Dato 
dunque  dalle  trombe  il  legno , gli  Ale- 
manni, e gl'  Ingkfi,  che  ^van  di  fron- 
te, 
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te,  gettatifi  à terra , la  baciarono,  con- 
forme r antico  loro  coftume,  indi  rifor-  X479« 
ti  impugnarono  ì*  armi.  A*  i Fiamin- 
ghi , & à i Borgognoni  battean  le  (palle 
il  vento , ed  il  Sole , che  havendo  di  po- 
co formontato  il  meriggio , era  perciò 
intenfìdìmo  il  caldo,  mà  jJiìi  fèrvido  da 
ambe  le  parti  il  defìderio  di  venir  alle 
mani.  In  tré  Squadroni  havea  '1  Creve* 
cour  tripartito,  come(idi(Iè,  il  (uoE(^ 
(èrcito,  mà  inferendogli  r artiglieria  deir  • 
Arciduca  non  lieve  danno , mutò  T or- 
dine, e lo  divilè  in  piccioli  Corpi , co* 
quali  diflègnava  coglier  nel  mezo  il  Ne- 
mico, e circondatolo,  obi iga rio  à com- 
battere per  ogni  parte.  Cinquecento 
lancieri  Francelì  à cavallo  , fiancheg- 
giati da  truppa  molto  maggiore  d’  archi- 
buggieri  parimente  in  fèlla , con  grand* 
impeto  da  ambi  i lati  la  Cavalleria  Fia- 
minga  attaccarono,  la  quale  con  virile 
bravura  affrontandofi , durò  non  poco, 
c fìi  fànguinofà  la  zuÈl  ^ mà  in  fine  la 
V - Aaaa  3 difù- 
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difuguaglianza  del  numero  coftrinfc  gli 
1479*  Arciducali  à prender  verfò  Aire  la  cari-  . 
ca,  infèguiti  dal  Crevecour,  edaMon- 
fieur  di  Tourd  con  tré  Reggimenti  di 
Cavalleria  piti  di  quello  convenide  ad 
' un  Generale.  Trà  i fuggitivi  erano  Fi- 
lippo di  Clev?s,  li  Signori  di  Brimeu,  e 
d^Efpierres,  Guglielmo  di  Bufcnton, 
e Guido  Barone  di  Wolckenftcin,  che 
preièro  varie  ftrade.  Tale  pregiudicio 
’ nulladimeno  rifarci  il  Conte  di  Naflku , 
Ipintofi  con  (celta  banda  d’  Infanteria 
Fiaminga  all*  incontro  d*  uno  Squadro-  ^ 
ne  di  Cavalli  Francefi,  quali,  dopo  lun- 
go atroce  conflitto,  rotti , e podi  in  dif  ^ 

* ordine  cercarono  nella  fuga  lo  (campo. 
Maflìmiliano,  oflèrvata  quella  della  (ìia 
Cavalleria,  fi  moflè  con  uno  ftuolo  di 
Fanti  ad  urtare  dall*  altra  parte  |il  Nemi- 
co, & invertito  primo  di  tutti  colla  lan-  ^ 
eia  nel  petto  un  bravo  Cavalliere  Inglc- 
fc  di  nome  Aleflàndro , caduto  per  la 
ferita  di  fella , lo  fece  di  propria  mano  1 

prig-  1 
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priggione.  Il  CIcves  nel  mentre  con  acri 
invettive  rampognando  quelli , eh’  era- 
no dianzi  fuggiti,  molti  ne raccoliè,  gl* 
inanimì,  e li  riduffe  nuovamente  à com- 
battere. Quattrocento  Cavalli  Regii  nel 
tempo  fteflò  (corgendo  da  una  truppa 
d*  Arciducali  altra  de  i Idro  ridotta  à 
mal  termine,  e dal  filo  delle  fpade  dimi- 
nuita , *prefò  lungo  giro , caracollando 
verlò  Viefi^illa,  marchiarono  per  lòccor- 
rcrla,  & invadere  i Nemici  per  fianco, 
mà  trovata  parte  del  bagaglio  di  quelli 
abbandonato  dalle  guardie  , che  cufto- 
dirlo  doveano  , più  al  bottino , che  al 
combattimento  anhelando  , fi  diedero 
à làccheggiarlo , uccilì  in  quell'  occafio- 
ne  alcuni  Sacerdoti , donne , fanciulli , 
c fèrvitori  di  minor  conto.  Sorvenen- 
do  intanto  rinforzati  da  altro  nervo  di 
gente  quelli , ch’il  Cleves  haveva  riuni- 
to , falciarono  i predatori  in  loro  po- 
tere colla  vita  la  preda , pochi  fuggendo 
^Ivatifi.  Parte  della  Regia  Cavalleria 
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tentò  più  volte  di  sbarragliare  uno  Squa- 
1479'  drone  di  Fiaminghi  comporto , ma  in- 
vano , trovata  fèmpre  infuperabile  rert- 
ftenza  , così  che  gli  huomini , & i ca- 
valli infelicemente  refpinti , non  ofàva- 
no  più  cimentarfi.  E fèbene  altra  trup- 
pa pur  di  Cavalli  Francefi  condotta  da* 
Signori  di  Sant*  Andrea , e Baudccourt 
rifòlutamente  azzuffàndofi  in*  quella 
parte,  dove  rtava  1’  artiglieria  Arcidu- 
cale, della  medertma  s'impadronì,  ad 
ogni  modo  con  tal  coraggio  , & intre- 
pidezza V*  accorfc  il  Conte  di  Romont 
alla  tcrta  d’ alcuni  braviffimi  Soldati  à 
piedi,  che  rotti  quelli , e difòrdinati,  ri- 
cuperò non  fòlo  il  cannone  , & à foga 
codarda  neceflìtò  la  Cavalleria  , mà  en- 
trando in  alcune  file  di  Fanti,  le  pofc  in 
confùlione,  e {concerto,  c del  bagaglio, 
delle  munitioni , de*  viveri  s*  impoflefsò.* 
Ciò  dal  rertante  Eflèrcito  Francefè  oflcr- 
vato , difperando  hormai  la  vittoria , à 
briglia  fciolca  in  varie  parti  precipitofà- 

mente 
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niente  fuggì,  imperòchedal  calcio  eccef^ 
fivo  indeboliti  i Soldati  lòtto  *ì  pefò  dell’ 
armi  languivano , iìè  pib  potevano  ma- 
ncggiarle.  Dopo  infèguita  la  Cavalleria 
Arciducale,  che  nel  principio  della  bat- 
taglia haveva  prefò  la  carica , tornarono 
al  Campo  il  Crevccour,  e’ITourcì,  con 
foppofto  di  ritrovare  de  gli  altri  Squa- 
droni Nemici  non  differente  il  fiicceflò , 
c già  trionfanti  le  Regie  infègne  5 onde 
al  porto  , dov*  era  il  bagaglio , e la  pro- 
vianda direttivamente  s’ incaminarono, 
per  rirtorare  dalla  Tattica , e dalla  rtan- 
chezza  le  loro  truppe.  Mà  in  vece  de- 
Francefì  difjDerfi  , incontrando  vitto rioi* 
fi  i Fiaminghi , la  maggior  parte  perdè, 
ò la  vita , ò la  libertà , fàlvi  i Generali 
con  altri  pochi.  Furono  da  gli  Aurtria- 
ci , da  i Fiaminghi , da  i Borgognoni  per 
lungo  tratto  i mggitivi  infeguiti , mà  . 
quando  ficuri  querti  credeanfi  da  ogni 
pencolo,  in  grandiffima  difàuventura 
inciamparono,  poiché  i Villani , quan- 
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to  auverfi  al  nome  Francelè  , aitretantc^ 
1479.  à quello  di  Borgogna  divoti , b fors*  an-« 
co  da  fperanza  di  bottino  allettati , infiir 
diando  loro  ne'  bolchi,  ò tra  le  fiepi  il, 
camino,  li  trucidavano.  A*  quelli,  che 
dal  pericolo  s' elèntarono , le  Città  fteft 
fè  à Lodovico  (òggette  negavan  l’ingrel^ 
lò , e fè  r Arciduca  haveflc  potuta  piìi 
lungamente  perlèguitarli , egli  è certo  , 
che  prive  di  lufficienti  Prcfidii  , gli  ha- 
verebbero  aperte  le  porte,  Teruan  in? 
particolare,  & Arras.  Mà  i Soldati  à 
cavallo , che  per  ventiott'  bore  continue 
non  erano  fmontati  dj  fèlla,  & i Fanti 
ancora  dal  fbrtèrto  travaglio , e dal  {udo- 
re languenti , più  non  potendo  refiftc- 
re,  chiedevano  neceflàriamentc  riftoro., 
Pafsò  dunque  Maffimiliano  quella  not-, 
te  nel  Campo  fotte  i Padiglioni  nemici, 
durato  effondo  dalle  due  horc  dopo  1 
meriggio  fin*  alle  otto  della  fera  il  con- 
flitto, & ad  Aire  la  mattina  appreflò  «ar- 
rivò. Il  Crevecour  raccogliendo  le  dt- 
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fperCc  reliquie  dell*  Éflèrdto  diffipato, 
posò  ÌL  Blan^ , con  foift  quattro  Com-  H79* 
pagnie  di  pedoni,  e poca  Cavalleria,  & 

•ad  Heldino  , sii  lo  puntare  dell’  Alba 
‘fiifleguentc  , pervenne.  Nel  fèttimo 
giorno  d’ Agofto  feguì  la  fònguinofà  fàt- 
tione,  e varii  titoli  riportò:  di  Blangl, 

•e  di  Viefvilla  per  la  vicinanza  delle  due 
Terre  di  quello  nome:  di  Guinegat  per 
la  collina , predò  la  quale  fi  combattè, 
dove  circa  novemillc  della  Regia  , c 
quattromille  dell*  Armata  Arciducale  pe-  Pont. 
Tirono,  e da  ambe  le  parti  alcuni  della 
Nobiltà  piò  conlpicua.  Da  quella  di  i.cAp.'g. 
Maflìmiliano  li  Conti  di  Romont,  e di 
Joignì , nella  delira  gamba  il  primo  , ^hJI.  nC 
nella  gola  il  fecondo  , feriti  rimafero  , 9- 
^ome  pur  mortalmente  il  Cornetta,  che 
lo  Stendardo  principale  portava , onde 
non  potendolo  piìi  Ibllenerc  , cadde  à 
terra , non  però  in  poter  del  Nemico  , 
perche  da  Filippo  Mannello  fu  rilevato, 

•orave  rifehio  tre  volte  corfe  l’ Arciduca 

Bbbb  2 me- 
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mcdefimo,  e lo  havrebbero  facilmente 
xjolto  i Francefr,  mentre  tornando  dall' 
infecutione  d’ alcuni  loro  compagni  * s' 
incaminava  verfo  una  truppa  d’ Infante- 
ria erroneamente  creduta  (ìia  , fè  Carlo 
-di  Croy  Figlio  del  Conte  di  Chimai  non 
lo  haveflè  col  difìnganno  auvertito  à 
•fcanlàre  il  pericolo.  Trà  i Cavallieri  Fia- 
minghi , che  fàgrificarono  in  quell'  at- 
tiene la  vita , contaronli  Giacomo  , & 
Antonio  Halewini  , Pietro  d’  Hardem- 
burg,  Henrico  di.Parweis,  Giouanni  di 
Rothelaer,  Jodoco  Rudleder,  il  Capi- 
tano , ò Bali  di  Brugges , Carlo  di  Sali- 
nes,  Lodovico  Comedo  ; fra  i priggiq- 
nieri  i Signori  di  Ligne,  di  Boiheim  , di 
Quefnoi , Oliviero  di  Croy  , Giouanni 
di  Grutulà , Michel  di  Condè  , An- 
tonio Barletio , & altri , alcuni  de'  quali 
però  nel  colmo  delia  vittoria  dalle  mani 
nemiche  fi.  liberarono.  Roca  Infònteria 
fì  perdè,  al  valor  della  quale,  dopo  Dio, 
s'  attribuì  per  lo  più  la  tfelicità  del  lìio 
. celiò. 
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cedo,  (pedalmente  della  Fiaminga,  che 
con  diftintione  fi  fègnalò.  Abbondan- 
te raccolta  d*  armi  fèminate  per  le  cam- 
pagne fecero  dopo  i Villani,  e fpogliati 
i cadaveri,  furono,  lènza  combattere, 
partecipi  della  preda.  Intimatofi  dalle 
trombe  per  ordine  dell’  Arciduca  a’  Sol- 
dati il  rendimento  di  grafie  alf  Altiffi- 
mo  , lo  eflequì  ciafeuno  di  elfi  , genu- 
fleflb  glorificandolo  per  Y ottenuta  vit- 
toria, come  pur  fece  fn  Brugges  l’Arci- 
ducheflà  , colla  Madrigna  , e tutta  la 
•Corte , già  che  con  atti  d’ efièmplar  di- 
votione  l’ haveano  dal  Cielo  precedente- 
mente implorata  : rdigiofo  hereditario 
inftituto  de'Prencipi  Auftriaci  dalla  Pro- 
videnza  fùprema  fperare  , e riconnofee- 
rc  i profpcri  auvenimenti,  & in  qualun- 
que occafione  ricorrere  al  Donator  d* 
ogni  bene.  Ceflè  in  premio  de’  vinci- 
.tori  il  làccheggio  del  Campo  nemico, 
jicl  quale  oltre  1’  altre  provilìoni , lèi 
^rofli  pezzi  d’  artiglieria , trentafèi  d*  in- 

Bbbb  3 fe- 
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fèriore  portata,  c gran  quantità  di  funi 
1479*  lì  ritrovarono.  Gravemente  rifèntì  Lo* 
dovico  , non  afluefàtto  alle*  perdite  , 
quella  di  sì  fànguinofà  battaglia  , e che 
tentato  havefle  il  Crevecour  la  fortuna  ^ 
fènza  certezza  di  vincere  ,*  mà  egli  ad- 
dollàndo  la  colpa  à quel  Corpo  di  Ca- 
valleria , che  vicino  à Viefvilla , per  l' 
ingordiggia  di  bottinare , trafourò  la  nc- 
ceTrità  di  combattere , e rapprefèntando 
•la  ftrage  minore  di  quello  era  in  effètto , 
raddolcì  T animo  amareggiato  del  Rè. 
Maflìmiliano  , commendando  il  valor 
de'  Fiaminghi , diè  loro  libertà  di  ripa- 
triare  fin'alT  Ottobre  fèguente,  e le  mi- 
•litie  pagate  diffribuì  ne*  Prefidii,  Da 
quefte  però  eftratti  fèimille  Fanti,  e mil- 
le Cavalli , col  Conte  di  Romont  li  (pe- 
di all*  aflèdio  di  Malanoe  Cartello  fortif^ 
fimo , che  fèbene  difberatamente  fi  di- 
fèndeva, ad  ogni  modo  al  continuo  tor- 
! mento  dell*  artiglieria  refirtere  non  pcs- 
tendo  i Franceli , furono  cortretti  à ce- 
dere. 
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dere,  e renderfi  à difcretione.  Prima  d*. 
abbandonare  la  PiazTa  , nalcofte  lalcia-  1479* 
rono  alcune  libre  di  polvere  lòtto  un 
gran  falcio  di  paglia , che  nel  commune 
incendio  del  Callello , da  gli  Arciducali 
già  làccheggiato , prendendo  fiioco , più 
di  cento  di  loro  , che  per  il  medelimo 
andavan  vagando,  c raccogliendo  la  pre- 
da , incautamente  lòrprelè  , parte  milè- 
ramente  n’  eftinlè , parte  lalciò  in  ftrana 
guilà  mezi  abbruggiati , e deformi.  Ca- 
detto Remonet  Gùalcone  Commandan- 
te della  Fortezza  fb  creduto  auttor  dell’ 
infidia , e per  tal  caulà  à villa  d’  Aire 
ftrozzato.  Per  vendicare  la  di  lui  mor- 
^e,  cinquanta  di  que*  Soldati  dell*  Arci- 
duca , eh*  il  Crcvecour  riteneva  priggio- 
ni , condannò  il  Rè  Lodovico  alla  for- 
ca, e Malfimiliano  perrilàrcire  1*  oltrag- 
gio , altretanti  Francelì  fè  pur  lòfpender 
col  laccio.  Così  de*  puntigli  de*  Prenci- 
pi  iògliono  per  lo  piò  i Sudditi  pagar  lèn- 
za coJpa  la  pena.  L'  eflèmpio  di  Mala- 

noe 
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noe,  eccitò  quei  di  Liet , altro  Cartello 
di  quel  contorno,  à prevenire,  sloggian- 
do colle  loro  fòrtanze  , de  gli  Arciduca- 
li V arrivo , e dar  il  Luogo  alle  fiamme  ^ 
alle  quali  pure  foggiacque  Lilert  per  or- 
dine del  Romont , che  vuoto  lo  trovò 
d*  habitanti , e fece  poi  colle  truppe  à 
Maffimiliano  ritorno.  Simigliane  reci- 
proche hoftilità , non  però  degne  di  par- 
ticolare racconto  , figillarono  T Anno  , 
e quafi  col  nafeere  del  fèguente  nacque 
in l3rurtèlles  all*  Arciduca  una  Figlia(era 
il  decimo  di  Genaro  ) che  Margarita  fi 
nomino.  Egli  in  Olanda  fi  conferì , per 
dar  nuovo  impulfo  afi*  aggiuftamento 
trà  le  due  difcordi  Fattioni  de*  Cabelliat, 
c de  gli  Ramati,  che  già  duo  anni  have- 
va  promoflò , e verfb  le  Ferte  di  Pafqua 
fi  rertituì  nel  Brabante.  Ripullulò  ir* 
querto  mentre,  per  le  caule  già  ritocca- 
te , la  guerra  trà  1*  Imperatore  , e *1  Rè 
d*  Ungheria , fparfè  al  vento  1*  efòrtatio- 
ni  alla  Pace,  eh*  il  Nuntio  Profpero  Caf^ 
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fàrelli  Vefòovo  d' Afcoli  à nome  del  Pa- 
pa impiegava.  Mariaburgo  dall’  armi  1480. 
del  Rè  invertito  , da  quelle  di  Celare  fu 
liberato  , non  così  Pctovia  , c Racols- 
burg  nella  Stiria,*  mà  fèntendo  da’  Tur- 
chi invaia , e devartata  la  Tranfìlvania, 
per  rivòlgere  à quella  parte  le  fòrze  , 
Mattia  devenne  ad  un’  armirtitio,  c da  i 
Luoghi  occupati  sloggiò.  Coll’  apparir 
della  Primavera  cominciarono  nel  Paelc 
ballò  à fàrfi  nuovamente  lèntire  i tragici 
effetti  di  Marte.  Pietro  Salazar  Gover- 
nator  di  Douai,  fòrprelà  Ertables  Città, 
nel  Cartello  ritiraronll  gli  habitanti , c 
con  riguardevole  fòmma  fi  liberarono 
dall'  incendio , e dal  lacco.  Depreda- 
vano per  lo  contrario  il  dirtretto  di  Lilla 
circa  cento  venti  Cavalli  Francefi,  onde 
tinitifi  inlìeme  dalle  Terre  circongiacen- 
ti i Villani , li  colfèro  infidiofàmente  nel 
mezo , indi  ulciti  dalla  Città  in  loro  aju- 
to  trenta  Soldati  à piedi , altretanti  in 
fella,  c-  trovati  preflò  Fretin  carichi  di 

C c c c bot- 
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bottino  i Nemici , quindeci  ne  tagliaro- 
1480.  no  à pezzi , gli  altri  conduflèro  colla  pre- 
da à Lilla  priggioni.  Furono  quelli  pre- 
ludi! di  più  confìderabili  attioni  , poi- 
ché rpi'nti  dal  Rè  Lodovico  lòtto  '1  conn- 
mando  del  Conte  di  Brienne  ventimille 
Combattenti  nel  Ducato  di  Lutzembur- 
go,  Verdun  ( T Anno  auvanti  dal  Conte 
di  Chimai  elpugnato  ) fu  • repeìitina- 
mente  aflalito,  lottomeflò  per  forza,  & 
Ivois  ridotto  à capitolare  , dopo  di  che 
i Francefi  fi  ritirarono^  perciòchc  il  Si- 
gnore di  Chanterain , li  Conti  di  Chi- 
mai  predetto,  di  Bolsù  , di  Fay , rac- 
colto un  Corpo  di  lèi  mille,  e ottocen- 
to trà  Cavalleria,  & Infenteria , auvan- 
zaronfi  di  commilfione  deli’  Arciduca 
nel  Lutzemburghelè , e nella  Contea  di 
Namur,  per  reprimere  le  violenze,  eie 
holliiità.  Alla  loro  lòpravenienza  Dren- 
cin,  Longues,  altri  Callelli  patteggia- 
rono facilmente  la  deditione,  e con  non 
{Ciccioli  esborfi  s’elèntò  cadauno 

rapa- 
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j rapacità  militare , e dal  fuoco.  Mag- 
r gior  refiftenza  fece  Beaumont,  dalla  Pa-  *4^®* 
drona  della  Città  ( era  ella  della  Gala  di 
Croy  , Con  forte  del  Conte  di  Warne- 
burg,  che  in  Alemagna  trovavafi  ) ani- 
mati i difenfori  al  più  rifoluto  coraggio; 
ma  bcrlàgliate,  e dal  cannone  aperte  le 
mura , entrarono  gli  Arciducali  con  im- 
peto, gli  alìediati , i Cittadini,  la  Con- 
teflà  fuggirono  nel  Caftello,  la  Città  fù 
da*  vincitori  Ipogliata , & incenerita. 
Dopo , venendo  il  Caftello  medefimo  • 
minacciato  , mandò  il  Conte  ad  offerir- 
ne la  re(à , onde  forti  la  Conteffà  con 
r quanto  tré  carri  poteano  portare  , tan- 
to perapunto  conceflble , & al  Marito 
in  Germania  fi  conferì.  U Arciduca 
nel  tempo  fteflò  dalla  Contea  di  Namur 
havea  ricevuto  le  giurate  promeffe  di  lè- 
dei foggettionc,  & à Lutzemburgo  con- 
dottoli, ivi  pure  fù  come  Sovrano  da* 
Popoli  riverito,  e riconofoiuto.  Con 
nobile  comitiva  di  quattrocento  Cavai-.. 
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ii  fi  portò  à vifitarlo  T Elettore  di  Tre** 
1480.  veri  filo  Cognato , e lèco  havendo  il 
Conte  predetto  di  Warneburg , fìi  in 
grada  di  Malllmiliano  rimeflò.  Ricu- 
sò egli  nondimeno  di  cedergli  Rodc- 
marc  , Città  con  CaftelJo  quattro  le-» 
ghe  da  Lutzemburgo  difiante,  dal  Pa- 
drone di  efià  per  diecimille  ducati  d' 
oroj  impegnatagli , quali  volea  T Arci- 
duca à lui  rimborfiire , per  efimere  con 
ciò  i prcmrii  Suddid  dalle  incurfioni  di 
quel  Prefidio  alla  Francia  incbnato , al 
che  poi  il  Conte  s' induflè  sii  le  nod- 
tie  del  pericolo , in  cui  la  Città  ftefla 
verlàva , d’  edere  adèdiata  5 onde  fàt- 
tafi  per  tré  mefi  una  tregua  , reftò  nel 
corfò  di  elfi  Y affare  intieramente  com- 
pofto , e colla  Pace  hebbe  fine.  Al  fiio 
s*  auvicinava  pur  1*  Anno , quando  lò- 
pra  Wolfàrdo  Borfèlio  cadde  lòfpetto  di 
partialità  verfò  la  Fattione  de  gli  Hamar 
ti , per  non  haver  pardcolarmente,  ò lò- 
pita  y ò repredà  la  ièdidone  da  elfi  nell' 

Haya  , 
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Haya , alla  di  lui  prefènza  , eccitata  j 
per  lo  che  corretto  dall*  Arciduca  à ral^  1480* 
ignare  il  Governo  d* Olanda,  c Zelan- 
da , fìi  Job  Lalain  in  quello  foftituito. 

A*  Campovera  andato  il  Borlèlio , dubi- 
tò Maflimiliano , che  contro  di  lui  tor- 
bidi penfieri  nodriflè , onde  imbarcatofi 
con  gente  armata  à quella  volta  portoi^ 
fi  , dove  lènza  ripugnanza  introdot- 
to, con  diligente  inquifitione  efplorò  di 
Wolfàrdo  gli  andamenti,  e i dificgni , 

Quale  à Paolo  Fratello  Ipurio  lafciata  la 
fopraintendenza  del  Luogo  , co*  Figli , 
e colle  fupcllettili  più  pretiofè  à Gante 
crafi  ritirato  ,•  ma  niuna  conlpiratione 
fcopertafi , lo  riaflùnlè  Maffimiliano  nell* 
antico  grado  di  grada , & à fìrugges  fe- 
ce ritorno.  Lo  accompagna van  nel 
viaggio  diverfi  Grandi,  e tra  effi  Pietro 
Salazar  Conte  di  S.  Martino,  quale  con 
permiffione  dell*  Arciduca  portatoli  à vi- 
lìtare  David  Velcovo  d’Utrecht  à Vichte  - 
Duerfiede,  Città  al  Fiume  Lecco,  che  nei 

Cccc  3 Re- 
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Reno  fi  (carica,  & cflcndo  preflo*!  Vet 
1480.  covo  fiefib  in  concetto  di  prode,  e va- 
lorofo  Soldato*  flidalui  richicfto  d' im- 
piegarli à filo  prò  col  ridurre  Amerslòrt, 
altra  Città  non  lontana  dal  Sudersèe , al- 
la fila  ubbidienza,  dalla  quale  i Cittadi- 
ni contumaci , e protervi  fi  lòttraheva- 
- no.  Nè  lo  ricusò  il  Salazar,  non  lòlo 
per  Tamicitia,  che  (èco  haveva,  inà  an- 
cora per  eflèr  David  Zio  della  naturale 
fila  Principefià  , e di  Maffimiliano  per 
conlcguenza.  Seco  havea  egli  una  trup- 
pa di  gente  da  varie  Terre  raccolta , & 
in  differenti  occalìoni  ciperi mentata,  al- 
la CUI  teda  poftofi  il  Conte , con  altri 
cinquant’  huomini  mandati  dal  Velco- 
vo  per  additare  i liti , e le  ftrade  , mar- 
chiò verlò  Amersfòrt,  colle  {correrie  dc- 
fòlando , e col  fuoco  diftruggendo  il  Pae- 
fc  fin  lòtto  le  mura  della  Città , per  in- 
iligare  in  tal  guilà  gli  habitanti  à {òrtire. 
Ed  in  fatti  lèttecento  di  loro  ulcirono  ar- 
ditamente per  reprimere  le  hofiilità,  mà 
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dal  Salazar  invertiti  fi  diedero  torto  alla 
fuga,  nella  quale  molti  periti  dal  fèrro,  1480. 
c cinquanta  fatti  priggioni , pochi  tor- 
narono illefì.  Acquirtò  egli  da  quell’  at- 
tione  prertò  gli  Olandefi  gran  credito,  c 
perche  trà  erti  , e quelli  del  Territorio 
d’  Utrecht  poco  buona  corrifpondenza 
paflàva , anzi  fcaramuccie  frequenti , e 
quotidiani ( per  così  dire)  incontri  fègui- 
vano , il  Lalain  Governatore  d’ Olanda 
con  qualche  nervo  di  Soldatefchc  al  Sa- 
lazar fi  congiunfè  , per  intraprendere  di 
concerto  qualche  operatione  di  conto.  • 
Trà  r Olandà , c la  Frifia  non  lontana 
dal  mare  giaceva  Hemenhaus  groflà 
Terra  cinta  di  mura , all*  ufo  di  que' 
tempi  fortificata,  d*  ogni  occorrenza,  sì 
da  vivere , che  da  guerra , d’  arme  di 
qualunque  genere  proveduta,  e da  due 
mille  huomini  curtodita , tra’  quali  cin- 
quecento braviflìmi  Arcieri , che  da  fi* 
mili  preventioni , e dal  proprio  coraggio 
refi  troppo  confidenti,  & arditi,  milan- 
. ta— 
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tavano  di  poter  fbftcncre  per  fette  anni, 
>480-  fènza  chieder  fòccorfò , un*  aflèdio.  Co*‘ 
i rinforzi  dal  Lalain  fòmminiffrati  à 
queir  imprefà  il  Salazaro  s*  accinfè  , c 
gli  Alemanni,  che  furono  i primi  à gli 
attacchi , ricevuti  con  intrepidezza , e 
valore,  retroceflèro  con  grave  perdita^ 
non  perciò  perdutifì  d*  animo  berfàglia- 
vano  di  continuo  col  cannone  le  mura, 
fin  che  fatta  breccia  capace  , fi  difj5ofè  1* 
afiàlto  generale  per  ogni  parte  , & in- 
fluendo i Capi  colla  voce , e coll*  eflèm- 
pio  virile  rifblutione  a*  Soldati , ancor- 
ché molti  combattendo  cadeflcro  , fù- 
perarono  in  fine  colle  (cale  le  mura , c 
f*ìi  la  Piazza , nel  giorno  del  Divino  Na- 
tale dalla  forza  efpugnata,  pofcia  diftrut- 
ta  dal  fuoco,  & i difènfòri  parte  uccifi, 
parte  fatti  priggioni , fàlvatili  alcuni  in 
Amersfort  colla  fuga.  Baldanzofi  per 
la  vittoria  s*  inoltrarono  il  Salazar,  e *I 
Lalain , il  dì  fèguente , nel  Territorio 
della  Città  lleflà  d*  Uttecht , e per  pro- 
vo- 
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locare  i QtCadini  al  cimento,  ne*  Luo- 
ghi fuburbam  pofèro  il  fuoco,  alla  cui  148» 
viHia  dai  lìiono  delle  campane  ammoni- 
ti il  congregarono  prontamente  ieimille 
di  loro , e poilofì  alla  tefla  il  Confòle , 
li  conduflè  ad  incontrar  i Nemici , fcnz* 
ordine  però,  e lènza  militar  difciplina, 

. quali  {prezzandoli  anda^ro  ù man  fàlva 
ad  cftinguer  1*  incendio  5 onde  malamen- 
te. battuti,  e dal  filo  delle  fpade  non  po- 
ca diminuiti , cercarono  gli  altri  di  riti- 
rarli à precipitio  in  Città , nella  quale  ha- 
r verebbe potuto  con  cifi  loro  il  Salazar  in- 

trodurre le  proprie  genti , le  la  prudenza 
non  lo  haveflè  conligliato  piò  alla  Scu- 
rezza di  confèrvarle  , che  al  rifehio  di 
perderle  , auvicinandoS  in  particolare 
ra  notte ,.  da  cui  f a terminato  il  con- 
flitto* 

Se  però  frà  torbide  contingenze  nel 
Paefè  ballò  V Arciduca  verfìva  ,•  non 
maricavano  all*  Imperatore  molefte  00 
cafioni' di  travagliare  nell*  Aullria,  poi-* 
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che  d'd;  fèt  lì^ille'  combattenti  del  Rè  óT 
*4&P.  Ungheria  fìi  ftrettainente  aflèdiato  Fùr*« 
Renfeld  nella  Stiria , e fìn^*  alle  porte  di 
Gratz'  inoltratoC  non»  poco  numero  di 
Rafciani , depredarono  gli  amenti,  ch> 
in  quelle  praterie  paicolavano.  Anco  i 
Bohemi  guidati  dal:  Capitano  Tfcherna» 
hor  Icorìero  fino  ad  Haimburg  , e ic 
prima  nemici  de  gli  Unghcri-,  all'hora 
divenuti  partiali , quanto  alle,  convc* 
nienze  di  quefti  adherivano , altretanto 
eon trarii  all'  Imperatore  moftravanfi;- 
Sette  gagliarde  aggreffioni  refpinto  ha- 
veva  il  Frefidio  di  Fùrftenfeld,  quando? 
gli  Aflfedianti , per  - impadronir&ne  ri- 
eorlèraal  tradimento,,  dal  quale  accefo? 
in  duo  luoghi  il  fuoco  , impreflc  negli 
Afièdiati  /pavento e mentre  à ipegner 
K incendio  accorrevano,  replicato  da 
gli  Ungheri  f ottavo  aflàlto  , aperte 
loro  da'  traditori  le  porte  , trà  la  con- 
fufione,  e '1  terrore  de’ difenfori , entra- 
rono con  grand'  impeto e fu  in-  tal  gui** 
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fa*Ia  Città  ^ttomeflà.  Il  Caftdlo  non 
ben  fornito  di  provianda  puf  ccflè,  & i i^go. 
Soldati,  -che  lo  guardavano , per  eflèrc 
aufiliarii  delle  Città  d' Augnila , d*  Ul- 
ma,  è Nordlingcn  , obKgatificon  giura» 
mento  à non  più  militare  contro  Mat- 
tia , furono  liberamente  alle  medefìmc 
Ottà  rimandati,  da  che  indebolite  refta- 
rono  le  fòrze  di  Federico.  Egli  perciò 
chiamato  nella  pianura  di  Neùftadt  à 
iJaflegna  TEflèrcito,  e trovatolo -numc- 
rofò  di  fòli  quattromille  Fanti , e mille 
cinque  cento  Cavalli,  non  difièrì  à pro- 
curare prcflò  la  Dieta  d’imperio  in  No- 
rimberga adunata  col  mezo  d’  Ugonc 
Conte  di  Werdemberg  nuovi  ajuti  ^ 
quali  anco  furono  accordati  al  numero 
m quindeci  mille  huomini , col  fiippo- 
flo,  che,  giufta  raflèrtioni  del  Conte, 
fcrvir  do  veliero  contro  i Turchi , & i 
primi  à comparire  in  confòmiità  del  con- 
certo, furono  quelli  della  Città  flefFa  di  ' 
Norimberga,  di  Saflonia,  e di  Brandem- 
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burgo.  Co'  gli  Ungheri  intanto , accam-p 
1480.  pati  à Leibnitz  in  fòla  didanza  di  quat- 
tro leghe,  tramato  havcano  duo  felloni 
malvaggi , Greslin  l'uno,  l'altro  Hin> 
melfèùnd , la  caduta  del  fòrte  Cadello 
di  Gratz  cretto  sii  '1  monte  à ficurezza, 
e tutela  della  Città,  coll'  additar  loro  :di 
notte  tempo  un  fìto  fàcile  à fòperar  col- 
le fòale.  S' erano  perciò  auvanzati  ver- 
fo  la  predetta  Città  duemille  Soldati  dell’ 
Inimico,  che  non  difficile  11  figurava  Y 
effètto  della  fòrprelà,  ò al  meno  di  po- 
tervi gettar  fuoco , e abbruggiarlo  5 mà 
tanto  non  puote  occultarli  f iniquo  dil^ 
Icgtio,  che  non  giungeflè  à notitia  d* 
Ulrico  di  Graben  Capitano  , ò Gover- 
nato r del  Cadello  , onde  prevenutolo 
coir  arredo  de' traditori,  liconfegnò  al- 
le catene , e colla  fòorta  di  duccnt'  huo?* 
mini  li  mandò  à Vienna,  dov*  hebbero 
all'  enormità  del  delitto  jDroportionato  il 
*4Si-  cadigo. . Più  vigorola  nel  mentre  coll* 
anamallò  d' altre  railitie  erafl  re&  l' Av-s 
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maqa  di  Cefere , intento  à reprimere  le 
invafìoni  de  gli  Ungheri , quando  la  Re-  1431. 
gina  Beatrice , akretanto  applicata  aita 
Pace  , con  efEcaci  infìnuationi  al  Kè 
Conforte , c all*  Imperatore  la  conlèguì , 
à conditione , che  quello  à quefio  tutto  l* 
occupato  rejiìtuìjje , e quejlo  à queUo  dn» 
quanta  mille  fiorini , ò in  contanti , ò in 
gioie  equivalenti  pagajje  ^ mà  non  perciò 
fradicati  del  tutto  i fcmi  delle  difoordie, 
nuovi  germogli , dopo  qualche  tempo 
prod  tmèro , come  à luogo  proprio  s*  ac- 
cennerà. Lafoiando  dunque  per  hora 
nell’  efimera  loro  calma  que’  Frencipi , 
torniamo  à rivedere  nel  diftretto  d* 
Utrecht,  ove  poco  dianzi  lo  lafoiaffì-i 
mo,  il  Salazar.  Sbrigato  dalla  mcn<t 
tonata  attione,  palsò  egli  all’  adedio  di 
certa  picdola  óttadella  porta  sù  le  Ipon«f> 
de  del  Marc , mà  vuota,  & incenerita  la 
ritrovò,  poiché  gli  habitanti , datala  al 
fuoco , s eran  fàlvati  la  maggior  parte 
col  Éivorc  dd  ghiaccio,  dal  quale  indu- 
s Dddd  3 rate 
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rate  Tonde , fuggirono,  per  co^  dire,^ 
i48*«  con  ale  di  fèrro  al  prede , tali  apunto  chia- 
mar potendofl  le  fùolexli  legno  ferrate  * 
che  sù  1 mare  , quand*  è gelato,  ado- 
prano  gli  Olandefì , e con  rapidiffimo 
corfò  la  velocità  de’  cavalli  pareggiano. 
Fattali  intanto  la  revifta  delle  truppe  in 
Olanda,  un  Corpo  di  fcimille  combat- 
tenti fu  fcelto , & al  commando  del  La- 
lain , e del  Salazar  confègnato,  col  qua- 
le alcuni  Cartelli  de  gli  Hamati  contu- 
maci efpugnarono , poi  rilàputofi,  che 
Horna  Città  maritima  à qualche  nume- 
ro de  gf  ifteffi  Ribelli  aperto  haveflè  le 
porte,  verfò  la  medefìma  per  ordine 
deir  Arciduca  fi  moflèfo.  Due  fono  le 
ftrade , che  ad  Horna  conducono  , T 
una,  che  verfo  Occidente  f Olanda,  V 
altra , che  verfo  Frifia  riguarda.  Di  que- 
fta  ad  Hutino  Habart  fh  commefla  la 
vigilante  curtodia , accioche  niuno,  od 
entrar  poteflè , od  ufeire  dalla  Città, 
mentre  dall’  altra  parte  la  porta,  & un 
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bàloardo  di  nuovo*  cretto  il  Lalain , & il 
Salazar  col  cannone  inccffintenaentc  bat-» 
tevanOr  E (èbenc  gagliarda  refifteiiza 
incontrarono,  difcndendofi  con  egregia 
bravura  quelli  di  dentro , gettatili  in  fi- 
ne gli  aflèdianti  all*  acqua,,  che  lìn  alla* 
gola  arrivava , fi.  Ipinlero  per  k foflè  à 
nuoto  lòtto  le  mura , e facendofi  vicen- 
devolmente fcala  le  afcelèro  y dalle  me- 
defime  rigettati  à forza  di  freccie  quelli^ 
che  per  relpingere  gli  afiàlitori  ardita- 
naente  vi  fi  affacciavano.  Così  dalla  for- 
za fu  foggiogata  la  Piazza , mandati 
filo  di  ipada  quanti  s incontravan  con^ 
orme , & alcuni , che  per  f altra  parte 
Centaron  lo  (campo  nelle  militie  dell* 
Habart  inciampando  , all*  arbitrio  de- 
vincitori fi  diedero.  Saccheggiate  le  ca- 
lè^ elènti  andarono  dall*  incendio  ad  in^^ 
fhtnza  d*  alcuni  della  Fattionc  de*  Ca- 
belliai,  ivi  ritenuti  priggioni.  Tutto- 
ciò  nel  mele  Febraio  accadde  , in  onta* 
delle  pio^ie , e de*  venti  , che  moleffa 
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tendevano  la  ftagione,  quale  poi  sì  ri-' 
H8i*  gida,  e sì  crudele  divenne  ^ che  molti 
bambini  in  cuna , molti  huomini,  òne* 
campi , ò sii  le  ftrade  pe  *i  fredda  peri- 
rono , onde  anco  grande  careftia  fi  pro- 
vò, ne*  Luoghi  in  particolare  dalle  mili- 
tic  devaftati , e diftrutti.  Tanto  più  gra- 
ta, dopo  sì  horrido  Verno,  apparucla 
Primavera  , nella  quale  corulottofi 
Leyden  Maffimiliano , hebbe  i Qttadi- 
ni  all*  incontro  à piè  nudi , e capo  (co- 
perto , colla  bocca  d*  un  Oratore  elo- 
quente fùpplicanti  de*  loro  eccedi  il  per- 
dono, e che  in  Città  non  s*introduceC 
(ero  Inglefi  5 mà  1*  Arciduca  riftrettatì  à 
breve  generale  rifpofta,  entrò  con  tutto* 
*1  corteggio , da  quantità  di  torcia  illu- 
minate le  contrade , c le  Piazze , onde 
pareva  in  OTembo  aUc  tenebre  rinata  det 
giorno*  la  luce.  Ivi  alcuni  Capi  de  gli 
Ramati  colti  dall’  hamo  della  Giudida 
à capitale  fèntenza , e la  Città  (leda  di 
Leyden , per  havcrli  in  dilprezzo  dd 
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Prencipe  admefll  , in  cinquanta  mille 
jfiorinidi  pena  f il  condannata,  con  che 
ièdatc  queir  emotioni  , Aiaflimiliano 
partì  verlò  Y Haya , folo  reftando  da  fot- 
tomettcr  Dordrecht , ricca  Città  dell' 
Olanda,  adhercntc  àgli  Hamati , che 
con  quelli  di  Gheldria  teneva  occulti 
'maneggi.  Dall*  acque  , che  la  circon*^ 
ciano , più  che  dall'  arte  fortificata , pa»- 
reva  accertato  ricorrere  , per  occuparla', 
allo  ftratàgema,  onde  in  tal  guifà  lo  con* 
certarono  il  Signore  d*  Egmond,  Toma- 
io Auricano,  che  haveva  di  fèicento  In- 
glefi  ii  commando,  e 'Michele  di  Berg, 
che  un  Corpo  di  Fiaminghi  guidava. 
Caricate  di  &)ldati  tré  barche , e coper- 
tili con  lacchi  di  fieno,  li  fecero  precor- 
rere, alli  fèi  d*  Aprile,  verfo  la  Città  au- 
vanti  r Alba  , fèguendo  poi  altre  colle 
reftanti  militic.  Furono  le  tré  prime 
con  giubilo  accolte  nel  #orto  da  gli  ha- 
bitanti , che  piene  di  mercantie  le  crede- 
vano 5 mà  tofto  delufi  li  videro  , men* 
- Eeee  tre 
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tre  balzando  in  terra  i Soldati , occupa^ 
rono  la  porta , che  vedo  *J  Marc  riguar* 
da,  e fcben  frcttololàmcnte  diedero  quel* 
li  di  mano  all*  arme  , la  mantennero 
quelli  fin*  all*  arrivo  dell*  altre  navi,  dal» 
le  quali  ufcite  tutte  le  genti,  invaierò  la 
Città  unitamente.  Il  Conlblc  animan- 
do i llioi  non  men  colla  voce , che  coll* 
clporfi  primo  al  pericolo , coraggiolà* 
mente  li  cimentava , mà  ferito  da  quei 
dell*  Egmond,  fù  collretto  alla  ritirata. 
Non  perciò  s*  intiepidivano  gli  altri  nella 
difelà  , anzi  lòftenendola  egregiamente 
contro  gl*  Inglefì  in  particolare,  che  con 
indefèllà  bravura  incalzavano , ferirono 
1*  Auricano  ^ mà  in  fine  Ibprafàtti  dal 
numero,  & incapaci  di  più  lungamen- 
te refiftere,  depoftel*  arme,  celierò  alla 
fùperiorità  delle  forze.  1 principali  le- 
gnaci della  Fattion  de  gli  Ramati  finiro- 
no decapitati  I9  vita  , hebbero  i men 
contumaci  il  perdono , c preflò  alcuni 
furono  trovate  monete , nelle  quali  da 

una 
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una  parte  imprcfll  erano  i Gigli  di  Fran- 
cia, dall*  altra  T A rme-di  Gheldria,  Pa-  i4Sx» 
cata  in  tal  gui^  l’ Olanda , à Bosleduc 
nelBrabante  fi  conduflè  Maflìmiliano, 
per  riempire  nell'-Aflèmblea  dell’  Ordi- 
ne del  Tolòn  d’ oro  con  nuova  elettio- 
nc  i luoghi  de*  Cavallieri  defonti , e lo 
eflcquì  alli  cinque  di  Maggio , tra  gli  al- 
tri afcrivendovi  Filippo  fùo  Figlio , eh’ 
il  terzo  anno  non  eccedeva.  Dal  più 
vecchio  dell’Ordine  ricevè  la  collana,  e 
mentre  Adolfo  di  Qeves  lo  toccò  collo 
Stocco  nudo  ( ceremonia  lolita  delia 
funtione  ) egli  della  medefima  ignaro  , 
dal  cufeino  sii  ’l  quale  flava  in  ginoc- 
chio, arditamente  levandoli,  sfòdrò  la 
picciola  fpada,  che  haveva  à lato , qua- 
li batterli  voleflè  col  Cleves , e ne  lòrri- 
Icro  tutti  gli  alianti,  argomentando  nul- 
ladimeno  da  quell’  atto  magnanimo  in 
ed  così  tenera  lo  Ipirito  generofò , & in- 
vitto, che  poi  adulto  in  ogni  attione 
manifellò.  Da  lunga , pericololà  indi- 
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fppfìtione  oppreflo  languiva  alfliora  il 
^481*  Rè  Lodovico,  e da*celefti  fuflìdii,  non 
meno  che  da  gli  h umani  rimedii  la  falu- 
te  anfiolàmente  cercava,  appelì  predo- 
fi  voti  ne  Tempii,  e fènza  rifparmio  d" 
oro  convocati  dall’  Europa  tutta  i Medi-, 
ci  più  accreditati,  e predanti.  Sopra 
tutto , ò pace , ò tregua  defiderava , poi- 
ché tra  gli  accidenti  del  male,  gl’  ingom- 
bravan  la  mente  {bfpetti  d’  infedeltà^ 
anco  ne’  fùoi  più  fedeli , temendo,  che 
da  loro  deffi  infldiato  gli  fode  il  poflèflo 
della  Corona,  ò l' ammirridration  del 
governo.  Da  fimili  inquieti  penfieri. 
agitato,  nel  Qidello  di  Plcffis  la  Tour  fi 
racchiulc  , ninno  fuor  de’  più  ^miliari 
admettendo,  nè  tolerando  verun  Cor- 
teggio, oltre  quattrocento  Archibuggieri 
di  guardia,  a*  quali  incombeva  tener  chi 
fi  fodè  lontano  da  que’  contorni , nè 
permettere  T auvicinarfì  , fènza  precife 
Regia  licenza  , che  a*  fòli  più  inumi  fi 
concedeva,  Quefli  pure  con  inudita 
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auverfione  aborriva,!  Camerieri,  c Do- 
meftici  fòvente  mutava , di  cadauno  ap- 
prendendo vacillante , e caduca  la  fède. 
Gli  Ambafeiatori  però  di  Celare , à lui 
in  quel  tempo  apunto  (pediti  p udì  vo- 
lentieri, e diede  loro  con  favorevoli  ri- 
foofte  congedo  ^ onde  tornati  in  Bosle- 
duc  à Maffimiliano  , in  quelle  Provin- 
cie tutte  una  tregua  d’ un'  anno  , nell* 
ultimo  di  Giugno , fù  publicata,  e con- 
incredibile gioia,  come  Iride  prenuncia* 
d*  intiera  calma,  la  celebrarono  i Popo-’ 
lij  non  però  piò  delle  precedenti  oflèr- 
vata,  poiché  dalle  reciproche  feorrerie, 
Cf  dalle  prede  raffrenar  non  poteafi  la  mi- 
litare licenza.  Altro  fortunato  fùcceflò 
rallegrò,  con  breve  intervallo  di  tempo, 
que*  Sudditi , cioè  la  nafeita  d' un  nuo-  ‘ 
vo  Prencipe,  che  nel  fecondo  dì  di  Set- 
tembre in  Bruflelles  donò  al  Confòrte  1* 
Arciduchefìà  Maria.  Nell*  Acque  Sa- 
cre lo  lavò  Henrico  di  Berg  Vefeovo  di 
Cambray , affiftendo  in  qualità  di  Pa- 
j E e e e 3 dri- 
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drinì  per  Ricardo  Duca  di  Gloceftcr  , 
14SZ.  Fratello  della  Ducheil^  Vedoua  di  Bor« 
gogna , Filippo  di  Croy,  il  Cardinal  di 
Quignac , e la  Principeflk  d'  Oranges. 
Lo  fefteggiarono  le  Città , e le  Provin- 
cie foggette,fpecial mente  Bruflclles,  mà 
breve Tù  il  loro  giubilo , perche  non  finì 
il  quarto  mele , e sii  *1  principio  dell’ 
Autunno  prodotto , nel  cuor  del  Verno 
(a*  vendici,  cioè,  di  Deccmbrc  ) inaridì 
colla  morte  quel  tenero  frutto  di  Regia 
pianta.  Scorie  alcune  lèttimane  dal  par- 
to, fi  portò  la  Madre  in  Hannonia,  do- 
ve con  Ibmmo  honore  incontrata,  hcb- 
be  anco  trattenimenti  ben  degni  del  Ilio 
virtuofilfimo  genio  , in  Mons  partico- 
larmente, & in  Valenciennes  oiverdta 
con  Icenichc  rapprclcntationi  di  Sacre 
Hiftoric.  11  godimento  però  di  quelle 
altro  dolorolo  Ipcttacolo  funeftò , poi- 
ché havendo  i Francefi  di  San  Quinti- 
no, e di  Guifa  Ibrprelò  di  notte  con  im- 
provilà  {calata  il  Callello  di  Cambresì, 
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e dato  alle  fiamme  1 Villaggi  di  quel 
contorno,  partendo  1’  Ardduchcflà  da 
Valenciennes  , fh  neceflitata  à vedere 
non  lenza  compallione , & horrorc  , il 
fumo , e la  vampa  di  quel  lagrìmevole 
incendio.  Devaftavano  pure  nel  tem- 
po medefìmo  con  incenànti  incurlloni 
quelli  di  Gheidrìa , di  Nimega  in  parti- 
colare, lòtto  la  condotta  dei  Conte  di 
Meurs  le  Terre  dei  Brabante,  e d' Olan- 
da, onde  con  qualche  nervo  di  gent« 
contro  di  loro  marchiando  Maillmilia- 
no,  li  battè  in  vani  incontri , difiinta- 
mente  però  in  vicinanza  di  Wagenin- 
gcn , dove  cinquecento  Cittadini  di  Ni- 
mega  lalciaronla  vita,  & altri  in  nume- 
ro molto  maggiore  furono  fatti  priggio- 
ni«*  Rela  in  tal  guilà  ubbidiente  la  Ghel- 
dria,  air Arciducali  lòttomilc,  toltane 
la  Città  di  Vcnlò,  come  pur  fece  il  Con- 
tado di  Zutphen , che  riconolcendo  per 
loro  Sovrani  Malfimiliano  , e Maria , 
diedero  poi  d’  ambe  quelle  Provincie  ad 
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Adolfo  Conte  di  Naflàu  il  governo  , . el- 
idei* la  à BrulTelIes  tornò,  e 1 Conforte,  rac- 
colto in  Ruremonda  un  Corpo  d*  Efler- 
cito,  polè  Taflèdio  à Venlò.  Poco  tem- 
po diroccò  col  cannone  le  mura  , c là 
breccia  invitava  i Soldati  all*  aflàlto , mà 
lo  prevennero  quei  di  dentro  colla  mit 
Itone  de*  loro  Nuntii , che  accordarono 
ad  honorevoli  patti  la  relà. 

Non  ancora  tramontato  era  TAnno; 
quando  da  nuove  agitationi  foonvolta  fu 
la  calma  dell*  Auftria , e dell*  Ungheria, 
poiché  lèben*era  pochi  meli  prima  légni* 
to  l’aggiuftamento,  che  già  li  dille,  non 
datagli  però  ellècutione,  nè  TlmperatOi- 
re , nè  *1  Rè  trafouravano  le  congiuntu- 
re, nelle  quali  approffittarfi  poteflcro. 
Spedì  dunque  il  primo  con  buon  nervo 
di  lecite  militie  Giorgio  di  Pottendorftj 
per  ricuperare  il  Caftello  di  Neverling 
nella  Stiria,  onde  il  fecondo  lènza  dimo- 
ra commandò  alcune  truppe,  e le  Ipinfc 
contro  *1  Nemico , dalle  quali  improvi- 
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famentc  forprefò  , benché  circonvallato 
da' carri,  fìi  corretto  lafciare  con  efll,  i48t* 
c con  ogn*  altro  bellico  appreftamento 
F impreia.  Accrefciuto  nel  mentre  da. 
Federico,. e col  proprio  contante,  e con 
. ajuti  ftranieri  l’ Effèrcito  , lo  divife  in 
duo  Corpi , l'uno  de*  quali  à Wilden  di 
Stiria,  l’altro  à Prugg  sii  la  Leitha  mar- 
chiò. E benché  coll’  interpofitione  del- 
la Regina  fi  procu rafie  di  raggroppare  il 
filo  de'  maneggi  di  Pace  , niente  però  fi 
conchiufè  , onde  nella  Primavera  dell' 

Anno  apprefib  fi  riprelè  quello  dell*  ar- 
mi. Con  mille  Cavalli,  e tré  mille  Fan- 
ti andarono  gl’  Imperiali , per  commil^ 
tìone  di  Celare,  in  bulca  de  gli  Unghe- 
ri,  che  meza  lega  da  Prugg  predetto  tra 
forti  ripari  tenevanfi,  e per  lo  contra- 
rio, alla  notitia  della  loro  mofià,  due- 
mille  Cavalli , e novecento  Fanti  Ipedì  , 
Mattia  .dal  lùo  Campo  con  ordine  di 
cercar  gli  Alemanni , ò di  forprendere 
Pru^,  le  agevole  lo  trovaflero:  di  che 
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da  gli  efploratori  auvertito  Roberto  di  . 
Reichemburg  Generale  dell’  Imperatore, 
dilpofe  torto  in  quattro  Squadroni  le 
proprie  truppe,  e con  eflicaci  parole  ca- 
dauno animando  , s*  accinfè  ad  incon-  , 
trar  il  Nemico,  che  parimente  quadri-' 
partito  haveva  le  lue,  onde  vennero  con 
uguale  intrepidezza  al  cimento.  E fò- 
ben  querto  procurò  dal  fito  vantaggio, 
ad  ogni  modo  non  potendo  lungamen- 
te relìrterealla  ferocia,  & impeto  de  gli 
Alemanni,  rotto,  e difòrdinato  prefè  la 
carica,  inutili  riufcendo  gli  sfòrzi  di  Ste- 
fano Conte  del  Scepufio  Generale  della  | 
Cavalleria,  per  rimettere  i fuggitivi  , * 

ond’  egli  rteflo,  due  altri  Commandan-  . \ 
ti  primarii  Thedaver  , e Schwamberg 
con  altri  fèttanta  Nobili  Ungheri  rima-  !j 
fero  priggionieri  , trecento  cavalli  , 
molti  carri , bandiere,  arme,  & arncfi 
furono,  come  trofei,  à Vienna  condot- 
ti , e Mattia  col  rertante  Ertèrcito  verfò  i 
Portbnia  fi  ritirò.  Del  fortunato  fucceC*  ? 

fo 
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fo  da  Erafino  di  TrautmanfHorfFportii- 
to  fbllecitamcnte  à Federico  il  raguaglio , 1482, 
fìi  materia  di- non  mediocre  concento, 
che  però  con  poca  djflèrenza  di  tempo 
fìi  amareggiato  dalla  morte  immatura 
deir  Arciduchefià  Maria  , accaduta  iri 
Brugges , dove  col  Conlòrte  Maffimi- 
Jiano  paflàto  haveva  T Inverno.  Era  ella 
ufcita  à ricrearli  colla  caccia  d’ Aironi, 
di  cui  molto  lì  compiaceva,  e mentre 
(òpra  fpiritofo  ginetto  correndo  fèguiva 
'1  Falcone , dilcioko  al  dilettevole  com- 
battimento coir  Airone  nemico,  rotta- 
fi  per  accidente  la  cinghia,  che  afllcura- 
va  la  fèlla  , roverfeiò  la  giovine  Princi- 
peflà,  quale  caduta  à terra,  maltrattata 
reftò  nelle  cofeie,  e ne*  fianchi^  mà  per 
non  turbar  1’  Arciduca,  difllmulando  il 
dolore,  lo  fliperò  colla  toleranza,  co- 
llante ancora  per  la  naturale  modeftia  in 
voler  pih  torto  morire , che  feoprir  a* 
Chirurghi  la  parte  ortèfà.  Finalmente 
aflilita  da  acuta  febre,  la  ridurte,  nel  vi* 
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gelimo  quinto  di  Marzo , c nel  vigefi- 
482.  1x10  (èfto  de  gli  Anni  fìioi,  à gli  cftremi 
del  vivere , non  fènz'  apparenza  , che 
nuovo  pegno  portallè  nell'  utero,  In- 
confolabile  era  il  Conforte,  che  anco  i 
cuori  più  intrepidi  de’  Prendpr,  e de' 
Monarchi  a*  colpi  di  pelanti  difàuventu- 
re  forz’  è che  fi  fcuotano , nè  da'  tributi 
di  fofpiri,  e di  lagrime,  naturali  all'  huk 
manità,  gli  efontano  le  Corone  , c gli 
Scettri.  E ben  giufia  era  la  di  lui  afflit- 
tione  per  V intempefiiva  graviffima  per- 
dita, poiché  in  fommo  grado  ammira- 
bili eran  le  doti , che  nell'  inclita  Spofa 
Munivano,  colle  quali  attraherrdo  il  ge- 
nio foblime  dell’Arciduca  , egli  altred 
teneramente  1’  amava,  e vicendevoli  in 
ambiduo  ardevan  le  fiamme  de'  marita^ 
^ li  honefiifllmi  affètti.  La  diede  alla  lu** 
ce  in  Bruffèlles  il  decimo  terzo  di  di  Fé- 
braro  , l’ Anno  cinquantefimo  fetamo 
del  decimoquarto  Secolo , e per  Io  più 
fìi  educata  in  Gante  lòtto  la  cura  della 
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Duchcflà  Madrigna,  d' Anna  di  Sali- 
nes,  c Maria  d*  Halwin,  Matrone  della  1482. 
Nobiltà  più  purgata  , venerabili  per  1* 
età,  per  prudenza,  ed  integrità  di  coftu- 
mi , trà  r altre , diftintamentc  conlpicue. 

U indole  predante,  e docile  la  relè  d* 
ogni  virtù  facilmente  adorna , onde  poi 
adulta  riulcì  à maraviglia  gratiofà , nel- 
la maeftà  del  fèmbiante  amtorevole,  dit 
involta  nel  portamento  , nel  contegno, 

< nel  tratto  non  differente  dal  Padre.  La 
difpofitione , e la  roburtezza  del  corpo 
unite  alla  propOTtione,  e alla  fimetria 
agginngeano  bellezza  à gli  aggiuftati  li- 
neamenti del  volto.  Più  di  Diana  ne' 
•bofehi , che  di  Venere  nel  Ginecèo,  in- 
•fàticabil  feguace,  d'una  Diana  apunto 
'havea  V afoetto,  ed  il  genio , a'  nobili 
•mafcbilr  efiercitii,  più  che  a'  rtiolli  don- 
nefchr  impieghi  inclinata.  O'  infèguen- 
*do  à cavallo  le  fiere , ò traviando  inno- 
centi infidie  à i volanti  , Ò fciogliendo  à 
legato  metro  la  voce,  ò ponfùltando .i 
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libri  {pendeva  il  tempo , alla  lettura  lìn- 
golarmente  applicata.  Non  però  fàvo- 
loll  racconti , ò menzogneri  romanzi , 
più  atti  ad  infettar  Y animo , che  ad  eriH 
dire  r ingegno,  con  occhio  curiofò  (cor- 
reva: non  fogli  di  vane  foglie  abbon- 
danti , ma  volumi  ricchi  di  frutti , cioè 
d’utili  infègnamenti,  riandava,  Hiftori- 
ci  in  particolare , rapprelèntanti  l’ heroi- 
che  gefta  de  gli  Avi , ò d’  altri  Prencipi 
al  Mondo  famolì.  Alternando  nulladi- 


1: 


meno  alle  fèrie  occupationi,  dilettevoli 
trattenimenti,  dalle  fcritte , od  impreflc 
alle  carte  dipinte  alcuna  volta  paflàva,  e 
colle  familiari  Matrone  godeva  d’  efpcri- 
mentar  le  vicende  inftabili  della  Fortu- 
na^ ò pure  armando  in  due  quadriglie 
tra  di  loro  contrarie  diftinta,  & in  varie 
linee fchièrata,  d’avorio,  e d’ebano  du- 
plicata giocola  militia,  lòtto  ’l  comman- 
do dell’ingegno  fàgace,  facea,  nell’ bore 
dell’  otio,  all’  odo  la  guerra,  che  di  guer- 
ra apunto  il  giuoco  de'  Scacchi  è figura  - 
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b colie  Donzelle  della  Tua  Corte  con  ago 
artificiofò  feriva,  e tra  fète  induftri  lega-  1482» 
va  r otio  medefìmo  , ordinario  nemico 
della  Virtìi.  A’  fè  ftefla  fèmpre  prefèn- 
te,  coraggiofà,  impavida,  rifòluta,  ar- 
dente, pronta  di  fpirito  apparue  tra’  do- 
meftici  {blamente  , toltole  dalla  brevità 
della  vita  il  palefàre  in  publiche  contin- 
genze di  tali  affètti  gli  effètti.  L*  intre- 
pidezza deir  animo  nondimeno  in  tré 
grandi  occafìoni  manifeffò,  nel  reprime- 
re r ardimento  de’  Cittadini  di  ùante , 
quando  tentarono  di  confonderla  coll' 
efibitione  delle  proprie  lettere  in  prefèn- 
za  de’  Confìglieri  ; nell’  effère  condotti 
alla  morte  i duo  Miniffri  Ugonetti , e 
Himbencourt^  e nella  prudente  rifpoffa 
à gli  Ambafeiatori  di  Celare,  che  la  chie- 
fèro  per  Ifpofa  del  Figlio.  Queffi  per- 
tanto , anco  defonta  , 1’  amò  , e fin  eh' 
ei  viffe,  qualvolta  di  lei  parlava,  ò udi- 
va jlarlare,  trattener  non  poteva  l’efter- 
ne  dimoffrationi  dell’  interno  riffènti- 
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mento.  Alla  Chiefà  di  Noftra  Signora 
*482-  di  Brugges  fi  trafportò  con  {bienne  fu- 
nebre pompa  il  cadavere , & il  cuore  à 
S.  Michele  d’ Anverfà , ove  la  Duchcflà 
Madre  pofàva , lafciati  dopo  di  (è  duo 
Figli,  Filippo  cioè,  e Margarita.  Dal- 
la  molefia  fùa  infermità,  in  que*  giorni  . 
apunto  ,{oIlevato  alquanto  il  Rè  Lodovi- 
co, quafi  intieramente  fànò  nell'  udirla 
morte  deHArciduchefià  Maria,  colla  qua- 
le infiacchita  fperava  prefib  i Popoli  del 
Paefè  ballo  r auttorità  di  Maffimiliano,. 
e molto  più  languida  {òpra  quelli  di 
Gante,  quali  come  dell’ altre  Città  più 
' potenti , alla  Cala  di  Borgogna  meno  in- 
clinati , & amanti  di  novità,  ad  aavan- 
zar le  proprie  intentioni  egli  giudicava 
opportuni.  Perciò,  nella  rfelìa  Città  di 
Gante  educandoli  i Figli  dell’Arciduca, 
quafi  in  allbluto  potere  de’  Cittadini , 
non  tralcurò  di  lòllccitar  quelli  col  me- 
zo  del  Crevecour , e di  gettare  prelPT  di 
loro  i fondamenti  del  Matrimonio,  che 
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diffègnava  di  ftabilirc  trà  la  Principeflà 
Margarita,  e*l  Delfino.  Spirata  apena 
Maria , mà  non  ancora  le  tregue  nell' 
Anno  precedente  accordate , fbrprelcro 
i Francelì , a'  ventidue  di  Marzo  Bou- 
chain  , refi  da  efiè  troppo  confidenti 
quei  del  Prefidio , e però  men  vigilanti 
nel  ciiftodire  la  Piazza.  Nel  Caftello  ri** 
tiraronii  i Cittadini , c i Soldati , d’ on- 
de poi  arditamente  fortiti , in  alcune  ca* 
gettarono  il  fuoco , da  che  aftretti  à 
sloggiar  i nemici , T altre  ancora  , eh* 
èrano  intatte,  prima  di  partire,  incen- 
diarono. D’  Elicurt , c Beaurevoir  s* 
ihìpàdronirono  per  Y altra  parte  i Fia-* 
minghi , mà  con  trecento  Cavalli , c 
Quattrocento  Fanti  il  Signor  de  la  Moyc 
Commandante  di  S.  Quintino  ne  li  fcac-» 
ciò,  & i Luoghi  occupati  riprefè.  Da 
gli  Ordini  del  Brabante  congregatifi  per 
commiffione  di  Maflìmiliano  fù,  nell* 
Agofto  fèguente  , inftituito  Tutore  de* 
propri!  Figli,  c lo  fieflò  haverebbero  fàt- 
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to  quelli  della  Provincia  di  Fiandra  ra^  1 
1482.  dunatifì  in  Ipre  ^ (ci  Ganted  , ahe  con* 
tro  di  lui,  & i iuoi  Minidri  concepicp 
liaveano,  fènza  cauià , rancore^  & odio,  1 
non  lo  haveflero  fra(k>rnatOr  Conti? 
nuavan  nel  mentre  t Franceii  le  hoftili?  ji 
tà , e ben  prevedea  Y Arciduca  à qMal  ji 
parte  i loro  didègni  tende(Iero<  ; onde 
dalle  Città  d’  Ake,  Lilla,,  e Donai  fe*  1] 
ce  in  altre  padàre  le  fèmine,  l dinciuUi, 

& i vecchi  inhabili  al  mane^iodelTar^  1 
isd,  perche  più  abbondanti  tedadèro  al*  n 
le  Guarniggioni  le  vktouaglie,  & in  calo  || 
d' attacco,  più  lungamente  iòdener  po-  jj 
tedero  la  didfà.  Inutile  nondimeno  \\ 
' riufeà  la  provida  precautione  , poiché  c 
per  lùperar  la  prima  delle  tré  nominate  j 
Piazze , d valle  il  Nendeo  di  icak  d^  j 
oro,  e degli  adìilti  deli’ interedè , e dell’  1 
avarìtia  à g^i  animi  d’  alcuni  Nobili , ^ 

coir  opra  de’  quali  s’ indudè  à venderla  | 
il  Signor  di  Cohemo,  che  ne  fòdeneva  il 
governo  , c che  all’  odèrte  fattegli  da’  ^ 
V Fiar 
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Fiaminghi  d' ogni  fòrcc  di  imunitioni  da 
bocca,  e da  guerra , riipoiè  non  ha  ver-  1491. 
oe  bifògno.  Diecimille  doppie  annuali , 
durante  la  di  lui  vita , con  un  Capita* 
neato  di  valleria  il  Rè  gli promife,  e 
trenta  mille  Luigi  fece  esborwe,  da.di- 
yiderfi  trà  lui , e gli  altri  dell’  indegna  at* 
tione  partecipi,*  mà  per  coprirla  col  man* 
to  d’inevitabile  necellità  , fi  concertò, 
c s*  edèquì  1’  elpeditione  di  valido  Efièr* 
cito  commandato  dal  Crevecour,  che 
aflèdiata  la  Piazza , e colle  batterie  fkttà 
breccia  in  qualche  parte  delle  muraglie^ 
finfè  di  Rringerla  à legno  di  dover  lòr* 
Tolàmente  capitolare  , come  apunto  fè* 
ce  il  Governatore,  in  onta , e contro  *1 
volere  de’  Cittadini*  11  Capitano  Ca- 
dete Baratti  dell’  iniqua  intelligenza  non 
confàpevole,  colla  lùa  gente  , e col  ba- 
gaglio del  Signor  di  Beveren  à S.  Amand 
ruicortato,  &il  Cohemo  in  Francia  li 
ricoverò , ove  delulò  delle  Reali  pro- 
meilè,  eftle^  mendico,  da  tutti  abot^ 
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to,  c (prezzato  finì  la  vita,  che  a*  Prcn- 
14^2.  cipi  per  ordinario,  quanto  grato  il  tra- 
dimento riefce,  altretanto  odiofo  il  tra- 
ditoteli rende,  inconveniente  il  fidarli 
di  chi  per  poco  contante  violò  la  fède  al 
fijo  naturale  Sovrano.  Nuove  fcintiile 
di  guerra  nel  tempo  fiellò  in  Lieggc  s'ac- 
celero per  la  morte  di  Lodovico  di  Bor- 
bon  Velcovo,  e Prencipe  di  quella  Cit- 
tà , al  quale  notoriamente  contrario  era 
Guglielmo  della  Marca  Conte  d'  Arem- 
berg,  perlònaggio  di  (àngue  illufirc,  mà 
di  torbida,  e perverlà  natura,  che  col 
favore  d’ alcuni  Eccleliaftici  s' era  auvan- 
zato  nella  (lima , e nella  pretenfione 
ugualmente,  quali  ai  Prencipe  (lelfò 
contendere,  voleflc  la  preminenza.  Cor- 
ife non  mal  fondato  (©(petto  , che  con 
danaro  fofienuto  dal  Rè  di  Francia  coza 
zaffe  col  Velcovo,  come  più  inclinato 
à Malli miliano  ^ e perche  dal  Lieggelè 
era  egli  bandito  per  homicidio  in  per(b- 
nvL  di  Riccardo  Capellano^  deimeckfimO 

' - Vefeo- 


Porteli,  Lìh.  Vi 

-MWMiàMMb  «HMMaa»-  •«  ' 

Vefcovo^  nella  vita  di  quefto  pensò  vcn-t 
dicarc  Ja  pretefà  ingiuria  del  bando , & *48*» 
alla  Sede  , che  refterebbe  vacante , in- 
truder Giouauni  fuo  Figlio.  Dichiara- 
toli dunque  aperto  nemico  al  Borbon, 

& unito  qualche  numero  di  Francelì^ 
fcorfè  hoftilmentc  nel  diftrctto  del  Vefco- 
vato,  onde  quello  per  reprimere  1’  ag- 
greffione,  u/cì  con  pochi  all’incontro^ 
con  ordine , che  altro  poderofò  nervo 
di  gente.  Io  feguitafle.  Mà  il  Conte  da 
clplóratori  auvertito  de*  paffi  del  Vefco- 
yo,  lo  attefc  inlìdiofàmente  per  il  cami- 
no, & adàlitolo  con  una  compagnia  di 
ficarìi , egli  il  primo  gl’  immerlè  nella 
gola  il  pugnale , indi  gli  altri  nella  cru- 
deltà gareggianti  con  molte  ferite  il  trafi 
fiderò , e '1  cadavere  gettarono  nella 
Aiolà  ^ d’onde  poi  da  alcuni  Monaci 
eftratto,  fìi  à S.  Lamberto  h onorevole 
mente  lepolto.  Entrò,  dopo  1’  elècran- 
dc  misfatto , il  Conte  in  Licggc , dove 
molti  lègreti  fautori  teneva , e convoca-^ 
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to  il  Popolo,  publlcamentc  le  ne  dÌ7 
1482.  chiaro  edècutore,  vantando  d*  haver  uo 
cifò  il  traditor  delia  Patria , 1*  orìgine 
delle  communi  diiauventure,  e chieden- 
do la  (òditutione  del  Figlio  alla  Mitra. 
Attonita  la  Città  tutta  all*  atrocità  del 
delitto,  variamente  ne  difcorreva,  mà 
gli  infami  fìcarii  in  yarii  luoghi  iòrpre(i^ 
lo  confedàrono  , e decapitati  ne  paga- 
ron  la  pena , come  fece  pur  1'  Arem- 
berg,  di  che  al  proprio  pado  d parlerà. 
Dall*  Olanda,  e Zelanda  intanto , dove, 
adunto  haveva  la  tutela  de*  Figli , nel 
Brabante  tornò  r Arciduca , & inte&.  T 
indegna  morte  del  Vefcovo  prenomina- 
to, col  confìglio-de^li  Ordini  della  Pro- 
vincia dabilì  di  vendicare  fceleratezza  ^ 
enorme,  nè  fofirir,  eh*  impune  redade 
la  confpiratione  de*  Liegged  coptro  il 
proprio  Padore  , e Prcncipc , della 
fa  di  Borgogna  partiale,  tanto  più  che* 
sfacciatamente,  & in  truppa  per  la  Ot- 
ta caminayano  i rei  deU’  empio  hpinici*t 
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*àio^  venuti  per  efièquirlo  di  Francia , 
i)è  iènza  ragione  temevad,  cke  1*  Aren>  1482 
4>erg  ai  Rè  tradirla  potede.  Chiamati 
dunqi>€  (otto  T infegne  mille  cinquecen- 
to Fanti , e cinquecento  Cavali),  al  Gè* 
iìcrale  Filippo  di  Cleves  fti  commanda* 
to  di  marchiar  con  eflì  nel  Lie^elè , al 
quale  poi  (i  congiunfèro  colle  loro  gerr- 
ti  divedi  Nobili  Provinciali,  e grado 
numero  di  volontarii.  San  Truydeti 
Gttà  al  Vefeovato  (òggetta  di  primo 
lancio  in vedita,  il  primo  dì  di  Settenw 
bre,  ^rì  (enz*  oppofitionc  le  porte , in- 
di al  (Zampo  del  Cleves  il  Margravio  d* 
Anvedà  cento  Cavalli , il  Mair  , ò da 
(ìovernator  di  Lovanio  novecento  Fan- 
ti , il  Bali  del  Brabante  una  Squadra  di 
di  Soldati  in  (ella  , e mille  ducento  h 
^iedi  condudèro,  co' quali  pib  robudo 
divenne  ì*  Edcrcito^  Cxiouanni  ChalJon 
Prencipe  d*  Oranges  Cognato  del  morto 
Vefeovo , & Engelberto  di  Nadàu  Sh> 
gnor  di  Breda  coli’  Infanteria  ^ e (Zàvai- 
• icrik 
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leria  di  Borgogna  pur  {bpravetrnero  ^ da* 
i48a-  quali  occupato , e pofto  à laccò  Borch^ 

lon , f il  poi  anco  Hadèlt  lòttòmcflo  pct  j ' 
forza,  atterrate  le  porte,*  Ihnantellate  le 
mura , i Cittadini , ò uccili , b fatti  prig-  i 

gioni.  Con  nobile  comitiva  , e con  Ij 

forte  Efièrcito  dalla  Savoia  il  Conte  di  J 

Bomont  parimente  arrivò  , dal  quale  ij 

ftrette  alcune  Città,  s’elcntarono  colla  jj 

deditione  Ipontanea , c con  non  poca 
quantità  d*  oro  dalla  violenza  degli  ag^  ' 
grelTori.  Così  vittoriolà  tutto  *1  diftret-  i 
to  (correndo  T Armata,  li  ventitré  | 

‘Ottobre,  alla  villa  di  Toi^ren,  tré  le-  | 

ghe  daLiegge,  accampom  , dove  He-  i 

vi  Icaramuccie  lègu irono  , c finafe-  | 

mente  à Tongren  medefimo  con  un  di-  j 

ftaccamento  di  Truppe  pollo  Tallcdio», 
per  indigenza  di  viveri,  nel  corlò  di  poi- 
chi  giorni,  lì  relè**  Era,  non  molto  , 
prima,  morto  in  Brugges  Filippo  di  .j 
Croy  Conte  di  Chirnai , intimo  Confì- 
gliero  di  Màillmiiiano  , Cavalliere  dell* 
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Ordine  del  Tofòne,  (ègnalatofi  ugual* 
snente  in  Pace , & in  Guerra , che  in 
varie  elpeditioni  Icguito  haveva  Maflì- 
miliano  medcfimo,  c’I  Duca  Suocero, 
& in  diverfè  Ambafcierie  acquillato  le 
più  diftinte  benemerenze.  Nella  Ghie-* 
fd  de’  Francelcani  di  Mohs  in  Hannonia 
gli  fece  Carlo  fùo  Figlio , primo  Prenci* 
pe  di  Chimai  ergere  ben  degno  di  tantdf 
Hcroe  un  Maufolèo  fontuofo.  Giaco* 
mo  di  lui  Fratello  alcuni  Canonici  di 
Liegge  volevano  per  Succeflbre  à quel- 
la Sede  vacante  5 altri  Giouanni  Fratel- 
To  del  Conte  d’Horn,  ambi  parimente 
Canonici,  onde  difeorde  , & in  due  fàt- 
tioni  divifò  il  Capitolo , Tuna  il  primo, 
r altra  il  fecondo  eldle  per  Vefcovo  , e 
feguì  Telettione  in  Lovanio , dove  qua- 
li tutt'  i Capitolari  per  le  già  narrate 
cmotioni  erano  fuggiti,  con  che  vuo- 
te d'effètto  andarono  le  fperanze  dell* 
Aremberg  di  porre  il  Figlio  nel  Soglio. 
Ali*  c^tatione  dell'  Horn  acremente 

Hhhh  con- 
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contradiceva  il  Croy , e per  chiudere  al- 
le oppolìtioni  la  bocca , fù  per  opera 
deir  Arciduca  qualche  portione  annua- 
le delle  rendite  del  Vefcovo  à qucfto  aP 
fègnata  fin  che  viveflc , tettando  in  tal 
guifà  la  differenza  fopica.  Non  così  fò- 
pite  erano  neiranimo  del  Rè  Lodovica 
le  icintillc  del  deiiderio  di  vedere  trà  la 
Principeflà  Margarita , c *1  Delfino  con- 
chiufb  r accafàmento , . come  poco  pri- 
ma fi  motivò^  Lo  fecondavano  cfiica^ 
cernente  i Fiaminghi,  quei  di  Gante  in 
particolare , che  con  eccetto  di  violen- 
za, e temerità  à nome  degli  Ordini  del- 
le Provincie  arrogavanfi  la  tutela  de’  Fi- 
gli deir  Arciduca  , à proprio  capriccio 
delle  vite , e de*  beni  de*  Sudditi  difpone- 
yano,  e con  atti  di  (prezzo  verfb  1*  Ar- 
ciduca medefimo  mille  occafloni  anda- 
vano invettigando  d' farlo  rifòlvere  alla 
ritirata  in  Germania , perche  in  loro  ba- 
lìa il  governo  de*  Prencipi , c de  gli  Sta-? 
ti  reftaflc,  Trà  i primarii  promotori  dei 

Ma- 
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Matrimonio , che  col  Crevecour  lo  di/^ 
polèro  , c che  in  con(èguen?a  di  eflò  . 
eftelèro  alla  norma  de*  loro  genii  la  fòr* 
mula  della  Pace,  erano  Guglielmo  Rieii> 
indico  della  Città  di  Gante , huomQ 
làgace , & alluto  , Giouani  Coppenol 
jC^zolaio,  Scrivano  del  Magiilrato , di 
natura  inquieta  , e perciò  al  Popolp 
molto  grato , a*  quali  furono  aggiunti 
J’ Abbate  di  S.  Pavone , Giacomo  Gbir  ‘ 
Rellio,  Job  Blondel  Signori,  quello  det 
Ja  Motta,  quefto  di  Pamel,  Daniele  Onr 
reden,  Giouanni  Breidcl,  3c  Egidio  Gir 
lèlini  Signor  di  Konsbech.  Trà  quelli 
dunque,  & il  Crevecour,  lènza  notiti^ 
di  Malli miliano  , furono  Habiliti  i le* 
guenti  Articoli , a*  quali  Ibrzolàmentc 
convenne  egli  adèntire.  Carlo  il  Delfi* 
no  wtico  Figlio  di  Lodovico  prendejji 
Alar  Par  ita  Juftriaca  unica  Figlia  dì  Mafi 
fimiUano  in  Conjòrte.  Publicata  la  Pace^ 
fofi*  eOa  in  Jrras  confegnata  ad  un  Pren* 
£ipe  del  Regio  Sangue  , per  ejUr  in  Fran^ 

Hhhh  2 cid^ 
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eia  educata,  I primati  del  Regno  à nome 
148».  del  Rè  y e del  Delfiììo giurerò , che  arrivai^ 
iì  Carlo , e Margarita  ad  età  competente^ 
f ejjèquir ebbero  lofio  le  Nozze,  EHà  por^ 
tajje  in  dote  la  Contea  (t  Artois  ^ di  Bot» 
gogna  ^ le  Signorìe  di  Mafion  ^ Auxerre  \ 
Charrolois,  Saline^  Barrt^  e Bologna  ^ -e 
ne*  legitimi  Figli  d*  entrambi  fejji  per  bere» 
ditaria  fucce^ione  pajfajfero.  Se  fterile  , 
& infecondo  fojfe  dalla  morte  il  Matri* 
mania  dijciolto,  alt  Arciduca  Filippo  Fra» 
ieUo  di  Margarita  ricadejjèro  i premei» 
tonati  Domimi,  A nome  di  quello  coff» 
tentavanfi  Majjimiliano  ^ e gli  Ordini  deb» 
le  Frovincie , che  Lodovico  confèrvajfe  le 
Città  ^ e le  Fortezze  ne'  predetti  Domifdi 
efijlenti  , in  favore  del  frojjìmo  Matti» 
monto.  Sant'  Omer , ignite  le  Nozze^ 
tornaJTe  al  Contado  di  Art  oh  ^ del  quale  è 
menwro  intanto  à i tré  Ordini  della  CiU 
4à^  Ecclefiaftico  ^ Nobile  y e Popolare  ne 
fojfe  appoggiato  il  governo  y ^ eglino  obli» 
gati  à giu^e  et  baiuer  per  unico  oggetto 

• 7«//- 
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¥ Utile  di  Carlo  , e di  Margarita  '^  di  non 
permettere  à M^ffimiUano  \ ò à Filippo  il 
minimo  atto  di  Domwio  j ò Giuri [di* 
tione,  e per  lo  contrario  di  non  con/ègna» 
re , fenon  terminate  le  No^ze , là  Città , 
nè  al  Rè  , nè  al  Delfino,  Le  rendite  ad 
'it/ò  , e commodo  de'  Rettori  fi  concetkjjè^ 
ro.  Delle  Cariche  ^ e de  gli  Ufficii  n)ocan» 
ti  al  Delfino  la  nomina , alt  Arciduca^  od 
al  Figlio  toccajfe  la  coUatione,  Se  auvanti 
4 Spon/ali  morijje  la  PrincipeJJa , àgli  Àu* 
firiaci  Sant'  Omer  ricadejje.  jt  Cittadi^ 
>ni , in  tale  fiato  di  cofe^  fòjjjè  lecito  à tenù 
po  proprio  eleggere  i Magiftrati , ^ in 
■tàftì  diffecfiità  , «z;  Capitano  del  loro  ntt» 
mero , come  anco%var  Soldati  flranieri^ 
mà  fé  trà  gli  Ju/htaci , e i Francefi  nafi 
' peerra , dovejfero  tenerfi  neutrali. 
Gli  annui  cenfi^  co  quali  h aveva  il  Du» 
ca  Carlo  defonto  aggravato  la  Contea  di 
ìBorgognà,  & Jrrar,  dal  Rè pdgar  fi  dò- 
vejjero.  Il  Rè , il  Delfino , ta  Spofà  con» 
tenti  deOa  dote  ^ come  Jòpra  ajjegnatay  ru 
' Hhhh  3 nun^ 
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nuntiajpero  à quaglia  pretenfione  (òpra  ^ j 

148».  beni  materni.  Se  il  Delfino  ^ ò con  Figlp^  j 

ò JenZid , precedejpe  Margarita  al  fepot-  ^ 

ero , delle  Contèe  di  Borgogna , d Artoir%  1 

e degli  altri  Domimi  rtmaneffe  EUa  pa^  j 

Jrona^  (ff  in  oltre  daUe  novincie  di  | 

Cbompagna , Bria , e Turena  cinquanta^  | 

mille  lire  Titren^  à lei  fi  pag(^ro.  S*  eU  J 

da  per  lo  contrario  prima  moriffè  y àd  ■ 

Figli  di  qualunque  JeJJo  , per  ragione  <t  J 

beredità  devolve£ero  i prementouati  Paefi;  " 

€ fi  niun  Figlio  la/ci  affi , à i più  proffimi  eS 
lei  Parenti  tornaffiero  , eccettuato  Douai*^  % 

Lilla , ^ Orebies , w*  quali  il  Rè  teneffi  aP^  1 

tione  finche  fi  ricono/ceffi , fi  giufia  ^ ò hi»  . 

giufia  ella  fojfi.  Nè  il  , nè  il  Delfino  y nè  g 

f Arciduca  ùretendejfiro , ò ajjumeffiro  la 
tutela  di  Filippo  Figlio  di  queftoy  mà  à gli 
Ordini  delle  Provincie , com*  era  apunto  ^ ' ì 
reftaffi.  Se  Filippo  auvanti  /’  età  di  quat^ 
t or  MCI  anni  mancaffi  , fuccedendogìi  la 
Sorella  , ò idi  lei  Fhli , ilRèy  éf  il Del» . •j 
fino  la/ci affiro  le  ffovincie  predette  neSò  ^ 


Torte  IL'  Ub.  V, 

flato  ^ Vi  cut  f^erOy  fin  elvella  h ili  anni 
maturi  gì ufig^e  j & intanto  da  Or dU  1482- 

ni  delie  med^fime  fi  con/ervi^ero  le  ragia» 
ni  del  Delfino , come  Signore  di  efie  : fi 
adulta  già  Margarita  y ò i di  lei  Figlino»  ^ 

A , Filippo  jenZiO  prole  morijfe , ò Per 
gualfivoglia  altra  ragione  i Paefi  Bafii  ri» 
Cadefiero  à i di  lei  beredi  legitimi^  folenne» 
mente  obligavattfi  il  Rè,  & il  Delfino  à 
reggerli  conforme  le  •pecchie  Leggi  ^ 
atttiebi  inflituti  di  cadauno  d' efji  Paefi,  nè 
mai  aftringerli  ad  apellaye  , ò al  Parla» 
mento  di  Parigi,  od,  altrove  , fuori  della 
loro  giurijdit ione  : Majfimiliano,  e Filip» 
po,  come  Conti  di  Fiandra  , e gli  Stati  di 
quella  Provincia  ricotwfcer  mvejfero  il 
Parlamento  di  Parigi  per  Supremo  Giudi» 
ce  d apellatione , e ne  d^ero  jpromeffa  in 
i/critto:  il  Rè  apProvajjJe,  e fojfe  tenuto  à 
conjervare  tutte  le  immunità , e privi leg» 

ft  neUo  Stato  medefimo , nel  quale  furono 
7ro  anticamente  conceffi  : LtHa , Donai , 

& Or cbiis. , finche  refiaffiero  à i Conti  di 

Pian» 

i ' 
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Fiandra  Jhwtti  in  prima  inftanza  aì 
48i^  Giudicio  orinario  dei  Paejè  , poi  al  Par* 
lamento  di  Parigi  in  apeOatione  ricor rejfi* 
ro:  la  Ducbeffa  Vedoua  del fu  Duca  Car* 
‘ lo  s* intendere  in  quejio  trattato  compre/à  ^ 
e godejfe  tutte  t immunità  conjuete  : da 
ambe  le  parti  generale  perdono  fojjè  con* 
ceffo  à quelli  , che  , abbandonato  il  fko 
Frencipe  naturale  ^ aìt  altro  bavejer  jèr* 
‘vito:  in  virtù  del  prefente  accordo  , nelle 
cariche  j e dignità,  ò Ecclefiaflicbe , d Se* 
colar i,  delle  quali  furono  privi  in  tempo 
di  guerra , dovejfero  ejfer  tutti  rimeffi , e 
così  nel  pojfejfo  de"  campi , ò altri  Jiabilie 
ciò,  cbe  tl Rè  nel  Paefe  di  Lutzembui^o 
haveva  occupato , reftituijfe  , ritir ajje  i 
F^efidii , e rivocaffè  le  donationi  de*  beni 
fatte  in  altrui  pregiudicio  : in  cafo  di guer* 
ra  , fojjèro.  tenuti  il  Rè  , e ^ Arciduca  Jt 
uno  all’  altro  prefiar  Muto  : così  in  terra 
come  inacqua  bave(Jero  fonema  , e s*  ojfer* 
vajfero  quefti  articoli  : fe  non  JòrtiJfero 
per  alcuna  caufa  effetto  le  No&&ey  rinufu 

tiava 
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tiàva  Lodovico  aDa  compra  fatta  da' Juoi 
Predeceffori  delle  Città  di  Donai , Lilla , [(^ 
Drcbies , contento  che  alla  Fiandra  s*  in-^ 
itndejjèro  annejfe  in  perpetuo , nè  la  Fran^ 
via  ^una  ragione  vi  ritenejfe:  dalBJè^  e 
^a  Majjtmiliano  fojje  di  proprio  J>ugno  ^ e 
‘to'  maggiori  Sigilli firmato  / accordo,  c(h 
sì  da*  Prencipi  del  Sangue , da*  Prefideiiti 
delle  Corti  del  Parlamento , e parimente 
ria  gli  Stati,  dalle  Città,  e dagli  altrPRap* 
prefintanti  delle  baffi  Provincie  à MaJJu 
milianò  , & à Filippo  figgette.  Tali  ^ 
benché  iniquiffimc  conventioni  à Filip- 
po pregiudiciali , dalla  baldanzofà  tc4 
rticrità  de*  Fiaminghi  fù  corretto  ad 
approvar  1*  Arciduca,  come  auvantiiì 
dilte  , & à Pariri  fi  conferirono  per  laf 
tatificatione  di  Lodovico  in  qualità  cC 
Ablegati  i medefimi  Perfònaggi , che  lé  . 
flave  vano  in  Arras  ftabilite.  Egli  dai» 
k recente  infermità  cftenuato  , le  cui 
inolefte  afiettioni  tentava  ad  ogni  mo- 
lto coprire,  difficilmente  gli  admiiè  , 

liii  mà 
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mà  in  fine  introdotti  all*  udienza , giu* 
1^.  rb  r oflèrvatione  de*  patti , e.  diede  loro 
4X)n  generofi  regali  congedo.:  Con  eflS 
poi  nrkandb  Ambaiciatori  à Maflìmilia^ 
no  in  Gante,  à richief^a  de*  quali , neW 
la  Chiefsf  di  S.  Giouanni , in  prclcnza  de^ 
Figli , altresì  con  giuramento  promifè  Tct 
fècutione  dell*  accordato.  Fatta  in  tal 
guilà, benché  poco  durevole,  pplla  Franar 
eia l'JPace, alla  guerra  coXie^lì  TArci» 
duca  s*  accinlè.  Tré  leghe  dall^  Città  ca- 
pitale flava  la  Fortezza  d*  Hauloir^doye 
circa  ottocento,  fuòrufeitt  deli*  Arenrh 
herg  iòggiornavano',  da*  quali  gravidi 
mi  danni  riceyeano  quei  del  Brabante. 
Altri  cento  fèl&nta  Cavalli  della  {le(& 
peflirna  conditione  yennero  in  rinforzq 
ae*  primi  ,*  ^ mà  il  CleveSi  cqd  ottomiìlv 
1483.*  huominL circondata.,  a*  fèi;di  Genaro^ 
la  Piazza,  & à colpii d* artiglieria  aper^^ 
tofi  perje  nmra  ringrcflò,  ncccffitb.  J 
contumaci  à chieder  perdono  , che  fìi 
loro. accordato,  e permeilk  r ufeica  epQ 
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una  femplice  verga  bianca  alla  mano  in 
iegno  di  gratia  , lafciandò  così  à benefir  1489: 
ciò  de’  vincitori  le  prede  per  auvanti 
iniquamente  raccolte,  - Gon  publicQ. 
editto  intanto  havea.  T Aremberg  ià 
Jùiegge  commandato  Y indirettipne . di 
eialcheduno  habile  aJ  maneggi»  dell’ 
armi,  dadiecifètte  iìn*  à ^flànt’anni^ 
per  fòrtire  con  (èguito  numerofò  con*^ 
tro  1 Nemico  *,  come  apunto  fcce,  ' con-» 
dncend’  egli  fteflo  circa  veiKimilT,  huq- 
mifli  à piedi  , e mille  à cavallo,-  Au- 
vertkone  il  Cteves  , e fidata  d*  Haut 
loing  à Pietro- di  Gaveren  la  cuftodia  ^ 
col)  parere  de  gli  altri  Capi  di/pofe  gli 
Arciducali  in  bat;tagl4a , per  appettar  i 
Uoggefi,  t^nto  confidenti  della  vitto- 
ria y che  lèco  portato  haveano  le  funi  ^ 
per  appendere  à gli  alberi  cadauno  d.e 
«gl*  inimici , che  vivo  caduto  foflè  in  loro 
poterck  < Nella  Piazza  chiufe  le  perfòné 
inutili,  & il  bagaglio , afCcurò  co’ carri 
ic  (p:àìhv  9.  e perche  poca  era  la  fua  gen-« 
il  lui  2 te, 
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te , un  folo  (quadrone  fermò  di  figura 
quadrata  , à i cui  lati  fhiva  f artiglie^ 
ria.  Lo  componevano  quattromilic 
Fanti  di  Namur,  mille  cinquecento  Te- 
defchi  lotto  T Conte  di  Zolleren  , mille 
di  LovaniO,  e Malines,  altri  d*  Hanno- 
nia , e di  Pi cardia , quali  framifchiati  ^ 
mille  ducento  Cavalli , furono  a*  fiaob 
chi  dello  (quadrone  didribuiti.  L'In- 
fanteria , piegato  tré  volte  à terra  il  gi- 
nocchio, la  Divina  adidenza implorò, 
poi  ( com*  era  in  que*  tempi  il  codume  ) 
S dtolà  di  Cavalliere  dal  Frencipe  d'Qi 
fangcs  ricevè  il  Cleves  , da  quedo  Cop* 
Belio,  e Michele  di  Bei^,  Mutino  Ha- 
bart , & altri  diverfi , e dai  Zollerei! 
trenta  Nobili  d’ Alemagna  , quali  tutti 
nella  battaglia  lafciarono  tinta  del  loro 
&ngue  la  terra.  1 Lieggefi  pure  un  lòfi 
k)  Quadrone  formavano , alla  fronte  m 
figura  d*  una  punta  ridrctto  , per  rom- 
pere la  Cavallerìa , che  tentadè  invedir- 
k Tuonò  nel  dar  principio  alla  mifchia 

da 
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da  ambe  le  parti  il  cannone,  mà  poco 
ncKque  à gli  Arciducali  per  Timperitia  *48;. 
de*  bombardieri  nemici , come  a*  I^icg- 
gcfi  per  lo  con^rio  graviffimo  danno 
inferì , accrefciuto  poi  dal  mofchetto , 
che  con  una  tempefta  di  piombo  fè  d* 
kuomini , e di  cavalli  numerofiflima 
/èragc.  Per  ifcanfàrla , fi  fpmfè  l’Arem, 
berg  con  impetuofà  aggreffione  contro 
|liAuftriaci,  nella  quale  l’.Oranges^ 
Gomelio  di  Berg  feriti , del  Cleves  fu 
uccifo  il  cavallo,  e qualche  tempo  flètè 
ia  vittoria  in  bilancia , finche  à nngola. 

cimento  1 uno  coll*  altro  devenendo 
i Soldati  in  fèlla,  più  torneo,  che  bat- 
taglia pareva,*  mà  nnalmente  con  heroi*. 
co  valore  urtando  1*  Infanteria  Arcidu- 
ealei  Licggefi , li  ruppe,  e difordinò  di 
maniera  , che  à precipitofa  fiiga  fi  die- 
dero,^ Ad  invadere  gli  Auflriaci  alle 
(palle  ri  volle  l’Arembergi  flioi  sfòrzi, 
Stando  di  sbarragliare  il  trincieramen-  * 

Co  de  carri , inutilmente  però  , poiché 

liii  3 va- 
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valida  refiftcnza  incontrando , f ù aftret*; 

1483.  to  anch’  egli  à fuggire  .co*  gli  altri,  per: 
due  leghe  da*  Fiaminghi.  infeguicL  A*;  ^ 

dolfo  il  Fratello , Pietro  Rocca,  Mair , b, 
Govcrnator  di  Lieggc  priggioni,  Mon-, 
fìeur  Cjuillard  Marefciallo  di  CampOi 
con  molti  Franceli,  & il  Signore  di 
Wachtendonch  di  Gheldria  con  trècecH 
to  Cavalli  Lieggcfi , de  quali  haveva  il’ 
commando,  rimafèro  evinti ^ àtrèmil-> 
le  in  tutto  il  contarono  i morti  5 c mol-, 
to  maggiore  fìi  il  numero  di  quelli  4 
che  coir  artiglieria  , e colle  bandiere: 
caddero  in  mano  de  gli  Arciducali , di 
fòli  cinquanta  Soldati  in  quell*  attionc 
diminuiti.  Giunta  del  fànguinofb  eoa-* 
Ritto  à Bicflcn  la  nuova.,  ipedirono  i 
Cittadini  al  Cleves  inftanze  di  Pace  j e 
ficurezzc  di  fedele  corrifpondenza^  màj 
cangiato  tofto  propolìto  , -con  dtKiento 
Suizzeri  fi  premunirono  ,,  ond*  egli  à 
• quella  volta  marchiando;,  fattali  per  le 
mura  colle  palle  del  cannone  la  l^da^ 

' efpu- 
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c/jjugnò  , mifè  à fòcco  , & incenerì  la 
Città,. gli  habitanti e gli  Suizzcri,  ò 
pa(]&ti  à filo  di  fcada , ò fatti  priggioni 
di  guerra.  Da  fimigliapti  fiicceffi  maor 
fuefàtta . ja  fiiperba  ferocia  de*  Lieggefì  ^ 
e intimato  loro , . ò il  difcioglimento  dell’ 
aniicitia  co*  Franccfi  , e coll*  Arenaberg, 
pr  afiedio  della  Metropoli,  hurniliardn^ 
fi.con  fuppliche  di  perdono,  e lò  con- 
ièguirono  à conditione  rìcono/cere 
Majjimiliam  ^ conte  Duca  del  Erabante^^ 
fS’  i Succ^ri  eh  luì  peK  Protettori  della 
Città , e Giurijditiàne  di  IJegge , pagar 
loro  ogn*  amo  trentadue  mille  [fiòrini  : 
quanto  alt  aurma  penjìqne  a*  Br  enei  pi  pre- 
deeej^ri  promejja  ^ mà  non  pagata  , aU* 
0‘bitriq  di  Cejàre,,  dell  Elettor^  di  Aia- 
e del  loro  Ve/covo  Ji  rimettere , t 
là  prima  delle  parti . che  njiole^  ^-prcr 
Jhte. accordo  ^ alt  altra ^in pena  della  rot^ 
y cinqi4ecentq  mille  .fiorini  eshorjàjfe^ 
^ntinuava  tuttavia  1*  Arciduca,  collpi- 
Filippo Jn  foggiorna,  «dot 

ve 
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ve  capitati  Ambafciatori  di  Lodovica  , 
1483.  éhiefero  la  Principeflà  ancor  tenera  , 
desinata  al  Delfino , quale  da  Adolfo 
di  Ravenftein  , Filippo  di  Bevcren  V 
Giouanni  di  Ligne,  e Vaierò  Gran  Cari- 
cellier  del  Brabante  con  numerofo  coti» 
teggio  condotta  ad  Hefdin,  fù  ivi  al 
Grevecour , ad  altri  Grandi  del  Regno; 
de  à Madama  di  Dunois , c Thouark 
conlcgnata.  Pervenne  , li  due  di  Git^ 

‘ gno  à Parigi , con  atti  d'  oflequio  , c 
con  dimofirationi  di  gioia  in  cadaulì 
Luogo , pe  4 quale  paffiiva , come  Ali- 
gelo  apportatore  della  felicità , e della 
Pace,  acclamata,  & accolta,  indi  ad 
Amborfè  fi  conferì,  ove  concorfi  i Prcii- 
cipi  del  Sangue,  e la  primaria  Nobiltà 
della  Francia,  con  immenfà  allegrezza*, 
& con  Reai  pompa  fìi  fpofàta  ai  Dèlfr* 
no.  Ad  augurargli  fortunato  Confòr- 
tio  havea  Maffimiliano  fatto  precorrerà 
una  Legatione  confpicua  di  perfbnaggi 
tcn  dégni , .gli  Abbati  cioè  di  Si  Berci- 
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no  preflò  Sant’ Omer,  c di  S,  Pietro  di 
Gante , Giouanni  di  Berg , Balduino  di  X4i|^> 
Lannoy  Signori , di  Valain  il  primo  , 
di  Molembalio  il  fecondo,  a’  quali  ag- 
giunto havevano  altri  qualificati  Sog- 
getti del  loro  Corpo  le  principali  Città 
^i  Fiandra.  Prima  dunque  d’  efìcttuar- 
fi-i  Sponfàli,  in  quella  tolta  radunanza 
di  Grandi  T Abbate  di  S,  Bcrtino  per 
adempire  1* incarico  , à nome  ancora  de* 
fuoi  Colleghi , con  tali , ò poco  difiè- 
.rcnti  concetti  difeorfe.  Trà  quante  l* 
Onnipotenti^  Divina  à cajiigo  de*  contu- 
ertaci  mortali  ordinò  mifirie , e calamità^ 
non  bà  l*  idtimo  luogo  ^ ò Sire^  ò Serenip 
'fimi  Prencipi , ò generofi  Cavallieri  , la 
guerra^  Ella  è un  mojlro  , cui  Jìmiglian- 
te  nella  fierct^ay  pari  nell  immani^  non 
hà  t àfrica»  È*  tpf  Idra  di  cento  capi  ^ 
ciafiun  de^  quali  in  mille , e mille  Jì  molti- 
plica y ^0  fi  propaga.  È*  Furia  peggiore 
deBeAfcgere  y deBe  Tfifoni  y d*  irrepara- 
Itili  m^i  infelicemente feconda:  fiogìioy  in 
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cui  nai4praga  la  commune felicità  : vara-’ 
1*^83.  gine  di /angue  ^ e d"  oro  y ajforbe  il  primo 
à torrenti  , ingoia  à jìumi  il  fecondo 
Jpopola  d*  buomini  le  h^ovincie , per  Jà^ 
grificarli  alla  Jpada  ,•  vuota  le  horfe  de\. 
Sudditi , per  empir  gli  erarii  de*  B^enci’^ 
pi  ,*  Jmunge  gli  erarii  de*  Prencipi  , per 
fojientare  gli  EJfer citi ^ Gli  EJfer citi  una 
battaglia  divora , e numero  innumer abile 
di  viventi , neìt  educatione  de*  quali  Judo 
tanto  tempo  Parte^  e P induflriay  unfolo 
giorno  rapifee , miete  in  un  momento  la 
morte.  Stragi  y incenda  , defolationi.^ 
ruine  y torri  abbattute  y Città  atterrate  y 
ifierilite  campagne  Jòno  frutti  lacrimevoli 
della  guerra , che  i più  floridi  Stati  m 
horridi  deferti  tramuta.  Mà  quanto 
gido  y quanto  terribile  è della  guerra  P 
Jpetto  y altretaftto  placido , altretanto 
amabile  è della  Pace  il  Jembiante,  Trà 
i beni  y che  fan  P huomo  in  terra  beata  ^ 
ella  è il  più  defider abile  y il  più  pretiojò  , 
il  più  utile.  Alcione  nuntio  di  calma  , e 

ma^ 
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malevaJorè  di Jtcure^a , cb*il  mare  del^ 
le  di/cor  die  tranquilla , / venti  delle  difi 
JènJtoni  reprime:  Iride eh*  al  Qelo  Voli^ 
fico , da*  Jconvolgimenti  turbato , la  pri^ 
tniera  Jèrenità  ripromette:  delle  Grafie 
Celejii  auventurojò  compendio  : porto  deU 
la  puhlica  naufragante  tranquillità  : w- 
va  fonte  i ogni  contento  , dolce  Jòr gente 
dell  aHegre&za , e dèi  giubilo  : deliti  a del 
Mondo , madre  della  fecondità , nutrie^, 
detì^  abbondaìts:uty  e del  traffico  y rende  po* 
palati  gli  Stati  y opulenti  i Sudditi  y ricchi 
i Pretìcipi  i di  quefti  accre/ce  i tejhriy  di 
quelli  le  foftans:^  conferva  ,*  armati  man^ 
tiene  alla  dffefa  gli  Effirciti  , fertili:e:a  i 
^mpiy  le  Città  rimbeHiJce , inak^  ediffi 
ciiy  la  Terra  in  Cielo  trafiorma.  Pidn^ 
Jè  P afflitta  mia  Patria , pianjèro  le  Pro^ 
vincie  tutte  del  Belgio  Jotto  *l  pejò  grcu 
viffimo  di  crudeliffima  guerra  y dalla  qua^ 
le  lacerate  y e dijiruttey  ne  mqflrano  anco^ 
r a aperte , ancora  vive  le  piaghe!  ri* 

fonar  le  oK  eleJTc  la  Proviaen%a  Sovrana  % 
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0 Serenami  Spqfi  ^ e trà  7 diluvio  bor^ 
>4S^  rendo  M armi^  quafi  innocenti  colombe^ 
k portar  l*  oliva  di  Pace  vi  dejbnò.  jt 
rajjcrenar  il  Belgico  Cielo  Dio  vi  prejcek 
Ji , unendo  la  pellijjnna  Hefler  aeìt 
ftria  al  Grande  Àjjuero  di  Francia.  Jutm 
Cori  della  publica  quiete^  Padri  della  eomk 
nume  Jàlvez,^ , fondamenti  , e Jòftegni 
della  fàjpirata  tranquillità  perciò  v*  acciai 
mano , ansa  v*  adorano  i Popoli , e bene^ 
dicon  per  tèmpre  la  voftra  facrofanta  unioà 
ne.  Unione , veramente  Unione , f U 
nome  di  Aiargarita  confiderò  : Adargarh 
ta  pretioja  : Nome  à noi  venerMlè^ 

araldo  di  felicità  ^ apportator  di  fortuna 
Jè  à cinque  Margarite  rifletto^  dalle  qtu$» 
li  il  Belgico  Scettro  ricevè  ornamento  , m 
Alendore,  La  prima  fu  Aiargarita  Ft^ 
glia  di  Filippo  Rè  di  Francia  il  Longo  ; 
Spofa  di  Lodovico  primo  Conte  di  Fiaiu 
ara^  che  le  Contèe  di  Borgogna , e 
toit  bebbe  in  dote  : la  feconda  Aiargarita 
Figlia  di  Giouanni  ter »o  Duca  ddBrak 

ban* 
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barite , à Lodovica  eh  Mala  Conte  di 
Fiandra  Conjòrte^  colle  cui  Nos^is^e  il  Era»  i4gj. 
tante , e Umburgo  alla  Fiandra  Jiejjpt  f 
mi:  la  tenera  AÙrgarita  Figlia  di  Lodo* 
vico  prenominato  , Moglie  di  Filippo  b 
Judace  , che  /*  un  , e L*  altra  Borgogna 
portò  : la  quarta  Afargarita  Figlia  d' JU 
berto  il  Bavaro  , Conte  d*  Olanda  , dt  < 
Hannonia , di  Zelanda , e di  Frijia , ch*H 
marito  Giouanni  / Intrepido  con  quelle^ 
floride  Provincie  arricchì  : la  quinta  voi 
flètè  ^ 0 Margarita  et  ineftimahil  valore^ 
tejòro  delt  Auftriaca  Progenie  ^ tralcio  ben. 
degno  di  Regio  Stipite  , Figlia  di  Mqffìr 
miliano  Arciduca , de*  fitoi  famofi  Proge^t 
nitori  emulatore  gloriofò,  Da^  vojiri  ath 
gujii  Sponfali , Unione  gratioja , in  cui 
tutte  f uni/con  le  Grafie^  unione , e pace 
perpetua  Jperano  i Sfati , promettonjì  i 
Po  polì  ^ confidano  i Sudditi  , & io  ^ che 
à sì  alto  Reale  Con/òr tio  con  quefii  miei 
CoBeghì  hò  in  commando  et  augurare  non 
mai  interrotte  felicità , col  cuor  su  la  hru 
Vi  Kkkk  3 gua 
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gua  implwo^e  celeJH  benedìttiòni , e m 
14S3*  porgo  alt  jiltijjimo  gli  univerfali  ardmtifi 
fimi  voti.  Così  ftabilitoil  trà  que'  duo 
teneri  Prencipi  il  Matrimonio , che  poi 
fion  hcbbe  I effètto  j come  li  dirà  à luo- 
go proprio , licentiaronll  gli  Ambalciu- 
tori , eia  Lodovico  con  Reale  generoli- 
tà  regalati.  Mentre  però  colla  Francia 
aggiulfavanlì  le  dilcordie  , altra  occi^- 
lìonc  inlbrgeva , che  Maffimiliano  ri- 
chiamava air  ufo  dell*  armi , nè  per  an- 
co era  afeiutto  della  Pace  co'  Lieggcfi  1' 
inchioftro , quando  non  men  di  Iota 
baldanzofi  , c luperbi  alzarono  le  cer- 
vici quelli  d*  Utrecht , che  alla  Fattionc 
de  gli  Hamati  adherivano  , & admefli 
nella  Città  alcuni  di  loro , fatto  haveva» 
no  priggioniero  il  Velcovo  David , al- 
tre volte  nominato , Fratello  Ipurio  del 
Duca  Carlo  defbnto.  In  Amersfort  lo. 
tenevano  ben  cuftodito , dal  che  irrita- 
> to  deliberò  1*  Arciduca  di  reftituirlo  coL 
la  forza  alla  libertà , non  giufto.  iòfirirc 

- op- 
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oppreffb  indegnamente  un  Prelato  à lui 
di  /angue  congiunto.  Cento  , c venti  1483 
Cavalli  pagati  , c mille  quattrocento 
mofchetticri , oltre  la  Nobiltà , & V al- 
tra gente , contavanfi  nella  Città , con- 
tro la  quale  il  Governatore  d*  Olanda 
Lalain  con  otto  mille  Combattentr  au- 


vanzoffi,  fèguendolo  poi  /òtto  '1  Conte 
di  Sorra  mille  cinquecento  Fanti  Ale- 
manni , & altri  ducente  d'Hannonia 
c diPicardia,  da  Lancelloto  Barlemont, 
dal  Salazaro  , dall*  Habart  , e da  Her- 
cole  Lalain  commandati.  Quello  con 
pttomiirhuomini,  nel  Mele  di  Giugno, 
alla  Città  s*  accoftò , & il  Barlemont  , 
^bene  replicatamcnte  relpinto  , occupò 
in  fine  il  Borgo  chiamato  Wacrt , e lin 
air  orlo  del  follò  s*  inoltrò  co*  i lavori. 
Giunfe  intanto  , nel  decimottavo  gior- 
no del  mede  fteflò  , con  cinquemillc 
Fanti , e qualche  Cavalleria  raccolti  in 
Gorcum  Madìmiliano  medellmo  al 
Campp  , e hitto  dare  al  baloardo , che 

di* 
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difènde  il  Porto  chiamato  Vart  furiofo 
afialto , lo  cfpugnò,  e lo  diftruflè  fin  i 
fondamenti  col  fuoco.  Del  di  lui  arri* 
vo  auvertiti , anzi  de'  perfonali  contra- 
fègni  delle  fpie  informati  quelli  di  den^ 
tro  {caricarono  , per  ucciderlo,  un  pez- 
zo d'artiglieria,  la  cui  palla  fòrpafiàndo 
ben  da  vicino  il  capo , lo  atterrì  , mi 
non  lo  atterrò  ( le  pur  capace  di  terrore 
è un  cuor  gencrofò , e magnanimo  )e 
lèben  cadde  {^ordito , c quafi  fuori  di 
icnfò  , illefo  però  poco  dopo  rifòrlè , ét 
air  imprefà  vigorofàmente  s'  accinfè. 
Piantate  dunque  contro  le  mura  le  bat- 
terie , fecero  gli  afièdiati  con  groflà  bar^ 
da  di  Cavalleria  una  valorola  fòrtita  , e 
finfèro  gli  aflèdianti , guidati  dall*  Arcif 
^uca  medefimo , di  prender  sù  i princi- 
pio la  fuga  , mà  voltando  poi  faccia  « 
■colfèro  i Nemici  nel  mezo  , novecento 
ne  tagliarono  à pezzi  , alcuni  fuggiro- 
no, e da  altri,  che  rcftarono  priggionie- 
ri,  ièppero  r indigenza  , in  cui  verfàvi 
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fa  Piazza  di  vivcn , c qualche  difòrepan- 
xa  ancora  trà  i Cittadini.  Con  tali  nò- 
ti tie  fi  determinò  di  dar  un*  afiàlto , mà 
eglino  dair  ingiufiitia  della  propria  caulà 
refi  timidi , c difidenti , lo  prevennero 
colla  miflione  d*  Engelberto  di  Qeves 
alpirante  al  Vefcovato  , e Governatore 
della  Città , con  Giouanni  di  Montfort', 
c duo  Confoli  al  Campo  , per  offerire, 
e capitolare  la  refa.  Mà  intanto  , b 
non  confàpevoli  del  trattato,  ò avide  dj 
bottino , fi  portarono  fonz^  ordine  le 
militie  air  aflalto  , dove  ricevute  con 
fomma  bravura  da*  difenfori , perì  con 
molti  Alemanni  il  Conte  di  Sorra , e fu- 
rono gli  altri  co  (fretti  alla  ritirata.  Rif 
ientì  non  poco  Mafilmiliano  il  foccefi 
iò , sì  per  la  perdita  della  gente,  fpecial- 
mente  del  Conte , fedele , e valorofo 
g;ucrriero , sì  pe*  T difeioglimento  dell’ 
accordqgià  vicino  alla conchiufione,  si 
pcr  roffSa,  che  ne  rifultava  al  proprio 
decoro , quali  che  fraudolentemente 

LUI  pro- 
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proceduto  haveffè  co*  gli  aflèdiati.  Que** 
1485.  fti  air  incontro  per  il  riportato  vantag^ 
gio  tanto  arroganti  divennero  J che 
.qualunque  conditione  deludevano V 
onde  il  Cleves , & uno  de*  Coniòli  fb^ 
tono  ritenuti  nel  Campo rimandati 
altri  in  Città.  I fiti  , e jle  fortificationi  di 
quefta  andava,  pochi  giorni  dopo  , 
fervando  à cavallo  , accompagnato  dal 
Signore  d*  Egmond  , il  Governatore  d* 
Olanda  Lalain , e pervenuto  all*  incora 
tro  d’  un  baloardo  ancora  imperfetto 
ivi  trovò  il  Signor,  d’ Ifelftein , il  SalaAr, 
Arturo  Lalain , & altri  C^i  di  guerra^, 
co’  quali  il  baloardo  medenmo  attenta- 
mente fi  pofè  ad  efàminare.  La  fòpra- 
vefte,  eh*  era  di  panno  (cariato  lo  refe 
trà  gli  altri  piti  difiintamente  vifibile  , 
onde  da  gli  aflèdiati  tolto  di  mira  ^ ^ 
(caricati  contro  di  lui  duo  mofehetti , 
•cadde  ferito  da  una  palla  nel  ventre  , 
dall*  altra  nel  petto,  c dal  Cugino  Artu- 
ro follevato  da  terra  , fìi  condotto  nel 

pa- 
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f)àdiglione  del  Salazar.  Lo  vifitò  llibi- 
to  r Arciduca,  col  quale  tenuto  lungo  1483 
Icgrcto  dilcorfò , c ramemorajti  i fcrvitii 
del  Fratello  , c del’ Zio  , che  per  i Du- 
chi di  Borgogna  perduto  haveano  mili-» 
tando  la  vita,  gli  raccortìrtiandò  la  Con- 
forte, i Figli , Jo  efortò  à foftituirgli  nel 
Governo  d*  Olanda^  e Zelanda  Giouan- 
hi  Signore  d'Egmond,  crefè,  nel  quar- 
to d’Agofto,  Jo  fpirito.  AirAbbatia 
delle  Vergini  di  Dens  in  Fiandra , ereo- 
te  già  da  Sinmeone  filo  Padre  , fìi  traC  * 
portato  il  cadavere , compianta  univer- 
iàlmente  la  morte  d’Hero|  sì  celebre, 
c benemerito , che  al  Duca  Carlo,  poi 
air  Arciduca  Maffimiliano  fervendo , ^ 
in  pace , & in  guerra,  in  Legationi,  & 

Hi  altre  importanti  Cariche  , per  unico 
Oggetto  heobe  fempre  il  publico  bene, 
c nella  ricordanza  de*  pofteri  lalciò  fre- 
giato di  perpetue  lodi  il  fuo  nome.  Se 
^ afHiflè  Mallìmiliano  medefimo  , e,  " 
.contro  quelli  d*  Utrecht  deliberò  glisfor- 
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2i  maggiori,  per  fòttometterli.  Eglino 
14^3.  però  di (perando  della  difèlà,  li  fcanlàro» 
no  con  eObire  fpontaneamente  refi, 
gli  àrticolt  della  quale  furono  in  tal  gui* 
ià  accordati.  QmrantamìUe  fiorini  entro, 
certo  termine  per  le  ^e/e  della  guerra  pa^ 
gajfero  alt  Àrciduca  : le  genti  del  Frefi» 
diOy  fi  à piedi  y come  à cavallo  ^ ufcijjèro 
inermi  : g nelle  di  Aiajjìmiliano  y ò p^  la 
porta  y ò per  la  breccia , come  à lui  pia» 
cejfe  y f introducejfero  nella  F^a&za  : in 
' guefta  non  potejjèro  mai  ammetterji  li 

fià  efiliati  per  Jentenza  del  Magifirato  (t 
Manda  : il  trattalo  col  Duca  Filippo  il 
Fuono  anticamente  Jfabilito  rimMjeJfe  mi 
Jùo  intiero  vigore , ne  giur afferò  t offer» 
vanza , e dalt  Arciduca , colla  forma  , 
che  gli  foff e in  grado , fi  confermile  : le , 
mura  dal  cannone  atterrate  non  dfrvfffero. 
mai  rifar cirjiy  anzi  f offe  lecito  , fi  così  vo^ 
leffè  Malfimiliano  , demolirne  per  la  lun- 
jffezza  di  due  picche:  il  Conte  et  Olanda 
per  protettore  dflla  Città  ^ e df ir  etto  <tlj^ 

trecbt 
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trecht  dovejfe  per  fempre  ejfere  rìconojcin^ 
tp:  rimaìjejjJè  la  Città  fteffa  in  potere  dèltJr*  14^3 
ciduca , fin  che  il  Vefiovo  David  ritenuto 
da  quei  à jlmersfort^  nel pre/ente  accordo 
non  comprefi , fojfe  rimeffò  in  libertà  : 
t entrate  d un*  anno  della  Città , da  prin* 
cipiarfi  il  giorno  della  pubhcatione  deOa 
Face , alla  Camera  Arciducale  fi  pagajje» 
ro  : le  in/egne  à gli  Aujiriaci  già  due  an^  ’ 
ni  levate  nel  Borgo  Waert  fodero  loro  re^ 
Jhtuite  : i Cittadini  d*  Utrecht  fi  riponefi 
Jero  nel  PoJJeJfo  de*  loro  beni , eccettuato 
Boerardo  ^ndelbacb  ; potejfè  Majjmilia^  - 
no  nella  Città , e nel  filo , che  più  gli  pa^ 
f fabnear  una  Cittadella  : i ^iggi(h 
ni  Auflriaci  efifienti  nella  Città  immedia^ 
te  finZ:a  r ancone  fi  rila/ciajjèro  : moren» 
do  il  Vejcovo  David,  non  devenijje  il  Ca^. 
pitolo  , fenz.^  t di  Maffimiliano , i 

nuova  elettione:  pote/s*  egli  à Jm  benepla- 
cito attaccar  ho^lmente  quelli  d*  Amers^ 
fort , e Monfort  : il  Monfort  rimanejje 
efiliato  dalla  Città  : violando,  i Cittadini 

LllJ  3 d Utrecht  ; 
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<£  Utrecht  la  conventìom  preferite , / beni 
4^3*  pojjiduti  da  loro  ne*  Stati  delt  Arciduca^  4 
al  Fifco  f intendejfero  denfoluti  in  perpetuo* 

Di  tal  tenore  formata,  c firmata  la  | 

. tranfàttione  T ultima  notte  d'  Agofio  , ' 

entrò , il  dì  fèguente,  Maffimiliano  nella 
Gttà  con  folto  Signorile  corteggio , c col 
fèguito  di  trèmille  Fanti , e d'ottocentò  j 
Cavalli  5 c fèbene  trà  le  file,  e le  Snidate-  V 
iche  della  Guarniggione  da  qualche  pa-  I 
rola  oltraggiofà , come  talvolta  fliccedc,  1 
nacque  accidentale  contefò , c fi  venne . 

• all’  armi , egli  nulladimcno  colla^  fpada  ^ 
alla  mano  accorrendo,  troncò  Y occa-  .v-n 
fione  di  pericolofo  fùnefto  incontro  , e j 
coir  auttorevole  fila  prefenza  frenò  quel 
militare  tumulto.  Lottava  in  que*  giorni 
apunto  colla  morte,  eh'  hebbe  fempre  in 
horrore , Lodovico  undecimo  Rè  di  Fran- 
cia , & alla  di  lei  forza  invincibile  fò  aftrét- 
to  cedere , il  trentefimo  giorno  d*  Ago- 
fto,  in  età  di  fèflànt'  un  anno , e venti- 
tré di  Reame.  All'  Imagine  di  Nofira  - 

Signo- 
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Signora  di  Qery  profefsò  in  ogni  tem- 
po, durante  la  fila  infermità  ^ecialmen-  i4p3‘ 
te,  fingolaf  divotione  , à quel  San- 
tuario ordinò  che  foflc  trafoprtato  il  fìio 
corpo.  Dajr  avidità  di  dominare  ac- 
ciecato  co*  nemici  della  Francia  congiu- 
rò contro  *1  Padre.  Succedutogli  nel 
poflèflò  della  Corona , ambitiofò , e fe- 
vero  i di  lui  Miniftfi  rimoflè , abolì . le 
Cariche  , c le  Dignità  , annullò  i De- 
creti, rivocò  le  Gonftitutioni  , diede 
nuova  forma  al  Governo , e procurane 
do  ftraniere  amicitie , irritò  i Domefti-  . 
cialfarme,  provocò  i Grandi  del  Re- 
gno , fufcitò  nella  propria  cala  Y incen- 
dio. Sopito  il  fuoco  deir  interne  difcor- 
.die,  varie  efterne  guerre  intraprefe.  Ag- 
gravò con  tributi  infoliti  i Sudditi , à 
loro  perciò  poco  grato  ; generofo  lènza 
Aifiira  verfo  .chi  riputava  capace  di  ri- 
durre i fuoi  diflegni  ad  effètto  ; inquie- 
to nel  proprio  Regno,  inquieto  & in  vi- 

Vta,  & in  morte,  la  cui  rimembranza 

/• 
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fin'  all*  cfiremo  aborrì.  Prcncipe  accor- 
to, (òfpcttofo,  difidcntc,  vendicativo, 
/olito  inalzar  la  gente  pili  abjctta  j per 
altro  acuto  , deliro,  letterato , vigilan- 
te, indefclfò.  Gli  fiicccdè  Carlo  fuo  Fi- 
glio, ottavo  di  quefto  nome,  non  ecce- 
dente l'anno  duodecimo , piu  vòlte  gii 
nominato,  nè  tardarono  punto  quelli 
di  Gante  à /pedirgli  con  eforeflà  Amba- 
feiata  le  tefiimonianze  del  loro  giubilo 
per  la  di  lui  aflfuntione  al  Trono  5 mà 
nel  ritorno  colti  dal  Baricmont  i Lega- 
ti , c tenuti  in  ficura  cuftodia , furono 
aperte , diligentemente  revifte  le  lette- 
re ,•  c levato  quanto  /eco  portavano , 
dal  che  e/àcerbati  i Gantefi  , per  vendi- 
car la  prcte/à  ingiuria , fermarono  tofto 
il  Conte  di  Romont , Lodovico  Rolli- 
no , Gherardo  di  BofRit , & alle  prig- 
gioni  li  con/ègnarono.  Trà  fimili  ac'ci- 
denti  del  Paefe  baflb , non  lafciava  l' im- 
perator  Federico  lenza  rifleflo  la  necef^. 
liti  di  premunirli  contro  '1  Rè  d'Unghe- 
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ria , e con  danaro , e con  gente,  follcci- 
tando  à tal  fine  i Circoli,  e le  Città  deli'  hSs* 
Imperio  alladempi mento  de' già  promeP 
fi  fòccorfi , non  ignaro  delie  intentioni 
del  Rè  medefimo  di  portar  le  armi  nuo- 
vamente a*  fuoi  danni.  Ed  in  ^tti  da 
nove  mille  Co  mbatten  ti , nell’ Eftate  at- 
taccato fi  vide  Hainiburg , picciola  Cit- 
tà alla  delira  riva  dei  Danubio,  due  le- 
ghe da  Prugg  , sii  i confini  dell'  Au- 
ftria,  c dell’ Ungheria , il  qtii  forte  Ca- 
ftello  ^air  eminenza  del  inpnte  , fopra 
1 quale  s*  inai?  a , gran  tratto  di  Paefe 
difcopre.  Strettamente  la  cjnfèro  gli 
Ungheri  ben  confàpe voli  non  efièr’  ella 
jdi  viveri  molto  fornirà  5 nè  Ccfàre  traf 
euro  i}  bifògtio  di  fòuvenirla  , che  anzi 
4>in(è  r Efiercito  già  di  forze  accrefciu- 
to  fin’  al  numero  di  diecimilie  alla  volta 
di  Prugg  medefimo  sii  la  Leitha  ^ coi|  ' 
ordine  di  cercar  ogni  modo  per  rompe- 
re, ò far  isloggiar  il  Nemico , & intro- 
durre nella  Piazza  fbccorfi.  Una  parti- 

Mmmm  ta 
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ta  di  cinquant’  Unghcri  fh  sù  'J  bel 
483.  principio  disfatta,  c nc  traflèro  gli  Ale- 
manni aufpicii  d*  efito  fortunato  all’  im- 
prdà , onde  inoltraronfi  con  quaranta- 
due  carri  di munitioni , sì  da  vivere,  che 
da  guerra  , e con  alcuni  capi  d*  anima- 
li , per  farli  col  favor  della  notte  pene- 
trare nella  Città , efplorando  perciò  i lì- 
ti più  opportuni  all’  intento.  Mà  au- 
vicinandolì  al  Campo  nemico  , trovai 
rono  da  difficoltà  infùpcrabili  attravcr- 
fato  il  dificgno,  poiché  circondato  quel- 
lo da  larga  fbfià , vigilanti  le  Regie  fcn- 
tincllc,  lchicrate  le  truppe  in  battaglia  , 
rivolte  contro  di  loro  le  artiglierie  , era 
tutto  difpofto  per  difputare  4*  introdiit- 
tionc  del  meditato  Ibccorfb.  Riconol^ 
cendolo  dunque  impoffibile , giudica- 
rono più  fàno  configlio  ritiràrfi  con  or- 
dine , che  azardarlì  con  evidenza  di 
perdere.  Non  mancò  chi  perliiadcflc 
Mattia  ad  infcguir  gl’  Imperiali  , mà 
conliderata  la  dilparicà  delle  fòrze , pr^ 

vai* 


^ Pàrte  IL  Uh.  V.  ^ 643 

vaUè  il  parere  contrario  de*  più  provet-  ‘ 
ti  fuoi  Capi  f lanzi  alcuni , che  fènza  *1  i4X$. 
Reale-  commando  ardirono  invertire  T 
ultime  file  della  retroguardia  Aleman- 
na , incontrarono  tal  refirtenza  ,•  che 
non  fènza  effiifione  di  fèngue  li  pentiro- 
no dell*  imprudente  attentatg^  Mag- 
giormente dunque  rirtretta  Ja  Piazzi  , 
tormentata  da*  colpi  dell*  artiglieria , de- 
llituta  d*ogni  Iperanzii  d’  ajuto , fi  vide 
obligata  , dopo  qualche  giorno  , nell* 
ultimo  di  Settembre , alla  relà.  Alla 
medelima  necefllth  foggiacquero  En- 
zerldorlT,  e nella  Carintia  in  un  tempo 
ftcllò  la  Fortezza  di  Seldenheim  Ipettan- 
te  alla  Famiglia  di  Liechtenrtein , come 
pur  quella  di  Dietrichrtein  , demo  lun-- 
go  alfèdio , , e lànguinolà  barufra , que- 
fta  in  vendetta  del  langue  Iparlò  fiuan- 
tcllata  da*  vincitori],  quella  da  Giorgio 
di  WolframldorlT,  al  capo  di  tré  inni  1 
ricuperata.  Temevano  gl*.  Imperiali^; 
che  colla  corrente  della  Fortuna  s*  avir 
*4  . ! Mmmifi  2 van-t 
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vanzaffe  Y Unghcro  à Vienna , per 
*4^»  all'  hora  contento  diede  all*  Armata  ri* 
pofò,  come  pure  Federico  alla  fiaà,  tri* 
partita  ne'  quartieri  d'inverno , à Vien* 
uà,  à Prugg,  eàNeùftadt,  finche  nuo* 
va  Stagione  à campeggiar  le  invitaflc;  • 
Mentre  in  Aulltia  , e Carintia  trìt 
gli  Alemanni , e tra  gH  Ungheri  fi  ma* 
neggiavano  Tarmi,  nella  Corte  d'int 
brugg  s'  applicava  a'  trattati  di  Nozze; 
A' Sigifinondò  Arciduca  , Figlio  di  Fc^ 
derico  il  vecchio,  rimafto  due  anni  au^ 
vanti  privo  d' Eleonora  fila  Spola  , nata 
di  Giacomo  fecondo  Rè  di  Scoria,  die- 
de Alberto  Duca  di  Safibnia  per  fècori* 
da  Confbrte  Catterina  fila  Figlia , Prin* 
cipefià  giovine  <fi  feded  anni  , e nel 
1484.  fèguentc  Febraro  s' effettuo  con  fblenni^ 
tà  il  Matrimonio , concorfi  alle  felle  , 
eh’  in  tal  occafione  fi  tennero , diverfi 
Prenci  pi , c CavalJieri  dell'  Alemagna* 
Nel  Paele  ballb  per  lo  contrario  nuove 
a^itationi  occupavano  Mafilmiliano^^ 
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poiché  fèbenc  alla  propria  ubbidienza 
fidotco  haveva  i Ottadim  d' Utrecht , 
ficu^vano  maliadiinenodi  darai  Vefco- 
Vo  la  libertà  , tuttavia  trattenendolo  in 
i^mersfort.  Congelate  dalla  (Cagione 
' cran  V acque  nelle  folfe  della  Città , c 
dalle  guardie  per  auvcntnra  negletta  la 
vigilante  cuftodia  de*  podi , onde  co* 
perti  dalle  tenebre  d' oicura  notte  alcu- 
ni Fanti  deir  Arciduca  appoggiarono  al- 
ile mura  le  leale,  e nella  Città  fteflà  con 
fiicilìtà , e felicità  s' kitrodalTero.  Alla 
ì debolezza  del  numero  chiamarono 
^liario  i* inganno,  c con  alte  grida  elcla- 
Biando,  edere  ficuro  dalla  violenza  chi 
le  parti  del  Velcovo  David  teneva,  tucjf 
à*Cabelliai , eh'  ivi  erano , (eco  loro  s( 
tinirono,  e refi  in  tal  guilà  molto  robot 
fh , la  contraria  Fattione  de  gli  Hamats 
^cacciata , trucidati  alcuni , altri  fàtd 
priggioni , ^echeggiate  le  calè , il  Velt 
covo  redò  libero , e la  Città  all*  Arcit 
4uca  obbklicme.  Alcune  altre  nel 
' Mmmm  3 ^ tem- 
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tempo  fteflo  della  Provincia  di  Pian  dm 
r4S4<  pnnci piarono  à fcuotere  il  giogo  delb 
lòggettione  i fubornate  dalle  pcrfùafio- 
ni , c configli  di  quei  di  Gante , che  no 
gli  animi  de*  plebei  procuravano  impri- 
mere flniilre  opinioni  dell*  Arciduca 
con  dire , amminijirarjt  da  lui  malamerh 
te  il  governo  ,*  à gli  Alemanni  y & à i 
Borgogfwni  darfi  a dilapidare  le  rendite 
de*  Paeji  BaJJìy  à loro  fili  conferirli  gli  b(h 
nori  , e le  dignità  ; doverjt  à Vienna  ri{ 
mandare  Majfimiliano  ^ ejjervi  IVencipi 
nati  della  Duchejfa  Aiaria , de*  quali  *à 
gli  Ordini  delle  Provincie  legitiinamente 
la  tutela  toccarla.  K fimili  maligne 
efà^erationi  opponevanfl  altri  all* Arci* 
duca  meglio  inclinati,'  e più  amanti 
della  tranquillità  della.  PaCria< , ailegan* 
(do  , al  Padre , non  a*  Sudditi  competere 
la  tutela  de*  proprii  Figli  f ben  nota  la 
rettitudine  y e la  prudenz-ay  con  cui  t Ar^ 
riduca  fin*  all  bora  Jelicernente  bavea  gth 
voermtOy  e per  publico  bency  e per  Kati- 
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ìt  de*  Pu[>tlli  : e chi  in  tanta  moltitudini 
di  Domina , in  tanta  dìverjità  di  natu^  1484* 
re  , (t  affitti , di  lingue  ^ potrebbe  colla 
dignità  conveniente  ^ e coll  auttorità  ne-- 
cffiria  fòfiener  le  veci  del  Prencipeì  Co- 
sì dalla  varietà  de*  pareri  hebbc  princi- 
pio perniciofà  guerra  civile , madre  di 
calamità  lagrime  voli , poiché  una  Pro- 
vincia contro  r altra  s' armò  , una  Cit- 
tà contro  r altra , i plebei  contro  i No-  • 
bili  , i 'Sudditi  contro.*!  Prcncipc  infor- 
•ferOé  Con  Maflìmiliano'  tenevano  la 
parte  (ùperiorc  del  Brabante  , i Cabel- 
liai  d* olanda,  1*  Hannonia,  Lutzenv 
burgo , e Namùr  ; Co*  i Gantefi  erano 
ie  Città  di  Fiandra , del  Brabante  in^ 
fiore,  r infima  plebe  di  quali  tutte  1*  al- 
tre Provincie , e già  i Gantefi:  rnedefimi 
haveano  eletto  Commandanti , e &pi 

1>er  difclà , in  calò,  che  bilognallc^  dcl- 
a Città  , c della  Provincia  , trà'  quaK 
-Eralmo  Eufiachio  , Giouanni  Coppe- 
llo], c Guglielmo  Ricm  huomìni  abiet- 
ti. 
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ti,  e vrliflìmi,  che  havendo  in  loro  po^ 
h84*  tere  Filippo  Figlio  <li  Maffimiliano , per 
Itii  vantavano  d'operare  tutto  ciò,  che 
facevano  , anzi  ailegnatigli  per  Coufi- 
glieri  Adolfo  di  Cleves  , Filippo  di  Bor- 
gogna , il  Conte  di  Romont , & il  Si- 
gnor di Grutuià,  publicavano di  gover- 
nare à nome  del  tenero  Prenci pe  la  Fiait- 
dra.  A*  quefti  Adunque  (cridè  feriamen- 
« te  Maffimiliano  , rimoflrando  T ingiu- 
xià\  &■  il  torto  che  à lui  i Fiaminghi 
inferivano  col  rapirgli  la  cura , 'elatUc 
tela  de’ propri!  Figli,  contro  le  leggi  del- 
la Natura , e contro  *1  (ano  giudicio  dii 
quafi  tutte  le  Provincie  foggctt« , che  aà 
Padre  la  conofeeanp  .dovuti  5 mà  vec- 
&rìd’  eglino  trà  dubie  rifolutioni  della 
rifpofta,  la  formarono  i Popolari  di  pro- 
pria auttorità  in  modo  tale , che  perdùS* 
ta  all’  Arciduca  la  riverenza  , t *1  rifpct- 
tò , r obligarono  à più  efficaci  ripieghi. 
-È  febene  Antonio  fputio  del  già  Duca 
Filippo; il  Buono  altre  volte  raóiemorar 
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to  ( tenuto  per  lungo  tempo  col  Tracci- 
lo fìakiuino  priggione  in  Francia  « poi 
redituiti  ambidue  coll*  ultima  Pace  alla 
libertà  ) per  eftingucre  le  icintillc  di  que- 
fto  fuoco , che  ben  temeva  dover  par- 
torire deplorabile  incendio  , chiamò  in 
Dermond  trèdeci  Cavailieri  del  Tòibn 
d*  oro , e coi  loro  coniiglio , & opra  le 
riduflè  à flato  di  vederle  quafi  indera- 
mcnte  ammorzate:  ad  ogni  modo  nuov’ 
cica  aggiungendo  il  Riem , e Daniele 
Onreden  , divamparono  con  maggior 
forza  9 è lènza  confèguire  1*  intento , i 
mediatori  pardrono.  Perdnaci  dunque 
rìconofccndofi , &:  ad  arinarii  applicad 
quelli  di  Gante,  necef&rio  ;^rb  domar- 
li con  braccio  fòrte , lifòlfc  Maillnruiià- 
no  di  chiudere  à Gante  medefimo  i pa(^ 
il  coir  occupare  le  cireongiacend  Città. 
In  Malines  fece  apprestare  tré  cocchi,  de 
in  efll  riparare  alcuni  della  piò  brava 
gioventò , che  nell*  Eflèrcito  ii  còntaflè, 
quali  lòtto  velli  mentite  portayan  1*  ar» 

Nnhn  me« 
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me.  Monache  parevano  quelli  del  prì« 
Z4^4*  'mo  aH'habito  , al  lifcio  da  volto  parte 
da’ veli  coperto,  alk  modella  compo* 
Aura  de  gli  atti , coll’  Abbadellà  nei  me* 
zo,  che  per  accreditar  la  fintione,  un 
pipciolo  cagnolino,  deliba  del  fèflbdon^ 
nelco,  e della  vita  claullrale , blandiva: 
Frati  raflembravano  quei  del  lècondo  , c 
quei  del  terzo  mercanti , che  timorofi 
dell’  imminenti  mine , dal  Paeiè  aperto 
tutti  fiiggillèro  à cercar  ia  Dermond  iì» 
curezza;  Giunti  alla  porta  da  poca  gen- 
te malamente  guardata,  nel  mentre  ebe 
co’  i Soldati  di  lèntineik  la  fìnta  Abbà- 
della  belio  flodio  parlava , balzarono 
gli  akii  colF  arme  alla  manò  da  i coc- 
chi , e cacciate  k guardie  8*  impadronih 
fono  delia  porta.  Con  ottocento  Ca- 
valli lòpravcnne  nel  tempo  llel5)  Madlt- 
miliano,  e dalla  novità  lòpralàtti  cor^ 
fo  i Cittadini  à dilatargli  l’ ingrefib, 
onde  Icguì  calda  zunà , mà  in  fine , fc- 
ben  de  gli  Arciducati  Giacomo  Figlio 
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W Conte  d*  Horn  reftò  morto , mold 
caddero  da^ja  parte  contraria , e gli  altri  1^.4^ 
vaiorolàmente  respinti  furono  coftretti 
à cedere  k Città;  Per  occuparla , quel 
giorno  apunto,  per  far  appianare  le  mu* 
ra , c riempire  le  folle  , con  grofla  ban- 
da di  Soldatcfca  da  Gante  il  Coppenol 
era  ufeito , mà  accortoli  d'  ellere  già 
prevenuto  , al  Luogo,  ond*  era  partito , 
fenz*  altro  tentativo  tornò.  A*  Dcr- 
mond  andò  ki  conlèguenza  Audenar- 
de,  la  cui  lòrprelà,  come  molto  profi- 
cua, con  Filippo  di  Gleves  , c con  aU 
tri  primarii  Capi  di  guerra  , che  fò- 
co iri  Ath  Città  dell'  Hannonia  trova-  - 
vanfi  , dibattendo  Mallìmiliano,  ne 
Retava  anco  T effètto,'  coll*  ufo  d*  accor- 
ta^ ccirconlj3e«arprudcnza,  che  nelle 
guèrre  Civili  per  Io  più  alla  forza  pre^^ 
vale*  £rano  in  Auclenarde  duo  Caffei- 
li  antico  r uno  al  Signor  di  Pamela 
Ipettaiite,  l'  altro  moderno,  che  di  Bor- 
gogna cbiamavafi,  lòtto  la  cura  di  duo 

Knnn  2^  Ca- 
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Caftdiani,  cioè  Gualtiero  Requemio^ 
14^  e Pietro  di  Montenai,  il  pri(i)io  de*  qua*. 
R con  alcuui  Gttadini  all*  Arciduca  a& 
fcttionato,  c di  voto,  per  mezò  d*  lin  fi- 
glio gli  oflèrì  di  darilCafiello  , fe  colla 
Principal  Nobiltà  à quello  clandeftina-^ 
mente  s auvicinaflè.  .£  lèbene  efibitio- 
ue  sì  grande  non  andava  di^iunta  da 
qualche  fòlpetto  d'inganno,  ad  ogni 
snodo  bilanciata  nel  Configlio  di  guerra 
fu  adniefià , e fiabilita  per  certo  tcinpa 
r cficcutionc  del  latto.  Partito  dun«* 
*4Br.  fuflèguente  Gcnaro  , da  Atb 

colla  più. florida  Nobiltà,  epn  mille' 
Fanti,  c' quattrocento  Cavalli,  nell' bo- 
ra preicritta  poco  dopo. la  ineza  notte, 
L*  Arciduca  % accoflò  ad  Audenarde , e 
fatti  precedere  alcuni , procurb  cfplora-* 
re  con  dar  il  legno  accordato , fè  fèdeW 
mente  Gualtiero  oflèrvafie  il  concerto. 
Egli  poi  fiiìontato , li  ièguì  co’  gli  altrà 
paiimente  à piedi , reflando  il  Clevesi^ 
con  cento  Cavalli  in  poca  diftaitza  pen 
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aflicurargii  le /palle,  eia  ritirata,  inca- 
fa  di  &ode , b di  (ìnifha  riufcita.  Dato  1485* 
ilfcgno»  introdotti  i primi , entrò  con 
tuttala  comitiva,  c colla  Milida  Mafli* 
miliano , la  quale  inalzando  le  grida  nel 
tempo  {leilb , che  principiarono  à riiiio* 
nare  le  trombe,  e rimbombare  i tanw 
burri,  h videro  i Qttadini’trà^  confui 
iionc.  Se  il  lònno  di  maniera  (lorditi, 
che.  ignorando  di  si  (Irepitolò  inopina- 
to iìicccdò  la  caufa,  data^  mano  au  ar* 
me,  corrcano  hor  per  l*  una  , hor  pei> 
f akra  (Irada , imploravan  1*  ajuto  gli 
uni  de  gli  altri,  lènza  (àpere  à qual  par- 
te acccrtatamcntc  fi  rivolgdlcro.  Sorta 
finalmente  1* Aurora,  e mandati  dal  Ma- 
sifirato  Commifiàrii  ai  Cafieilo  per  dii* 
uicidar  la  cagione  della  nuovità  ina^t- 
tata',  hebbero  quelli  in  rilpolla,  ivi 
trovarli  il  Padre  aeh  loro  legitimo  Prenci'^ 
pCy  rijobito  di  con/èryare  contro  chiunque 
PberedUà  al  proprio  Figlio^  to' riconojce/^ 

Jèro  i Quadri  per  vero  Sovrano  > coll 
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f quìo  , ' e coìt  ubbidiens^a  s*  cfintaffira 
gt  infbr turni  , che  temer  dioemo  col 
fiamijcbiarji  in  una  guerra  Civile,  f tngité» 
fia , è calamitofa  ugualmente  ,•  cbìufh  t 
orecchio  aUe  voci  JèdttioJè  de’  malcontenti  4 
abbracciajjèro  più  Jdlutari  conjtglu  Tan*-* 
to  apiinto  eflcquirono^  cfprimendo  col» 
la  lingua  de*  Commif&rii  predetti , bem 
comprendere^  effere  da  Dio  decretato^  ct^ 
eglino  dalla  ùga  de  loro  Confederati 
candofi , in  braccio  alla  clemehsid  deìt  Jtn 
ciduca  fi  gettino  y aUa  fede  di  Iut  e abbonì* 
donino  fierare  indulgen^^  e perdono  j 
humiliarjt  con  cuore  aUe^o  ^ e chvotO  y lo 
plebe  oftinata , # cieca  fiata  fòla  la  remo* 
ra  alle  venerationi  dovute  à Mqffimilia^ 
m , come  Tutor  è del  Figlio.  Per  tale 
dunque  fìi  , giorno  public»* 

mente  con  giurata  fòlennità.  ilArciductf 
riconolciuto , e la  Gttà  d'  Audenarde 
ienza  (àngue  in  filo  potere  ridotta.  G& 
li  didè , edere  (lati  da*  Gfanted  fòcid  prig» 
gioni  il  Conte  di  Romont^  .Ludovico 

Rol» 


% 

s 


Farteli  Bk  ?? 


Rollino,  c Gherardo  di  Bofftit , in  ven- 
detta dcU'  arrefto  eflèquito  dal  Signore 
di  Barlemont  nelle  perfòne  de*  loro  An^ 
bafòiatori  , che  ritornavan  di  Francia; 
H Conte , nel  ten>po  della  (ùa  priggìo- 
nia,  da*  Fiaminghi  tentato , òfòrs'anco 
indotto^  conoe  colie  opinione  ) da  lar-' 
ghe  promelle  del  Rè  j con  incorante  ri- 
. iolutione  abbandonando  quella  deli” 
Arciduca,  al  contrario  partitoli  diede, 
de  allùnlè  in  Gante  il  Gommando  dell* 
arme#  ^ Nè  andò  guari,  che  coiilèdecp* 
mille  huomini  fèc*  egli  una  ruìnofò  Icor* 
reria  nei  Brabante,  de  all*  intorno  di 
Gaesbech,  di  BruRèlles  , e d’ Hai  tutto 
devallando,  e mettendo  à lacco , vi  la- 
icib  crudeli  velligia  della  propria  dete- 
{labile  infedeltà.  Procuravano  i Citta- 
dini di  Gherardsbci^  di  mantenerli  neu- 
trali, mà  i Fiaminghi , db  non  ollan- 
te , à molti  Franceli  congiunti , horri- 
biU  danni  a*  Sudditi  di  Maflimiliano  in- 
,foivano  , non  iicuri  nè  Tempii , nè 
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Chioftri  y ond*'  egli  contro  i-  fàcrìlég^ 
jiìa(hadìerì'  ottocento  veterani  Soldati 
fotto  *1  Conte  di  Lignc  fpedì , da*  quali 
in  vicinanza  della  Città  medeGma  colti; 
benché  fuperiori  di  numero,  lòtto  *1  & 
lo  delle  ipade  quaG  tutti  perirono,  alcu- 
ni il  raccommandarono  à i piedi , altri 
à gli  alberi  appcG  hebhero  dal  laccio  1^ 
morte , e la  Città  dalle  Gamme , dopo 
lo  fpoglio , il  filo  fine.  Trà  Zafiit^o, 
e Calò  haveano  intanto  quelli  di  Gan-, 
ce  à Qopperldick  sii  la  Schelda  eretto 
un  baloardo,  ò Fortino,  alla  cui  cufio- 
dia  pofit  centoventi  Soldati , & alcuni 
pezzi  dr  artiglieria  ivi  attendevano  ai. 
varco,  e fvaliggiavano  i viandanti;  mà 
fìi  ben  tofio  diibiitto  1*  infame  nido  de! 
malandrini  rapaci , poiché  alle  Arcidii- 
cali  mtiitie  uniteG  quelle  d*  Anver&  ^ 
con  repentina  invauone  B cinlèro,  e 
parte  di  loro  in  terra  traffitti , parte  in 
aria  pendenti  modrarono  qual  fia  *1  fiut- 
Xo  ordinario  delle  mbberie , .e  de’  &c- 

cheg- 
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chcggi.  Infefta  di  pari  paflb  ardeva  in 
mare  la  guerra  , poiché  quei  di  Slu(à  m85- 
coir  ajuto  de*  Gantcfi  , c de*  Cittadini 
di  Brugges  armate  non  poche  navi , in 
Olanda,  e Zelanda  Oceano  ad  ogni 
momento  importantifllme  prede,*  on- 
de gli  habitanti  dell*  Ifola  di  Walcheren 
m varii  fiti  opportuni  piantato  haveva- 
no  alcuni  Forti , e munitili  con  gente 
armata  , per  aflicurarfi  da  sì  frequenti 
piraterie.  Mà  quelli  di  Slulà  , per  an- 
dar à man  felva  , c fenz*  eflère  (coperti , 
appreftate  alcune  barche  da  remo  agi- 
liflime  cariche  d*  armi , c di  Soldatef^ 
che,  approdarono  d*  improvilò , il  dev 
cimofèfto  di  Maggio , alla  mentoua- 
tà  Kòla  di  Walcheren.  Nella  Città  di 
Vliffìnga  / aperta  in  quel  tempo,  lenza 
muraglia,  ò riparo,  fecero  una  repenti-  . 
na  irruttione  , manomifrro  le  (òftanze. 
de*  Cittadini,  molti  di  lóro  cól  Borgo- 
mafrro  Gualtiero  Dombiìrg  nella  Chie- 
maggiore  (venarono , e da  gli  altri 
cvii  Oooo  - cftor- 
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«ftorfèra  grandiflima  quantità  d*  ora, 
I4S5-  con  j^roniefla  d’  efèntarli  dai  fuocqt 
Niuna  fòrte  d'avarkia,  ò di  libidine  om- 
nieflà , violata  la  fède , gli  habitanti  pià 
ricchi  finalmente  fècaloro  condotti, fit 
rono  affretti  à redimere  con  gtoflò  rif 
catto  la  libertà.  Per  metter  dunque  à 
iìmili  incurfìoni  qualche  fileno  di  fìcu- 
rezza , fece  Mafumiliano  paflare  alca? 
ne  truppe  in  Zelanda,,  c diftribuitelc 
nelle  Piazze  pib  forti , le  riduflè  anco 
con  fortificatiom  aggiuftatc  à fiata  di 
migliore  difefà.*  Adherivano  ;à  quel- 
la di  Gante  le  Qttà  d’  Alofl  y e Nt- 
nove , & i confini  del  Brabantc  coati- 
nuamente  infèff avano,  per  lo*  che  con 
mille  ducento  Fanti  levati  in  iiclvctia 
Martino  Suaver  Capo  di  ^crimcntata 
condotta,  € *1  Cleves  con  duemilie Bra- 
bantinià  piedi,  e quattrocento  in  fèlla 
contro  di  loro  marchiarono^  Ad*  in- 
contrarli uTcirono  arditamente  quelli  d’ 
Aloft  » nià  cgn  grave  perdita  rctroccfl^. 
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fo,  c Ntnovc  de(lituta  di  difènfori  fU 
con  morte  del  maggior  numero  de*  Cit-  *4^5* 
tadini  «(pugnata*  Da  (imili  improfperi 
àuveni menti  abbàttuti  i Ganteli , al  pa(^ 
fo  che  giornalmente  pib  forte  diveniva 
r Esèrcito  dell’  Arciduca  , al  Rè  'di 
Francia  ricorlèro  , e col  mezd  di  Giou- 
an  ni  Signor  di  Grutufàdue  mille  Fanti , e 
feicentocioquanta  Lancieri  à cavallo  ot- 
tennero , dal  Crcvecour  comandaci  , 

Co’  quali  nel  mele  di  Maggio  arrivato  à 
Tournai  j per  eflferfì  la  Città  dichiarata 
neutrale,  gli  ih  negato  ringre(fo,e  vo-‘ 
kndolo  procurar  colla  forza , lo  aftrinfo 
il  cannone  ad  allontanarfì*  Maflìmilia- 
no  confìderando , non  folo  1*  infedeltà 
del  Romont,  conferitagli  da*  ribelli  Fia- 
ìninghi la direttione  dell* armi,  mà  que-^ 

Ri  ancora  dalla  Francia  fomentati , e 
foccorfì , raccolti  dodccimille  Fanti , ’ c 
trèmille  Cavalli  , & indarno  tentato  A- 
marchiò  con  didègno  di  provocar 
il  Creveccwc  à battaglia.  Ne(  \iaggio 
; Oooo  2 pc- 
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però  da  gli  efploratori  fu  aillcuraco,  cf^ 
fcr  qucfto  paflàto  à Gante,  & i Fiamin- 
ghi  forti  di  ottomiir  huomini  la  mag- 
gior parte  Franceiì  air  Abbacia  di  Sant’ 
Ivone  accampati  trà  ben  munite  trìn« 
ciere , perciò  altretanto  impoflìbile  hi* 
li  uicire  à campale  cimento  , quanto 
impedir  loro  le  provifioni  da  vivere  per 
la  vicinanza  del  Fiume.  Gii  Alemanni 
intanto , c gli  Helvetii  militanti  a Ai* 
pendii  dell’Arciduca,  e col  ferro , e col 
fuoco  defolavano  la  Fiandra , e lo  ftellò 
per  lo  contrario  ne’  confini  del  Braban- 
te  faceva  il  Prelidio  d’ Aloft , onde  per 
temerlo  in  freno  ,à  quella  parte Maffimi? 
liano  (I  volle.  £ perche  nella  Qbielà 
di  Velfech,  Villaggio  ad  Audenardc  vi- 
cino , eranfi  i Ribelli  coll’  aflìRenza  di 
molti  Picardi  bravamente  fortificati,  gli 
attaccò  con  tanto  vigore,  che  al  fiilmi- 
ne  deir  artiglieria  groflà  refiftere  non 
potendo , fi  telerò  à dilcretione.  I Pi* 
cardi  impiccacimorirono,  e grofio  hot» 
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tino  colle  rubbcric , e co’  (àcch^gi  nel 
Luogo  ammaflàto  cede  à beneficio  de  1485 
gli  aggreflòri , dal  che  atterrita  la  Guar- 
. niggione  d*  Harfel  fpontaneamentc  il 
Caftello  efibì  , e (àlve  le  vite  sloggiò. 

Nel  Campo  di  S.  Ivonc  trà  i Generali 
delle  due  Nationi  Raminga , c France- 
Ic  erano  infòrte  nel  mentre  , come  fò-’ 
vcntc accade,  controverfie , è puntigli, 
e perciò  divifè  le  genti , tré  mille  delia 
tvima  Adriano  Vilain  Signore  di  RaC 
iìngen  verfb  Audenarde  conduflè,  c fat- 
ta nafcondere  la  maggior ‘parte  in  un' 
imbofcata , andò  con  pochi  verfb  la 
Piazza  fcaramucciando , per  incitar  k 
Guarniggione  ad  ufcire , e coglierla  ne 
gli  aguati  5 mà  da  certa  eminenza , io* 
pra  la  .quale  flava  un  molino  à vento , 
{coperta  1*  infidia  j n hebbe  il  Coin- 
nr»andante  di  efià  Signore  di  Mingoual  la 
notitia,  c tutti  raccolti  del  Prefidio  i 
Soldati,  egli  con  folo  fèflànta  trà  Fanti, 
e Cavalli  , , e con  alcuni  piccioli  pezzi 
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di  campagna  forti  , quali  (caricati  con- 
tro i Fiaminghi,  finfe  di  darfìalla  fuga,' 
per  allettarli  in  tal  gUifà  , con  iiperanxc^ 
di  riportarne  vantaggi,  à (èguitarlo  ver- . 
fo  la  Cit^i.  Da  quefta  ali  horti  tu^ 
sboccando  impetuofàmente  la  Guarnig- 
gionc , c tutte  nel  tempo  fteflb  dal  Ga- 
ttello di  Borgogna  (bpra  i nemici  tu(^ 
nando  le  bocche  dell*  Artiglierìa , egli- 
no dall*  improvifà  aggreffionc  fòrprefi  ; 
fi  videro  in  ncceflìtà  di  venir  alle  mani,* 
c doppo  breve  combattimento  -,  di  cer-i 
car  la  (àlvez'Za  co*  piedi.  Al  Raffin^* 
tina  freccia  ambe  le  malcelle  trafiìfe, 
trècento  Gantefi  tettarono  sù  *1  campo 
eftinti  , ducentoventi  priggioni  , c la 
principale  infègna  della  loro  Città  con 
altre  quattro  mandata  à Matti miliano’ 
accompagnò  la  relatione  del  (atto.  Co- 
fternati  pertanto  parendo  gli  animi 
Ribelli  , ftimò  1*  Arciduca  accertato 
continuare  ad  abbatterli , e con  tutto  ì* 
Ettcrcito  verfo  * Gante  medeiimo  fi 
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■voltò-  Poco  lunge  dalla  Porta  di  S.  Ba- 
*.yone  fece  trà'  bofchi  occultarne  gran  h85» 
parte 9 & egli  con  alcuni  Generali,  e 
Capi  di  guerra  à viilia  della  Città  fteflà 
auvanzò,  mentre  con  quattro  cento  Ca- 
valli il  Montignì  tutto  *1  contorno  fin 
fòttaJc  mura  nel  medellmo  tempo  (cor- 
rendo , niente  intatta  retta  va  dalla  mi-* 

4itare  rapacità-  Quindi  al  tocco  della 
campana  maggiore  chiamata  Rolando 
unitoli  grotto,  numero  de*  Cittadini - 
iòrtirono  armati  per  ricuperare  la  pre* 

.da , & il  Montignì  mottrò  con  Riga 
mentita  d*  abbandonarla,,  ond’ etti  fu*  . 
riolàmchte  inlèguendolo , trapaflàrono 
i liti  dell*  imbolcata  , . Se  attaccati  alle 
^allc , il  Montignì  iCO*  fiioi  rivolgendo? 
il,  gf  Invettì  pure  alla  fronte , così  che 
colti  nel  mezo  i Ribelli , ne  fèctìro  gli 
Arciducali  non  poca  ttragc,  e con  tant’ 
impeto  altri  fuggitivi  incalzarono , che 
.tré  di  quelli  con  quelli  confu^mcnte 
entrati  nella*  Città  ^ dopo  ii  litro  varano 
•uiv.  mor* 
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morti.  Circa  mille  Gantefì  lafòiarono 
i4gy.  in  queir  occafione  la  vita , cinque  mo-' 
lini  furono  incendiati , c parte  ancora 
della  Porta  di  S.  Pavone , la  quale , fc 
per  opera  di  Giouanni  Rantrcl  non  fof^ 
lè  ftata  chiufà , correva  pericolo  la  Cit- 
tà di  cader,  quel  giorno,  in  poter  efi 
Maffimiliano.  Mà  fetta  da  quello  calar 
la  feracincfca , e ferrati  fuori  promifeua- 
mcnte  gli  Arciducali , & i Cittadini , 
molti  di  quefti  fin’  alle  rive  del  Fiume 
perfèguitati , vi  balzarono  dentro  , alai 
fòlvaronfi  à nuoto  , altri  vi  reftaron 
fbmmerfi.  Simiglianti  infeufti  fùccefli 
' intiepidirono  alquanto  l’  ardor  de’  Gan- 
tefi  , & abbafferono  il  loro  orgoglio  ; 
non  oftante  però , richiedi  per  parte  di 
Maffimiliano  à dimettere  in  di  lui  potè* 
re  il  Prencipe  Figlio , t riconofcerlo  pc? 
Tutore,  temerariamente  rifpofero^  ef- 
fèr  loro  da  gli  Stati  della  Fiandra  com* 
meffa  1’  educatioii  del  Pupillo  5 la  mu* 
tatione  dell’  aria,  poter  nuocergli  nelfà 

fàlu- 
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falute^  nel  trattato  del  Matrimonio  del- 
ia Priacipeffa  Margarita  cflèr  loro  prò-  1485- 
meflb  il  governo  della  Provincia  fin  che 
Filippo  all*  età  di  diccilctt*  anni  perven- 
ga^ (è  da  quella  allontanarfi  p^olefic 
Mafilmiliano,  efièr  eglino  pronti  à fbm- 
minifirargli  rignardcvole  quantità  di 
contanti.  Quelli  però  rifiutati,,  e quel- 
li nella  pertinacia  incalliti , egli  publicò 
di  partire  con  diecimiU*  huomini  per 
cafiigare  gH  Hamati  nuovamente  tu- 
multuanti in  Olanda^  mà  ièntendofi 
già  pacate  quell’  emotioni , liccntiò  le 
genti  di  Malines,  di  Namur,  diBruflèl- 
ks , e di  Lovanio  j e 1*  altre  ne’  Prefidii 
all’  intorno,  di  Gante  diftribuu 

Ripartite  pur*  anco  nelle  Città  di 
Neiiftadt,  di  Prugg,-  e,  di  Vienna  erano 
ftatc  le  truppe  di  Cc^re , come  au vanti 
fi  di(&  , godendo  per  qualche  tempo  il 
ripofo,  quand*  il  Rè  d*  Ungheria  diede 
loro  occalìone  di  nuove  molle.  Et 
pugnato  già  Haimburg , chiave  all*  ho- 
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ra,  e porta  deli’  Auftria , ufci  con  frcft  | 
1485-  che,  c podcrofè  forze  Mattia  , & al  cU-.  | 
ftrctto  di  Vienna  portò  innumerabili 
danni.  Cinlè  Prugg  , di  militie  , c d*  , 
ogni  forte  di  munitioni  ben  proveduto , j 

c Stefano  David  Hazi  Capitano  d’accre-  j 
ditato  valore  , che  T Eifercito  Unghero  ^ 
commandava , quattro  meli  vi  confo-  j 
mò,  prima  d’ cfougnar  la  Città , poiché  1 ‘ 
fobene  fopcratc  le  folle , & il  fiume  Lei-  | 
tha,  tormentate  col  cannone  le  mura^  , 
fotta  r elpericnza  di  varii  aflàld  , refifte*  ^ 
vano  con  cuore  impavido  i difenfori , c j 
fin  co'fofiì  rilpingevano gli  aflcdianti, de  ^ 
uali  in  un  conflitto  Cotto  le  mura  mede-  ^ , 


me,  che  durò  ben  fèi  bore , non  poco 
(angue  fu  (parfo.  .Mà  finalmente  da, 
tutte  le  parti  affolita,  debole  in  cadauna 
la  difèfo  nufoendo , con  violenza  gli  Un- 
gheri  entrarono , e nel  primo  impeto  fe- 
cero de*  Cittadini , e Soldati  non  lieve 
(cempio.  Un*  altro  nocfe  fiancò  gli 
greflòn  il  Càfiello  , quale  poi  dalla 
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i 
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mecoftrctto,  ad  honorevoli  pattili  die- 
de. A Vienna  erano  di  Mattia  rivolti 
i diflègni,  mà  per  efpugnarJa  ncccflàrio 
riconolceva  chiudere  dalla  parte  Ibpe- 
riore  il  Danubio , alle  Iponde  del  Fiume 
occupar  i Luoghi  di  minor  refiftenza , 
e coir  impedir  la  navigatione  togliere 
alla  Metropoli  gli  alimenti.  S.  Pòlten  ì 
ò S.  Hippolito  , Cloftcmeùburg,  Ka- 
lemberg , & altri  di  quel  contorno  fà- 
cilmente in  fuo  potere  ridotti,  pafsò  egli 
nel  mille  quattrocento  ottantaquattro 
^ ftringere  Korneiiburg  picciola  Città  4 
fòrte  à que'  tempi , e da  Cefàre  egregia- 
mente munita,  perciò  difficile  à lòtto^ 
‘metterfi.  Aufiliario  à Mattia  un  Cor- 
po d’Eflcrcito  del  Rè  di  Boh ernia  s*  unì, 
c con  tutti  i mezi  luggeriti  dall'  arte  ; 
non  tanto  come  hoggidì  aflottighata , 
fi  diede  mano  all'  aflèdio.  Dall'  artiglie- 
ria dlFoccate  in  molte  parti  le  mura’ , 
gli  aflèdiati  le  riftoravano  con  palizatc, 
c con  terra  \ quanto  il  Nemico  diftrug^ 

Pppp  a ge- 
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geva  di  giorno , cffi  rifàrcivan  di  notte, 
1485*  c con  frequenti  fòrtite  lo  incommodat 
vano  , coraggio^mcnte  affrontandoli , 
per  impedirgli  i progrefli  fin  che  ginn* 
geffèro  dair  Imperatore  fbccorfi.  Et  in 
fatti  lòtto  *1  commando  del  WollramC 
dorfT,  e di  Wolfgango  di  Weifèneck 
radunati  duemille  fcelti  Cavalli , vquafc 
che  Infanteria  dell'  Imperio , c le-  genti 
della  Provincia , lòlledtamentc  le  fpin- 
le  ad  'attaccare  il  Campo  de  gli  Unghc*» 
ri , per  tentar  di  lèacciarli , e liberar  I4 
Città.  Eglino  bipartita  l'Armata,  una 
portione  condotta  dall'  Hazi  all'  incon* 
tro  de  gli  Alemannimarchiò , l'altra  in- 
tanto continuando  l' aflèdio.  All’  auvi-’ 
fdnarfi  gli  Eflcrciti  fchìerati  in  battaglia, 
non  tardarono  in  venir  alle  mani , e vi* 
cendcvole  nel  principio  fìi  il  fcrvor  det 
la  milchia  , uguale  d'  ambe  le  parti,  la 
rifblutione  , e '1  corallo  , & akuni , 
che  d-^le  picche  trafitti  caddero  à terra, 
dalla  Cavalleria  Unghera  calpeffad  mi- 
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(èràracnte  perirono.  La  Boheme  , do^ 
po  un'  bora  di  furiofò  combattimento , hSs* 
fìi  sbarragliata,  c gli  Alemanni  qw(ì  (Ir 
cura  figurandoli  la  vittoria,  nriaggior- 
ixiente  incalzavano,  mà  quella  dd  Car 
pitano  Tlchernahpr,  <he  la  commadar 
va , con  rampogne , c minaccie  riunita, 

(&  inanimata  rinovb  arrabbiatamente  la 
zuflà,  onde  i Celarci  corretti  à piega- 
re, finalmente  ad  '^ert^  fuga  fi  diede- 
ro, da*  Bohemi  ftelfi , c da  gli  Ungheri 
con  feroce  impeto  per  lungo  tratto  per- 
fèguitati  , finche  à Gunterldorff , & à 
X^a  fi  ridullèro.  Dopo  Tinfaufto  lùc- 
cellb,  tutta  l' Auftria  inferiore , toltane 
Vienna , Nciiftadt,  & altre  picciolc  Citti 
oltre  *1  Danubio  da  Federico  ben  prclir 
diate,  il  Rè  fòttomife,  mà  Korneùburg, 
ancorché  difperato  il  fbccorfo , con  am- 
inirabile  refifienza. deludeva  i sfòrzi  ne- 
mici , e le  voci  ugualmente , colle  quali 
^ data  reciproca  fede  di  ficurezza  ) gli  af 
iedianti  dalle  trinciere  à gii  allediati  pat-  ^ 

Pppp  j lan- 
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landò confideravano , haver  effì  adem- 
5*  le  parti  tutte  di  valore^  e di  fede  ver* 
Jò  *l proprio  Signore:^  non  indecente ^ anzd 
foggia  rijòlutiofie  ubbidire  alla  fatalità  del 
Dejhno^  imprudenza  a/pettaregli  ejiremiz 
coìt  ajfeggettarfi  ad  un  Frencipe  poderofo 
di  pariy  e clemente  ejfere  certi  a ejimerji 
dalle  maggiori  calamità^  All*  dòrtationi 
aggiungevan  preghiere,  mà  quei  di  den- 
tro con  odinato  filentio  elprimeano  la 
loro  codanza,  rinovati  anzi  Icambievoli 
giuramenti,  c promellc  di  morir  più  ro- 
do , che  fòttometteiii  allo  Scettro  delF 
Unghero , del  quale , à rifcontro  del 
Dominio  di  Celare , indulgente , e nii- 
te , niente  più  duro  , & inlòpportabilfe 
• riputavano*  Ripigliofli  dunque  nelle 
più  rigide  forme  failèdio  , dedituti  di 
pari  palio  i dilcnlòri  d*  ogni  (peranza  d' 
ajuto,  non  però  di  coraggio  , ed* ardi* 
re,  che  anzi  con  quotidiane  fòrtite  in* 
quietavano  Tlnimico,  in  una  delle  quar 
li  il  General  Hazi  da  una  palla  trantto 

morì,. 
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morì.  Inutile  da  ciò  comprendendo  la 
forza , rifolfè  il  Rè  di  vincerli  colla  fa- 
me,  per  lo  che  la(ciate nel  Verno  le  trup- 
pe ali  afledio , partì  , c tanto  crebbe  la 
milèria  nella  Città , che  le  carni  di  ca- 
vallo , e di  gatto  eran  fàporici , e deli« 
tiofi  regali.  Mà  quelli  pure  mancan-  , 
do , e con  effi  qualunque  mezo  da  vi- 
vere , doppo  fotte  meli  di  fofferta  eftrc- 
ma  indigenza,  al  fine  trionfò  la  neccfll- 
tà,  e sii  *1  principio  dell*  Annò  riduffo 
Korneùburg  alia  refà.  Trà  limili  sfor- 
tunati accidenti  riiòlfo  Celare  di  gettare 
nelle  reftanti  Piazze . dell*  Auftria  qual- 
che numero  di  militie,  Ipedir  a’  Grcoli 
dell*  Emporio  tigone  Conte  di  Werdem^ 
berg  con  premurofo  inftanze  d*  ajuti  di 
contanti,  c di  gente  , mandare  i Arci? 
duchefià  Kunegunda  foia  Figlia  col  Tc- 
fòro  ad  Insbrugg  in  ficuro , & egli  con- 
durli à Gratz,  d’onde  potelfo  à lòllievo  . 
deli*  invaia  Provincia  dilporre  con  mag- 
gior Ubertà  la  difelà.  Cosi  diede  , luogo 
■ al— 
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alio  sfogo  delle  contrarie  influenze,  già 
che  forfè  voleva  Dio  con  tal  mezo  pu* 
nire  1*  infedeltà  de*  Viejincfi  contro  lui 
fleflb  ne  gli  anni  adietro  moflrata , col 
fbttoporli  à flfàniero  gi^o , tutto  però 
rimettendo  al  fupremo  Giudice  ^ e {pe- 
ra ndo  col  girare  del  tempo , anco  più 
favorevole  il  giro  della  ruota  della  For- 
tuna. Mà  , come  fògliono  per  lo  più 
acco piati  venire  i travagli , così  altro  nc 
iòvragiunfe,  cioè  fimprovifà  irnittionc 
di  fettemille  Turchi , che  per  la  Croatià 
ruinofàmentc  paflàndo  , s’ internarono 
nella  Carintia , e nel  Cragno  (ino  à S. 
Vito,  in  tempo  apunto  di  Fiera,  d'on- 
de, oltre  grofib  bottino , diecimille  per- 
(òne  rapirono.  Nel  ritorno  péro , giun- 
ti al  Fiume  Unna,  che  nel  Savo  fi  fcaci- 
ca , i barbari  Cani  urtaron  nel  Lupo , 
cioè  in  Lupo  di  Wulcowitz  Bano 
Croatia , Bernardino  Conte  de'  Fxangt- 
pani,  c Mattia  Gerebi  con  altri  prima- 
-rii  Soggetti  della  Provincia , e con.  ro- 
ba-. 
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bufto  nervo  di  genti , che  gli  attendeva- 
no al  varco  , quali , fciolte  à que*  mi/è-  148^- 
ri  le  catene , riprefèro  non  fblo  la  pre- 
da, mà  tollero  ancora  à gl*  infedeli  la  vi- 
ta, Qualche  fòccor/ò  nel  mentre  da 
alcune  Città  dell*  Imperio  ottenuto  ha- 
vea  il  Werdemberg,  lieve  però,  e mol- 
to fproportionato  al  bi/ògno  , poiché 
con  poderofiffime  fòrze  à Vienna  s*  au- 
vicinava  Mattia.  Occupati  i Luoghi 
più  importanti  all’  intorno , da  ambe  le 
rive  con  validi  Corpi  di  Soldatefche 
chiufò  dalla  parte  fòperiore  del  Danu- 
bio a*  viveri  il  tranfito  , altre  dalla  parte 
inferiore  del  Fiume,  altre  nelle  vicinan- 
ze di  Baden,  & altre  à i ponti,  ch’iti 
Moravia  conducono,  fòtto  bravi  Capi- 
tani difpofte  : egli,  il  vigefìmo  quinto  dì 
di  Genaro,  col  groflo  à Clofterneùburg 
s*  accampò.  I Borghi  della  Città  , le 
• calè  delitiofè,  i giardini,  i Villaggi  aper- 
ti, ò ’l  fuoco  riduflè  in  fumo  , ò ruinò 
la  militare  violenza  ^ mà  la  Piazza  dalla 
t*.  Ooaa  Guar- 
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Guarniggione , c da  gli  habitanci  vaio- 
1485.  rofàmentc  difèfe,  trattenne  per  alcuni 
mcfi  il  Nemico,  e refe  infruttuofi  gli  at- 
tacchi, àfegnoche  gliUngheri,  peral- 
tro non  pagati , & aftretti  à vivere  di 
rapina , trà  i rigori  della  più  cruda  Stai* 
gione,  defideravan  la  ritirata,  & i Capi 
configliavano  il  Rè  ad  honorevolc  accor-^ 
do  con  Celare.  Inflcffibile  però  nel 
propolko,  riponeva  egli  nella  fame  , c 
nella  dilcordia  de*  Cittadini  le  fperanze 
della  vittoria,  alcuni  de* quali  à lui  bcti 
affetti  procuravano  di  tirar  gli  altri  al 
Regio  partito , c di  clòrtarli  alla  relà  j 
nè  mal  fondato  era  il  fuppoffo  della  pe- 
nuria , poiché  dalla  moltitudine  innu- 
merabile  del  Popolo  quotidianamente 
accrelcevafi,  e coniunti  hormai  gli  or- 
dinarii  alimenti , ^1*  impuri , c Ichiffò- 
fi  apellava  la  ncceffità , ^ofto  publica- 
mente  venale , & à cariffimo  prezzo  il 
Cavallo,  e divenuto' cibo  domeffico,  an- 
zi regalata  vivanda  il  cane,  il  gatto,  cd 

a 
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il  topo.  Con  un  didaccamento  di  trup- 
pe à fòttometterc  EberfdorfT  fi  tivolfò  1485- 
intanto  Mattia , c vi  corfe  mortale  peri- 
colo 5 imperòche  circondato  il  Cafiéllo, 
c poftofi  egli  con  alcuni  primarii  Capi 
per  tener  Configlio  di  guerra  entro  una 
villareccia  capanna,  fu  dal  Caftello  me- 
defimo  {caricato  un  mofchettone  di  gran 
portata,  la  cui  palla  trapaflàndo  il  mu- 
ro incroftato  di  terra , poco  mancò  , 
che  colpi  de  il  Rè,  quale  nondimeno  al- 
tretanto  intrepido  fi  moftrò , quanto  i 
circoftanti  cofternati  rimafèro  , poi  ter- 
minata con  facilità  1*  intraprelà , per  ri- 
novarc  ì*  clperienze  maggiori  contro  1* 
aflèdiata  Metropoli , fece  al  filo  Campo’ 
ritorno.  Tutte  le  machine  militari  in 
que*  tempi  ufitate  pos'  egli  in  opera, 
nel  berfàgìiare  le  mura  indefeflè  le  batte- 
rie , frequenti  gli  aflàlti , nè  rare  per  lo 
Contrario  le  fortite  de*  difenfori , varii  di 
quefti  coll’  inimico  gl*  incontri.  Dall* 

Mòla , che  forma  il  Danubio , Leopold- 

^ ftadt 


6y6  DeìtHifiorta  Jujhriaca 

ftadt  chiamata  hoggidì , paflando  E 
i48y.  ponte , che  colla  Città  la  congiungc  j 
feorlcro  baccanti  gli  Ungheri  fin  all*  or- 
lo del  foflb,'  nìà  ulciti  in  groflo  numero 
gli  afièdiati , e pollo  piede  su  *1  ponte 
llellb,  collèro  gli  aggrdlori  nel  mezoj 
così  che  chiulò  il  pallò  per  ritirarfi  nell* 
nòia , li  gettarono  dalla  neeelfità  confi- 
gliati nella  corrente  del  Fiume  , c dalla 
furia  db*  primi , che  gl*  incalzavano , fì 
lottraflcro  à nuoto.  Deliberò  finalmen- 
te Mattia  di  cimentare  in  un*  allàlto  ge- 
nerale le  Soldatelchc  migliori,  lo  che 
penetrato  da*  Cittadini,  principiarono à 
titubare  nella  collanza  della  difclà , par- 
lamentando trà  loro , ?/o»  convenir  a^eU 
tare  l*  ejhremità  ^ nè  irritar  ma^iormen^^ 
te  il  Rè  con  oftinata  ?Jon  durevok  refiften^ 
iZ-a  y baverji  ragionevolmente  à temere  , 
eW  egli  annoiato  da  sì  lungo  penofò  affè^  -i 
dio^  infajìidito  da*  gravi  ailpendii  di  que»  ^ 
Jla  guerra  , voglia  prenderne  la  vendet-^yt 
ta  coljacco , e col jUoco , efilujò  il 

pati^ 
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patimento  y e V perdono  ^ meglio  placar^ 
lo  col  renderji  ad  honorevoli  conven- 
iioni^  prevenir  in  tempo  la  forX:a  ^ à cui 
JioFùa  per  ajhrifìger  la. fame  ^ catapulta  •tsa* 
levole  ad  e/pugnar  qualunque  forte  Città  ^ 
quejla  al  mondo  sì  celebre  doverjt  con  tan^ 
to  Popolo^  che  la  riempie corj/érvar  nello 
fiato  prejente  all  Imperatore  ^ quale  ^ colla 
Divina  ajjìjien^ay  potrà  ancora  ricupe» 
rarla,  Simiglianti  concetti  riprovava^ 
no  , c riprendevano  Tiburtio  di  Zin- 
zendorfF,  Gafparo  di  Lamberg , An- 
drea Gallo  , Bartolomeo  di  Stahrem- 
berg,  Ladislao  Prager,  Alcflìindro  Schi^ 
fcr,  Wolfgango  di  Graben,  & altri  coa- 
fpicùi  Commandanti  di  Cei&re,  con  di- 
re , alla  reja  della  Città  andar  in  confi» 
guema  la  totale  mina  , l*  intiera  perdita 
della  Provincia^  onde  per  alcune  Setti- 
mane la  difcrepanza  tra  i Generali,  & i 
Cittadini  tenne  la  rilòlutione  {òipefh. 
Mà  poi  languide  fperanze  d*  ajuto  feor- 
gendoli , c premendo  le  infòpportabili 

CLqqq  3 an- 
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anguftic  dcir  indigenza  pili  lagrimcvo- 
H85*  k,  convennero  tutti  d’ ciporrc  bandiera  ^ ] | 
bianca , c d*  invitar  i Regii  al  trattato.  1 1 

Fh  dunque , nel  dì  vent’  uno  di  Mag-  | 

gio,  conchiulò,  che  non  comparendo  m*  : j 
tro  lo  Jpatio  d*  un  mejè  da  gt  Imperiali  » 
JòccorJòy  laCittàal  RèJtrermeJJè:  alBre^  ' 
fidio  fojfe  concejpt  libera  con  arme  , e ha^x 
gagliot  ujcita  : à gli  b abitanti  fi  mante^ 
n^ero  iUefi  t loro  privilegi , & immuni^ 
tot,  Scorlò  lenza  lòccorlo  il  prefiflò  ter- 
mine, furono  à Mattia  aperte  le  ^rte, 
c data  eflècutione  all*  accordo.  Entrò 
egli  con  lùperbiffima  pompa  , nella  vi- 
gilia  del  Corpus  Domini  , corteggiato  A 
da  fólto  Ruolo  di  Magnati,  e di  Genc-j^Jj 
rali,  tutti  di  ricche  vefti  fòntuolàmcntc  '1 
coperti , pe  *1  gloriolò  acquifto  colmo  \ 
d*  incili mabil  contento  , quale  nondi-  \ 
meno  Icemb  in  gran  parte  inalpettato  | 
prodigio  , poiché  Icuotendoll , quel 
giorno  llellò,  con  horribilc  movimenta  j 
la  terra , communemente  f h interpre-  | 


Parte  II,  Db,  K ^ 679 

• tato  per  indicio  di  breve  poflèflò  dellà 
foggiogata  Città , c d*  eflèr  il  Rè  per  fi-  148^5:! 
riir  ivi  tràpoco  i fuoi  giorni , lo  che  an- 
co fi  verincò  , come  fi  vedrà  al  luogo 
proprio.  Vienna  intanto  di  tutto  ben 

f)roveduta  relpirò  dalle  {offerte  mifcric , 
e milicie  nelle  Terre  circonvicine’  fi  ri- 
partirono', c la  Regina  Beatrice  fece  pur 
anco  nella  Metropoli  il  {bienne  {ho  in- 
greffò.  Alle  dilpofitioni  del  Cielo  h»* 
niiliato  r Imperator  Federico  tolerava  f 
patientemente  gli  anvenimenti  finiftri, 
{perando,  che  la  coffanza  dell'  animo  in 
sì  pelanti  travagli  fbflè  un  giorno  per  e{^ 

Icre  da  Dio  premiata  colla  reftitutione 
de  gli  uliirpati  Dominii.  Dalla  Stiria 
palsò  egli  per  Saltzburg , & Insbrugg  ad 
Augnila,  Norimberga,  c Colonia,  con 
intento  di  chiedere  à gli  Ordini  dell*  Im-* 
perio  lòccorlì,  mà  con  pib  recondito  fi- 
2®  di  promuovere  alla  Dignità  di  Rè  de' 
Romani  il  Figlio  Maflìmiliano,  Que- 
> durante  nell'  Auffria  la  guerra  de 

gli 
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gli  Ungheri,  nel  Paefè  baflò.  travagliava  • 
'485*  pur  anco , pili  profonda  radice  prenden- 
do fèmprc  la  perfidia  de*  Cittadini  di 
Gante  , e della  Provincia  tutta  della 
Fiandra.  In  quella  Città  educavafi , co- 
me già  raccontaffimo,  l’ Arciduca  Filip- 
po fotto  la  cura  d*  Adolfo  di  Raven- 
ftein,  dal  quale,  c da' Gàntefi  perlua- 
fò , udendo  l’ auvicinamento  del  Creve- 
cour  mandato  dal  Rè^  di  Francia  , gli 
• foedì  all*  incontro  à complimentarlo 
Giouanni  di  Trazignì  Gentilhuomo  del- 
la fila  Camera  , à Maffimiliano  .(ègre- 
tamente  partiale.  Settemille  tra  Fanti , 
c Cavalli  militanti  lòtto  1*  inlègne  di 
Carlo  (èco  venivano,  & altri  due  mille 
de*  Duchi  d*  Orleans , e d*  Èngoleulmc 
al  foldo  de*  Piami nghi  condotti , più 
dall*  avidità  di  bottino  , che  dalla  ge- 
renza dello  fiipendio  allettati.  Adem- 
pita la  commifllonc , il  Trazignì  col 
Crevecour  familiarmente  parlando,  pcS? 
ilcandagliart  le  di  lui  intendoni , in  pre- 
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lenza  (T  altri  Cavallieri  gli  diflè , ben  rf- 
eonolcere,  eh*  egli  un*  arco  da  due  cor- 
de (èco  portava , 1* una  alla  Pace,  1* altra 
alla  Guerra  diretta  ^ al  che  rifpofèj  eflèr 
•Venuto  come  promotore  di  Pace , augu- 
Tar  fortunato  a*  (ìioi  defìderii  1*  evento, 
ihittuolb  à sì  degn*  opra  il  (uo  arrivq. 
Giunto  à Gante,  introdotto  all'udien- 
za dell*  Arciduca,  & accolto  con  dimo- 
ftrationi  cortefì , elpofc  i (èntimenti  del 
Rè  al  migliore  fervido  del  giovine  Pren- 
oipc  unicamente  inclinati , elibitioni  d* 
ancttuofè  affillenze,  promeflc  di  mari, 
c monti  ,•  mà  come  fòlpette  , poca  fede 

I>reflo  gli  alanti  trovarono  nmigliantì 
arghe  efpreffioni , anzi  temendoli , in 
una  Città  tanto  popolata  , e*  proclive 
à tumultuofe  emotioni , qualche  trama 
Francefe,  dal  Ravenftein,  e da  altri  Pri- 
mati d*  Artois , e d*  Hannonia  fi  difpo- 
(èro  le  più  prudenti  cautele.  Perfuade- 
va  il  Crevecour,  che  non  fèmpre  in  Pa- 
lazzo fi  tcneflc  1* Arciduca  riftretto  5 ai- 
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la  (àlute  proficuo  condurlo  all'  aria  5 coll' 
clporlo  ^talvolta  all'  occhio  de*  Sudditi 
confèrmarli  in  loro  la  divotione  vcrlb  '1 
proprio  Signore , anzi  per  aflìiefàrlo  a’ 
guerrieri  eficrcitii,  per  inftillargli  nel  ge- 
nio affèttione  all'  armi , fàggio  configtio 
fargli  vedere  in  Campo  fchierace  le 
truppe,  e qualche  finto  combattimen- 
to. Da  tali  infìnuationi  nfaggiormente 
accrefeevaniì  i dubii  della  maiitia  , in- 
tenta forfè. à rapire,  quando  fòrtiflc  dal- 
la Città,  e condurre  in  Francia  Filippo, 
onde  caddero  quelle  lènza  rifleflo.  A* 
gli  Stati  del  Brabante,  e d*  Hannonia 
fcriflè  nel  tempo  mcdelìmo  il  Rè  , ha* 
•ver  con  fòmma  pajjìoìie  intejò  irà  Mafjì^ 
tnìUano  Juo  Suocero , e Filippo  Jùo  Cognac 
to  , trà  7 Padre  , e 7 Figlio  ejfer  nate 
controverjìe , e dijcordie , con  quejio  uni^ 
ti  i Fiaminghi , da  quello,  eccitate  l*  altre 
Provincie  aSa  guerra.  Per  divertirla  , 
haver  egli  marnato  Minijlri,  interpojio 
lajuamediatiom.  Da  Filippo ^ e dagli 


^ Parie  lì  Lih.  ^ 

Ordini  della  Fiandra  rimejb  al  Jìw  arbù 
triOj  al  giudkio  dt*  Prencipi  del  Regio 
Sangue  , ò del  Parlamento  di  Parigi  il  nc- 
gotioi  Non  perciò  contento  Majfimilia^ 
no , ha^}er  ameà  invajò  con  poderojò  Ef 
Jercito  la  Fiandra , caujato  a"  Sudditi  ogni 
forte  di  calamità  , e ai  travaglio.  Come 
Sovrano  deBa  Provincia  , no?t  dover  egli 
/offrirlo , € come  futuro  Spojò  di  Afarga- 
rita , rijjentir  con  molta  ragione  i dajwi 
alla  Provìncia  ftejfa  inferiti , pronto  fim^ 
pre  à dif elìder  la  contro  /'  ingiufte  violenza 
Spedito  per  tanto  il  Crevecour  con  quaU 
che  numero  di  militie  à comporre  amiche^ 
volmente  le  differenze  , mà  con  di/piacere 
udendo,  non  voler /egli  da  Maffmiliano 
porger  orecchio  , & à quejlo  da  gli  Sta- 
ti  di  Er ab  ante  , e et  Hannonia  prejlati 
ajuti  di  contanti , di  gente,  di  munitioni, 
e et  ogn"  altra  milttare  ejì^genza  : ejòrtar 
perciò  i mede/imi  Stati  à non  dar  in  au- 
'Venire  al  Padre  contro  * ì Figlio  , loro  le- 
gitim'o  Prencipe , il  minimo  àjuto  : dalt 
u ‘ Rrrr  2 equità 
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equità  della  caujày  dalla  benevolenzaver* 
H8y.  Jo  7 Cognato  Filippo  veder  fi  obligato  ad 
ajjumere  la  M lui  protetttione , e tutela  i 
appreftarji  bormai  Jòtfo  t injègne  Keak 
potente  Armata  ^ U quale  y in^qfòdiver^ 
Jòy  quanto  prima  vedrebbero  entro  i Uh 
ro  confini  : preferijfiro  ad  ingiufia,  ,^er^ 
ra  la  pace  y la  loro  quiete  y e fa  ficure&r 
&a  y nè  col  fomentar  di  Maffimiliano  le 
^rti  y fojfero  auttori  de;  proprii  mali. 
Partecipate  à quefto  Lettere  fcriflfe 
egli  à Cario  , banter  in  quelle  con  ?nara- 
viglia  ojjervato  là  calunnia  oppoftagli^ 
che  contro  gl*  infiituti^  della natura , e deU 
la  ragione , al  JUo  amatijfimo  FigUo  //- 
lippo  y a*  cari  Jhoi  Subiti  di  Fiandra 
bavejpe  mojjfo  la  Guerra  j dover  crederle 
concepite , fe7isi-a  Fma  notitia , da  pen* 
na  livida  y ò inter ejfata , da  cbi  forfè  avir 
do  de*  proprii  privati  vantaggi  y fiudia  di 
l^arger  trà  loro  maligni  femt  di  permeiti 
jfè  ai/cor  die.  A*  ^tmunque  perjòna  no^ 
baver . egli  giqmat  i? ferito  if  minimo  oU 
^ ...  1 .0  irag^ 
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tratto ^ molto  più  lontani  daìla  faa  men- 
te Jèntimeììti  di  pregiudicare  alt  unico  filo  1485'. 
dfiettijfimo  Figlio  y di  nuocere  a*  fuoi  ca* 
rjjfimi  Sudditi.  Ma  ruina nom  alt  uti^ 
le  di  Filippo  diretti  fimiglianti  iniqui  con- 
figlia  Colt  educarlo  ^ fitto  t ar- 

bitrio^ c 'I governo  de*  Fiamingbi  turnul- 
Uianti^  ahufar  eglino  con  traboccante  au- 
dacia della  di  lui  teìiera  etd , per  fabrica- 
re  le  machine  di  feditiofi  d^gni^  rifuU 
torneai  Padre  intoler abile  ingiuria  ^ a'  po^ 
fieri  deteftabile  ejjjimpioè  Sperar  in  Dia  di 
liberarlo  ben  prefio  dalla  loro  tirannide  y 
dalla  prigione  , in  cui  lo  tengon  rifletto.. 
Lajciqfietl  Rè  di  difir abere  i ropoH  Jìnce- 
r ameni  e divoti  dalla  difefadipufia  caujà^ 
di  dar  braccio  alt  infedeltà  de*  protervi  ^ 
inai  fondate  le  lettere  {fritte  Fano  da  chi 
fivogUa')  7iè  bqflanti  le  per fiiafioni ò mi- 
naccie  à rimuovere  lui , od  i Sudditi  dai 
^ofiante propqfito  di  punire  i ribelli^  e et 
morft  à i loro  ingiufii  fautori.  Tale  del. 
lettere  era  il  tenore  reciproco  mà  al 
Rrrr  3 Crc- 
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Crevecour  non  molto  aggradevole  ent* 
1485.  di  Gante  il  foggiorno , poiché  (è  delle 
di  liii  doppie  intentioni  i Fiaminghi  te- 
mevano , egli  altresì  della  loro  lealti 
dubitava , e vicendevoli  fcmprc  più  trà' 
le  due  Nationi,  .per  antica  antipa:tia  di^v 
crepanti , aumentavanlì  le  diffidenze,  c 
i (òfpetti.  A*  Francelì  maggiore  au ver- 
done, & odio  accumularono  le  doglian- 
ze de*  Contadini  contro  le  militie  àtì 
Crevecour,  che  coll*  incendio , c col 
&CCO  delòlato  havellèro  le  campagne, 
le  Terre  , à vergognolà  proftitutionc 
" aftretto  matrone,  e donzelle  , c fin  nc’ 
chioftri  le  {acre  vergini  5 onde  per  evita- 
re qualche  popolare  follevationc , col 
Crevecour  s*  accordò  , che  à Landrcsì 
ritiraflè  il  Campo  , e lo  eflèquì  volon- 
tieri,  perche  già  principiava  à fcarfèggia- 
re  di  viveri.  Partì  dunque  à mezo  il 
mele  di  Giugno , nel  quale  apunto  fù  à 
Maffimiliano  (coperto,  procurarli  fe- 
grctamente  da  Guglielmo  della  Marca 
- ^ Conte 
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Conte  d*  Arcmbcrg  col  Duca  di  Lorena , 

& altri  à quello  adherenti  d’ accendere  trà  *485* 
>Maflimiliano  fteflb , & il  Figlio  (cintille  di 
diflènfione,  con  penfiero  di  pallàr  poi  dal 
Lieggelè  ad  invadere  hoftilmentc  il  Bra- 
bantc^  onde  per  prevenir  il  diflègno,e  dar 
al  Conte  il  caftigo,  che  molto  prima  pei»: 
le  caule  giài  raccontate  havea  meritato  , 
con  rigorolò  decreto  à Federico  d*  Florn 
Signore  di  Montignì  commandò,  che  ar* 
redar  lo  doveflè  , farlo  condurre  ad  U- 
trecht , Se  ivi  col  di  lui  capo  troncar  ài 
male  nafeente  la  velenolà  radice.  £ ben 
degno  il  rendevano  dell’  eflccutione  le- 
verà la  motivata  trama  non  lòlo  contro 
la  pcrlòna  deli’  Arciduca,  c *1  noto  homi- 
cidio  del  Velcovo  di  Liegge,  mà  altri  an- 
cora di  propria  mano , e dc’luoi  llcarii  , 
de*  quali  abbondava,  in  varii  tempi  ellè- 
quiti , lènza  didintione  di  Stato  £ccle- 
liadico , ò Secolare,  per  lo  che  utile  lì 
riconolceva  al  publico  bene  togliere  un 
lànguinario  nelle  leeleraggini  incallì- 
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,to  dal  mondo.  K S.  Truydcn , ove 
ùsy.  Giouanni  Vclcovo  di  Liegge  , il  Conte 
Giacomo  ambi  Fratelli  del  Montignì,  e 
r Aremberg  ancora  con  effi  preceden- 
temente riconciliato  trova  vanii  , Fede- 
rico portofll,  & a*  Fratelli  nKdefimi  par- 
tecipato r Arciducale  decreto,  lo  adena- 
.pirono  di  commune  concerto  ^ impero- 
che  invitato  Guglielmo  dal  Vcicovo  al 
pranfò,  e dopo  à divertirli  fuor  di  Citr 
tà  cavalcando,  dove  in  certo  fito  nalco- 
fto  flava  qualche  numero  di  gente  per 
ordine  dèi  Montignì , fìi  qucllp  dagli 
altri , à titolo  d' honore , tolto  nel  me- 
W),  e propofla  queflione  , chi  di  loro, 
cioè  il  Montignì,  ò f Aremberg,  haveflc 
migliore , e più  veloce  cavallo.  Loda- 
.va  cadauno  il  Ilio , e trà  la  giocola  con* 
te^,  ambidue Icavalcarono , permette- 
re in  Iella  due’Paggi,  e venire  con  rapi- 
da corfa  alla  provai  mà  apena  /monta- 
ti, ad  un  lòlo  cenno  del  Montignì  Ipic- 
cofli  dal  luogo,  ove  flava  celata,  la  ^n- 
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té,  & egli  sfoderato  il  decreto  dell*  Arci- 
duca, lo  prdentò  all' Aremberg , inti- 
mandogli di  renderfi  priggioniero.  Co- 
sì nel  voler  dar  moto  al  cavallo  , fh  fer- 
mato egli  fteflb , e fe  à briglia  fòiolta  era 
ciecamente  trafeorfò  in  efecrabile  enor- 
mità , della  fila  mal  mifiirata  carriera  fh 
meta  infelice  un  tragico  palco  , fopra  il 
quale  ki  Utrecht,  a*  venti  di  Giugno,  de- 
capitato , lo  lafeib  tinto  del  (àngue  an- 
tico, & illuftre  de’ Duchi  di  Cleves,  t 
de’  Conti,  della  Marca , d’ onde  traheva 
r origine  , da  lui  con  indegne  attioni 
macchiato.  Gran  mutatione  trà  tanto 
liavca  taulàto  negli  animi  de*  Fiaminghi 
la  partenza  da  Gante  del  Crevecour,  da 
alcuni  confiderandofi  contro  raojonc 
oflcfò , e giuftamente  alterato  Mafllmi- 
liano,  le  vicine  Provincie , & altri  Prcn- 
cipi  confinanti  perciò  à loro  contra- 
rii j alla  potenza  de*  quali  per  loro  fte(^ 
fi  erano  impotenti  à refiftérc , nè  dal- 
la Francia  , ò validi , ò finceri  ajuti  & 

Ss  ss  prò- 
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promettevano.  Sopra  tali  motivi , alla  j 
1485*  riconciliatione  coll'Arciduca  molti  in-  « 
clinavano  , c trà  i Gantcli , da*  quali 
pareva , che  le  rimanenti  Città  dipen- 
der voleflero , di  trentaduo  Collegii  d* 
Artefici  , che  ivi  il  contano  , tré  (òli 
alla  guerra  adherivano  , gli  altri  per- 
fiiadeano  la  pace  , quello  de’  barcaiuo- 
li in  particolare  il  piò  numerofo  , c 
dalla  guerra  ne’ proprii  guadagni  nota- 
bilmente dannificato.  A quelht  elor- 
tava  Guglielmo  Riem , c (eco  altri  di 
lui  non  men  perfidi , c contumaci , che 
à loro  fteffi  pih  fruttuofà  la  riputava- 
no , proponendo , doverfi  , pet  fofte- 
nerla,  vendere  1*  argenteria , le  gioie  , ] 

le  fupellcttili  più  pretiolè  del  Prcncipc 
giovinetto  , e tutto  ridurre  in  danaro,  i 
per  pagar  gli  ftipendii  a’  Francefi , e eoa  1 
ciò  allettarli  à i fòccorfi.  Mà  il  Deca-  ] 
no  deir  Arti  Mattia  Pagliardo  lo  contra- 
rio a’ Popolari  Inftillava,  configliandoli 
anzi  à promuovere  con  ogni  sfòrzo  ia 

quie- 
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.quiete , dal  che  mofli  alcuni  diedero 
nelle  invettive , ad  alta  voce  efclaman-  HSSr 
do , indegno  il  (òffiire  da  private  con- 
venienze di  pochi  fconvolto  il  publico 
bene,*  onde  la  plebe, amante  per  ordina- 
rio di  novità , e fàcile  alle  commotioni , 
data  mano  à quell*  armi , ch’il  cafo  fòmmi- 
oiflrava , corfe,  anzi  volò  alla  Piazza  mag- 
giore,  dal  proprio  Corpo  nuovi  Capi, 
nuovi  Magiftrati  creò  , e diede  loro  la 
fiiperiorità  del  governo,  Quefti  al  fo^ 
rore  del  Popolo  fòrzofàmcntc  ubbidieiv^ 
ti , fatti  tofto  arredare  il  Ricm , e Da- 
niele Onreden , contro  di  cfll  ordinaro- 
no inquifitione  fèvcra,  colla  quale  bre- 
vemente convinti  d*  eÓerfì  in  Dermond 
opporti  a*  trattati  di  pace,  e d*  altre  col- 
pe al  commune  intcreffc  pregiudiciali , 
ne  pagarono  col  capo  la  pena , e lo  rtef^ 
fo  pericolo  corfèro  il  Rafllngcn , il  Cop- 
penol  , & altri  loro  adherenti  di  nobil 
grado,  a’  quali  poi  le  interceflloni,  & i 
donativi  ferm^ono  la  terta  sò  *1  burto , 

* Ssss  a ^ 
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& à Tournai  fi  riduflèror  11  Romont, 
1485*  che  con  trecento  Francefi  fi  trovava  in 
Alofi  di  prefidio , da  tal  mutatione  di 
quei  di  Gante,  alla  pace  inclinati,  po- 
co buoni  auvenimenti  pronofiicaodo, 
andò  ad  unirli  col  Crcvecour , quale  ac- 
campatoli alla  villa  della  Città  di  S, 
Martino , e tentato  in  vano  di  ridurla 
alla  divotione  del  luo  Rò , tornò  col 
Conte  ad  Hcldin,  lènz/haver  altro  ope- 
rato , che  di  condiir  nel  Paelè  ballo , c 
Ricondurre  in  Francia  con  gravilTiinc 
Ipclè  quel  riguardevole  Corpo  d’ElTer- 
cito.  Dopo  la  loro  partenza  , molte 
Città  della  Fiandra  deliberarono  di  ri- 
metterli in  gratia  di  Malfinniliano , e fh 
laprinìa  quella  di  Brugges,  che  chiefto 
colla  miifione  d’Ablcgati,  & ottenuto 
il  perdono , lo  lùpplicò  à conlòlarla  col- 
la propria  prelènza  j ond’  egli , che  all* 
alledio  di  Slulà  fi  ritrovava , lalciato  il 
Campo,  vi  fi  portò,  fò  con  lòmmo. 
honore  incontrato,  3c  alcuni^  ò Nobi- 
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li,  ò Provinciali  contro  di  lui  a*  Fiamin- 
ghi  congiuntifi  , ò coll*  arredo  , ò col  1485* 
bando  , e confilcationc  de*  beni  puniti 
rimalèro.  Le  mogli  del  Conte  di  Ro- 
monc,  e di  Wolfàrdo  Borfèllio , à Filip* 

DO  di  Cleves  l*una , 1*  altra  à Filippo  di 
Borgogna  Signor  di  Beveren  furono  da- 
te in  cudodia , al  Conte  di  Nadàu  dor 
nati  i beni  del  Signor  di  Grutufò  , che 
pe  *1  prezzo  di  trèmillc  fiorini  il  Cadello 
di  Lilla , del  quale  teneva  il  comman- 
do, rilafciò  all’  Arciduca,  & egli  al  Ro- 
mont  fuo  Cognato  fi  conferì  5 nè  an- 
dò guari , che  li  tré  Ordini  della  Pro- 
vincia di  Fiandra  di  commune  confi- 
gJio  à Maffimiliano  mandarono  un  pro- 
getto d’ aggiudamento  continente  , ebe 
da'  Fiaminghi  fi  riconojeerebbe  il  Padre 
del  loro  giovine  Ptencipe  per  di  lui  Futa* 
re  legitimOy  à dà  con  foknne  giura^ 
mento  in  Gante  r*  obligheriano:  egli  aìtin^ 
contro  confermajje  i Toro  antichi  privilegi 
gii  immunità  y ^ injiituti -y  niente  ri^ 

Ssss  3 trat^ 
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trattaffi  di  quanto  dopo  la  mòrte  delt  Ar* 
1485*  ciduchejfa  Maria  in  nome  di  Filippo  f 
era  operato  : quefio  in  poter  di  Majfims 
li  ano  àuvanti  le  mura  di  Gante  fi  confi- 
•gnaffe , mà  durante  la  di  lùi  età  pupilla- 
re , non  potejjè  altrove  condurlo , e ne  dafi 
fi  giurata  promejffa  : t amminijhratione 
deBa  Giufiitia  in  Fiandra  rimanejfe  neh 
fiato  , in  cui  era  auvanti  la  guerra  : in 
Gante  non  entrajfi  maggior  numero  di  Sòl- 
date  fca  di  queBo  era  in  Èruggesi  in  LiBa  fi 
tenejjero,  come  per  l*  adietro  ^ i conti  deBe 
puolicbe  rendite  : i /uccejji  deBa  guerra  col 
perdono  , e coll  oblivione  fi  canceBaJJero: 
à gli  ajjènti  per  cauja  di  ejffa  fojfe  permejjo 
il  ritorno  : i fuggitivi  per  le  pajffate  JoBe- 
vationi  nel  termine  di  fitte  giorni  fi  con- 
fiituiffero  auvanti  un  Giudice^  che  fareb- 
be à ciò  deputato:  de*  contumaci^  ò celpé- 
voli  fojfero  le  facoltà  applicate  aBa  Came- 
ra , e convertito  il  valore  nel  rifabricate 
le  Ghie  [è , e i CafieBi  da*  Fiamingbi  coBa 
guerra  difirutti  : gt  innocenti  n^  pofiejjò 
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loro  beni  Ji  rintettejjèro.  Approvò 
Maffimiliano  le  condicioni  propofte  , 
nc  giurarono  ambe  le  parti  1*  intiera  of^ 
icrvanza  , e (e  ne  dilpolé  V eflècutione , 
commandatofi  da  Filippo  a'  Cittadini 
di  Gante,  che  depofte Tarmi,  fi  prevc- 
niflèro  al  decorofò  ricevimento  del  Pa- 
dre , quale  pe  *1  fettimo  giorno  di  Lu- 
glio deftinato  haveva  T ingreflò  nella 
Città.  Da  quella  ulcito  il  giovinetto 
Arciduca , alfe  due  hore.  dopo  '1  merig- 
gio, col  Ravenftein , Antonio  di  Borgo- 
gna , Filippo  filo  Figlio , e gli  altri  pri- 
marii Soggetti  del  filo  corteggio,  heobe 
alT  incontro  Oliviero  della  Marca  man- 
dato da  Maffimiliano , dal  quale  breve- 
mente sbrigatoli , proibì  il  camino , 
finche  au vicinandoli  al  Genitore , bal- 
zò da  cavallo  , c (coperto  il  capo  , cof- 
fe à i vicendevoli  aboracciamenti , trà  i 
quali , le  T allegrezza  fermò  per  poco  in- 
tervallo le  parole  sii  *1  labro,  la  tenerez^ 
za  de'  cuori  fciollc  da  gli  occhi  le  lagri- 
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me,  e gli  alianti  ancora  à limili  di mo- 
1485*  ftrationi  eominollè  il  contento  di  sì  feli- 
ce lucceflò.  Precedevano  MaHimiii^- 
no , il  Naflàu  , il  Montignì , il  Palm , 
altri  molti  della  Nobiltà  piìi fiorita,  e lo 
(èguivano  cinquemille  Fanti  Alemanni , 
quali  fèben  da*  Gantefi  erano  mal  vo- 
lonticri  veduti , non  olàvano  però  con- 
tradire ,*  anzi  genufleflì  con  (èmbiante 
di  pentimento , lìi  loro  permeflò  il  le- 
varli Iblo  dopo  cflcrll  letti  gli  articoli 
della  Pace.  Entrati  i Prcncipi  con  lò- 
lenne pompa  nella  Città,  furono  quelli 
nella  Chiela  di  S.  Giouanni,  il  dì  Icgucn- 
te,  con  reciproco  giuramento  ratinati , 
& il  Decano  Pagliardi  promotóre  di  el^ 
là  coir  inlègne  Cavallerclche  dall*  Arci- 
duca qualincato.  Mà  apena  calmate  le 
agitationi  molefte , nuovo  improvilò 
turbine  inlorlè , imperoche  podi  per  or- 
dine del  Borgomafiro  quattro.Soldati  ia 
arredo , incolpati  di  Ijbidinoli  allàlti  al- 
ia Serva  d*  un*  hode,  cor&ro  alcuni  loro 
v : - com- 
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compagni , e rapite  alla  figlia  del  Guar- 
diano le  chiavi , diedero  a*  priggionieri  »48y- 
la  libertà  5 onde  alle  di  lei  grida  accorlò 
il  Guardiano  {fedo , e dopo  lui  molti  al- 
tri , nacque,  e propago  (fi  in  tutte  le  con- 
trade una  voce,  che  dagli  Alemanni  fi  fa- 
ccflcro  violenze.  1 Cittadini  pre(è  (libito  . 
r armi , s*  unirono  à chiedere  tumultua- 
riamente il  caftigo  de*  delinquenti,  poi 
nella  Piazza  maggiore  (empre  più  ac- 
crefccndofi  il  oumero , s*  aumentava  di 
pari  paflb  la  civile  (bllcvatione.  Sorpreiò 
dalla  novità  1*  Arciduca , tofto  mandò 

fer  (òpirla  il  Vefeovo  di  Cambray  , e 
ilippo  di  Cleves  con  ficurezze,  che(à- 
rebbero  puniti  i colpevoli  ,.  e con  e(br- 
tationi  alla  quiete.  Nulla  ottenne  pe- 
rò , anzi  prendendo  più  profonda  radi- 
ce la  commotione,  (piegarono!  tumul- 
tuanti le  infègne  della  Città  nella  Piaz- 
za, chiu(è  con  tavoloni,  e con  carri  le 
(frade,  in  eflà  fortificaronfi , e con  pic- 
cioli pezzi  d*  artiglieria  i (iti  opportuni 
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munirono.  Nè  di  ciò  (disfatti , al  Ca-» 
ftello , ove  Maffimiliano  pofàva  , due 
bore  auvanti  la  meza  notte  , una  grot 
fa  truppa  s*  incaminò  , prefi  prima  duo 

Fonti , che  à quello  conducono , c tutte 
altre  venute  conlègnate  à robufii  Cor- 
pi di  guardia.  Egli , comprelb  il  peri^» 
colo , implacabile  la  rabbia  del  Popolo 
inferocito,  nell' armi  perciò  tutta  la  di- 
vezza riporta , chiamò  gli  Alemanni , c 
gli  altri,  che  feco  haveva^  rifòlutod'ct 
peri  montar  contro  i contumaci , per  la 
propria  indennità,  e pe'Moro  cartigo, 
gli  ertremi , di  dar  mano  al  fèrro , ed  ai 
fuoco.  Mà  il  Ravenrtein  , & altri  Ma- 
gnati, non  meno  che  alcuni  Cittadini 
primarii , c figgi , piegato  da  quefti  à 
terra  il  ginocchio  in  atto  di  fupplicanti, 
procurarono  di  piegar  1*  animo,  dell*  Ar- 
ciduca à più  placidi  fentimentr,  confi- 
derandogli , ejffère  nata  la  commotiont 
dalla  fece  del  Popolaccio fiojifigliato , e &f- 
giero^  non  con  publico  ajfenjò^  pe 
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rarw  ardire  di  pochi  non  convenire  à tuU 
ii  la  pena  ; non  giujio  confonder  co'  i rei  *4«85* 

fi:  innocenti-^  il jur or  detta  plebe  efimeroy 
impo^  che  nelt  apparire  fparijce  i paglia  ^ 
che  apena  accefa  , x’  ammorba  ,*  fumo  , 
eh*  un Jòfio  d*  Euro  dijperdey  nebbia , che 
pochi  momenti  difilvono  polvere  agita^ 
ta  dal  vento , che  neìt  inalz^Ji , rica-^ 
de.  Cotta  JleJfa  faciliti  , con  cui  prefe  t 
armi  , ejpere  il  Popolo  per  deporle  ^ e lo  , 
Jdegno  troppo  fervido , e fubitaneo  dover 
tofo  intiepidii^  ^ & ejiinguerjt.  A*  tali 
zelanti  riflefli  mifte  efficaci  preghiere 
placarono  alquanto  Maffimiliano , egli 
fofpefc  gli  ordini  alle  militie , ed  evitò 
in  conlcguenza  una  mifèrabile  atro- 
ciffima  ftragc,  che  poteva  altrimentc 
iùccedere.  Et  invero,  febene  è fàno 
conlìglio  non  ilprczzare  la  furia  de* 
Cittadini , che  per  la  libertà  , c per  la 
Patria  contendono , quella  ad  ogni  mo- 
do , dopo  il  prim*  impeto  , facilmen- 
te rallenta,  & illanguidifce,  mentre  ca- 
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dauno  più  il  proprio  intereflc  , che  le 
*48 y-  publichc  convenienze  confiderà  : a} 
contrario  delle  So)datefchc  ftranicrc  , 
che  niente  havendo  da  perdere , nella 
preda  la  fùa  fortuna  han  ripofta,  e colla 
fperanza  di  ella  godono  delle  diffenfioni,  • . 
c de  ftrepiti.  Così  più  volte  infègnò  T 
efperienza,  operò  accertato  credè  T Ar- 
ciduca ftar  oflervando  gli  andamenti  del  • 
Popolo  , permettendo  nulladimeno  al 
Bevcren,  «alChimai,  che  fpontanea-  ^ 

mente  à ciò  s*efibirono,  di  replicare  a’ 
tumultuanti  le  infinuationi  eli  quiete.  ^ 
Ma  , non  oftante  che  inermi  à loro  fi  ' i 
confèriflèro,  fòrdi , & inefbrabili  li  tro- 
varono , anzi  à gran  fatica  illefi  fi  ridul^ 
fèro  in  falvo,  poiché  col  fùono  della 
grande  campana  ( come  ne  gli.eftremi 
pericoli  è Y ufo  ) già  chiamavano  all*  ar^ 
mi i Concittadini,  per  infèguirli.  Mafi 
emiliano  pertanto  , prefTo  di  fè  tratte-  - M 
nyto  certo  numero  di  Soldati  per  guar-  | 

dia  di  fè  medefimo  , ad  efplorare  i dif-  «I 

fegni 
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fegni  de' contumaci  mandò  alcune  Com- 
pagnie d*  Alemanni , & Inglefi,  quali  i485i* 
porti  in  neceffità  d*  attaccarli , dopo 
leggiera  barutìà , c morte  d*  alcuni , li 
{cacciarono  da’ loro  porti,  s’impadroni- 
rono del  cannone,  &i  travi,  co*  quali 
s*  erano  fortificati , diedero  alla  corrente 
del  Fiume.  Perduto  in  tal  guilà  1*  ani- 
mo, i Fiaminghi  nella  Piazza  vecchia  fi 
ritirarono,  e per  mezo  de*  Commifl&rii 
fecero  penetrare  inclinationi  all’aggiu- 
rtamento,  quando  all’arbitrio  de*  pru- 
denti forte  vicendevolmente  rimeflb  T 
afiàre^  onde  accordata  loro  tale  richie- 
rta , e deporte  1*  armi , fece  cadauno  , 
col  nuovo  Sole,  alla  propria  cafà  ritor- 
no. A’  quella  della  Città  , ov’  è {olito 
radunarli  il  Configlio,  portatofi  poco 
dopo  colle  lue  genti  in  lunga  ordinanza 
difporte  Maffimiliano  , ivi  fi  ventilaro- 
no le  colpe  de’ delinquenti,  e gli  autto- 
ri  della  fèditione  n’  hebbero  ben  giurto 
il  cartigo , ad  otto  divifò  il  capo  dal  bu- 
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fto , ad  ottanta  intimato  l' efìlio.  1 po- 
I4S5*  fti  importanti  nella  Piazza  , & altrove 
furono  à fìcurezza  maggiore  da  gli  Ar- 
ciducali occupati  9 il  cannone  lafciato 
dal  Crevecour  condotto  in  Caftello,  al- 
cune tapezzerie  di  molto  valore , la  li- 
breria, & altri  pretiofi  mobili  di  ragione 
del  Prencipe  reftituiti  da’  Cittadini,  qua- 
li in  oltre  all’  esborfò  di  centoventifètte 
mille  fiorini , entro  lo  fj5atio  d’  un’  an- 
no , in  pena  del  loro  reato , obligaronff. 
Nella  Piazza  de*  pelei  havean  , durante 
la  guerra,  eretto  una  grande  colonna  di 
marmo  di  venti  piedi  d’ altezza , à i cui 
quattr*  angoli  altretanti  Leoni  di  bron- 
zo fòftenevano  altretanti  feudi , ne’ qua- 
li l’Arme  di  Francia  , dell’Arciduca  Fi- 
lippo, della  Provincia  di  Fiandra , e del- 
la Città  di  Gante  (colpite  vedeanfi.  Le 
prime,  fece  Maffimiliano , nel-  più  chia- 
ro del  giorno , publicamentc  levare , & 
in  loro  vece  fòftituire  le  proprie  infc- 
gne,  c finalmente  il  Prencipe  Figlio  per 

me- 
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mczo  della  Città  condotto  da  Adolfo  di  • 
Ravenftein,  c ièrvitodanumerofàfòhic-  1485V 
ra  d*  altri  qualificati  Soletti  mandò  nel 
Brabante.  K tale  flato  condotte  quel- 
le contingenze  molefle , nella  gran  Sala 
delCaflello  di  Gante,  in  maeflofò  Tro- 
no afllfo , co*  fiioi  Configlieri  à i lati , 
prefenti  gli  Ordini  della  Borgogna,  quei 
del  Paelè  badò  , e gli  Ambalciatori  de. 
Prencipi,  chiamò  l’Arciduca,  nel  vige- 
fimo  terzo  dì  di  Luglio,  al  flio  colpetto 
i Magiftrati,  il  Senato,  i Decurioni  dell’ 

Arti,  & altri  della  principale  Cittadinan- 
za di  Gante,  quali  in  lunga , e nera  vefle 
comparii , come  rei  lùpplichcvoli , co’ 
gli  occhi  à terra  dimeffì , dal  Gran  Can- 
cellier  del  Brabante  in  tal  guilà  udiron 
parlarli,  Nìuno  trà  di  voi,  ò Gantejì^ 
sì  iniquo , ò injènfato  cred'  io  trovarfi^  che 
ardijca  negare  /'  eccedente  intoler abile  or^ 
goglio , la  malvag^ith , I mjòkna^a , coL 
M quale  irritò  quejlo  Popolo  contumace , e 
protervo  il  giu/io  fdegyio  del  nojìro  Sere- 
ni]^ 
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nijjìmo  Frencìpe  ^ ?iè  v*  è alcuno  per  lo 
1485-  contrario  y che  ignori  la Jòvrahumana  cle- 
menza, con  cui y date  (^oblivione  sì  dete- 
fiahili  ingiurie  y vi  rimifi  nel  primo  gra- 
do di  gratta , vi  donò  7 perdono , e la  pa- 
ce y più  à commodo  di  voi  Jieffi , che  à di 
lui  vantaggio , e del  Figlio  : clemenza  per 
tutv  i Jècou  memorabue  , ammirata  da* 
Frencipiy  predicata  da  gli  ejieriy  regiflra- 
ta  ne*  Jùoi  arebivii  immortali  à note  inde- 
lebili dalla  Fama  , da  voi  [òli  non  cono- 
feiutay  anzi  con  ingratitudine  corrijpofta, 
Imperocbe  ^ dopo  haver  effdudito  le  vojlre 
Jupplichey  conjòlativi  colla  Jùa  prejenzuy 
i^e?2tito  alle  conditioni  di  pace  , da  voi 
JfeJJi  propojie , da  voi  JìeJJi  con  giuramento 
ratificate , non  è mancato  tra'  Cittadini 
chi  le  fi  diti oni  rijvegliy  anzi  la  maggior 
parte  di  loro  s'  è con  eficranda  maligniti 
auvanzata  à tentar  d ajjalirlo  y lontatjo 
da  ogni  fi  [petto  , dejhtuto  d ogni  ajfifien^ 
za  y nel  proprio  Falazzo  y nel  proprio  leh 
tQ.  Temerità  y fellonia  , che  non  capifi^ 
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nelt  bumana  itnaiìneUione , che  fà  inhor* 
ridire  ehi  la  confiderà , che  JòrpaJJa  i li* 
miti  deìt  indHkmz>a  , e che  tropp*  offèn- 
dendo la  maejta  del  Sovrano , provocò  il 
mite  Jùo  genio  à rijòluta  vendetta , à met- 
ter in  opera  ferro  , e fuoco  , per  giufta- 
mente  punirvi.  Mà  le  preghiere  de'  Juoi 
più  cari , il  riguardo  a*  Jacri  Chiojlri , ed 
M*  Tempii  j il  ricetto  al  carattere  de*  rèli- 
giojty  la  pietà  verjò  gl*  innocenti  ^ la  com- 
pajjìone  ael fijfo  imbelle il  rifejfo  dell’  età 
incapace  di  colpa  temperarono  il  fervore 
dell  ira , trattennero  il  fulmine  del  caffigo  ^ 
onde  non  come  Prencipe  co*  i Ribelli , non 
come  vincitore  co*  i vinti , mà  come  Pa- 
dre co*  i Figli  deliberò  di  trattar  con  voi  ^ 
dandovi  Iwertà  di  parlare , difpojìo  egli 
ad  udire , à guai  leggi  fate  finalmente  per 
Jottoporviy  & à guai  conditiom  defideria- 
te  la  pace.  K tale  difeorfo  colla  voce 
dimena , cd  humile  del  Penfionario  rif^ 
polèro  i Cittadini , tutto  ciò  ejffere  verif 
frno:^  dalla  fola  mifericor dia  del  Pretteipe 
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dov€r  riconojcerji^  che  GanH  mn  fia  defila- 
■to,  € dìjirutto^  che  dì  Gante  in  Gante  in- 
darno cerchinji  le  v^igia  : eonfejjar  egli- 
7J0  le  vecchie  offefi , delle  nuove  pochi  ejjè- 
re  fiatigli  auttori , e da  quefii  già  ripor- 
tata la  pena  : gli  altri  implorare  con  di- 
votijjimo  fpirito  da  Prencipe  sì  clemente 
generofi  perdono  : fittometterjì  aUe  condì- 
tioni  già Jiabilite^  fi  altre  volefi*  egli  ag- 
giungere y al Jhpremo  di  lui  arbitrio  pie- 
gar tutti  uJìanimemente  la  commune  pron- 
ta ubbidienza,  Prefcntati  poi  alcuni  prU 
vileggi  dcllaCittà,  nel  tempo  delle  pa£^ 
fate  rivolte  , dal  Rè  di  Francia  , e dal 
Conte  di  Fiandra  ottenuti , od  cftorti , 
ne  rimi/èro  all’  Arciduca  Y approvatk)- 
ne,  ò r abolimento.  Furono  dunque 
annullati,  rotti  publicamentc  i figuli, 
lacerati  i privileggi  medeiimi  , à piena 
bocca  da  tutti  invocato  Ìl  perdono  , & 
cfli  gratiolàmentc  da  Maffimiliano  d- 
auditi.  Egli  datoli  à regolare  lo  Rato 
de’  publici  SL&xi , otto  Soggetti  di  nota 
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fede , e di  provata  ingenuità  deputò  all' 
clettione  di  nuovi  Magiftrati,  ed  Ufficii, 
da*  quali  deporto  giuramento  (bienne, 
folennementc  fìi  publicata  la  Pace , poi 
trà  menfc  , c trà  calici , ^ all*  ufo  di  quel 
Paefè  all^ramcnte  folennizata.  Ptrma 
che  da  Gante  1*  Arciduca  partifle  , Gia- 
como Ghirtelli  Signor  della  Motta  Bali 
della  Città  dichiarò , il  Signor  di  Mer- 
wes  Governatore  della  Fiandra  , indi 
giunto  à Brurtèlles  hebbe  Tavifo  di  nuo- 
vi moti , che  fiifoitavano  quei  di  Lieg- 
gc,  dai  Figli  , c Parenti  del  decapitato 
Guglielmo  Conte  d*Arembcrg  inrtigati? 
à non  ricpnofcere  per  Vefeovo  il  Conte 
d*  Horn.  Pertanto  con  roburta  mano 
di  gente  à quella  volta  marchiò,  mà  nei 
viaggio  incontrati  Commiflàrii  della 
Città  con  ficurezze  di  raflègnationc , e 
di  quiete,  per  riconfermarla  alla  norma 
del  precedente  concerto  , (èco  loro  nel- 
la Città  rtcrtà  mandò  il  Vefeovo  di  Cam- 
bray,  TAbbatediS.  Bertino,  Sc  Olivie- 
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ro  della  Marca,  A'  ciò  nondimeno  con 
tutti  gli  sforzi  opponevanfi  i quattro 
Bali , principali  auttori  del  nuovo  tu* 
multo,  colla  vita  de*  quali  però  il  Po- 
polo contro  loro  infuriato  troncò  breve- 
mente air  cmotionc  il  progreflò,  c rifta- 
bilita  fi  vide  la  primiera  pace , e tran- 
quillità. A*  goderla  in  Cielo  , nel  de- 
cimoterzo  giorno  d' Agofto  dell*  Anno 
au vanti  , era  volato  il  Pontefice  Siilo  ' 
quarto,  al  quale  col  nome  d*Innocen- 
tio  ottavo  iùccedè  Giouanni  Battiila  Q- 
bo  nel  iùpremo  Trono  di  Pietro,  A' 
quello  dei  Rè  de*  Romani  bramava  pur 
Federico  di  veder  coeletto  Mafilmilia- 
no , come  già  s*  accennò , onde  per  dar 
moto  à negotio  di  tanto  pelò , era  già 
dalla  Stiria  giunto , nel  Dccembre  , à 
Colonia,  In  Aquifgrana  il  Padre , &'il 
Figlio,  dopo  nove  anni  di  lontananza  1* 
uno  dall*  dtro  , convennero , nè  anda^ 
ron  difgiunti  da  atti  di  tenerezza,  e di 
giubilo  i reciprochi  abbracciamenti.  A' 
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Francofòrte , sti’l  principiar  del  Febraio , 
unitamente  fi  conferirono  , dove  eflcn-  14S6. 
do  intimata  la  Dieta  d’ Imperio , molti 
Prencipi  cran  comparii,  & i Deputati  di 
Liegge  pur  capitarono  colla  ratifica  dell* 
accordo  precedentemente  coll*  Arcidu- 
ca conchiufò,  e con  ficurezze  di  voler, 
come  à loro  Paftore , e Prcncipe , al 
Conte  d*Horn  humiliarfi.  Con  alcuni 
de  gli  Elettori  havea  Celare  fteflò  nel 
progreflò*  del  viaggio  fèriamente  tratta- 
to fòpra  la  promotionc  del  Figlio  ad 
altri  la  lingua  del  Conte  di  Werdem- 
berg  Configliero  di  Stato  con  delire  in- 
linuationi  rapprefentava  , Federico  cari- 
co  d*  a?jni  languir  fitto  *l  pefi  dette  publi- 
che  gravijjìme  cure  logorata  da  quejie  l* 
età , dalle  ?ìevi  detta  canitie  fiemata  la 
forz-a^  non  però  ejiinto  giàmai  il  zelo  ver- 
fi  *l  maggior  bene  de*  Sudditi  j neceJptriOj 
che  fico  Jieda  nel  Trono  chi  coadiuvando 
fiflentamento  detta  Corona  , gli  porga 
qualche  fitti  evo.  Da  sì  luiìga  travaso- 
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fa  reggena^  facilmente Jìancarfi  gli  Jtlan* 
ti  più  forti  del  Mondo  politico  ,*  doverfi 
elegger  wf  Hercole , che  fòttentri  à mole 
sì  vajia.  Haver  egli  un  Jòl  Figlio  , da 
cui  indole  egregia  piacque  al  Cim  donare^ 
con  gratio/à  b€neficens::a , corr^ndenti 
alla  nafeita  le  più  JUblimi  virtù  Sfregi  ben 
degni  d*  un  rrencipe  da  Dio  degnato  à i 
Diademi:  magnanimità^  f or tee:^^^  va» 
lore , prudens^a  , finno  , pietà , tutto  m 
fommo  grado  eminenti , Jòpra  ogni  para» 

fone  ammirabili.  Daìt  unione  à i di  lui 
ereditarli  Domimi  delle  ampie  dovitiofi 
Provmcie  colla  defonta  Conjorte  acquifia» 
te , reja  più  corfderata  la  Jùa  potenza* 
Nel  governo  dette  medefime^  per  lo  corja 
di  nove  armi , trà  le  alternanti  vicende  ^ 
e di  pace  y e di  guerra , contro  poderofo 
Nemico  y haver  Majjimiliano  mojhato  al 
Mondo  atta  non  meno  à Jhinger  lo  Scet» 
tro  y che  ad  imbrandir  il  ferro  la  deftra, 
Frivileggiato  dalla  Nat  or  a nel  genio  , or» 
riccbito  daltt  educatione  di  qumità  inconh 

fa» 


» 
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par abili , pojjejfore  Ji  varie  lingue , am^ 
maeflrato  dall  ^eriensia  , irà  gt  injìabili 
auvenimeìiti  y bor  di  profpera  , bor  di 
Contraria  fortuna , à non  infitperbir  nella 
prima  ^ à non  confonderli  nella  feconda^ 
riconofierjt  in  ogni  attione  per  ^ro  traL 
ciò  del geìierojo  fangue  Alemanno^  per  in^ 
dito  germe  dell'  Aujtriaca  AuguJiiJJìmà 
Stirpe.  Come  t oro  al  martello  , ò nel 
fuoco  , dato  fàggio  della  propria  finesi^a»^ 
e i pajptti jt?2ijlri  incoìitri^  qual  lima^  cbe 
lo  poli/ce , e lo  illu/lra  , baver  fatto  mag* 
giormente  rifplendere  i raggi  delle  Kealì 
fUe  doti , conjlituitagli  debitrice  di  mille 
E logli  la  Fama,  i ropoli  di  benedittioni , 
e di  Viva.  Trovarli  bora  nel  fior  delt  età^ 
e fra  tali  plaufibili  circofianèi^e  capace  «- 
gualmerìte , e degno  di  cogliere  il  frutto 
delle  fatiche  del  Padre  coll'  ejfergli  compa^ 
gno  ìlei  Soglio , e preeletto  per  Succ^orc 
al  Diadema.  Alla  giuftitia  della  diman^^ 
da  Jperar  Cefare  indinati  gli  animi  degli 
Elettori^  e conformi  al  dejtderio  gli  effetti. 

Pro- 
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Proferiti  con  energia  quedi , e iìmi- 
*486.  glianti  concetti  mollerò  gli  animi  à fa- 
vorevole rilòlutione,  nella  quale  uniti 
concorlèro  i voti  di  tutto  il  Settemvira- 
to , non  oftante  che  ad  ogni  prezzo  i 
Rè  di  Francia,  e d'Ungheria  procuraffe- 
ro  d’  attraverfàrla,  da'  Miniftri  di  quel- 
lo in  particolare  tele  le  Iplendide  inlldic 
dell'  avaritia , e dell’  interefle , e per  or- 
dine del  loro  Sovrano  fcritte  lettere  con- 
tenenti larghe  promellc , quali  dall'  Ar- 
ciduca interccttc , c moftrate  al  Velco- 
vo  di  Verdun  primo  trà  gli  Ambafcia- 
tori  di  Carlo , attonito , e Ibprafàtto , fcu- 
sò  bensì  il  tentativo , mà  non  potendo 
coprirlo,  s'  aftenne  poi  dall*  impegno. 
Così  dal  Collegio  Elettorale  dichiarato 
Rè  de'  Romani  Maflimiliano  , nella 
Chiefà  di  S.  Bartolomeo  ne  afiunfè  il  ti- 
tolo, e la  dignità,  il  decimo  fèfto  dì  di 
Febraio,  correndo  il  vigefim*  ottavo  de- 
gli anni  fiioi,  & alla  notitia  dell'  elettio- 
ne  fìi  veduto  piangere  Federico  , forfe 

dalla 
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dalla  v^hemenza  deir  allegrezza  , ben- 
ché ciò  variamente  s*  interprctaflè.  In 
Aquilgrana  legni , a*  nove  d*  Aprile , la 
Coronadone  fòlennc , dove  oltre  gli 
Elettori  ( toltone  Uladislao  Rè  di  Bobe- 
mia,  che  per  eflère  , nè  di  quella  , nè 
di  Natione  Alemanna  , non  fti  admeC 
iò  alla  Dieta)  molti  Prencipi,  Conti , c 
Baroni  d*  Imperio  al  numero  d'ottocen- 
to intervennero  ^ e le  la  pompa  , che 
neiringrellb  à quella  Città  accompagnò 
rimperatore,  & il  Rè,  per  brevità  fi  tra- 
lalcia , pallar  non  fi  deve  in  filentio , 
benché  tediolò  , il  racconto  delle  cere- 
monie  , colle  quali  reftò  adempita  la 
maefto^  funtione.  Vediti  gli  Elettori 
coir  habito  Elettorale  conduflèro  Cela- 
re , e '1  nuovo  Rè  da  tutta  la  Nobiltà 
preceduti , trà  folta  fohiera  di  guardie, 
alla  Catedrale  , sii  le  cui  porte  li  tre 
Ecclefiaftici,  altri  Velcro  vi , e Prelati  con 
mitra , e piviale  furono  loro  all’  incon- 
tro* Il  Moguntino  , & il  Trevirelè  ; 
. .r  Xxxx  ' pre- 
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prefo  nel  mezo  Maffimiliano  , auvanti 
I486,  di  lui  caminando  V Elettor  di  Colonia , 
fèco  andarono  al  Coro,  dove  per  lui  era 
preparata  (otto  '1  baldacchino  una  (è- 
dia , c quefto  da  gli  altri  due  Arcivefeo- 
vi  aflìftito  diede  principio  alla  MclEu 
Alla  delira  dell*  aitar  maggiore  altra  lè- 
dia  fopra  tré  gradini  pur  lòtto*  baldac- 
chino à Federico  era  dcllinata , &à  i la^ 
ti  d*  ambidue  llavano  i Prencipi  lècola- 
ri  , e r altra  Nobiltà  fpettatrice.  Co*  i 
duo  Elettori  di  Magonza , e di  Trevcri 
fi  portò  il  Rè  all*  altare , c lòpra  di  lui 
dette  dal  Colonielè  alcune  preghiere, 
tornò  quello  alla  lèdia , c quello  prolè-^ 
guì  à cantare  la  Meda,  la  quale  finita,  ao' 
compagnato  come  prima,  andò  nuova^ 
mente  all*  altare  il  Rè,  & inginocchiato- 
fi,  furono  intuonate  le  Litanie.  Do- 
po , lo  llellò  Arcivelcovo  tenendo  il 
rallorale  nella  delira , ad  alta  voce  di- 
mandò à Maffimiliano  in  Jir^ua  latina, 
Jè  vokjjc  coJiant€menti  profejjare  la  Fede 

Cbri- 
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Cbrìjliana:  eUer  Figlio  ubbidiente,  e Pro^ 
tettare  ^zelante  della  Santa  Cbiefa  Cattali-  *48^ 
va  : mantener  , e difendere  le  ragiatii , e 
i canjìni  del  Sacro  Romano  Imperio  , che 
Dio  corifidava  nelle  Jue  mani\  ricuperar 
I ufùrpatogli  ingiuftamente  : protegger  le 
^edoue , & i pupilli,  fecondo  il  dritto  del^ 
la  Giuftitia  : riconojcere  col  doluto  bona- 
re,  & ojfequio  il  Sommo  Pont  f ce.  Padre 
commune , e la  Santa  Cbieja  Komafja 
Alle  quali  interrogationi  affènuativar 
mente  rilpofto  da  Maflìmiliano , il  Co» 
loniefè  rivolto  à i Prencipi , e Nobili  ivi 
prelènti,  dimandò  loro  pur*  in  latino: 

/è  ‘voleffero  riconojcere  quefto  nuovamen- 
te eletto  per  vero  Rè  de"  Romani,  ejjergli 
ubbidkìiti , e fedeli  f Tutti  ad  una  vo^ 
ce  nello  fteflb  linguaggio  rilpolèro  ; sì , 
sì  , vogliamo.  Inginocchiatoli  dun- 
que il  Rè , dal  predetto  Arcivefcovo  ri- 
cevè la  benedittione , poi  alzatoli , fìi 
da  lui  unto  sii  1 capo  , su  *1  petto  , e 
sii  gli  homeri  , prelò  da  gli  altri  due 

Xxxx  2 Ar- 
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Arcivefèovi  per  le  braccia  , e condot- 
1486.  to  alla  Sagrilìia  , ove  i duo  piti  vec- 
chi Canonici  con  bambace  lo  rafciuga- 
rono5  indi  col  Manto,  e co' gli  sJtri  ha- 
biti  Reali  veftko  ulcì , e poftofi  di  nuo- 
vo auvanti  l’altare,  fopradi  lui  il  Colof 
nielè  recitò  alcune  preci , Magonza  , e 
Treveri  la  (pada  gli  cinlcro  , gli  poiero  J 
in  dito  r annello , nella  delira  lo  Scet- 
tro , il  Globo  nella  lìniftra,  e tutti  tré 
fopra  ’l  capo  .la  Corona  di  Carlo  Ma- 
gno , fatta  per  ordine  di  Federico  co'  g)f 
altri  Imperiali  orrvamenti  condurre  da 
Norimberga , à cialcuna  delle  quali  c&- 
remonie  una  particolare  Oratione  il 
Moguntino  leggeva.  Dall*  altare  alla 
ièdia,.  e dalla  lèdia  all’  altare  di  nuovo 
condotto , nelle  n>ani  del  prementouato 
Arcivefcovo  depolè  il  Rè  1’  ordinario 
giuramento  folenne,  e finalmente  paC 
iàndo  à fèdere  nella  fèggia  di  pietra  di 
Carlo  Magno,  colla  fpada  di  quefto  toc- 
candoli - ornò  del  titolo  di  Cavallierc 
■ - > molti 
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molti  Prencipi , c Nobili  al  numero  di 
circa  duccnto,  S*  intuonb  foflègcntc- 
mente  il  Te  Deum , leflfe  Maffimiliano 
r Evangelio  in  latino  , ricevè  la  SantiC 
fima  Euchariftia,  .fù  aflùnto  trà'l  nu- 
mero de*  Canonici  della  Cathedrale  d* 
Aquifgrana , conforme  la  confùetudinc 
antica,  & in.  fine  creato  Prencijpc  dall’ 
Imperator  Federico  il  Conte  di  Chimaii 
rimale  con  ciò  irgillata  la  lunga  funtione 
Ecclelìaftica.  Dalla  Chielà  al  Palazzo. 
4ella  Città  col  lèguente  ordine  fi  porta- 
rono. Precedevano  trà  numerofò  ftuo- 
Jo  di  Nobili  coli*  inlègne  (piegate  i Con- 
falonieri,  dopo  quefii  andavano  molti 
trombetti  , con  (uono  fedivo  applau- 
dendo ali*  elàltatione  del  nuovo  Rè , in- 
di i Conti , poi  i Prencipi  dell*  Imperio, 
€ dietro  loro  1*  Elettor  di  Saflbnia  collo 
.Stocco  nudo  alla  mano , c 1*  Arcivefeo- 
yo  pur*  Elettore  di  TreverL  Seguiva  il 
Bè  con  manto  di  porpora  , e colia  Co- 
rona in  capo ,,  1*  Elettor  Palatino  , che 

Xxxx  3 por- 
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portava  il  Globo  , alla  delira,  e Federi-  ^ j 
co  Conte  di  Zolleren  eletto  Velcovo  d*  j \ 
Augnila  alla  mano  finillra , quale  in  ve-  i 
ce  deir  Elettore  di  Brandemburgo , mor-  j 
to  nel  viaggio  , Ibllcneva  lo  Scettro  , c j 
finalmente  Celare  pur  coronato  , e co'  ■ ( 
gli  altri  ornamenti , da  gli  Arcivelcovi  | 
di  Magonza,  e Colonia  accompagnato 
veniva,  precedendo  quindeci  Araldi,  & 
à i lati  duo  Teforieri , che  lèminando 
monete,  raccoglieano  dal  Popolo  felleg- 
giante  al  nuovo  Rè  benedittioni , & ap^ 
plaulì.  Preparate  le  menlè  nel  già  det- 
to Palazzo  della  Città,  diede  l'acqua  al- 
le mani  dell'  Imperatore , e del  Rè , in 
luogo  del  Brandemburghelc , il  Conte 
di  Zolleren  , auvanti  *1  quale  col  ballo- 
ne  di  Marelciallo  , andava  T Elettor  di 
SalTonia.  Li  tré  Arcivelcovi  recitaro- 
no le  lolite  preci  inahzi  la  tavola,  (òpra 
la  quale  le  Regie  inlègne  depofero  , poi 
il  Sallòne  andò  cavalcando  alla  Piazza*, 
e dentro  una  gran  mallà  di  biada  ivi  pre- 

pa- 
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parata  fpinfè  il  cavallo,  della  quale  con 
ordigni  d’ allento  nnifiirato , c ralb  uno  148^ 
ftaio , quelli  dal  Marefciallo  dell'  Im- 
perio Conte  di  Pappenheim  furono  pre-  , 
il , & il  fbprapiii  della  biada  ad  arbitrio 
della  plebe  refib.  Alllfì  alla  tavola  T 
Imperatore,  &ilRè,  cavalcarono  alla 
cucina  il  Palatino , e Saflònia  , portò 
cadauno  nel  ritorno  alla  tavola  medeii« 
ma  un  piatto , indi  gli  Elettori  tutti , 
ciafeuno  à mcnià  lèparata  , s'  accom- 
modarono  , vuote  però  rimanendo 
quella  del  Rè  di  Bohemia  ablènte,  e di 
Brandemburgo  defbnto , come  fì  dille» 

A*  Federico , e Mallìmiliano  lervivano 
Carlo  Duca  di  Gheldria,  & il  nuovo 
Prencipe  di  Chimai.  Stava  all'incontro 
delia  Celàrea  la  tavola  dell*  Elettore  di 
Tre  veri , al  lato  deliro  del  Colonielc  ^ 
al  UniRro  del  Moguntino , poi  colla  do- 
vuta dillanza  trà  loro , con  ordine  lixo 
celfivo  , quelle  del  Bohemo,  del  P'dati- 
ao,  di  Saliònia,  di  Brandemburgo , ol- 
tre 
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tre  le  quali  alcune  pure  coperte  vede- 
t^6.  vanfi , & imbandite  per  i Prencipi , Am- 
balciatori  , & altri  più  qualificati  Sog- 
, getti.  Correa  nella  Piazza,  iciolta  all* 
allegrezza , & al  giubilo  una  fontana  di 
vino,  & air  incontro  di  cfla  arroftendo- 
fì  su  lo  Ipiedo  girava  un  bove  , nel  cui 
ventre  chiudevafi  un  porco  , in  quello 
un  occa , nell’  occa  un  gallo , e nel  gallò 
un  picciolo  uccello.  Del  bue  fu  pollo 
su  la  Regia  tavola  un  pezzo , & il  rima-  ' 
nente  donato  al  Popolo,  ch’in  mille  al- 
tri à gara  fquarciandolo,  lo  fiigrifìcò  alla 
folennità  di  quel  giorno.  Con  tali  forma- 
lità li  celebrò  la  Coronatone  del  Rè  de* 
Romani  Maflimiliano  , che  Icben  anti- 
che, & ordinarie  in  limili  cali,  perciò 
note  alle  Provincie  dell’  Alemagna  , è i 

parlò  non  dildicevole  inlcrirne  qui  , ì ì 

cognitione  de  gli  elleri  men*  informati,  j 

quello  dillinto  raguaglio,  1 
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LIBRO  S'E  STO. 

Idotta  da  tllefire  al  fine  3e- 
fìdcrato  1*  afluntione  dd 
Figlio,  quefto  congedato- 
fi  dal  Genitore  pafiò  ndl 
Brabante,  do  vendile  rimo^ 
^ftranze  del  giubilo,  e nelle  pompe  de  gli 

apparati  per  iFdi  lui  ricevimento,  tutte 
'quelle  Città  gareggiarono,  f'ra  da  quan^ 
ao'haveva  la  Francia  mandato  a*'Ganteli 
■foccorfo , tenevafi  |jer  violata  la  -Pace , 
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benché  lo  difllmuladèro  ambe  le  parti, 
i486,  nè  trai  Rè  Carlo,  e Maffimiliano  folle 
dichiarata  la  guerra.  Quella  finalmente 
fi  riaccelè  , tolte  dal  Crevecour  alcune 
barche  a’  Piami nghi , & invaia  anco  per 
terra  Y Hannonia.  Mortaigne , Houn- 
court , e Slulà  furono  per  10  contrario 
da  gli  Arciducali  elpugnate  , la  prima 
dal  Signore  di  Montignì , che  poi  terr* 
minò,  nel  lèguente  Marzo  , i lìioi  gior- 
ni per  una  vecchia  ferita  degenerata  in 
cancrena , & internatali  fin*  all*  oliò  ; 
Capitano  di  predicato  valore  , flagello 
de’  Francefi  , c di  quei  di  Gante  , feu- 
do , e difènlòr  dell’  Hannonia  univer^- 
.mente  chiamato  , perciò  da  tutti  concv- 
pianto.  Mentre  però  da  ambi  i Rè  vi- 
gorolàmente  s*  armava , occupò  il  gio- 
vine Salazar  Governator  di  Douai  con 
• artificiolà  inventione  Teruan  , (pinti  à 
.Grcvelinga  cinquecento  Fanti  agguerri- 
ti, dove  quattrocento  Inglefi  lotto  Ja 
condotta  di  Tornalo  David  loro  s’ uni- 

* tono  ^ 
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rono , quali  congiuntamente  proveduti 
di  fcale,  di  funi , . c d' altri  ftromenti  bel-  * 48^- 
lici , marchiarono  verlò  Teruan , & al 
fevóre  d'  ofòura  notte  , di  denfiflìma 
pioggia,  c di  vento  furiofb*  s*auvicina-' 
rono  alla  muraglia  dalia  parte  di  S.  Ni- 
colò. Per  ifcanfàre  gli  oltraggi  di  quel 
fieriflìmo  temporale  , lafciati  i poflt 
lènza  cuftodia  , s*  erano  in  una  torre 
vicina  ritirate  lefèntinellc,  quali  il  Cic- 
lo per  iè  medéfimo  con  fimifc  diluvio  d* 
acqua  le  allìcurallc  da  ogni  fòlpetto  ; 
onde  lùperato  colle  leale  il  muro  ^ s*in- 
trodullcro  inoflcrvati  i Fiaminghi , e gl* 
Inglelì,  c quando  le  n'  auvider  le  guar- 
die, era  già  troppo  tardi  ^ anzi  il  primo 
de*  Soldati , che  diede  all*  arma,  imme-  ^ 
diate  traffitto  perdè  la  parola , c la  vita , 

0 gli  altri  aftretti  à fuggire , il  Salazar  oc- 
cupò i polli  migliori , e la  Città  in  con- 
ferenza , gridando  tutti  Viva  Borgo- 
gna* c niuno  olàndo  d*  opporli  5 in^e- 
roche , fc  alcuno  de*  Cittadini  s*  amo 
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dava  alla  fènellxav  b alla  porta,  col  fuo-  | 
r486.  co  del  mofchetto  IL  faceva  ritirare  ben.  i 
prefto.  Così  fh  ridotta  à.  felice  fine  1* 
imprelà,  lo  che  gravemente  riflentì  il. 
Crevecour , e per  riacquifiare  la  Piazr 
70, , chiamò  lo  firatagema  à configlio. 
Mandò»  Pietro.  Sorio  Capitano  di  Guas- 
coni con  trenta  Fanti  ^ acdòchc  come 
defcrtore:  fuggialco  , prcflò  il  Salazar 
cercaflè  fervitio;  Fìi  admefiò , c lèppc' 
quello  così  ben  fingere  , che  guadagna<%  ^ 
to  r afiètto  di  qucfto  , gli  diede  d’  una 
porta  delia  Cità  la  cufiodia  , nè  tardò 
egli  à renderne , per  mczo  d*  una  veci-  I 
chia  ivi  habitante , conlàpevole  il  Cre-  ] 
vecour  !,  quale  non  lunge  dalla  fteS  ^ 
là  porta  con  mille  ottocento  Iceldv  4 
Cavalli , trà  '1  buio  di  folca  notte  , ap-»  1 
poftatofi  , ne  fè  altresì  per  la  vecchSa» 
medefima  al  Sorio  pervenir  la  notizia^  i 
Egli  una  (èra  , per  dò  concertata  , piìii  ^ 
del  lòlito  differiva  à chiuder  la  porta,, 
fattoi  anco  precedentemente  condurvi 
" . qual- 
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f qualche  picciolo  pezzo  d'  artiglieria  , 
dal  che  inlòfpettiti  alcuni  Cittadini,  che  148^* 
|[  fèco  haveano  la  guardia  , ne  auvifàro* 
i|  no  il  Salazar.  Queftopertanto  con  va- 
\ lido  nervo  di  gente  affiettatofi  verfo  la 
t ! porta,  la  trovò  apparentemente  focchiu* 
i ià,  reftò  /coperta  la  trama,  eT  tradito- 
\ ' re  per  il  porticello  vicino  con  dicci  de* 
j ’ fuoi  Gua/coni  s*  involò  rapidamente  al 
( caftigo , non  così  gli  altri  venti ,.  che 
^ dalla  /cure  del  manigoldo  lo’  tiportaro- 
\ no , la  vecchia  morì  arroftita  nel  fuoco, 
e *1  Salazar  infèguì  i Francefi , mà  in* 
damo  , ritiratifi  ben  prefto  ad  He/din;. 

Fece  intanto  Mailìmiliano  in  Anverià , 

^ in  Malines , & in  Braflèlles  con  Reale 
magnificenza  Fingrcflb  , nè  tardò  mol- 
^ to  à giungere  nel  Brabante  1*  Imperato- 
fc.  Ad  incontrarlo , coll*  Arciduca- Fi- 
lippo non  eccedente  all*  hora  li  nove  an^ 

Hi,  fi  portò  il  Rè  corteggiato  da  nume- 
rofò  Ruolo  di  Grandi  à Lovanio , dove 
con  infinita  efùltanza Rrinlc  TAvo  frài 

Yyyya  te- 
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t«neri  abbracciamenti  il  Nipote,  gcr- 
«486.  moglio  unico  della  Cala,  K Bruflèl- 
les  nel  vigefìmo  fecondo  giorno  di  Lu-’ 
glio,  unitamente  fi  conferirono,  indià 
Brugges,  poi  ad  altre  Città  principali’ 
del  d'  Hannonia , dell*  Olanda , e Ze- 
landa, in  cadauna  delle  quali  accolti 
con  forme  corrifpondenti  alla  qualità  di 
Perfbnaggi  sì  alti , Federico  , dopo  tré 
mefi , fèrvito  à nome  del  Figlio  dal  Si- 
gnore di  Mingoual , fece  in  Alemagna 
ritorno.  Dopo  la  partenza  del  Padre, 
con  quindccimille  huomini  (pedi  Maffi- 
miliano  il  Prencipe  di  Chimai , il  Cle- 
ves,  & il  Nafiau  all*  incontro  del  Crevc- 
cour,  per  combatterlo,  ò per  introdur- 
re in  Tenian  provifioni,  delle  quali  pe- 
nuriava  la  Piazza , con  non  ifprezzaDi- 
li  fòrze  dal  Nemico  circondata,  e riftret- 
ta,-  & in  fotti  ricufondo  quefto  il  cimen- 
to, fb  quella  d'ogni  occorrenza  forni- 
ta, poi  Lens  in  Artois  con  molti  altri 
Caftclli  efpugnato.  Nè  qui  fi  farebbero 

fcr- 
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fermate  le  operationi  dell’ armi , incalo- 
rite dalla  prefenza  del  Rè  mcdefimo , 148^. 
che  s’era  portato  al  Campo,  (è  dal 
. Francelè  corrotti  lègretamente  gli  Suiz- 
zeri  non  hayeflcro  , à pretefto  di  man- 
camento. de’  viveri  , abbandonato  il 
fervido.  In  Lilla  percib  fece  alle  re- 
.ftanti  militie  diftribuire  le  paghe  j c ft- 
benc  per  tentar  S.  Quintino,  fin  fotto  le  ^ 
mura  auvanzoffi , ad  ogni  modo  attra- 
verfàto  da  non  preveduti  accidenti , poi 
da’  nemici  (coperto  il  diflègno , fi  rid- 
irò, nè  potendo  ridurre  il  Crevecour  à 
.battaglia , molto  meno  tra  le  condnuc 
'pioggie  d’  Autunno  coglier  vantaggi , 
mandòle  truppe nc’  confini  del  Lieggc- 
fè  al  ripofo,  & egli  à Brufièlles , poi  in 
Olanda  fi  conferì.  Mà  apena  partito*, 

.c  giunte  le  Soldatefche  a’ quartieri,  con 
-trèmille  Fanti,  e mille  (èicento  Cavalli 
11  vide  dal  Crevecour  di  nuovo  biocaco 
-Teruan,  così  che  in  pochi  giorni  man- 
cando la  provianda  , .trovavafi.la  Piazr 
' za 
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za  in  ncccffità  di  ricevere  da  quefta  ]a 
^486.  legge , & arrenderli^’  onde  Tinnite  lòlle* 
cjtamente  le  genti,  à quella  volta  lènza 
^ilatione  sMneaminarono,  trattenuti  nél 
•mentre  con  frequenti  Icaramuccie  =1 
Francefi  dal  Nallàu , che  prcHò  Vinox»- 
berg  campeggiava , c Ipinti  in  Teruan 
' dal  medefimo  ducento  Cavalli  con  pro- 
vifioni  di  grano  , forieri  di  piìi  aboon- 
<lanti  foccorli.  D*  ottomiìlc  Fanti  Ale- 
manni , quattromille  Fiaminghi , cento 
Corazze,  e mille  Icicento  Cavalli  !c^ 
gieri  era  comporta  1*  Armata  di  Maflìm^  - 
liano  , lèguita  da  ducento  *carri  di  vit- 
•touaglie , quale  à Teruan  direttamente 
marchiava  , per  provocare  il  Creve- 
xour  à battaglia 5 mà  dilcorditrà  loro* 
Capi  Francefi  , c colla  partenza  delle 
militie  di  Picardia , e di  Bologna  Iheiv 
'vato  alquanto  l’ Eflcrcito  , lenza  devo* 
mir  al  conflitto , rilòUèro  di  decampate , 
•onde  furono  i viveri  nella  Piazza  felice- 
mente introdotti. 

Gpn- 
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Continuavano  al  tempo  fteflò  nell’ 
Auftria  le  veflàtioni  già  motivate  dell* 
Armi  Unghere,  dopo  1*  acquifto  di 
Vienna,  eftefofi  oltre  il  Danubio  Mat- 
tia , e /òtto  *1  proprio  dominio  ridotti 
CizerldorfF,  Laa , Retz , e con  cinque 
ièttimane  di  valida  oppugnatione  Egem^ 
hurgi,  la  quale  duranté , da  Parigi  Ipe- 
dito  al  Regio  Campo  comparue  un* 
Ambalciat^re  di  Carlo»  Teneva  egli 
ordine  di  trattare  contro  Mafllmiliano 
una  Lega,  c8me  ad  ambi  i Rè  vantag- 
giolà , poiché  da*  Franceli  il  Paefè  badò  ^ 
e da  gli  Ungheri  infedandofì  1*  Auftria^ 
da  doppia  guerra  didratti  l'Imperatore, 
ed  il  Figlio , più  languida  in  ogni  parte 
(lata  farebbe  la  reGAenza^  Redo  dun« 
que  conchiulà  la  Lega , e colla  miillo- 
ne  di  Giouanni  Velcovo  di  Varadino  al 
Rè  Carlo  confermata,  e ridabilita^  Eni 
per  ordine  di  Mattia  dato , già  alcuni 
mefi,  da  Stefano  Conte  del  Scepufio, 
da  Ladislao  di  Canifià,  e Giaconio  Sec- 
. , ^ Zzzz  kel 
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kcl  Capi  di  provetta  efpcricnza  con  ro- 
bufto  Eflcrcito  aflèdiatoNcùftadt,  Cit- 
tà dopo  Vienna  trà  le  principali  della 
Provincia , in  una  vafta  pianura , coro- 
nata in  non  moka  diftanza , quali  in 
forma  di  teatro,  da*  monti  dell*  Auftria, 
c dell*  Ungheria  , refidcnza  un  tempo 
de*  Prencipi.  Il  terreno  paluftre , & ult- 
ginofò,  1*  abbondanza  a*  acque  fòrgen- 
ti,  che  riempiendo  il  largo  ,*e  profondo 
foflb , bagnan  le  mura  aU*  intorno  , là 
rendono  forte  in  guifà,  cn  il  folo  diffit^ 
to  de*  viveri  può  foggiogarla.  Quefti 
però  per  alcuni  meli  ballando , ne  fli 
tràtanto  per  opera  di  Giouanni  di  Wiil- 
fèrfdorff,  Michele  di  Wolkcnftein , 
Giouanni  di  Wolfllein,  Giorgio  Wink* 
ler  , Giouanni. Oberhaim , c Wol%ail-k 
go  lòrger  Com  mandanti  Ceferei  y che 
difendeano  la  Piazza  , da  Roberto  di 
Reichemburg  Vicedomo  di  Stiria  matH 
data  non  picciola  quantità , c fopra  tre- 
cento Cairi  per  il  Parco  di  notte  tempo. 
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felicemente,  à mez* Ottobre , introdot- 
ta,* onde  annoiati  gli  Ungheri  dal  lungo 
affedio  , abbandonavano  alcuni  il  fer- 
vitio , e gli  altri  fiaccamente  operavano. 
Temendofi  però  al  fin  la  caduta , e con 
ciò  la  perdita  di  tutta  T Auftria,  convo- 
cata in  Norimberga  la  Dieta  d*  Impe- 
rio , nel  fiiflègnente  Febraio  vi  capitò 
Federico , e rimofirando  a’  Prencipi  le 
inique  ufùrpationi  del  Rè  Mattia , V in- 
giuftitia , con  cui  egli  de*  proprii  Stati 
veniva  fogliato  , chielc  inftantcmentc 
ajuti  di  contanti,  e di  gente.  Ek^po 
varie  propofitioni , e differenti  confiiltc, 
otto  miir  buomini  gli  furono  delibera- 
ti, e data  intentione  ancora  di  {gualche 
fòccorfò  in  danaro,  che à fòrza  d eccita- 
menti ,e  protefte,al  capo  d*  alcune  Setti- 
mane, in  cento  cinquanta  mille  fiorini 
fò  rifòluto.  Mà , come  à i mali  più 
gravi  neceffària  è la  celerità  del  rimedio, 
& il  differirlo  riduce  à gli  eftremi  1*  in- 
fermo , così  ritardando  dei  Soldati  le  le- 
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ve,  c de*  contanti  gli  esborfi , riuiciro- 
no  poi,  e minóri  dell*  accordato , & in- 
fruttuofi,  come  à fìio  luogo  fi  mofirc- 
rà.  In  tal  guifà  1*  ambiguità  nel  rifòlve- 
re , e la  lentezza  nell*  eflequire  fà  per-  ’ 
dere  bene  fpeflo  milèramente  gli  Staci* 

Ne*  confini  ai  quei  del  Tirolo  , per  cau- 
fà  apunto  di  controverfi* confini,  e d* al- 
cune miniere  di  fèrro  da  ambe  le  parti 
pretefè  , non  potutali  amichevolmente 
comporre  la  differenza , venne  Sigit 
mondo  Arciduca  all*  armi  colla  Repu- 
blica  di  Venetia.  Dal  Rè  de*  Romani 
^inte  in  fbccorfò  del  primo , fòtto  il 
commando  di  Giorgio  Conte  di  Son-  I 
nemberg , e Gaudentio  d*  Embs  Capi-  1 
tani  di  celebre  grido,  vennero  dalla  j 
Fiandra  alcune  truppe  di  veterane  miii-  1 
tie , e da  Alberto  Duca  di  Baviera  1 
fli  fòmminifirato  danaro , col  quale  | 
altre  di  nuova  leva  fece  dalla  Suevia,  c ^ 
da*  Suizzeri  calare  in  rinforzo  del  prò-  , i 
prio  Eficrcito*  Il  Paefe  vicino  all’  Adi-  j 
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ge  fìi  il  campo  di  quefta  guerra , Rovc- 
retto  da  gli  Arciducali  di  primo  tratto  1487* 
inveftito  , nè  differita  da*  Venetiani  , vet.jmjKn^ 
fin  dal  principio  della  folpettata  rottu-  Ven, 
ra , r unione  di  valida  Armata,  lòtto  la 
direttione  di  Pietro  Diedo  Capitano  di 
Verona , e di  Girolamo  Marcello , chia- 
mato polcia  dall*  Llmbrja  Giulio  0ferc 
Prencipe  di  Camerino  , indi  Roberto 
Sanlèverino,  ambi  glorioiàmente  invec- 
chiati n^li  effercitii  di  Marte  , con  ti- 
tolo di  Generali , & al  Diedo  « eh*  al 
governo  di  Verona  tornò  , lòffituito 
Luca  Pilànù  L’  afledio  di  Roveretto , 
da*  foli  Tirolelì  prima  intraprefo , cami- 
nava  languidamente,  così  che  la  Città 
per  cinque  Settimane  il  foffenne  , mà 
forvenendo  dal  Paefo  badò  i Fiaminghì, 
con  tanto  vigore  fu  profèguito  , che  il 
Podeffà  Nicolò  Priuli  rifolfo  , dopo  qua- 
ranta giorni , di  ritirarli  in  Caffello.  Ivi 
con  Francelco  Cralfo , che  di  quello  ha- 
vea  lacuffodia,  fece  bravillima  rellffen- 
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za , fin  che  gettato  sii  1*  Adige  un  pon- 
1487*  te  tutta  r Armata  della  Republica  lo  pzG 
sò,  con  intentione  di  fbccorrcr  la  Piaz** 
za  anguftiata.  Mà<ii  repente  con  feroce* 
impeto  aflàliti  i Veneti  da  gii  Aleman- 
ni , perderono  molti  la  vita,  e fb  in  gra-* 
ve  pericolo  quella  del  Generale  Sanfevc- 
rind^fàlvato  pei;  opera  d'Antonio  Ma- 
ria , e di  Venantio  Figli,  quello  del  Sanfè- 
verino  medefimo , quello  del  Prencipe  di 
Camerino , quali  poi  dal  Nemico  attor- 
niati , neceflariamentc  fi  refero.  Così  il 
Cartello  di  Poveretto , cadde  in  potere 
de  gli  Arciducali , e '1  Priuli , & il  Gradò 
fatti  priggioni  furono  mandati  ad  InA 
brugg.  Per  diffètto  però  di  paghe  tu- 
multuando gli  Alemanni , c fu^endo , 
rifblfè  r Embs  di  dar  il  Cart^o  alle 
fiamme,  e col  refiduo  dell' Eflèrcito  re- 
trocedere ^ Trento  , verfò  dove  il  San- 
ie verino,  dopo  haver  nuovamente  prc* 
fidiato  il  Cartello  fteflb , con  quattro- 
mille  combattenti  lo  (èguitò,  iòttomel^ 

fi 
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fi  pe  *1  viaggio  duo  altri  Caftclli  Ivonc  , 
c Nom,  c lalciate  dalle  milicie  per  do  1487- 
ve  pafiàvano , le  lolite  marche  della 
loro  incorreggibile  rapacità  , e violcn- 
*2a.  Da’  Villani  impauriti  fù  in  Tren- 
to celeremcnte  portato  T auvifò  dell’  au- 
•vicinamcnto  de  Veneti,  per  lo  che  da- 
toli all*  arma,  ulcirono  due  Compa- 
gnie di  Fanti , & altretante  di  Cavalli 
Tedefohi  con  molto  numero  di  Tren- 
tini , quali  inopinatamente  allalendo  il 
'Nemico  difordinato , & intento  alle  pre- 
nde , lo  aftrinlcro  à fuga  precipitolà  ver- 
’l  ponte  eretto  sii  1*  Adige , inutili  gli 
ìsfòrzi  del  Generale  per  rincorare , c ri- 
mettere i fuggitivi,  che  anzi  infèguiti  da 
gli  Alemanni , feco  loro  lo  tralfèro  lo 
pra  il  ponte.  Quello  dal  lòverchio  pe- 
iò  aggravato,  & infranto  fi  dilciollè  iti 
maniera , che  grande  quantità  d’ huo- 
mini , e di  cavalli  dal  nume  afiòrta , e 
lo  llcflò  Sanlcverino  infelicemente  perì. 

De  gli  Alemanni  pur  anco  , combat- 
• ' ten- 
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tendo  con  una  truppa  di  Cavalleria  ne- 
>487*  mica,  condotta  da  Guido  de' RofE  Par- 
miggiano,  non  pochi  caddero  uccili-, 
lòftenuto  da  quella  con  virile  bravura 
Tirapeto  de  gli  aggreflòri , finche  man- 
cato il  Generale , fi  vide  il  Roffi  in  ne- 
ceilltà  di  (àlvarfì,  paflàndo  1*  Adige. 
Tratto  dall’ onde  il  cadavere  del  Sanie- 
verino  , fìi  con  decoroiò  accompagpac 
mento  da’  Trentini  portato  in  Città , c 
nella  Chieià  di  S.  Vigilio  con  bonoriéca 
pompa  lugubre  ièpolto  : dimoftrationo 
ben  propria  veriò  un  Capitano  sì  rino- 
mato, il  cui  valore  hebbe  fòrza  d*  efigge- 
re  da’  nemici  medefiini  veneratione , c 
riijjetto.  Le  vertenze  poi,  che  alla mo(^  * 
fà  deli*  armi  haveano  dato  occafione , 
da*  Miniftri  Pontificio , e Cefòrco  fòpi- 
te  rimaièro , niente  innovatoli  ne*  con- 
fini , Ivone , e Nom  alla  R^ublica  ri- 
Jalciati  fin*  alla  decilìone  del  Papa , elet- 
to arbitro,  e. mediatore,  & i priggioni 
vicendevolmente  reflituiti.  .Stipulata 

dun- 
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dunque  la  Pace , al  Rè  Maillnrìiliano  iti 
Fiandra  tornarono  col  loro  Comman-  i4S?« 
dante  Gaudentio  le  Truppe , verlò  do- 
ve noi  pure  le  ièguiremmo  coll' occhio, 
per  oflcrvarc  i pofteriori  lùcccflì  di  quel- 
la parte,  nella  quale  più  colla  frode, 
che  colla  fòrza , efpugnavano  i France- 
iì  le  Piazze.  In  tal  guifà  apunto  di  Santf 
Omer  s' impadronì  il  Crcvecour  , poi- 
ché coir  intelligenza  , eh'  haveva  nella 
Città , informato  de*  liti  opportuni  all’ 
intento , con  ottocento  Fanti  vi  fi  ac- 
pofib  frà  r ofeurità  della  notte , ducen- 
to  de'  quali  colle  leale  luperatp  un  ba- 
luardo ancor'  imperfètto  , furono  fegui- 
tati  da  gli  altri , & uccifè  le  lèntinelle  , 
poi  alcuni  Cittadini , che  all'  impenlàta 
nuovità  havean  dato  di  mano  all'  arme, 
aprirono  à maggior  numero  di  militie 
le  porte,  & o.ccuparon  la  Piazza.  Cor- 
le  la  medefima  fòrte , dopo  alcune  Set- 
timane , Teruan , indagato  dal  Creve- 
cour  con  mezo  ingannevole , e merce*  x 
^ . Aaaaa  na- 
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nano  lo  (lato  , c difpofitionc  del  Luo 
1487*  go,  indi  addormentata  coll*  oro  la  vigfr 
lanza  di  quello  , che  (landò  iopr'  alta 
torre,  havea  T incarico  di  dar  legno  col- 
la campana  d’ ogni  movimento  nemw 
co.  Così  Telò  muto  il  lùono  di  ellà, 
auvicinolfi  con  robullo  Corpo  di  gen- 
te alla  Fortezza  nell*  Alba all*  bora 
apunto , in  cui  dovendoli  cambiare  le 
guardie,  (lavano  i podi  gemiti , c6- 
vorito  dallo  llrepito  di  pioggia  gagliar- 
da, in  quella  parte,  dov*era  alciuttak 
fòllà,  fece  alle  mura  appoggiar  le  Icalcv 
colle  quali  introdottili  ^za  relillenza  i 
Francefi,  e colti  ancora  nei  letto  i Coni- 
mandanti  , e i Soldati , fi  relèro  padro- 
ni della  Qttàr  Animato  dalfellto  prot 
pero  delle  lue  fraudolente  inventionÌ5 
altra  ne  meditò.  Se  eflegid  il  Crevecour 
coir  opera  d' un*  Ufficiale^  che  fingen- 
do d*  haver  abbandonato  le  inlègne  di 
Carlo , a*  Rapprelèntanti  di  Maffimilia- 
no  fè  credere,  ellerfi  dal  fiio  Rè,  per 

tro- 
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trovarfi  nella  guerra  co’  gl’  Inglefl  im- 
plicato, eftratte  dalle  Piazze  d’  Artois, 
c di  Picardia  le  Militie , rimafte  quelle 
poco  meno  che  nude  d’ogni  difefà,  op- 
portuna per  qucfto  la  congiuntura  di 
fottometterle  facilmente.  Di  Betthune 
in  particolare  voler  egli  agevolare  1*  ac- 
quilo, dandofègli  afiiftenza  di  gente: 
offèrirfì  alla  direttione  delF  intraprelà, 
prometterne  fortunato  T evento.  Sep* 
pe  colle  parole  sì  ben  colorir  la  men- 
zogna , che  Filippo  di  Cleves , Baldui- 
no  dH^nnoy , li  Conti  di  Nallau , e di 
BofTut , & altri  primarii  Capi  troppo 
creduli , e poco  canti  con  mille  feicen* 
to  Fanti , mille  trecento  Cavalli , & al- 
cuni carri  con  bellici  appreflamenti , la 
notte  de’  venticinque  di  Luglio , alla 
pfopofta  forprdà  lafoiaronfì  ciecamente 
condurre.  Mà  quant*  efll  ignari  della 
perfida  machinatione  , altretanto  dal  . 
traditore  con  diligenti  e^loratori  auver- 
Cito  il  Crevecour  dell*  hora  precifà , in 
*•  Aaaaa  2 cui 
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cui  giungerebbero  auvanti  Betthune  i 
1487-  Fiaminghi,  (ètte  Corpi  di  brava  gente  ini 
varii  fìti  difpofe  con  ordine  di  fòrpren-' 
derli , e circondarli  , come  puntual- 
mente adempirono  ^ onde  accortili 
quelli , mà  troppo  tardi , del  pericolo  ^ 
^ quale  condotti  gli  haveva  la  lòver- 
chia  credulità , fi  khierarono  bensì  in 
ordine  di  battaglia,  e la  fòftennero  con 
intrepidezza  per  quanto  puotero,  mà 
fbprafàtti  dal  numero , furono  afirettì  à 
foccombere , morto  trà  gli  altri  Mon- 
fieur  Lallàrallb  nobile  Savoiardo^4C9n- 
dottiere  d'infanteria,  gravemente  ferito, - 
c priggione  il  Naflàu,  c (eco  Carlo  d'Eg- 
mond  Figlio  del  Duca  di  Gheldria,  il 
Bofllit , U Fontaine , li  Signori  di  Fo- 
refi,  di  Dufdelie,  di  Maftaing,  diNu- 
velie,  SteffànoCal^elletto,  Gaudio  Su- 
crèo  , e circa  cinquant*  altri  Nobili , 
, che  furono  condotti  in  Francia,  e do- 
po qualche  tempo  redentir  Con  alcur 
ni  Cavalli  al  Ponte  predò  MerviUe  trat- 
tene 
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tenne  Antonio  Longcamp  una  truppa 
di  filativi , c gli  aftrinfc  à far  tcfta  al 
Nemico,  così  che  molti  Francefi  fece- 
ro balzare  nel  Fiume  Us  , mà  in  fine 
fòrvcnendo  di  quefti  una  groflà  (qua- 
dra , hcbbero  quelli  per  bene  di  ridur- 
fì  anch*  ein  in  ucuro. 

Sfortunati  ugualmente  all'Impera- 
tore nell'  Auftria , & al  Rè  de'  Romani 
nella  Fiandra , in  quell'  Anno  , riufòi- 
vano  gli  auvcnimenti  di  Marte.  Già 
vedefluno  afiediato  da  gli  Ungheri , in- 
di dalla  Stiria  con  viveri  fòu venuto  Neù- 
ftadt , alla  cui  efpugnatione  fìflò  Mat- 
tia , per  incalorirla  con  più  vigorofè  ag- 
greflioni , al  Campo  erafi  perfònalmen- 
tc  portato.  Dopo  fiero  ^nguinofò  con- 
traftp  , in  fuo  potere  riduflè  il  Borgo , 
che  verfb  Vienna  riguarda , d'  onde 
più  da  vicino  inceflàn temente  la  Città 
berfàgliava , nè  qualùnque  eQjcricnza , 
ò infègnata  dall'  arte , ò fuggerita  dall* 
Hiventione  ommetteva , per  coronare 
•vt..  Aaaaa  3 con 
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con  profpcro  evento  F innprefa.  Tentò 
*487*  più  volte  con  modi  ciati , c con  minao 
ciofi  concetti  la  coftanza  de'difenforì, 
mà  inflefllbile  il  Commandante  lùpre* 
mo  rilpolc , haverfi  già  nel  Cartello  pre- 
parata la  ièpoltura  , con  immutabile 
proponimento  di  rriorire  colla  (pada  al- 
la mano  , e di  refirtere  fin  all*  ultimo 
fpirito.  Quindi  rilbllè  di  tener  blocata, 
e domar  colla  fame  la  Piazza , e (pinta 
nel  mentre  una  portion  dell'  Eflcrcito 
à Scheidwien,  Luogo  fituato  nellc4àu-  ^ 
ci  di  monte  alpriffimo  trà  FAurtria , c 
la  Stiria,  per  chiudere  da  quella  parte  à 
gli  allèdiati  i (ouvegni,  lo  fòttomifé  non  Ì 
fenza  perdita  d*  alcuni  Capi  di  conto  , e 
colla  priggionia  di  Nicolò  Banfi  al  Rè 
fòmmamentc  caro.  Scorie  la  Cavalle- 
ria leggiera  lènza  ritegno,  mettendo  à 
lacco  tutto  d’ogn*  intorno  il  Paelc , e fi-  ‘ 
nalmcnte  à grande  indigenza  ridotti  n 
quei  di  Nciirtadt,  fi  videro  artretti  à 4 
chiedere , circa  *1  meriggio  di  Luglio , ^ 1 

mi-  * 
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i miftitio  d' un  Mefè , nel  cui  fjjatio  non 
I comparendo  dall*  Imperatore  fòccorfi , 
I gli  ailcdiati  fi  renderebbero.  Dall*  Im- 
perio  intanto  sfilavano , ma  con  piè  di 
ij  tefiugine , da  Alberto  E)uca  di  Safiònia 
|i  Marefciallo  di  Campo  guidate  le  Solda- 
i teiche  à Federico  in  Norimberga  prò* 
mefle , come  prima  fi  motivò , così  che 
giunièró  à Lintz  mentre  già  agonizantc 
trà  l cftreme  calamità  ver&va  la  Piazza , 
& à ftilla  à ftilla  era  fiato  fòmminiffrà- 
to  il . contante  j onde  iccfvSy  il  termipe 
capitolato,  convennero  gli  aflediati  pifr 
^ gar  all'  Unghero  la  cervice  : colpa  or- 
dinaria d'iirefoluti  configli,  e d'impor- 
tuni ritardi , trà  ' quali  il  tempo  per- 
dendoli , fiior  di  tempo  s*  appretta  il 
riparo , e perde  la  providenza  adjutri- 
ce  il  frutto , & il  merito  delle  proprie , 
per  altro  falutifere , difpofitioni.  Fece 
rotto  Mattia  sii  le  torri  della  Città  pian- 
tare rinlcgne  file  vittoriolè , e chiama- 
' ra  da  Vienna  la  Regina  Conlòrte,  Icco 

v'en- 
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v’entrò  con  magnifica  pompa  (òtto  ri&i 
1^87*  chiffimo  baldacchino , à diccifètte  d*A«» 
gofto,  da  tutt’  i Magnati  del  Regno  Ec- 
clefiaftici,  c Secolari,  e dal  Eflèrcitoac^ 
Compagnato  ^ c così  cadde  Neùftadt  È* 
nalmente  in  potere  degli  Ungheri , al 
cui  poflèflò  per  Io  corfo  di  molti  , c 
mole  anni  haveano  indarno  alpirato; 
Tale  era  la  travagliolà  conftitutibne  dell; 
Aullria  inferiore,  che  poco  à poco  dall’ 
Armi  ftraniere  occupata  chiamava  à Ic- 
rk  ponderationi  i Provinciali , & i Ca- 
pi , per  metter  argine  à sì  furiolò  tor- 
cente , e divertirlo  dall’  inondatione  te* 
muta  de'  reftanti  hereditarii  Paefi.  Con- 
vennero dunque  in  Sé  Pelten  il  Duca 
Alberto  , Giouanni  di  WùIfèridorfF^ 

' gli  altri  fiati  (eco  Commandanti  in  Neu- 
fiadt,  li  Signori  di  Schomberg  , di  Ro- 
gcndorlF,  di  Zelking , di  GùnterldorfF, 
•di  Rorach  , di  Stubemberg , c di  PoU 
heim , quali  in  (ègreta  afièmblea  dibat- 
tendo gli  elpedicnti  migliori,  coniìdera- 
'a..  / va- 
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vano  accompagnate  dalla  Fortuna  t Un^ 

jbere  injègne^  debole  al  prejente  la  refi» 
•en&ai  ricuperare  coSa  /òr&a  il  perduto^ 
Jen&a  effiifìone  di  molto  /angue  ^ impoffibi^ 
le  ^ indebolita  per  lo  contrario  daì/fatù 
che  in  guerra  Jòfferte  la  falute  del  Rè 
Mattia refe  ^tui  connaturali  k infer- 
mità^ dover/  credere  probabilmente  poco  ^ 
durevole  la  JUa  vita^  fepo  quefta , privo 
di  faccejjìone  legitima  ,*  pm  facile  il  ri  ac*- 
quifto  M occupato.  Di  duo  mali  il  mi’* 
nore  baverfi  ad  eleggere , e donar  alla 
congiuntura  ciò , cF  all’  inter  effe  ripugna. 
Sano  con/glio  pertanto  procurare  qualcbo 
apertura  alla  race  ,*  con  rimettere  l’Ju- 
/ria  à fato  di  temporanea  tranquillità  y 
/merla  dalle  vejfationi  fen*  alla  morte  del 
Rè , ^Ba  quale  può  fperarfe  che  nafedpià 
c/ante  la  calma , e torni  al  Jtio  vero  So- 
vrano la  travagliata  Provincia.  Forfè  da 
Dio  permejp)  y che  cada  fitto  foraflier a 
Poten&a  in  pena  delle  paffete  follevationi , 
acciocbe  proviti  gli  duftriaci  la  d^ren- 
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za  trà  *l  pejànte  Ungarico  gtogo , e 7 foa»  ' 

*487‘  ve  Dominio  del  loro  Frencipe  naturale. 

Di  quejli  unanimi  voti  à Federico , per  ì 

altro  ne  gli  affari  d*  Imperio  al  prejentt'  < 

involto , effere  jieceffario  tramandar  lano^ 

titia , fottoporU  à i di  lui  Jàggi  rijiejji.  • ; 

Tanto  fu  apunto  eseguito , nè  Ccfàrc  , 

vi  diflèntì , onde  richiefto  dal  Saffòne  il.  ; 

Rè  d'  Ungheria  à dar  orecchio  à proget- 

ti  d’aggiuftamentó,  l’ottenne,  concor-  * j 

iòvi  quedo  non  meno  per  edere  danco  j 

dair  ultimo  afièdio , che  gelolò  delle  vi-  . j 

cine  mode  de*  Turchia  ftr  li  yentidue  . 

di  Novembre  appuntato  dunque  in.  j 

MargendorfF  un  Gongreflò,  le  feguen-  ^ 

ti  conditioni  di  Pace  &*  edelèro.  Nel  go- 
ti . f II  ^ J.th  J 


Jòdiffattione  di  certe  Juepreteììfionu  Fer-, 
mi  per  lo  contrario , inviolati  a*  Frò- 
vinciali , a*  Gttadini , a*  Villani  ^ ^ ad, 
altri  h abitanti  rimaneffero  gU  ufi , i privi- 
leggi  9 e le  imrnunità.  F^e  loro  mante^ 


nuta 
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niHa  la  quiete  , nè  veni  (pero  in  minima 
f orte  aggravati,  Afancando  il  Rè  , à 
Federico^  ^ ^ Heredi  tornaffe  l* 
ftria  con  tutt*  i diritti  aUa  fte(fk  Jpettantii 
Fo^  lecito  à Federico  intitolarji  Rè  d^ 
Ungheria  : le  antiche  conveìttioni  trà 
quella  Corona,  e gli  Arciduchi  nella  pri- 
miera f or  z,a , e vigore  fi  mantenefie  'ro. 
Abbozzati  di  tenore  gli  Articoli  , 
per  la  loro  approvatione  à Celare  C trat 
rftilèro  in  Norimberga , nella  cui  gran 
l?iazza  , quali  in  forma  di  Teatro,  pom- 
pofàmente  adornata,  alfilb  in  maelt^o- 
fò  Trono  , diede,  trò  infinito  concorlò 
di  Popolo , ad  alcuni  Prencipi  dell*  liil- 
pcrio  la  folita  invcftitura  de*  Stati  dall' 
Imperio  medelìmo  dipendenti , poi  sìi 
'I  fine  dell*  Anno  partì  per  tornare  al 
Paefe  baffo , verfo  dove  noi  pure  li  vol- 
geremmo, per  riprendere  di  quelle  mo- 
fefte  emergenze  il  racconto. 

- Benché  pareflèro  col  perdono,  da 
Maflìmiliano  ottenuto  acquetati  , & 

1,...  Bbbbb  2 all 
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air  ubbidienza  ridotti  i Fiaminghi,  ver» 
r4$7.  deggianti  però  nei  ièno  nodrìvano  i 
mi  de’  mal*  inclinati  penfieri , quelli  di 
Gante  in  particolare , e viva  co’  Fran- 
cefi  la  corrilpondenza  tenevano*  JDal 
Gaftello  di  Vilvorda , ov*  era  tenuto  in 
arredo , fuggito  con  ingannevole  aftu- 
tia  Adriano  Vilain  Signore  di  Raflìn- 
gen , nobilnciente  nato  , mà  di  genio  ^ 
torbido,  e fèditiofo,  deljuale  altre  vol- 
te il  fece  mentione  , à Tournai  fi  con- 
duilè , ove  col  Coppenol  per  le  pallate 
rivolutioni  dalla  Patria  bandito , e con 
altri  pochi  ad  occulti  trattati  convenne, 
dopo  i quali  fègretiUlmamente  ambi  à 
Gante  fi  conferirono.  Ivi  da’  loro  fòe- 
tionarfi  iòdenuti  iparfèro  trà  * Cittadini 
la  zizania.  de*  iòliti  tumultuarii  concet- 
ti, con  dire,  e£hre  l*  innocente RaJJingm  J 
fiato  in  priggione  ingiufiamente  te-*  ' 
nuto^  lo  fiefiò  infirtunio  doverji  temere  4 
da  cadauno  y che  ^voglia  difendere  la  libera 
^ dejla.  Patria  I meglio  morire  co^  arme 


» Fme  IL  Uh,  % 749 

aia  mano  à fronte  dell  Inimico  , che  in 
dura  carcere^  ò fitto  braccio  del  mani- 
goldo, Non  ojfer*varJi  da  Majpmiliano 
7'  ultimo  accordo^  in  Fiandra' non  trovar- 
fi  giujiitia  , non  difiiplina  militare  nel 
Campo,  Per  i foU  Alemanni  aperta  aUe 
digì2ità^  & dgU  bonori  la  firmai  eglino 
Joli  arricchirjt.  Colla  Francia  ejferfi  rot^ 
ta  la  Pace,  per  ifmungere,  à pretefio  del- 
la Guerra^,  dalle  Provincie , fbecialment e 
dalla  Fiandra  , il  contante,  Uoverji  chie- 
dere il  co?ìto  di  tante  fhmme  da  non  mai 
fitta  Tedefibi  ingoiate , e trajmejfe  in  Ger- 
mania, Non  confeguitoji  da  gU  Stati  tan- 
to danaro  in  tutta  la  loro  vita  da  ambi  i 
defonti  Duchi  Filippo,  e Carlo Juo  Figlio, 
quanto  in  pochi  anni  bà  ingiottito  la  gola 
injdtiahile  del  Fi  de*  Romani,  Nelle  %or- 
Jè  private  de*  Juoi  Minifiri  colar  l oro  , 
anzi  *lfangueJpremuto  da*  Popoli-,  geme- 
re i creditori  ^Ba  Corte  non  fidi  f atti ^ la- 
cere de  militie , e i Soldati  JieJJi  della  Regia 
guardia  perir  di  fame , quindi  ajirétti  à 
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procaccìarfi  da  vivere  colle  ruhherìe , 
i487‘  co*  Jkecbeggi»  Quefte  e lìmiglianti  cèg** 
gerationi  trà  i Fiaminghi  diflèminate 
gr  irritarono  in  guiià , eh'  efll  non  fòla- 
mente  contro  *I  Sovrano  riprelèro  1*  ar- 
mi , mà  con  efpreflà  miflìone  ad  altre 
Provincie  le  riduflèro  alle  primiere  folle- 
vationi.  Quei  di  Gante , deporti  i Ma- 
girtrati , e i Tribuni  dell*  Arti  dal  jRè  già 
eletti,  altri  à proprio  capriccio  vi  depu- 
tarono , indi  al  Rè  rteffo  colla  Voce  de* 
loro  commeflì , f#!  principiare  dell*  An- 
no , chiefèro  à nome  delli  tré  Stati  i 
conti  del  danaro  per  auvanti  contribui- 
to 5 mà  licentiati  fenza  concludente  ri- 
fporta , clandcrtinamente  conchiùfèro 
di  trattenerlo  nella  prima  Città , dov* 
egli  giungertè.  Conimorto  il  Rè- dalla 
temeraria  dimanda  , come  preludiò  di 
nuovi  travagli',  fece  da  Bruflèlles  paflat 
à Malines  1*  Arciduca  fìio  Figlio , rac- 
tommandato  alla  vigilanza  del  Raven-* 
ftein  ^ & alla  difciplina  d*£gidio  Busltr 
i . dio, 
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dio  5 che  alla  nobiltà  della  nalcita  ac- 
compagnava talenti  infigni  di  raffinata  1488* 
dottrina  5 egli  poi  da  Rolando  di  Luit- 
kirch  Governapre  di  firugges  , da  Pie- 
tro Langhals  ( cioè  à dire  dal  collo  lun- 
go ) Intendente  delle  Finanze , e da 
Giouanni  Mening  di  NeuenhofTBorgo- 
maeRro  à nome  della  Città  invitato  , & 
afficurato  goderli  ivi  la  pih  placida 
quiete,  alla  medelima  col  lòlo  ordina- 
rio corteggio , e con  cinquecento  Ca- 
vValli  fi  conferì , tanto  più  volentieri  ^ 
quanto  che  gli  prometteva  lo  fteflb  , ’ 
Pietro,  in  ogni  evento,  la  pronta  affi- 
flenza  di  trèmille  Cittadini  collante-  , 
mente  fedeli.  Mà  apena  giunto  alla  por- 
ta di  Santa  Catterina  , fù  da  Corrado 
della  Rolà  lùo  familiare , non  meno  ac- 
corto che  affittuolò , auvertito  à cami- 
nare  molto  guardingo,  prevedend'  egli, 
che  andava  incautamente  ad  imprìggio- 
narli.  £d  in  fatti , mentre  all*  Alba  del 
dì  Icguente,  prinio  cioè  di  Febraio,  per 


752  DeìtHiJioria  jlujlriaca 

la  porta  di  Santa  Croce  voleva  ufcirc, 
1488.  con  intento  d*  andar  ad  efpugnare  Cour*^ 
tray  da*  Gantefi  precedentemente  oc- 
cupato , la  trovò  chiufà , c così  quella  , 
come  r altre , la  Piazza  maggiore , e le 
principali  contrade  da*  Cittadini  armati 
ben  cuftodite.  Nè  molto  tardò  à capi- 
tare il  Langhals  tutto  paurofò  , c tre- 
mante , confìgliando  il  Rè  à conferirli 
perlonalmente  colle  lue  genti  alla  Piaz- 
za , dov*  egli  pure  co’lìioi  parciali  fareb- 
be accorlò , ben  certo  di  far  in  tal  gui^ 
la  piegar  i Cittadini  al  proprio  Volere, 
Mà  l3)ene  con  centocinquantalèi  per- 
nióne di  lecito  Malfimiliano  vi  lì  con-» 
duflc-,  il  Langhals  lòlo,  dopo  lungo 
Ipatio , comparue , e lènza  la  promcflà 
alfiftenza  5 onde  lèntendoli  dall'  Arte  de* 
Fabri  aflài  numerofà,  e molto  confide- 
rata  prclc  le  porte  di  Santa  Catterina , c 
di  Gante  , il  Rè  à quella  parte  con  po- 
ca comitiva  fi  volle , e richiedi , che 
pretcndeflèro,  nient*  altro  rilpolèro,  Ic- 

non 
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xion  cilère  rifoluti  di  difendere  (In*  all' 
ultimo  ^irito  quelle  porte.  Allenta-  f4gg. 
natoli  dalla  Piazza  Mafllmiliano  , ivi 
nacque  da  leggieri  (lima  caulà  gravilH- 
ma  commotione  ^ imperoche  portando 
cialcun  di  quelli , che  con  edò  lui  eran 
venuti , un  hafta , ò picca  di  mediocre 
lunghezza,  Federico  Conte  di  Zolleren 
da  alcuni  Cavallieri  Fiaminghi , ignari 
dei  modo,  e deprezza  d' adoperarla,  fìi 
ricercato  à moftrarlo,  come  apunto  el^ 

{equi , e mcntr*  eglino  pure  lo  appren- 
devano dall*  edèmpio , non  mancò  trà* 
Cittadini  efàcerbati , e malvaggi  chi  da 
quel  giocolò  cdèrcitio  argomentadè  in- 
tenti oni  di  qualche  attentato  contro  di 
loro  ^ onde  fligendo  confufamente  per 
le  contrade  , & ad  alta  voce  elclaman» 

4o , tutta  la  Città  concitarono  all*  armi 
Tornato  alla  Piazza  il  Rè,  intefò  la  cau- 
fa  del  dibitaneo  tumulto , e rimodàla 
col  far  alzare  da'  luoi  le  picche , fi  ritirò  5 
mà  i Cittadini  già  armati  lòtto  cinquan- 
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tadue  infègne  da  ognr  parte  della  Piazza 
i4$8.  correndo,  piantati  lènza  dimora  cii> 
quanta  pezzi  di  Cannone  , naolte  ba^ 
Tacche,  chiulè  le  botteghe,  & cretti 
ripari,  gridavano,  dière  MaUkililiano' 
ficoro  da  ogni  pericolo  , mentre  licen>- 
tiati  foflèro  gli  Alemanni , kt  prdènza 
de'  quali  co*  gl'kicommodt , c aanni  in*!- 
feriti  à quella , & ad  altre  confederate 
Città,  s' era  rcla  odiolà , & intolerabilc^ 
Con  foavi  parole  procurava  egli  acque- 
tarli, oltre  i pro^ii  domeftici  Corti^ 
'giam,  poca  gente  haver  lèeo  condotta  à 
fola  guardia  della  perfona  f pronto  , fe 
lo  voldlèro , ad  ulcir  anch'  egli  co  lucri f. 
niente  ellèrfi  da  chilHìa  machinato,'  no» 
pcnlàta  la  minima  offèlà  f maravigliarli 
di  fimi  le  i nforretrione  j dcpondfcro  JT 
arme  lènza  eaulà,  e contro  ragione  im- 
pugnate. Da  tali  motivi  perluafi , ciiv 
ea  quattrocento  Iblamente  rimalti  in 
Piazza  „ gli  akri  alle  proprie  calè  li  riti- 
rarono, flando  però  lèmpre  coll'  oc- 
chio. 
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chio,  & orecchio  attento  à qualunque 
Crepito,  ònovità,  Sù  T imbrunir  ael-  X48«. 
la  fèra  il  Langhals , & alcuni  de’  Gtta- 
xlini,  che  preflo  *1  Rè  fi  trova\^no,  clan- 
><lefiinamente  lo  abbandonarono  , dal 
che  accrefciuti  à lui  i fòipetti , fi  vide 
-obligato  à fiarc  tutta  la  notte  co*  fiioi 
familiarì  vigilante,  & armato,  fèben  poi 
•niènte  iùcceilè,  mà  la  mattina  icguentc, 
dal  Popolo  furibondo  , & indomito  fu- 
rono ^echeggiate  le  calè  del  prelato 
i,anghals,  dd^Luitkirk,  del  Neuenhoff^ 
c d* altri  Miniftri , inutile  la  miflìone  del 
Beveren , e del  Mingou'4  à i duo  De- 
cani dell* Arti,  per  ledare  il  tumulto, 
che  anzi  (upremo  Capitano  de*iòllevati 
Giouanni  Signor  di  Vitkerck,  e nuovo 
Coniòle  della  Città  elcflèro  Pietro  di 
Mettonay,  quali,  lèben  malvolentieri 
accetta van  Tincarico,  non  ardivano  pe- 
rò di  fottrarlène.  Qiiefti  defiderofi  di 
iquiete , con  altri  del  Magiftrato  elòrta- 
vano  il  Rè  à farli  nuovamente  veder  in 
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Piazza,  co*  i Tribuni  dell’ Arti,  e con 
14S8*  quella  plebea  radunanza  pratticarc  be- 
nignità di  concetti  per  ammollirla  ^ on- 
de poftofi  à cavallo  da  fòli  venti  Caval- 
ieri fèguito  à piedi  vi  fi  conduflè,  & in 
prefènza  di  tutti  con  dolci  maniere  s' 
efpreflè,  inconfìderamente  da  loro  opc- 
rarfì^  fc  alcuna  cola  pur  pretendeflera  , 
poter  colla  voce  di  pochi  proporla,  non 
tumultuariamente , e con  violenza  im- 
pugnarla. Si  moftraièro  fedeli  Sudditi, 
le  éfperimentar  lo  Volevano  Prencipc 
amorofò,  c benefico.  Colla  depofitio- 
ne  deir  arme , col  ritirarli  alle  loro  calè 
meritaflèro  T indulgenza,  c ’l  perdono, 
che  doveano , in  tal  calò , collantemen- 
te prometterli.  Niente  però  valle  à pla- 
care quella  sfrenata  moltitudine,  tutti 
anzi  ad  una  voce  gridando , non  voler 
polàr  l’arme  fin  eh' in  loro  potere  non 
haveflcro  l’ Intendente  delle  Finanze 
Langhals.  Il  Rè  dunque  partì  , e nella 
Piazza  rimanendo,  quella  notte,  i Tri- 
buni 
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buni  dcU'Arti,  cento  del  loro  Corpo 
mandarono  à prenderlo  nel  Caftello  in  *4$8. 
cuflodia , poi  al  rinafeer  del  giorno,  fat- 
ta in  tutte  le  ftanze  fènz’  o&colo  dili- 
gente ricerca , niuno  armato  vi  fi  tro- 
vò , come  per  auventura  temevano. 
Vegliarono  alia  di  lui  guardia  anco  la 
notte  fèguente , & intanto  eflèndo  cor- 
ià  una  voce,  bugiarda  però,  che  da  An- 
verfà  veniflc  un  Efièrcito  per  mettere 
in  ubbidienza  quelli  di  Brugges  , poi 
giunta  loro  una  lettera  de’  Gantefi  con 
auvertenze  provenienti  dal  Rè  di  Fran- 
cia intereflàto  , ò fòrs*  anco  principale 
nel  giuoco , di  tenere  à Maflìmiliano 
ben  fiflò  rocchio , perche  non  fuggiflè; 
fece  tale  auvifò  grandè  impreffione,  on- 
de confò Itato  il  negotio , rifòlfèro  di  te- 
nerlo in  più  ficura  cuftodia.  Per  eflc- 
quirlo , entrarono  di  commune  confèn- 
iò,  dopo  la  cena,  nella  danza  del  Rè  il 
Vitkerck , & il  Capo  dell'  Arte  de'  Fabri 
nominato  Adriano  , che  di  guardarlo 
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haveano  T incarico , pregandolo  à con^- 
*488.  ferirli  nuovamente  alla  Piazza , quedx) 
> r unico  mezo  ad  acquetare  i tumulti  ^ 
la  lua  lòia  prelènza  freno  valevole  à trat* 
tenere  le  violenze  del  Popolo  infuria^ 
to , c baccante.  Egli  all*  incontro  chiei 
deva , che  non  gli  rapiflèro,  quella  not- 
te , il  ripolb , pronto  nel  dì  Icguente  ad 
andare  ove  piìi  bramallèro  5 mà  elfi  al- 
le replicate  premure  aggiungevano  con- 
•fiderationi  di  gravi  Iconcerti , d*  irrepai^ 
Tabili  dilàuventure , eh*  in  quella  notte 
medellma  à lui , & a*  lìioi  domeftici  lò- 
vraftavano  , le  riculàva  lèguirli  5 anzi 
per  meglio  accreditar  la  fintione , ellbi- 
va  Adriano  il  depolìto  del  proprio  ca- 
po à ficurezza  ddla  Perlbna  Re^e^  che 
apena  veduta  dal  Popolo  , tornerebbe 
ben  tolto  lènz*  impeà mento  al  Caftel- 
lo.  Riflettendo  dunque  al  pericolo  , 
che  imminente  gli  dipingevano e rico- 
nolcendolì  trà  *1  numero  innumerabilc 
di  tanta  gente  arrabbiata , lènza  fòrze. 
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poco  ficuro , efpofta  ad  incerti  acciden- 
ti Ja  dignità , aflentì  finalmente  alle  per-  h99> 
iliafioni , e comparlo  in  Piazza  : Sento 
( dille  ) ò Cittadini  di  Brugges^  varie  men*^ 

ZiOgne  di  nte  divolgarfi , nè  mancare  chi  * 
con  temerario  ardimento  procuri  di  farvi 
credere  contro  di  voi  occultamente  difpofti 
apparati  et  armi , e di  genti  ,*  altri  publu 
carmi  clandejiinamente  fuggito.  Odia  la 
quiete^  e la  tranquiìlità  mia  Patria  chi 
oja  /porgere  faljità  Jìmiglianti , & è ne^ 
mico  commune  chi  la  vojira  credulità  con 
bugiarde  ajfertioni  tradtfee,  Quejle  calun^ 
niojè  impofiure , putride  voci  eli  lingua 
velemfa , ^ impura , faranno  per  tali 
riconofeiute  da  chi  bà  JennOy  & integrità. 

Tali  apunto  v'  e/ficuro  che  /òno,  nè  potete 
già  dubitarne^  mentre  qui  mi  vedete  pre^ 
/ente,  bramojò  di  vivere,  e di  morire  con 
voi.  Con  allegrezza , & applaulb  udi- 
rono alcuni  quelP  c^rellloni  del  Rè  5 
mà  altri,  menti’ egli  incaminarfi  voleva 
^ CaficLIo^  il  ritennero  > forzandolo  à 

con- 
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conftituirfi  priggioniero  dentro  una  pio 
488-  ciola  ca(à  chiamata  Crancmburg , po- 
rta in  un'  angolo  della  Piazza,  dove  col 
Naflàu  , Martino  di  Polheim , Giorgio 
Wolkenftein  , & altri  fiioi  familiari  ^ 
lènza  letto , lòpra  dTurc  tavole  convenne 
paffar  la  notte , Icmprc  colle  fcntinellc 
air  intorno.  Quelli , che  nel  Cartello 
erano  rimarti,  in  habito  mentito  fuggi- 
rono ( eccettuatine  alcuni , che  alla  prig- 
gioiiia  parimente  loggiacqucro  ^ & il  Sa? 
lazar  travertito  con  dodeci  Soldati  pur 
lì  falvò  , anzi  perche  fàceflè  lo  rtcflb , 
offerì  la  propria  afllftenza  *al  Rè , mà  lo 
ricusò*  Nè  fìi  poca  fortuna  ch'egli  fi* 
lòttraheflè  dalle  mani  del  Popolo  , che 
lo  odiava,  come  quello  eh'  havendo  lòr- 
prdò  precedentemente  Teruan  , tene- 
vafi  per  violator  della  Pace  colla  Fran- 
cia nell'  anno  mille  quattrocento  ottan- 
duc  rtabilita.  Giunto  a*  Gantcfi  1'  au- 
vifò  d*effèrfi  Maflìmiliano  confègnato 
àpiù  leverà  curtodia,  non  tardarono  à 
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còmparirc  con  numcrofo  accompagna- 
mento otto  di  loro  in  qualità  di  Lega- 
ti , quali  collo  sbarro  dell*  artiglieria  ri- 
cevuti , fiiron*  anco  con  fèllivo  tripudio 
à laute  menlè  nella  publica  Piazza  con 
infolite  dinSoftrationi  di  giubilo  accolti. 
Chielcro  dai  Magiftrato  , e dal  Popolo 
la  confegna  del  Rè  in  loro  potere , per- 
che à cSinte  condotto  , ivi  rimanelfe 
priggione,  nè  intentata  lalciarono  qua- 
lunque perfùafionc,  ed  inftanza,*  mà  ri-^ 
portata  fa  negativa , convennero  tutti , 
che  in  Brugges  gelofàmente  fi  cuftodil^ 
fc , con  cratij  ò cancelli  di  ferro  s*  affi- 
curafTcro  le  feneflre  della  cafà  di  Cra-- 
nemburg,  per  rimuovere  i fofpctti  di 
fuga,  & alla  guardia  di  lui  fcielti  otto 
dà  cadaun*  Arte  , f ìi  loro  dal  Confole 
fevcramcnte  comnìeflb  di  non  allonta- 
narli nè  pur  un  paffo , jb  di  giorno  , ò 
dt  notte  dal  Rè.  Al  Naflàu , & à gli  al- 
tri ordinato  di  cercar  altrove  1*  alleg- 
gio , mentr*  erano  per  partir  da  Maffì- 
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miliano  , gli  cfortò  à moftrarfi  "vctÌq 
1488-  r Arciduca  fuo  Figlio , com'  erano  fèn\- 
pre  àluiftati  , oflequiofi,  e fedeli,  col^ 
le  quali  parole  traile  da  gli  occhi  a’  cir* 
coftanti  le  lagrime.  Nel  punto  fteflb 
però  venne  altr* ordine,  ch’*ivi  tuttavia 
il  fèrmallèro,  e due  giorni  dopo  una 
truppa  di  feditiofl  della  plebe  più  abjec* 
ta  per  fòrza , e di  propria  moto  intro- 
dottail  nella  flanza  del  Rè  , à preteso 
che  alcuni  armati  per  farlo  fuggire  vi  fi 
trovadèro  ( lo  che  era  fàliifllmo  ) (lacca- 
te alcune  arme  dal  muro  pendenti,  le 
rapì , & alportb.  Nè  andò  guari , che 
à (uggedione  di  quei  di  Gante , per  nome 
dell'  Arciduca  Filippo , e del  Rè  di  Fran- 
cia nuovi  Magidrati  s'eledero,  dichiara- 
tori Padre  dei  primo  incapace  della  tute- 
la del  Figlio,  c del  governo  de'  Stati.  Trà 
dnìili  perniciofè  rivolutioni,  da  Brugges 
partirono  gli  A&lcgati  di  Oouai,  di  Lil- 
la, d'Orchies,  di  Valenciennes,  diBoI^ 
due,  di  Middelburg  in  Zelanda,  del  Bra^ 

ban- 
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Eante,  d’ Olanda,  cdiNamur,  au van- 
ti la  lèditione  colà  da  Maflìmiliano  chia-  148$. 
mati  per  trattar  lèco  loro  di  rinovar , c 
ridabilire  colla  Francia  la  Pace.  Così  li- 
beri colla  partenza  di  quelli  da  ogn*  im- 
pedimento i Ribelli , fecero  per  confi- 
glio , & inftigatione  de*  Gantefi  porre 
all*  arredo  il  Signore  di  Willerval  nobi- 
le Borgognone , il  Dudzelle , il  Cancel- 
liere Carondoleto,  Giouanni  Lannoy, 
e l’Abbate  di  S.  Bertino,  poi  al  Rè  con- 
fèritif]  co*  Ganteii  medelimi , fculàrono 
la  rilòlutione  con  dire,  cUcrfi  imprig- 
gionati  que*  Grandi  per  toglier  con  clu 
gl*  inciampi  alla  Pace  dalla  Nobiltà  at- 
traverlàta  ; doverli  pur*  anco  caftiga- 
rc  gl*  iniqui  Governatori  , gl*  infedeli 
Miniftri  del  publico  erario,’  perdi*  elfe- 
quir  lo  potenero , offerir  à Maflimiliano 
quattromille  lire  Fiaminghe  pe  *1  mante- 
nimento de*  liioi  domeftici  , altretante 
per  lo  ffipendio  delle  lue  guardie  , qua- 
Ì[i  furono  da  lui  ricufàte.  Entrati , lo 
Ddddd  2 ' ftcft 
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-ftcffo  giorno,  con  impeto  nella  Regia 
I4S8*  danza  alcuni  de'  più  temerarii  del  Po- 
polo prefèro  Martino  di  Polheim , Vito 
tli  Wolkenftein,  il  Mingoual,il  Lalain^ 
<jfiouanni  di  Tcfòhitz , Melchior  di 
Maflhìùnfter , Filippo  Vettèo  , Rainie- 
ro  di  Maine  Governatore  di  Gaver , & 
altri  Confìglieri  del  Rè  , per  levargli  in 
tal  guiià  ogni-  affiftenza  , e (òliievo. 
Quelli  fbrzolàmente  ubbidienti  alla  fu- 
ria implacabile  di  quell*  armata  Mafha- 
da , nel  dividerli  dal  Padrone,  piegato 
à terra  il  ginocchio,  in  sì  ftrana  contin- 
genza lo  fbpplicaroino  , gradiflè  la  fedel- 
tà de*  fèrvidi  fin*  all*  hora  predatigli  , 
non  li  aboliflè  dalla  memoria  , promet- 
ter eglino  fin*  all*  ultimo  Ibirito  immu- 
tabile pcrfèveranza  nell’  oflequio  fèmprc 
codante  verlb  di  lui  j dalle  quali  efpref^ 
doni  intenerito  rifpofè,  non  edere  mai 
per  ifcordarfi  di  loro , anzi  mutando- 
fì  la  fortuna  in  migliore , voler  mo- 
drare  la  gradtudine  del  dio  animo  \ 
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air  oppofto  di  quclJi  di  Brugges  , per  i 
quali , non  meno  che  per  lui , e per  T 
Arciduca  (ùp  Figlio , havcvan*  efli  con- 
tro la  tirannia  della  Francia  piìi  volte 
eQ)ofto  le  proprie  fòftanze , c le  vite , c 
pure  sì  malamente  corrifpondevano. 
Furono  dunque  il  Polheim , e gli  altri 
condotti  ad  una  priggione  chiamata  la 
Pietra  : pietra  Lidia , in  cui  provar  do- 
vevafì  la  coftanza<li  chi  iòffcriva  pcrlc- 
cutione  sì  dura , & indicante  col  nome 
la  durezza  infleffibile  de  gl'  infieriti  Per<i. 
fecutori.  Col  Rè  li  Conti  di  Zollcrcn, 
c di  Naflàii  folamcnte  rimafèro,  quali 
al  capo  di  quattro  giorni , per  di  lui 
commando , in  habito  feminile  ufciro- 
no  dalla  Città  , e dopo  corièro  la  ftefià 
fortuna  della  priggionia  tutti  quelli; 
che  (òtto '1  Regio  governo  haveano  ef- 
fèrcitato  • pubiica  carica  , (òpra  la  cui 
amminiftratione  da  tré  Cittacnni  prima- 
rii  à ciò  deputati  fìi  cadauno  di  loro 
$on  gran  rigore  fèparatamente  conRitui- 

Ddddd  3 to* 


i4Sg. 


y66  DeJtHiflorla  Aujlrtaca 

Il  II  —!■,■■■  Il  ■ ■ 

to*  A*  Mafllmiliano , la  (craudof 
I4SS*  po  la  cena,  s*  introdudèro  alcuni  di 
JGante  con  dire , non  fi  prendcflè  de' 

Sionieri  minima  pena  5 per  acque- 
a plebe  tumultuante,  fattali  T efiè* 
cutione^  rimefià  alquanto  la  di  lei  fu- 
ria, efière  le  colè  per  prender  piega  mi- 
gliore. In  oltre  bramar  i tré  ordini  del- 
la Fiandra  di  rinovare  colla  Francia  la 
Pace,  e di  fàperne  la  di  lui  intentione. 
De’  priggionieri  ( rifpolè  ) conftargli , e 
linceramente  atteftar  1*  innocenza  : udir 
con  fòmma  paflione , che  contro  la  ca- 
rità , c.  la  giuftitia  foflcro  peggio  tratta- 
ti, di  quello  poteflèr'  efière  da’  nemici. 
Chieder  dunque  efficacemente  , che 
maggior  corteiia  con  elfi  loro  s*  ufàfiè. 
Quanto  alla  Pace,  haver  egli  ad  ogn* 
altro  riguardo , & alle  proprie  heredita- 
ric Provincie  in  Germania,  antepoflo  la 
cura  del  Figlio  , & i di  lui  Stati  5 fè  con 
vantaggio  di  quelli  Iperafièro  di  poter 
^ conlèguirla,  eflcr  volontieri  per  coope- 
rarvi; 
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rarvi , (àlva  k iùa,  e la  dignità  del  me-» 
deflmo  Figlio.  Di  tale  rifpoftà  apparen- 
temente contenti  partirono  mà  poco 
dopo  con  nuove  doglianze  comparuc*» 
ro,  rapprefcntando  incendii,  e fàcchegr 
gì  dalla  Cavalleria  Alemanna  ( diceano) 
commcffi  in  alcuni  Chioftri  del  Pae/c  di 
Vaes.  Golia  ncceffità , che  opprime» 
le  militie , e colla  Tua  propria  indigenza 
Icukva  Maflìmiliano  i loro  trafcorfi^ 
impoffibile  à lui  nello  flato , in  cui  era 
air  bora , ò lòccorrerlc  , ò raffrenarle ^ 
premettendo  nulladimeno  di  procurar 
in  au venire,  per  quanto  poteflè, 
fèrvanza  di  miglior  difciplina. 

Erafl  intanto  nella  Piazza  maggio^ 
re  eretto  un  gran  palco,  dove  condor^ 
ti  alcuni  de*  Regii  Miniftri  già  carcerati, 
furono,  come prefùnti  rei , alla  vifla  d’ 
infinito  Popolo  colk  fòrza  della  tortura 
richiefli  à dire  la  verità.  A*  Giouanni 
Ninove  {compaginate  fpietatamcnte  V 
oilà  delle  giunture,  c l^afcelle  de  gliho- 
. . meri. 
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meri , corifèfsò  finalmente  haver  con  Pie» 
1488-  tro  Langhais  concertato  d'introdurre, 
à caftigo  de'  Ribelli , in  Città  Soldati 
del  Rè.  Dopo  quello  j ad  un»  Ufficia- 
k della  militia , & à Giorgio  Ghiflclini 
fù  dato  il  tormento,  prefèntc  fcmpre  il 
Carnefice , avido  di  troncar  loro  la  tc- 
fta  per  mietere  à le  Hello  vantaggi  5 & 
in  fatti  pregavano  tutti  tré  ben  di  cuore 
d’ eflère  colla  morte  tolti  di  pena,  pron- 
ti à perdonare  di  buona  voglia  à chi  ha» 
velTc  di  tal  ingiuflitia  la  colpa.  Ricon- 
dotti alla  carcere,  dopo  duo  giorni  ; al 
Ninove  fi  rinovò  l' e^erienza  della  tor-* 
tura , mà  niertt'  altro  potendofi  ellrahe» 
re  , c<t  innocente  attellandolo  la  voce 
del  Conlble  ^ fh  colle  membra  lacera» 
te,  ed  infrante’,  tìeCo  (òpra  una  tavola, 
riportato  in  priggionc.  ‘ Con  publico 
editto  poi  intimatoG  a*  domellici , & a’ 
Soldati  del  Rè  per  auventUni  nalcolli, 
che  nudi  d*  ogni  timore  alla  Piazza  vec- 
chia in  pena  della  vita  fi  conferiflèrò-, 

do- 
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dove  ricevcriano  le  loro  paghe,  & à ftw 
pendìi  del  Duca  Filippo , e della  Qttà  14^ 
di  firugges  farebbero  admefH  : circsr 
quattrocento  di  eiB,  parte  Alemanni, 
parte  Valloni  comparucro  , ma  apenii 
veduti  ',  s*  udì  una  voce  cfclamare:  /*; 
uccidano , x*  uccidano  i traditori  5 ond' 
eglino  dalla  novità  fòrprefi , & inermi  ìt 
iollecita  fuga  fi  diedero,  perfeguitati  pc^' 
rò  in. ogni  parte  dalla  sfrenata  gentaglia; 

€’  molti  ancora  feriti  \ à molti  per  lo  con^ 
trario  da  perfòne  compaffionevoli , dab 
k donne  in  particolare,  dato  ricetto,  de 
indicata  la  ftrada  d*  efimerfi  dal  perico^ 
lo.  Replicato,  nel  dì  fèguente , il  com-4 
mando  con  minaccie  di  fèveri  cafiigi  a* 
contravenienti  y per  evitar  maggior  ma^ 
k,  ubbidirono,  finalmente fèparati  d» 

V Tcdelchi  i Francefi , à quelli  col  met4 
terli  in  una  torre  fù  tolta , & à quefii. 
fb  data  la  libertà  di  partirei  Partir  vo^ 
kano  pur  anco  verfò  la  Patria  alcuni  de 
gr  inviati'Gantefi,  inà  prima  da  quei  di* 

Eeeee  Brug- 
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Bruggcs  dicci  de  priggionicri  già  nomi*  { 
1488.  nati  richiefero  per  (eco  loro  condurli  j 
guafl  in  trionfò , e gli  ottennero  con  \ 
patto  di  reftituirli , cautelata  con  folen-*  t 
nità  la  promeflà.  Eran  quelli  il  Cancel-  0 
licre  Carondolcto,  Giouanni  Lannoy^ 

' l'Abbate  di  S.Bcrtino,  ambi  i Polheimr 
il  Mingoual , il  NafFau , il  Willerval , il  . 
Wolkenflcin,  il  Vettèo  , cd  il  Maine^  1 
quali  porti  (òpra  tré  carri , fi^  numcrofè 
guardie  condotti  furono  à Gante.  Con 
qual  animo  , e con  qual  apprenfionc 
iraceflèro  il  viaggio , può  cia/cheduno  fc 
cilmente  raffigurariì,  mentre  ancora  fu- 
mante, per  così  dire,  era  il  fàngue  dell' 
Hugonetti,  c dell*  Himbencourt  in  quel- 
la Città,  fenza  caufàj  miferamente  dc- 
capitatù  Da'  partati  accidenti  però  rc- 
fb  il  Popolo  men'  orgogliofò , c piò  hu- 
milc,  fmunte  anco  le  fortanze , ordina- 
rti fomenti  dellalteri^a  ^ s' artennè  dia 
novità  capricciofè.  Da  i carri  partaro- 
no  àrìrtrecta  priggione^  mà  dalla  cala 
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di  Ctancmburg  fofpcttando  quelli ^ 
Bnigges  che  Maffimiliano  fuggiflfe  , ri-  I48.** 
iòlièro  di  mutarlo  all*  habi catione  di  Fi- 
lippo di  Cleves  in  parte  fòlitaria  , e re- 
mota , à pretcfto  di  maggior  ficurczza., 
c quiete.  A*  chi  gli  recò  di  tal  cangia- 
mento 1*  annuncio  diflc  il  Rè,  che  <t  in^ 
di  non  farebbe  ufeito , Jènon  portato  per 
form-a  /òpra  le  ^alle  : Maravigliorji  dt 

fr  trattato  con  minore  rijpetto  di  queU 
farebbe  il  minimo  Jirvitore  della  Jka 
Corte  : Si  ricor daffèro , effèr  egli  con  bo» 
nortjica  Ambajèieria  mandata  in  Gerniar 
nia  flato  da  gli  Ordini  tuttr  del  Belgio^ 
in  tempi  torbidi  ^ e calamitoji^  invitato 
alle  No&ze  di  Maria  di  Borgogna  loro 
Principe ffa  Sovrana  y an&i  fegato  ad  oc- 
cekrarle  : Abbandonati  t Imperatore  Jup 
Padre , / proprii  Domimi , i Sudditi , / 
Parenti  y gU  Amici  y effèr  evenuto  inPae* 

Jè ignoto:  Spofata  la  loro  Signora  legitu 
ma  y baverne  ottenuto  prole  : Difejè  già 
per  dieci  anni , à cqflo  di  tante  fatiche , i? 
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Jhdorl^'  colt  àzardo  della  propria 
u8*-  dS /angue , . quelle  Provincie  contro  uni 
de* più' potenti  Rè^  delt Europa^  infidian^ 
te  ( benché  mafcherate  le  Jùe  malvaggie  in^ 
ientioni  ) la  libertà  de*  Ftaminghi:  Ranu 
mentajfero  ejfer  egU  unico  Fi^io  delt 
perator  Federico^  Rè  de*  Romani ^ traU 
do  ruhlime  d*  una  delle  più  nohiU,  ^e~pik 
poderofe  famiglie  dell  Alemagna  i Confi* 
der^ero  la  Jùa  Reai  conditionet 

BJfietteJfèro , che  in  loro  potere  lo  ritenea^. 
no  bensì , non  però  come  priggioniero 
guerra  ,,  ò nemico , mà  come  quello , che 
orederidoU  fedeli  Sudditi , per  trattar /ca^ 
hro  le  piwUche  conveniente,  S'  i com» 
numi  vantaggi , fenta  fofpetto  , e finta, 
militie  , era  Jpontaneamente  venuto  : Star 
kt  loro  poteflà  la  Jùa  vita  ^ màfi  di  que^ 
fiati  priverò,  non  ejfere  per  fico  mori* 
re  tutti  gli  Auftriaci,  nè perciò  i Cittadi* 
ni  di  Srugges  per  conjeguire  l intento^ 
molto  meno  fi  à i Gantfi,  ò al  Rè  Car^  ’ 
b lo.  conftgmjjiror^  già  che  à tal  oggetto 


non 
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non  ignorava  ordite  quelle  tumultuarie 
J^Devationi:  PonderaJJèro  con  matura  pru* 
denukt  qual  fne  potejjero  qtiefie  fartire , 
com*  e^  con  affetto  £ Frencipe  lì  ammth 
piva , e con  i^elo  di  Padre  li  configliavok 
Gommoflèro  tali  cfprefEoni  proferite  . 
con  efficacia  auttorevole , & accoixipa* 
gnate  dafla  Reai  macl^à  del  fèmbiante 
quelli , che  altrove  voleano  condurlo , 
i)i  modo , che  potendo  à gran  pena  con** 
tenere  le  lagrime,  tornarono  di  nuovo 
alla  Piazza.  Da  Gante  nel  mentre  arrk 
vò  à Brugges  il  Coppenol  trà  folto  ftuon 
lo  di  Sol^Ltefche  Francefi , con  fòmma 
allegrezza  ricevuto  dal  Popolo,  non 
tanto  perche  di  Maflìmiliano  era  inve- 
terato nemico , quanto  perche  rinova- 
ta  portava  colla  Francia  la  Pace  del  mil-. 
k quattrocento  ottantadue  ^ quale  ^ 
ventifèi  di  Febraio  lì  publicò  con  di^ 
chiaratione , che  per«  nemico  riputato 
krebbe  chiunque  in  alcun  <Luogo  del- 
ia Fiandra  toieraflè  prèfidio  dtl  Duca  d* 
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Auftrìa  ( così  eglino  chiama van*  il  Rò 
HS8*  de  Romani  ) e che  rinuntiarla  doveflè, 
' (òtto  pena  capitale,  chi  à nome  di  eflb 
eflèrcitava  publica  Carica*  Così  uni- 
veriàlmente  acclamato  il  Coppenol  ^ 
maggiori  applaufì  raccolfè  col  ieminar 
trà T volgo  monete  d'  oro,  c d' argento, 
lucida  calamita  de  gli  animi  popolari, 
& abjetti.  Continuavano  tuttavia  i Ri« 
belli  nel  proponimento  di  mutar  al  Rè 
la  priggione , e già  afllcuratala  per  ogni 
parte  con  cancelli  di  fèrro , lo  coRrinfè- 
ro  ad  andar  alla  cala  del  Cleves.  Ivi  cu« 
Rodito  dimorò  qualche  tempo  non  fèn« 
za  pericolo  della  vita  , imperoche  varie 
ièditioni  contro  di  lui  machinavanfi  per 
opera  de*  Francefi , anhelanti  à vederlo 
da'  Sollevati  tolto  dal  mondo , b inde* 
gnamente  trattato , così  che  in  £ne , b 
tutta,  ò in  parte,  (òtto  *1  loro  Dominio 
la  Fiandra  cadeflè^  Trà  la  varietà  non- 
dimeno di  sì  sfortunati  accidenti , nien- 
te egli  perdo  giàmai  deli*  heroica  magna- 
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nimità  naturale,  nè  operò,  ò difiè  colà 
contraria,  od  inconveniente  alla  prò-  <4S^ 
pria  gnmdezza.  Temevano  i piò  infe- 
fti  nemici  la  lìia  prelcnza,  la  venerava, 
ancorché  contumace,  e protervo,  il 
Popolo,  dalla  cui  vifta  perciò  lontano  it 
tenevano  i Capi  della  Congiura  , anzi 
ftrettamente  rinchiulò.  Ed  in  vero  (pi- 
fava  da  gli  occhi  maefBt  ben  degna  ài 
Prencipc , dalla  quale  commofla  , anzi  • 
tormentata  (cntivafi  la  iinderefi  de*  Ri-^ 
belli  : gravità,  mà  benigna,  che  da’  piti 
pervicaci  efiggeva  rilpetto.  Erano  i li- 
neamenti dei  vifb  tutti  conformi  alba 
Rcal  dignità,  decorolò  il  portamento  ^ 
fc  il  moto,  pelato  j ed  attrattivo  il  diC 
corlò.  • Ellcquito  dunque  l’ intento  dì 
cangiargli  la  danza,  rìloilèro  i malcon- 
tenti di  dichiarare  à Mailìmiliano  le  cau-^ 
lè  della  liia  priggionia , aggiuntivi  alcu- 
ni progetti  a aggi  u da  mento.  Tale  era 
H tenore  : lafciatc^  Sua  Adaeftà  tra/por- 
ìare  da  pecojàggi  configli^  baw  fidato  rf 
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Maneggia  dì  graffò  contante  ejàtto  daUc. 

>.48,8»  VrcFoìncìe  à JMiniJiri  infedeli^  che  in  prp^ 
pria  utile  convertitolo  , non  poteva  vedér<m 
fene  il  conto.  Dejiderarjì  per  quefto  dalle 
tré  Città  della  Provincia  di  Fiandra , che 
licentiati Jenìe»*  induggio  i Configlieri  Jòfpet^ 
ti , fi  fojtituiffero  in  loro  vece  altri  oriundf 
del  Paefe  Baffo  capaci^  idonei:  Non  s* 
irrtponeffero  per  certa  tempo  alla  prenomi* 

. nata  n'ovincia  contributioni , ò gravez* 
it*^:  Si  mandaffèro  altrove  i SoLutti,  che 
inferivano  intoler abili  danni:  Si  conferai 
maffe  y e rimaneffè  nel  Juo  intiero  vigore 
la  Pace  conchitifà  b Anno  miBe  quattrocen^ 
to  ottantadue  colla  Francia  : Il  gioviné 
. Duca  Filippo  y come  PrencipOy  e £gitimo 
herede  di  tutto  *l  Paefe , fojje  confègnato  à 
queUi  di  Gante  : Il  Rèjùo  Padre  rinun* 
tiqffe  alla  di  lui  tutela  , nè  pià  s*  ingeriffè 
nella  reggeniza  di  quegli  Stati y mà  con  cer* 
ta  anima  quantità  c/t  contanti  contentarfi 
dovejjé.i  Affèntiffe  eh* il  Duca  predetto  al 
Ré  Carlo , come  Juo futuro  Cognato  y ò aé 

altro 
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altro  Prencìpe  del  Sangue  Reale  di  Francia 
fi  di^  per  educarlo  , à qiiefto  il  g(h  148*- 
verno  de*  Juoi  Dominii  fojje  intanto  ap^ 
pog fiato:  Quando  (ita  Maefià  fi  trovaffc 
in  Fiandra  y non  altrove  che  in  Gante  y in 
BruggeSy  ò in  Ipre  dovejfe tenerla  fua  Cor^ 
te.  K tali  date  propolitioni  riipofè^ 
mn  ejjjire  in  Juo  arbitrio  il  trattato:^  nien^ 
te  poter  operare  finz^a  tajjhnjò  deìt  Impe^ 
ratore , degli  Elettori , antij  de  gli  Or  di* 
ni  tutti  d imperio  : / Arciduca  Juo  Figlio 
trovarfi  in  potefià  deìt  altre  Provincie  y 
dalle  quali  y nel  prefinte  /ho  ftatOy  non  fa* 
rebb*  egli  ubbidito.  Nè  mal  fondata  era 
la  rifpoila,  mentre  (ape va  che  à tali  prò 
getti  non  haverebbero  mai  afièntito  le 
Sdiè  Provincie,  nè  altre  Città  di  quella 
medefima  di  Fiandra,  ' molto ‘meno  fa- 
viano  concorfè  alla  Pace  colla  Francia,^ 
fènza  là  di  lui  precedente  ’ liberationcé 
Nel  tempo  che  ciò  accadeva , Filippo 
di  Cleves,  ammaflàto  un  Corpo  di  gen- 
te, occupò  Slufò,  & in  ambi  i Camelli 
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delia  Città  pofto  numerofo  prefidio , v 
1458.  alzòTinfcgnedelRè,  poi  cfpugnb  Md-» 
dclburgo  5 mà  debolmente  ^ucrnitolo , 
fìi  da  quelli  di  Brugges  fàcilmente  ricu- 
perato, e Gilberto  Duonio,  che  ne  ha-» 
veva  >1  commando , fatto  priggione.  E 
febene  dal  Magiftrato  della  ftellà  Città 
di  Brugges  al  già  mentouato  Ninove,  & 
ad  altri  fèco  cattivi  era  Rata  conceduta  ‘ 
(òtto  certe  conditioni  la  libertà  ; ad  ogni 
modo  , dopo  il  riacquido  di  Middel- 
burgo , di  nuovo  arredati , c (jofti  ai 
tormento  il  Ninove  medefimo  ^ il  Duo- 
nio, Pietro  Dernich  , Vittore  Hoflèo, 
c '1  Ghiflèlino  , fi  videro  in  fine  con- 
dotti alla  morte,  tronco  à tutti  dal  Car- 
nefice il  capor  K Gantcli  non  poco 
travaglio  inferiva  all'hora  h guarniggio^ 
ne  di  Huld  confidente  in  irnlle  ducento 
veterani  Tcdefchi,  & altretanti  Valloni 
capitaneati.  da  Carlo  Saveufio,  Qi^ 
do  efplorato  il  diflegno  delf  Inimico  d* 
adèdiare  con  cinquemillc  Combattenti 

la 
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la  Piazza,  Io  prevenne  fòrtenJo , li  due 
di  Marzo  , con  cinquecento  Fanti , e 
premeflà  una  truppa  non  inferiore  di  Ca- 
valleria, che  con  ifcaramuccie  lo  fiancò 
tutta  quella  notte  , lo  colfe  poi  d' im- 
provifo  nella  Terra  di  S.  Giouanni  di 
Steen  , auvanti  V alba  dei  dì  fèguente , 
in  profondo  fònno  fcpolto , fece  metter 
nelle  cafe  all’  intorno  il  fuoco  , onde 
credendo  che  iòrze  molto  maggiori  gli 
fovrafeaffero  , li  diede  ad  aperta  fuga, 
mà  infeguito  per  ben  due  leghe , quat*^ 
trocento  morti  lafciò  sti  *ì  campo , otto- 
cènto priggioni , trà  * quali  dìio  Tribu- 
ni dell’  Arti , quattro  pezzi  di  cannort 
groflb,  viveri,  munitioni,  & altri  milita- 
ri apparati , refidui  di  maggior  quantità  ; 
che  nella  Villa  predetta  divorato  havea- 
no  le  fiamme.  Sino  alle  porte  di  Gan- 
te tutto  *1  Territorio  fcorreva  il  Saveu- 
iìo , efiggendo  da  gli  habitanti  contri- 
butiùni , diflruggendo  , incendiando  i 
Luoghi , dove  tentavano  i Gantefi  d* 
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opporfi.  Quefti  in  varii  fimili  incontri , 
. ii88-  di  circa  ottocento  cinquanta  trà  morti , 

c priggioni  fi  trovarono  diminuiti , on- 
de alla  vendetta  an belando  , la  prefèro 
/òpra  le  tefic  di  Giacomo  Ghiftellio  Si- 
gnor di  Dudzelle , c di  nove  altri  Regii 
Minifiri  calunniati  d'infedeltà  nel  ma- 
neggio delle  rendite  Camerali , sii  la  pu- 
blica  Piazza  perciò  decollati , fparfi  al 
vento  i finghiozzi , e le  lagrime  della 
Conlòrte , e di  due  Figlie  del  primo,  in- 
utili le  intercefiloni , e le  fuppliche  di 
Soggetti  auttorevoli , e religioii. 

Detefiata  pnlverfàlmente  era  la 
priggionia  del  Rè  de'  Romani , e com- 
patita di  pari  pafiò  la  miièra  conditione^ 
alla  quale  con  inudita  qrgogliofà  teme^ 
lità  ridotto  lo  haveano  i Ribelli.  Bni- 
moiò  di  liberamelo  1*  Arciduca  ilio  Fi- 
glio , in  Malines  convocò  gli  Ordini 
delle  Provincie , a’  quali  Guglielmo  d’ 
Hautain  Cancellier  del  Brabante  nel  luo 
^ naturale  linguaggio , c Giouanni  ^ari^ 

nc- 
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nerio  Prefidentc  di  Lutzemburgo  in 
Francefè  per  commilGonc  dell*  Arcidu-  1488-  ' 
ca  rapprefentarono , ad  mftans^a  delle 
Città  di  Fiandra  haver  il'Rè  de*  Romani 
JUo  Fadre  chiamato  ad  unirji  in  Brugges 
gli  Stati  del  Faejè  hajjo , per  rinovare  coU 
la  Francia  la  Pace , nelt  Jnno  mille  quat- 
trocento ottantadue  JHpolata  ; ejjer  egli  à 
tal  fine  ivi  perjònalmente  compar fo  5 mà 
Jòìlevatiji  con  eficrahile  conjpiratione  quel 
Cittadini  contro  la Jka  Reale  per  fina  ^ ha- 
ver  la  pqfia  indegnamente  in  arrejlo , aU 
loìitanato  i Mobili  dal  Jùo  corteggio , i do- 
mejlici  dal  Jèrvitio  , impriggionata  la 
maggior  parte  de!  CavaOieri , e Adinijhri^ 

Jòpra  molti  di  ejjì  pratticato  atroci  ingiu- 
ftitie , inferocito  contro  la  loro  imiocetjza^ 
e fior  dati  de*  benefica  dalla  Regia  magna- 
nimità ricevuti  fin  da  quan£>  la  prima 
volta  venne  Maffimiliano  in  Fiandra  y 
aggravarlo  al  prefinte  (F  inique  odiofi  ca- 
lunnie , armar  bugiarde  inventioni  per 
farlo  creder  violatore  di  quella  Face  y che 
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gli  ftejjì  Franeejì^  e quei  di  Gante  ^iola* 
1485*  reno  : à cadauno  ben  nota  la  loro  infedele 
tà,  la  ribellione^  lafeUoniay  la  venuta  del 
Crevecour  con  potente  Armata , con  artU 
glierie  y munitioniy  altri  belici  appre^ 

Jlame?Jti  in  ajuto  de*  contumaci  Gantefii 
quali  dopo  JòttomeJJiy  e vinti  y daDa  Rea» 
le  clemenZ:a  ottennero  nuUadimeno  gene^ 
rojò  perdono , e co*  gli  auttori  della  perfida 
feditione  furono  refiituiti  al  primiero  grò» 
do  di  gratta.  Mora  con  intolerabile  im 
gratitudine  corrtjponder  eglino  à sì  confpi» 
cue  beneficenza  y perfiverar  ofiinatamen» 
te  netta  maligna  congiura  uniti  a*  Fran» 
fifiy  che  altro  finalmente  non  cercano , 
non  di  metter  loro  il  giogo  sà  *l  cotto.  Si» 
miglianti  falfi  imptfiure  contro  il  Fadre 
nudo  di  colpa  effer  di  pena  wjòffribile  al 
cuore  del  Figlio  i non  poter  egli  più  àlun» 
go  veder  in  dura  piggione  l*  mnocenza  de» 
prejfa , calpejiata  la  Maeftà\  vilipefa  la 
Reai  conditione  ^ perciò  da  quetta  pruden» 
te  Ajfemblea  chieder  àtanf  buopo  ajfifien»- 
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za  f e col  conJÌ9lio , e colt  opra , per  lihe^ 
rar  in  particolare  dalla  tirannide  de*  CiU  *488* 
tadiìti  di  Bru£ges  l*  opprejfo  Jtw  Genitore^ 

Nè  haveva  bifògno  d*  eloquenti  rimo- 
ftranze  la  cuulà , che  da  fé  meddìma 
idifeorreva,  e ne’  cuori  più  rigidi  eccita- 
va il  compatimento  maggiore  j onde 
unanimi  à piena  bocca  offerirono  gli 
Stati  i concorll  tutti  deUoro  potere,  ben 
conformi  alla  fedeltà  profèfTata  di  divo- 
ti ili  mi  Sudditi  verfò  il  proprio  Icgitimo 
Prencipe.  Spedirono  quelli  del  firaban« 
te,  e a Hannonia  lènza dilatione  Able- 
gati  alla  Città  di  Gante , e di  Bruges 
con  inviti  à trattar  in  Malincs  la  Pace  ^ 
e con  richieffe  di  dar  à MaBlmiliano  la 
libertà , infèrti  nelle  credentiali  i motivi 
dall’  Arciduca  Filippo  addotti  ^ mà  ri- 
fpondendo  i.Gantelì  con  pretenfìoni , 
che  preflò  di  loro  fi  riduceflè,  a’  dodeci 
di  Marzo,  per  limili  trattati  il  Congref 
lò,  c replicando  gli  altri,  eflèr  in  arbitrio 
del  Prencipe , non  de’  Sudditi , preferi- 

verc 
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vere  per  le  Diete  il  tempo  , & il  Luogo, 
nacquero  dalle  difpute  importuni  ritar« 
di.  Giunfèro  intanto  à Malines  Inviati 
dal  Corpo  tutto  d*  Imperio  à Filippo  il 
Velcovo  di  Worms,  & altri  qualincad 
Soggetti  con  incarico  di  fcco  unirli , e 
co*  gli  Ordini  delle  Provincie,  per  con- 
lèguire  ad  ogni  prezzo  la  libertà  del  Rè 
de* Romani,  rifòluti  i Prencipi  della  Ger* 
mania  à procurarla  coll*  armi , quando 
inutile  li  comprendellè  la  loro  interpo- 
Rtione,  e*lnegotio.  Dello  ftedò  teno- 
re fcrillè  Celare  ai  Nipote  Arciduca , & 
àgli  Stati  d*Haanonia,  à quelli  rame- 
murando  ciò ^ che  operato^  e Jòfferto  ba^ 
veva  il  Rè  per-  /òftener , e.  difendere  la  Bor^ 
gogna  contro  le  irifidie  Francò , per  con^ 
Jèrvar  nell  antico  luftro^  e decòro  il  nome 
di queUaCafa\  Dagli fteffi Francefili  che 
col  me&o  del  Crevecour  tentalo  baveano 
di  rapir  à Gantefi  Filippo , è di  condurlo 
con  aftute  infinuationi  à Parigi , ^r  e fia- 
ti i Fiamingbi  perfiufi  à dar  in  loro  pote- 
re 
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re  MaJJìmilìano  , ò à trattarlo  con  modi 
indegni  y che  alla  morte  lo  riducejjero^ 
Ttienf  altro  bavendo  per  mira , che  coll  op^ 
freffìone , e del  Padre  ^ e del  Figlio , impa’- 
’dronirfi  de*  loro  Dominii.  All'  Arcidu- 
tsL  rimoftrava  la  necejjità  di  fare  ogni 
sformo , unitamente  co*  fedeli JimSud£ti^ 
per  liberare  il  Padre  \ punire  i Ribelli , 
vendicar  la  malitia  Irancejè^  ^pp^ijji 
in  sì puda  premnroja  occafione  imitatore 
de*  Juoi  magnanimi  Progenitori  , ficuro 
delle  ajfiften^  ben  valide  di  genti  ^ e d oro 
efibite  da*  Prencipi  tutti  dell  Alemagna 
grarvemente  offejt^  e pronti  ad  impugnar 
r armi  /otto  gli  affidi  dell  Aauila , che 
nell  injègne  Imperiali  Ji  vedrebbe  ben  pre- 
Jio  fpiegar  l*  ale  in  Fiandra  ,*  foegliajfe  lo 
Jpirito  eccel/ò  ad  impreja  sì  grande  ^ e fa» 
cejjè  cotto/cere  al  contumaci  Ribelli  la  po» 
lenza , la  forza  dell  Augujla  Aujiriaca 
Famiglia  y e nella  giovani^ ^a  età  animo 
virile , «/  beroico.  . 

Mentre  ciò  fiiccedcva  in  Malihes , 

‘ ^gggg  • 
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otiofò  in  Gante  non  fi  la(ciava*il  Carne-  . 
i^SS*  fice,  divenuta  quella  Città  fùnefio  tea- 
tro dU  fànguinarie  rappreièntanze.  Mat- 
tia Pagliardo  fiato , come  fi  diflè , prò-  | 
motore  dell'  ultima  Pace  col  Rè , à ca-  . 1 
pitale  lìipplicio  fìi  condannato  , perche  ; 
contro  r accordo , in  vece  di  cinque-  ; 

cento,  cinquemiir  huomini  delle  Regie  \ 

militie  introdotti  fi  fbflèro.  Prima  però 
della  morte , colla  tortura  per  quattro 
giorni  martirizato,  fù  dalla  violenza  di 
efia  afiretco  à nominare  dieci  fiioi  ami- 
ci , e componi  nella  fedeltà  vedo  'I 
Rè , honoratiiiimi  Cittadini,  a’  quali  ag- 
giunti tré  nobili  di  primo  grado , cioè 
Giouanni  UtenhofT,  Pietro  Gerfoni , c 
Giouanni  Grach,  efibì  nelle  loropcrfò- 
ne  crudele  tragedia  T inhunrana  barba- 
rie d*  un  Calzolaio , Tribuno  della  fila 
iiootih.  Arte.  Quefio , che  coir  adhercnza,  c 
*0.  favor  popolare  fpacciavafi  per  Gover- 
natore  delia  Città,  fattili  chiamare  alla 
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blico  bene  li  peduaie  à reftare  con  cflò 
Jui  quella  notte,  neceilàrio  dar  tale  fo-  14^8- 
disfàttione  alla  plebe , per  togliere  a'  pe- 
rìcolofi  tumulti  il  motivo  ^ aUo  (puntar  5* 
re  del  dì  (cguentc  prometter  loro  la  li- 
bertà.  Simiglianti  adèrdoni  accompa- 
gnate da  giuramend , ò i rifledl  ancora 
di  vederli  in  potere  di  chi  ie  lo  arrogava 
adbluto,  induflèro  gl*  infelici  al  voler  dt 
colui , quale  per  maggiormente  inganna- 
re la  loro  credulità , & allontanare  i fa- 
retti , /èce  invitare  le  mogli , e tutti  in- 
(leme  à lauta  cena  trattò.  Dopo  que- 
lla, elleno  tornarono  à cala,  lalciad  in 
quella  del  Tribuno  i marid , . dove  rid- 
rofli  cadauno  d*  effi  al  ripofò.  Mà  sii 
*1  principio  del  ibnno,  chiamati  dal  Con- 
vento de  gli  Agoftiniani  duo  Sacerdoti, 

& ad  un  tempo  fteflò  il  Carnefice , (ver 
gliò,  per  farli  dormire  un  perpetuo  (òn- 
no , que'  mfilcri , a*  quali  annunciò 
fcr  giunta  T ultima  hora  del  loro  vi  ve- 
re, fi  dilponefièro  colla  confèfiìone  à 
‘ ' Ggggg  2 mo- 
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morire.  Tanto  apunto  forzatamente 
1488.  eflèquirono , e (ènza  fraporre  un  mo- 
mento , caddero  fàgrificati  alla  {cure  del 
* Manigoldo,  ò piìi  toAo  all*  immanità  di 

• chi  havea  commandato  la  funefta  lagri- 
mevole  eflècutione.  Corfq  per  le  ftai> 
ze  il  {àngue  innocente,  nè  per  quanto  (i 
tentaflè  di  lavarne  le  macchie,  iu  polli- 
bile  cancellarle  ( lo  che  fìi  aicritto  à mi- 
racolo) quali  voleilè  la  terra,  lèben  con 
naufèa,  confervar  à memoria,  & ad 
horrore  de'  ppfteri , regillrato  in  le  fteP 
fz  1'  efècrando  atrocillimo  calò.  Sopra 
barre  fatti  porre  i tefehi,  e i cadaveri  dei 
decollati , ordinò  il  Tribuno  li  portaflc^ 
ro  al  cemiterio  di  S.  Agoftino , e venu- 
to il  giorno,  mandò  ad  indicare  alle 

* mogli  il  luogo , dove  liberi , e Iciolti  ha- 
verebbero  ritrovato  i mariti  : crudeltày 
òper  meglio  dir,  tradimento  per  tutt*  i 
lècoli  detefiabile.  Corlc  puf  anco  peri- 
colo d*  eflèr  vittima  dello  {degno  de* 
Qttadini  di  Bruges  Nicolò  Delno  Gc- 
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nérb  di  Pietro  Langhais  Intendente,  co- 
mc  fu  noto  , delle  Finanze , caduto  in  148»! 
bro  potere,  c tormentato,  mà  in  vano , 
per  cftòrquere  dalla  di  lui  voce  ove  il 
Suocero  dimoraflc , & ove  ripòrto  ha- 
vcflè  i)  danaro.  Cortante  però  nelle  ri- 
iportedi  non  iàperfo,  c fattane  per  tutt*  ' 
i Monarterii  diligente,  mà  inutile  in- 
quifitione , sfogarono  la  cieca  rabbia  !^ 
pra  Giacomo  Herèo  , quale  rtrafoinato. 
alla  Piazza,  vi  lafciò  mifcramente  la  tc- 
fta , & il  Delfio  , che  lo  rteflò  infortu- 
nio temeva , rallentato  alquanto  con 
volubile  mctamorfofi  il  furor  popolare  j 
fù  rilafoiato  ^ ond'  egli  con  una  fcmpli- 
ce  verte  di  tela  à pòrgere  voti  di  riconof^ 
Cimento  divoto  à Nortra  Signora  d*  Ar- 
demburg,^  indi  alf  Arciduca  Filippo  nel 
Brabante  lì  conferì , còn  fcntimento  dc^ 
Congiurati , pentiti  d*  havcrgli  permefì 
fo,  lòtto  Ipecie  di  religione,  Tufcita  dal^ 
fe  Città.  Con  editto  poi  minacciante 
rigorofìffime  pene  fh  publicamente  or- 

Ggggg  3 dinata 
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dinata  la  confègna  del  Langhais  , à ‘chi 
1488-  per  auvcntura  lo  tcneflè  in  cafi  nafco- 
ilo  , che  perciò  in  habito  mentito,  e 
col  vifò  artifìciofàmente  trasfigurato 
tentò  d*  aflèntarfi , mà  nella  foga  rico-  i 
nofciuto,  fìi  colto,  c coir  atrocità  de’ 
tormenti  fòpra  ogn*  altro  inhumana- 
men  te  lacerato,  & infranto.  Controle 
accufè  , che  il  .Coppenol  filo  nemico  ' 
acerrimo  gli  opponeva  , egli  con  ardita 
generofìtà  difèndeaii , e facendo  quello  | , 
con  maggiore  vehcmcnza  replicar  a!  .i 
Langhais  il  martirio  , quello  colf  ani-  ’ ; 
• mofità  fiiggeritagli  dalla  propria  inno-  r 
cenza,  feudo  il  piò  forte  contro  le  ferite  ' , 
della  calunnia  : 7»,  difliè,  indomita  be^ 

Jiia^  più giuftamente  dime ^ quefti ftratii 
atrocijjìmi  meritafth  più  dime^  che  non 
hebbi  giàmai  in  penjiero  le  malvaggità , 
che  tu  commettefti.  Tu  il  tuo  legitimo 
Frencipe , ò traditore  Jperghtro  , empia^  ^ 
mente  abbandonajii , e la  plebe  ignorante 
confaìfità^  e con  menn^ogne  ingommando  ^ ^ 


con* 


ì 
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contro  di  lui  alle  Jèditioni  ^ à i tumulti  ^ o 
Jcelerato^  inducejh.  Alà  Dio  ^ cb*  è giu-  1488. 
Jlo , f arriderà , e quando  meno  lo  credi 
( ricordati  di  quefte  parok  ) cader à dalt . 
Onnipotente  braccio  Jòpra  ai  te  la  fpada 
vendicatrice  de*  tuoi  enormi  delitti.  Con 
iimìglianti  rimproveri  sfogando  la  pro- 
pria paflìone , così  contro  quello , co- 
me contro  gli  altri  perfidi  ièditiofi  , Se 
clòrtandoli  al  pentimento  , c all*  emen- 
da , impatienti  d' udirlo  piìi  à lungo , 

10  fecero  decapitare,  ritrattato  prima  da 
lui  ciò , che  la  fòrza  della  tortura  gli  ha- 
veva  dalla  bocca  eflorto  in  pregiudicio 
d*  alcuni  innocenti  Nobili , c moftrato 
in  quella  grande  occalìone  efcmplare  in- 
vitta cofianza. 

Dopo  tanti  horrehdi  fpettacoli , c 
lagrimofe  tragedie , fi  mutò  finalménte 
in  più  faufli  auvenimenti  la  leena.  Ha- 
vcano  gli  Ordini  delle  Provincie  con-  • 
pregate  in  Malines,  per  intendere  i fènr 

11  de*  Fiaminghi , Inedito  à Gante  1*  Ab- 

bate. 
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bate  di  Buona  Speranza,  Antonio  di 
4S8.  Borgogna,  li  Signori  di  Grutulà,  d*  Ar- 
muda,  c d*  Harfèle  , Antonio  di  Fon* 
. taincs , il  Sindico  d’  Anvcrlà , & altri 
'Ablcgati  delle  principali  Città,  a*  quali 
fatte  da’  Gantefi  altiere  propofitioni,  & 
eccedenti  la  facoltà  loro  impartita , pro- 
mifèro  bensì  di  riferirle , mà  niente  pos^ 
tendofi  deliberare,  configliarono  la  mif- 
fìone  di  Soggetti  à Filippo , & à gli  Sta- 
ti del  Belgio  per  trattar  la  libcratione  éà 
Maffimiliano  , fcnza  la  quale  frufeato- 
rio , & inutile  era  per  riufeire  ogn*  altro 
progetto.  Due  dunque  da  Gante , due 
da  Brugges,  e due  da  Ipre  furono  invia* 
ti.  Dopo  vani  dibattimenti , li  deter- 
minò d’  unir  in  Gante  medefimo  di 
oommunie  confenfò , e col  beneplacito 
dell’ Arciduca  una  generale  Aflèmblea, 
in  cui  tutte  le  controverfie  lì  terminaflè* 
• ro , c mentre  apunto  contro  i Minifhi 
del  Rè  lì  pratticavano  in  Brugges  le  rac- 
contate Icveriflìme  eficcutioni , giunfe^ 

ro 
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ro  à^quc*  Cittadini  lettere  de*  loro  Com- 
melfi  mandati  prima  ai  Congreflo  , col-  148S* 
le  quali  auvilàvano  eflèrfi  collegatc  le 
Città  dell*  Hannonia , Anvèrlà , Mali- 
nes  ; Bosleduc , Lilla , Douai , Huld , 

Aloft , & altre  principali  delle  Provin- 
cie, rilòlute  di  lioerar  colla  fòrza , quari-» 
do  altrimente  non  fi  poteflè,  dalla  prig^ 
gione  Maflìmiliano  5 onde  confili] , e 
codernati  rimafèro.  A’ tale  confèdera- 
. rione  havea  dato  gagliardo  impulfò  il 
&ntozelo  di  P^salnnocentio  Ottavo  con 
un  Breve  alle  tré  Qttà  contumaci  della 
Fiandra , & a*  loro  Alleati , minaccian- 
te gravi  cenfiire , fè  il  Rè  de*  Romani 
non  haveflèro  rilaiciato,  & altro  à gli 
Stati  d*  Hannonia , col  quale  imponeva 
loro  di  far,  in  calò  diveriò , la  guerra  à 
i Ribelli.  Nè  poco  all*  intento  contribuì 
il  fàperfi  moflTo  verfo  ’l  Paelè  badò  eoa 
poderofà  Armata  l’ Imperatore,  & un 
colpo  non  lieve  ricevuto  da  quei  di 
Gante,  e da*Francèiì  (èco  loro  congiun-^ 
t-ij  Hhhhh  ti. 
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ti , mentre  forti  di  circa  fèi  mille  huomi* 
ni  fbpra  Huld  haveano  il  diflègno.  Qpe« 
fto  pcnetratofi  da  Chriftoftbro  Duca  di 
Baviera , porre  in  aguato  fòcto  1 con> 

mando  del  Conte  d’ Eberflein  un  valido 
Corpo  di  (ceke  militie  in  fìto  opporttù* 
lìo,  & egli  con  altro  non  men  robuko^ 
co’  i Conti  di  Bctforc,  c di  Sonnerberg^ 
al  icgno  accordato  datoli  dalla  torre 
col  fuoco,  dell' auvicinamento dell* Ini- 
mico , ulcito  dalla  Città  lo  attaccò  con 
tanto  valore,  che  dalle  lìie , e dallegen- 
ti  deir  Eberftcin  colto  nel  mczo , dopo 
lànguinolò  conflitto , li  diede  alla  fuga, 
parte  cadde  fòmmerià  nel  fiume,  parte 
rcftò  in  potere  de’  vincitori , c parte  sù 
*J  terreno  trafiitta , onde  pochi  fe  ne  &1-. 
varono  , c de*  Francefi , che  fecero  la 
maggior  refiftenz’a , inevitabile  veduto 
lo  icampo , molti  al  fine  chielèro  ginoc- 
chioni la  vita,  Fù  dunque  appuntata 
la  riduttione , che  in  Gante  fèguir  do- 
veva dopo  le  fède  di  Pafqua., . onde  in 

1 . Brug- 
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Brugges  i (òl levati , che  per  (èi  (etti ma- 
ne continue  in  numero  di  ben  diecifettc- 
mille  erano  flati  nella  Piazza  coir  arme , 
la  fera  de!  Sabbato  Santo  con  grande  (ò- 
lennità  le  depofero,  c tornò  cadauno  al- 
la propria”ca(à.  Giunti  intanto  à Gan- 
te i E)eputati  delle  Provincie,  e radu- 
nato il  Congreflo , dopo  varie  difcrc- 
panze , c contelè  di  molti  giorni  (òpra 
la  liberatione  del  Rè , rimafè  in  fine  ac-  • . 
cordata,  c tali  furono  le  conditioni.  Ft^ 
appo  di  Cleves , il  Conte  d Hannonia , ^ 
il  Wolkenftein  fin*  alt  adempimento  de*  pat- 
ti^ in  luogo  del  Rè , come  oftaggi  rima» 
ftejjero  in  Gante , in  Brugges  y e trà 
tanto  in  nsece  del  Cleves  Adolfo  fiso  Padre 
governajje  la  Citta  y i CafteUi  di  Slufa, 

Le  militie  ftr anitre  daEa  Provincia  dà 
Fiandra  nello  ^atio  di  tré  giorni , ’e  da  tuU 
to  7 Belgio  di  fitte  dopo  la  Regia  lìberatio» 
ne  JòrtiJJèro.  Mafinniliano  fcioglieffe  dal 
giuramento  à lui  prefiato  il  Cleves  , e gli 
altri  ofiaggiy  dando  loro  facoltà  di  milita^ 

v>^  Hhhhh  2 re 
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re  dfitpendiì  de'  Fìaminzhi  contro  lui Jiefi 
1488.  Jb , in  cafo  che  violile  il  prefinte  trattato  -, 
e permettere  , eh'  eglino  di  ciò  dajfiro  in 
Ucritto  omigatiom  giurata,  Colt  ^uto  di 
tutti  gli  Ordini  £ile  Brovincie  facejfi  il 
Rè^fi  fojje  pojjibile  ^ colla  Francia  la  Pa^ 
ce,  Cosìe^ig  come  i Fiaminghi  Ueentiafi 
firo  tutt*  i Soldati,  AlRèperrifarcirrmi^  i 
to  dei  danni,  & incommodi  à caufa  deU  | 
• la  ribellione  patiti , esborjdjfero  in  tré  ter^ 
mini  cmquantamiUe  ducati  et  oro.  Egli, 
à proprie  Jpefi  ri/cattajfe  il  Signor  di  Gru- 
tifi/  , il  Confide  di  Brugger , e gli  altri , 
che  procurando  la  di  luiuberatione , furo-- 
no  prefi,  K quefti , altri  articoli  di  poco 
conto  a^iungevanfi , quali  legnati  da 
Maflìmiiiano  , fu  nel  glorilo  appreflò  ] 
decimoièdo  di  Maggio , dopo  quattro  * ! 
mefi  di  prìggionia , reilituito  alla  liber- 
tà. Lo  ièguiva  infinito  Popolo  , quale  i 
da  lui  veduto,  con  hilarità  di  fèmbian-  ' 
tc,  elevata  in  atto  d'allegrezza  la  mano,- 
ad  alta  voce , irrìdendo  difiè  : Habbiom. 
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tno finalmente  la  Face,  Giunto  alla  Piaz- 
za, trovò  in  cflà  cretto  un  gran  palco 
iòntuolkmente  adobbato  , iòpravi  un' 
altare  con  magnifica  pompa  difpofto  , c 
tutto  ciò , che  al  Sagrificio  Divino  era 
d'huopo.  Dirimpetto  fiava  ma^fiofò 
Trono  Reale  , preparato  da'  Cittadini 
con  intentionc  , eh'  ivi  Maffimiliano 
giuraflè  folennementc  l' oflèrvatione  de’ 
patti*  Màcgli,  fènza  fermarfi,  diretta- 
mente alla  cala  di  Cranemburg,  dov' 
era  Rato  priggionc  , s’ incaminò.  Da 
tale  impenfàta  novità  forprefi  gli  Ordini 
della  Fiandra , il  Magifirato  di  Bruges 
à gli  Ablegati  delle  Provincie  tremanti; 
e pallidi  corlcro , & it^nocchiati  con* 
fèflàrono  haver  gravimmamente  of&- 
iò  il  Bè^  riconofeerfi  indegni  di  perdo^ 
no  ^ ir^loraiio  nulladimeno  colla  piò 
iòmmeflahumiltà^  mà  non  ofòndo  egli* 
no  ftelfi  di  chiederlo  , pregar  gli  Able* 
gàti  predetti  à impetrarlo.  Quelli  dun- 
que al  Rè  conferitili , à nome  di  tutti 

Hhhbh  3 parlò 
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parlò  il  Sindacò  Romcrfwal  sì  cfficace- 
*’48S»  mente,  che  mollò  à compalfibnc  Mal* 
limiliano  dichiarò  di  rimettere  qualun- 
que ingiuria , e di  riceverli  tutti  di  buo^ 
nay  voglia  nello  ftato  primiero  di  gratia.. 
Indi  portatoli  all*  altare , e letti  gli  arti- 
coli della  Pace,*  dando  alla  congiuntura 
ciò,  che  alla  dignità  ripugnava,  ne  giu- 
rò con  grande  riverenza  T adempimen- 
to , lo  che  pure  lùccelfivamehte  fecero 
Filippo  di  Borgogna  Signor  di  Campo^ 
ra,  cBever,  gl*  Inviati  delle  Provincie j 
i tré  Ordini  della  Fiandra , il  lìipremo 
Bali  di  Brugges  , & i Decani  dell*  Arti  ^ 
tutti  in  mano  del  Vicario  del  Vclcovo 
di  Tournai , che  dopo,  cantò  pontifical- 
mente la  Mella.  Così  cftorta  con  vio- 
lenza dal  Rè  de*  Romani  la  Pace,  è l!  in* 
volontaria  confèrniatione  dell*  altra  ini- 
• quamente  conchiulà  1*  Anno  mille  quat-*  • 
trecento  ottantaduc  co*  Francefi  , palsò 
egli  alla  cala  del  RavenRein , indi  alla 
Chiefà.di  S.Donatiano  , ove  dal  giura- 
va. , . mento 
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mento  prcftatogli  fcioJfc  il  Clevcs  alla 
norma  delle  conventioni  già  dette. 

Con  robufto  Eflèrcito  erafi  intanto 
Celare  nel  Brabante  introdotto , & all* 
incontro  del  Rè  Figlio  Ipinto  haveva 
• con  un  Corpo  di  lecita  Cavalleria  il  Du- 
ca di  Baviera , e Federico  Conte  di  Zol- 
leren.  Egli  prima  di  partire  , chiamati 
alla  lira  prelènza  il  Confìglio , i Magi- 
ftrati  della  Città,  &i  Tribuni  dell’Artii 
così  loro  parib.  Af  bavete^  o bahitanti  di 
Brugges^  sforzato  à bipolare  la  Pace  ^ da 
voi , e da*  voflri  Meati  à proprio  capric^ 
ciò  concepita  ^ & ejlept,  L*  bò giurata, 
e /’  ojfèrverò  ^ mà  ^Ua  volontà  £lt  Impe^ 
ratore  mio  Padre  niente  pojfo  ficur amente 
promettervi,  anzi  fino  trà  me  ftejfo 
biofi,  con  qual  animo Jia  per  t olerare  le 
vofire  attieni , Qmli  fi  fiano  i voftri  me^ 
ritiverfi  di  me^v*  ammonifio  , ev*  efirv 
to  à procurare  con  tutti  i rnezi  pojfihtli  di 
placarlo , e nelt  auvenire  ad  operar  con 
più  mijùrata  prudenza , e con  maggiore 
^ - mo* 
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moderat€ZZ:a,  Ciò  detto  , partì  fòrdo  ■ 
m88-  à quanto  cffi  volcano  rifpondcrc,  ao^ 
compagnato  trà  gli  altri  fin  à certo  fi- 
to  dal  Cleves , che  pe  1 camino  lo  prc* 
gb  à dirgli  fìnceramente  y fè  edendo 
hormai  libero  , e del  fuo  arbitrio  allò-  * 
luto  padrone  , fòflè  per  oflcrvar  la  Pa- 
ce a*  Fiaminghi  forxolàmente  aócordatai  ^ 
K tale  richieda  rifpolc  Maffimiliano  , j 
cllèr  egli  per  adempire  quanto  have- 
va  giu  ratamente  promeflb  , dando  con 
ciò  à divedere  la  puntualità  ben  dovuta 
alla  parola  Reale,  e la  dima  de*  vincoli 
del  giuramento  , al  contrario  d*  alcuni 
Prenci  pi , che  poco  curando  le  obli^- 
tioni  dipulate  con  Dio , rompóno  à lo- 
ro piacere , c le  tregue , c le  paci , c fe- 
condo le  convenienze  di  Stato  interpre^ 
tanò  le  promeflc,  & i giuramenti.  Con- 
gedatifi  dopo  quedo , ì\  Rè  à Malines  ^ 

& il  Cleves  col  Conte  d*  Hannonia , & 
il  Wolkendein  àBrugges,  indi  à Gante 

8*  incaoìinarono,  v^In  Malines  verlàva 

' • • 
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Cefòre  coll*  Arciduca  nipote , e con  al- 
tri Prencipi  in  ferie  confùJte  fòpra  il  mo-  i4gs* 
do  di  caligare  i Ribelli, quando  vi  giun- 
fc  Mailìmiliano , che  con  atto  di  gene- 
rofà  clemenza  per  efll  intercedendo  il 
perdono,  procurò  di  placar  1*  ira  del  Pa- 
dre, e di  rimuoverlo  dalla  rilblutione  di 
sfoderare  la  fpada.  ^ miglior  tempo  ^ 
diceva,  poterjiri/èrvar  la  vendetta non 
doverjt  prenderla  colla  guerra , della  qua^- 
le  gt  innocenti  ^ e i colpevoli  confujàmente 
fintono  i danni , impojjibile  nelle  ftragi 
communi  la  diftintione  5 Jèn&a  dar  mano 
alt  armi , non  e£ere  per  mancar  altro  mo^  ' 
do  di  punir  gU  auttori  delie  pajjptte  Jblle^ 
vationi,  A Filippo , ancor  tenero , più 
utile  colla  Pace , ebe  colla  Guerra  JiabtUre  . 
il  Dominio  y accioebe  ; qffenti  t Avo  , od 
il  Padre , ò da  altre  occupai iom  diftratti^ 
non  injòrgejpro  à travagliarlo  i Franeejì, 
che  co*  Fiamingbi  Jegrete  intelligene^e  con- 
tinuamente  tenevano , nè  v*  era  apparerà- 
che  la  loro  difefa  fojjero  giàmai  per 
liiii  ab- 
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ahbaìidonare.  Quelli , c fimigliantì  ri- 
1488-  fleffi  adduceva  il  Rè.  Federico  all’  in;- 
contro  confidcrava , ingiurie  sì  gravi\ 
offejè  sì  rilevmti  nm  filo  à Aiaffìmiliamy 
ed  al  Figlio  , mk  à lui  rnedefimo , ed  à 
tutto  t imperio  temerariamente  inferite  *^ 
incapaci  ì indulgenzai  ^ chiamar  publico 
pefante  caftigo  5 indecente  alla  vijia  dd 
Mondo  lafciarle  inulte  ,*  la  tolerana^a  fi» 
verebia  occidlonar  poca  Jhma  ^ timpunu 
tà  generar  confidenza  à traboccar  cieca^ 
mente  inoltri  detejiahili ecceffi*^  laJFìKrù 
tà  della  pena  unico  freno  oBa  lubricità  deU 
' la  colpa,  K queft*  opinione  tutti  gli  al^ 
tri  adherirono  f nondirrìeno  iì  chieic 
quella  de’  più  accreditati  Turifperiti , & 
in  lungo  congreflb  con  cm  loro  fù  di- 
battuto , le  il  Rè  Ibilè  dal  giuraniento 
obligato  alla  manutentione  de  gli  artU 
f^n.Uh.  coli  della  Pace.  Coll*  evidenza  delle 
ragioni , che  qui  fi  tacciono  per  brevità  ^ 
^ ' fi  conchiulè,  che  nb,*  non  oftante,  clòr- 
tava  1 Padre  à lèntimenti  più  miti , mà 

in- 
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indarno , poiché  poftofi  egli  alla  tcfta 
dcirEflèrcito  dell’ Imperio,  lointroduf^ 
fe  nella  Fiandra,  c preflò  Gante  ad  Ener- 
cherm  ertele  il  fùo  Campo.  A*  Citta- 
dini colla  voce  d*  un  Araldo  intimò , che 
per  fiipremo  Signore  del  Paefe  oltre  la 
^helda  ricono^crc  lo  doveflèro  ; al 
Cancelliere  Carondoleto , al  Mingoual, 
& à gli  altri  Nobili  ingiurtamente  rite- 
nuti priggioni  dartero  immediate  la  li- 
bertà , lo  che  per  la  Città  divolgatofì , 
il  Calzolaio , del  quale  fi  fè  auvanti 
nsentione,  chiamati  un  Sacerdote,  c *1 
Carnefice^  fcco  loro  alla  carcere  fegrc- 
tamente  pa^ò , per  far  anco  à quelli , 
come  à i tredcci  già  mentouati , toglier 
le  terte,  e poi  caaauna  in  boria  di  cuoio 
mandar  all*  Imperatore.  Il  Clcves  pe- 
rò auvertito  dell*  in hu mano  dirtègno , 
impedì  la  barbara  eflccutione , & ope- 
rò  che  nel  dì  medefimo  fi  decretane, 
niuno  poter  in  auvenire  decapitarli,  Ic- 
non  prelènti  otto  Configlieri  à ciò  depu-* 
^ liiii  2 tati. 
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tati.  Alla  fama  delie  mode  di  Cefàre, 

1488.  havca  il  Crevccour  fatto  demolire  nel 
diftrctto  d’ Arras  alcuni  Camelli  men 
fòrti  y & ad  indanza  del  Coppenol  po«* 
fto  in  Gante  trèmille  Fanti , rcguid  poi 
per  commando  dei  Rè  di  Francia  da 
quattrocento  Cavalli , con  difàpprova^ 
tione , c con  lèntimento  dell’  altre  Qt- 
tk  fedeli  à Maflìmiliano.  Da  Deins  al* 
la  fponda  del  Fiume  Lis  i Fiaminghi , ^ 

c i Francefi  , che  v*  erano  di  prdidio , 
ufcendo  ad  infcdar  il  Paefè,  impediva* 
no  à tutto  potere  il  paflkggio  de'  viveri 
al  Campo  Imperiale  ^ onde  fpediti  lòtto 
la  condotta  di  ChriRofiòro'Marchefè  dt 
Baden  quattromille  Tedefchi , e con  Fer* 
rio  Novelli  altra  truppa  di  F^ti  Vallo-' 
ni , quedi  paflàta  à nuoto  1*  acqua  del 
fòdò,  dopo  la  meza  notte  à dieci  di  Giu- 
gno , occuparon  la  Piazza , datali  alla 
mga  la  Cavalleria , e l'infànteria,  che  in  | 
una  Chiefà  s’ era  rinchiufà  , tagliata  k 
pezzi  da  gii  Alemanni.  A*  quattrocen- 
to 
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to  contaronfi  i morti , c molto  maggia* 
re  fb  il  numero  de'  priggioni,  Frà 
quefti  un  Tribuno  deir  Arti  di  Gante 
trovoflì , quale  inchiodato  con  un  pu- 
gnale in  una  porta  di  legno , e lòpra- 
poftovi  un  gran  cartello , in  cui  era  fcrit- 
to,  voler  i Tedelchi  in  tal  raifà  caligar 
tutt'  i rei  delta  capitvità  dd  Rè  de*  Ro- 
mani la  diedero  poi  alla  corrente  del 
Fiume , perche  à Gante  col  cadavere  , 
c coir  inlcrittione  la  traljxjrtaflè.  Ac- 
campato frà  tanto  col  filo  Eficrcito  prefi 
fò  Menin  fermava  Maflìmiliano , fin- 
gendo di  voler  afièdiare  Courtray , mà 
con  intento  di  fpingere  alcune  truppe  di 
gente  in  Iprc,  & efplorar  in  tal  modo  i 
èntimenti  de*  Cittadini  verfò  di  lui  mà 
quefti  alla  prima  loro  comparfa  colle 
bocche  dell*  artiglieria  rifpondendo , pa^ 
le&rono  baftantemente  gli  animi  tutta- 
via infètti  di  fellonia , c poco  dopo  ot- 
tocento Cavalli  Francefi  entrarono  à 
rinvigorire  il  prefìdio.  Quello  di  Lilla > 

liiii  3 dove 
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dove  il  Rè  con  folto  Icguito  di  Cavaliic- 
r4SS<l  ri  Alemanni  » incaminò,  fìl  da  cent* 
huomini  della  Rellà  Natione  accrefoiu- 
to,  e da  gli  habitand  à lui , & al  Figliò 
rinovato  il  giuramento  di  fedeltà.  In 
quella  bramava  pur  anco  Mailìmiliano 
di  mantenere  collante  il  Cleves , con 
lettere  inlinuandogli , non  da  lui , mà 
da*  Cantei]  ellère  violata  la  Pace  negan- 
do air  Imperatore  ubbidienza  ^ col  lè- 
guir  le  inlcgne  del  Padre  non  intendere 
di  contravenire  al  trattato , mà  di  difèn- 
dere le  ragioni  d’imperio  5 come  mem- 
bro di  quello , dover  il  Cleves  far  il  mc- 
defìmo.  Egli  però  con  altri  motivi  fcu- 
favafi  , allegando  non  poter  , fàlvo  il 
proprio  honorc  , contro  *1  tenor  della 
Pace,  e del  giuramento,  abbandonar  i 
Fiaminghi  per  feguir  il  Regio  partito; 
mantenendoli  quella  nel  lùo  vigore, 
lèr  pronto  à qualunque  azardo,  à fpen-^ 
dere  la  vita,  & il  fàngue.  Tutto  ciò  con 
efficaci  fpeciofè  amplificationi  rapprc- 
. / fcntava, 
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fènta\^ , non  già  perche  moke  gli  calcf- 
fc  dd  giuramento,  mk  perche  voleva 
più  tofto  commandar  in  Gante , che 
fcrvir  in  Campagna  fòtto  le  bandiere  di 
Federico  , mentre  in  quella  Città  tutto 
•^dair  arbitrio  fùo  dirigevafi  , venerata  , 
come  d'  Oracolo , la  fùa  voce  , come 
legge  ogni  fùo  decreto  ubbidito  ^ onde 
in  fine  niente  curate  T dbrtationi  del 
Rè , à lui,  & à Cdarc  fi  dichiarò  aper- 
tamente nemico.  Procedevano  intan- 
to con  non  intcrmeflò  calore  le  vicen- 
devoli hoftilità.  In  una  cala  ben  forte 
di  Cox,  Villaggio  non  lontano  da  Mid- 
delburgo^  haveano  il  loro  afilo  alcuni 
Soldati  à cavallo , che  ufeendo  fòvente 
in  partita , fin  (òtto  le  porte  di  Brugges 
con  ardito  coraggio  (correvano , e ne 
riportavano  conliderabili  prede.  Per 
farli  sloggiare , con  mille  quattrocent’ 
huomini , ed  otto  pezzi  d*  artiglieria  da 
Campagna  dalla  Città  il  Signore  di  Flet- 
tren  ford,  cd  attaccata  la  cafà,  diroccate 

le 
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le  mura,  aflrinfè  que*  pochi  Soldati , 

I4S8*  ve  le  vite , alla  rela.  Mentre  però  con 
allegrezza,  e con  giubilo,  divilò  il  bot- 
tino , {lavano  i Ribelli , b bevendo , 6 
giuncando , ò dormendo , lènza  fènti- 
nelle  all*  intorno  , quali  ficuri  da  ogn’^  0^ 
inibito  nemico  iì  riputaRcro  , lòpraven- 
ne  frà  T olcurità  ddJa  notte  dai  Campo 
Ceiàreo  con  ducento  Cavalli,  e ottocen- 
to Fanti  il  Conte  di  Sonnerberg,  e tro- 
vatili, ò nel  lònno,  ònel  vino  lèpolti, 
fece  di  loro  lànguinofo  macello,  così  che 
trècento  perirono , Icicento  hebbero  per 
mercede  la  vita , mà  poi  ricomprarono 
à contanti  la  libertà , oc  il  Flettrcn , che 
haveva  fatto  priggione  Adriano  Mabo- 
nio  padron  della  cala,  all*  arbitrio  di  que- 
llo , come  fijo  priggionicro , fìi  dato. 

Da  gli  Alemanni  invcllito  Dam , il  de- 
cim*  ottavo  giorno  di  Luglio  , per  tré 
hore  Ibllenne  T impeto  de  gli  aggrcllòri, 

-che  poi  con  perdita  lo  abbandonarono, 
e 1 Caflello  di  Nainur  alCleves,  mentr^ 

era 
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era  aflènte  Giouanni  di  Bcrg  Signor  di 
WaJhain,  che  n*  haveva  il  governo , fìi  14*^. 
dalla  Guarniggione  infedele  venduto  ^ 
mà  da'  Cittadini  à MafGmiliano  inclinati 
giornalmente  coll*  artiglieria  tormenta- 
to , poi  dal  Walhain  , da  Cornelio  di 
lui  Fratello , c dal  Signore  di  Chevres 
con  valide  forze  cinto  d'afiedio,  ne  pat- 
tuirono quei  del  Cleves  la  deditione , & 
il  Rè  alla  nota  fede  del  Walhain  predet-^ 
to  ne  riconfègnò  la  cuftodia.  Per  lèi  fèt-  > 
rimane  nel  mentre  havea  ad  Enercherm 
formato  1*  Imperatore  lenza  frutto  1* 
fèrcito  , perche  oltre  *1  robufto  Prefìdio 
de*  Fiaminghi,  da/ mille  Francefi  guar-~ 
dato  Gante,  non  trapelava  fjjeranza  d* 
operatione  di  conto , rimafte  fòlo  ne* 
Territorii  di  Gante  fteflò,  e di  Brugges, 
quelle  memorie  infelici , che  imprimo- 
no dovunque  alloggiano , per  ordina- 
rio le  Armate,  Lafeiato  perciò  al  Duca 
di  Saflbnia  il  commando,  con  un  di- 
ftaccamento  di  tr  Anverfà,  sii  *1 


fine 
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fine  di  Luglio  arrivò , nè  havcndo  po- 
I4S8-  tuto  dal  nemico  partito  rimuovere  il 
Cleves,  contumace  vaflallo  , c ribelle 
airimpcrio,  nel  fettimo  dì  di  Settembre , 
lo  dichiarò,  e lo  profcriflc.  Con  tre- 
cent*  huomini , circa  quel  tcmpK> , era 
da  Douai  fòrtito  il  Signor  di  Forefi'  per 
occupare  Bapaulme  in  Artois , c già 
venti  di  loro  fuperatc  haveano  le  mura, 
quando  da  quei  della  Piazza  (coperti, 
furono  aftretti  ad  abbandonare  (rettolo- 
femente  Timprefà.  Con  piò  felice  fuc- 
Gcflò  ottenne  il  Cleves  d’  e(Tcre  con  cin- 
quecento Cavalli  dal  favore  d*  alcuni 
Cittadini  introdotto  per  la  porta  detta 
di  Fiandra  in  BrufTcllcs.  Bramava  egli 
di  ridurre  ad  onta  del  Padre  in  (ìia  po- 
• teftà  r Arciduca  Filippo  4 mà  penetrato 
*1  diflegno,  il  Rè  lo  prevenne  coll*  (In- 
dire alì’  afiTiftenza  del  Figlio  , che  rific- 
deva  in  Malines,  ambi  i Fratelli  di  Berg, 
quali  occupata , c ben  gucrnita  Vilvor- 
da,  lino  alle  porte  di  Bruflelles  infefta- 

vano 
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vano  con  quotidiane  efcurfioni  il  Paeic. 
Non  lontano  da  eflè  telerò  , il  decimo 
giorno  d*  Ottobre , un*  imboicata  alcu- 
ni Cavalli  Alemanni , c fatt*  auvanzarc 
una  partita  di  Fanti  avidi  di  bottino  fin 
lòtto  le  mura , ufcirono  per  rilpingerli , 
contro  '1  parere  de*  Commandanti , in 
groflb  numero , mà  lenza  Capo,  e fenz* 
ordine,  i Cittadina  Da  quelli  fingen- 
do i Tcdclchi  di  prender  la  carica , li 
trallèro  fin*  al  luogo , ove  in  aguato  fla- 
va la  Cavalleria  , d’  onde  quefla  sboc- 
cando , e volgendo  fàccia  l’ Infanteria, 
rimalèro  quei  di  Bruflclles  colti  inopina- 
tamente nel  mezo  , quattrocento  mor- 
ti, gli  altri  fuggendo  làlvatifi.  Likerck, 
c Gennap  caddero  dopo  in  potere  del 
Cleves , col  quale  riaftlinti , mà  inutil- 
mente , dagli  Ordini  delle  Provincie  del 
Belgio  in  Malines  i trattati  d'aggiufla- 
mento  con  Cefàrc,  egli  à Diefl,  indi  in 
Alemagna  tornò,  lalciati  prellò  *1  Rè  Fi- 
glio con  Eflcrcito  ben  inflrutto  Alberto 
, Kkkkk  2 Du-  / 
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Duca  di  Saflònia,  & Engclbcrto  Con- 
148S.  te  di  Nailàu , Capitani  di  (aggia  condot- 
ta, e di  militare  accreditata  efperienza. 
E perche  grandemente  proficua  confi- 
derava  MaTfimiliano  l'unione  con  Ferdi- 
nando il  Cattolico  Rè  d' Arragona  , & 
Kàbella  Regina  di  Cafiiglia  di  lui  Con- 
forte , à loro  il  Signor  di  Bevcren , c 
Giouanni  Salazar  mandò  Ambafoiato- 
ri,  per  ifiabilire  con  quella  Potenza  per- 
petua Pace , e collegatione  , & infieme 
chiedere  ambe  le  Principeflè  loro  figlio- 
le , Elilàbetta  cioè  per  fo  ftcflb , c Giouan- 
na  per  1*  Arciduca  Fil^po  in  Ilpofe.  Nè 
in  tutto  vuota  d'  effetto  andò  la  mit 
fione,  che  anzi  intiero  lo  forti  toccante 
la.  Lega , mà  quanto  à i matnmonii  , 
della  prima,  eflèndo  al  Rè  di  Porto- 
gallo promelw , non  puote  dilporfi  , c 
dalla  feconda  ancor  tenera  fu  ad  altro 
tempo  rimeflò  il  trattato. 

Occupato  Bruflelles , ' come  fi  dille, 
poco  meno  della  metà  del  Brabante  al 

eie- 


Parte  II  Lib.  VI  813 

Clevcs,  & a’Fiaminghi  fi  giunfè,  &cgli 
in  Nivella , poi  in  Lovanio  fàcilmente  1458- 
admefio,  anco  il  Chanterain  Governa- 
tor  del  Cartello  al  proprio  partito  riduf^ 
fc.  Publicavano  loro  unico  fine  difèn- 
dere le  ragioni  dell*  Arciduca  Filippo , 
con  tale  fj3eciofo  preterto  coprendo  1’ 
ambitionc  di  dominare,  e la  orama  di 
promuovere  i particolari  vantaggi.  A’ 

Maflìmiliano  cento  mille  fiorini  offcri- 
vano  di  pagar  in  Colonia , fe  con  pro- 
mertà  di  non  più  ritornare,  dall* inferio- 
re alla  fuperiore  Alemagna  paflàr  vole- 
va , lafciando  à gli  Stati , & a*  Grandi 
del  Belgio , per  linea  materna  congiunti 
al  Figlio , il  Governo  5 mà  nell*  animo 
grande  del  Rè  non  hebb’ero  luogo  fimi- 
glianti  propofitioni , à quelli  della  di- 
gnità , e del  decoro  pofpofto  ogn*  altro 
rifleflò. 

Profcguiva  in  tal  guifò  nella  Fiandra 
la  guerra,  quando  à&ccia  fcoperta  en-  *• 

trò  anco  la  Francia  nel  giuoco.  Con 

Kkkkk  3 cin- 
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cinquemiir  huomini  à piedi , e feTccn- 
to  à cavallo  comparue  à vifta  di  Wa- 
vren  il  Crcvccour , da  Monficur  della 
Pene  con  mille  quattrocent*  altri  fègui- 
to , c '1  Governatore , al  Rè  Carlo  lègrc* 
tamente  giurata  la  fède , celle  la  Piazza, 
mà  poco  dopo  caduto  nella  rete  in  Cam- 
bray,  pagò  col  capo  la  Ria  deteftabilc 
fellonia , e de*  Soldati , che  la  guerniva- 
no,  datili  all'arbitrio  del  Crcvccour,  la 
maggior  parte  ftrozzata  morì.  Vicen- 
devoli gravilfimi  danni  da  ambe  le  Ar- 
mate lòfièriva  il  Paelè , e per  elimerne 
quelle  di  Douai , di  Lilla , e d' Orchies, 
permilcro  Malfimiliano , & il  Figlio  che 
alla  Pace  dell'Anno  mille  quattrocento 
ottantaduc  colla  Francia  aflentiUèro. 
Wal court  picciola  Città  della  Contea 
di  Namur  fu  da  Gradano  Guerrco  lòt- 
tomcllà , mà  intenti  i di  lui  Soldati  à 
depredare  un  Villaggio  contiguo , dal 
Signore  di  Cbevres , e da  altri  Capi  dell* 
Armata  del  Rè  de'  Romani  repentina- 
. mente 
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mente  forprefi  , perderono  colla  preda 
la  vita , alcuni  feben  feriti  fuggirono , *4S«- 
& altri  pochi  à Walcourt  ricorrendo  , 
Igombrarono  dopo  à i vincitori  Piaz- 
za. Dunkerka , Ghiftcl , & altre  della 
Fiandra  > (cacciati  i Francefì,  e i Fiamin- 
ghi , furono  pure  da  Giorgio  Conte  d' 
Eberftein , e da  Dionifìo  Morbech  oc- 
cupate ^ porto  in  cadauna  roburto  Prc- 
lìdio,  lo  che  poi  molto  contribuì  à met- 
tere in  ubbidienza  le  rertanti  di  quel 
contorno,  che  tutte  prima  a’  Ribelli  ad- 
herivano , eccettuato  Neuport , da  gli 
Alemanni  mantenuto  nella  dovuta  co- 
ftanza.  Tentò  nondimeno  d’impadro- 
nirfene  il  Cleves , da  frclchi  ajuti  Fran- 
cefi  rinvigorito  , co*  quali , e co*  Fia- 
minghi  prelèntatort  auvanti  la  Piazza, 
ne  chiefe  à nome  del  Duca  Filippo  la  de- 
di tion  e,*  mà  negato  da  quei  di  aentro  di 
riconofcerlo  come  rapprelèntantc  del 
Duca  loro  Signore  Icgitimo  , & trava-  '■ 
gliato  con  frequenti  fortite  lafeiò  1*  im- 

prclà. 
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prefà , indi  unicofi  col  Crevecour  , in 
488.  loro  potere  riduflero  Winoxberg,  e 
Borburg.  Nè  andò  guari , che  ricerca- 
ti di  nuovo  à renderli  quei  di  Neuport 
da  un’  Araldo  del  Cleves , fh  eflò  col 
capo  involto  in  un  panno  mandato  per  \ 
barca  à Madlmiliano  in  Olanda , dove 
per  lòpire  alcune  emotioni  de  gli  Hama- 
ti  trovavafi.  Dall*  Olanda  apunto  in 
loccorlb  di  Neuport  làlpato  haveano 
con  militie  Alemanne  alquanti  vafcelli , 
di  che  auvertito  in  Oftenda  il  Cleves 
trent*  altri  ne  armò  per  contendere  à 
quelli  il  pallàggio  , mà  conolciutofi  in- 
feriore- di  forze,  s*  aftenne  dal  tentativo. 
Minacciò  bensì  colla  milllone  di  certa 
Donna  orgogliolàmente  d'  abbattere  il 
Porto,  le  nella  Piazza  admelfi  follerò 
gli  Alemanni,  fòpra  di  che  gravi,  dilpu- 
te  inforièro  tra  * Cittadini.  La  lèguente 
notte  però  da'  Confoli  lègretamente  in- 
trodotti , a*  Fiaminghi  ribelli  fecero  poi 
acerrima  guerra , e dalle  loro  Terre  vicine 

cftor- 
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cftorfcro  cohtributioni  non  lievi.  Te- 
neva nel  tempo  {ledo  aflèdiata  Grìmber-  i4St. 
ga  il  Duca  di  Saflonia,  lafciato  da  Cela- 
re alla  f^raintendenza  dell*  Armi , co- 
me fi  diile,  cui  ailìdevano  in  queir im- 
preià  i Fratelli  di  Berg,  Il  Comman- 
dante della  Fortezza  Neuchaftel  dall*  in- 
ceflànte  tormento  dell*  artiglieria  pofto 
in  neccifità  di  renderfi  à diicretione, 
fìi  con  parte  delle  iùe  genti  condotto 
priggioniero  à Vilvorda , mandate  l’ al- 
tre à Malines.  Chiuiì  in  tal  guiià  gli 
ultimi  periodi  dell*  Anno , memorabile 
relè  il  principio  del  iùilcguente  1*  acqui-  *489* 
fto  di  Sant*  Órner , da*  Fiaminghi  fedeli 
à Malfimiliano , c da*  Borgognoni  ricu^ 
perato.  Bramoii  que*  Cittadini  di  iòt- 
trarfi  dal  giogo  della  Dominatione  Fran-  * 
ceiè,  rie  tennero  piìi  di  ducento  di  loro 
fèrio  propofito  , e ventiduo  de*  medefi- 
mi  furono  di  commune  conièniò  tra- 
fcelti  à trattarne  con  Dionifio  Morbech, 
c Giouanni  Ulart  Capitani  nella  Guar- 
• • Lini  nig- 
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niggion  di  Dunkerka  ; da*  quali  ai  Coit* 
1489'  tc  d’ Ebcrdein  eommunicato  T affare,  nc 
^edì  egli  fènza,  dimora  à.  Maffìmiliano 
in  Olanda  il  raguaglio , chiedendct  k fa* 
vore  de  gli  habitand  il  rilafcio  delle  nuo^ 
ve  contributioni , e la  confèrmationc 
de*  vecchi  privilegei , & immunità.  Tut* 
to  con  Regio  Dipfoma  fìi  prontamente 
conceffò  , c per  cflcguip  il  diflègno  fh 
concertato,  che  quei  di  dentro,  à certa 
fiora  determinata,  in  una  Torre , ove 
fodera  Rati  di  guardia , efponeffèro^  una 
lanterna  accefà,  c quei  di  Dunkerka  fin- 
gendo la  voce  d’ un  gatto , il  loro  auvi- 
cinamento  indicaflcro..  Tanto-  apunto 
fu  reciprocamente  adempito,  e corapar- 
ic  (òtto  le  mura  di  Sant*  Onner  le  militie 
dell*  Eberftein , parte  Alemanne , parte 
Borgognone,  parte  Fiaminghe;  vi  ap- 
poggiarono tofto  le  leale , mà  rotte  al- 
cune di  queffedal  pelò  di.  tanti , che  le 
afeendevano  à gara  , aufib’arie  al  gene- 
rofò  intento  rapirono  quelle  del  vicino 
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patibolo,  {òpra  *1  quale  à tré  Soldati  Fia- 
fiìinghi  haveano  i Franccfi  dato  poco  1489 
prima  k morte.  Montatele  dunque  , 

, 8c  accorrendo  per  opporli  quei  del  Pre- 
fidio  , furono  coll  ajuto  de'  Cittadini 
valoroiàmente  ributtati  non  lenza  per- 
dita , dopo  di  che  entrando  con  impeto 
gli  a^reubrì , e di  primo  lancio  corren- 
do ^k  porta  contigua  detta  di  Borfèlc, 
«forzate , c rotte  le  ferrature , fpakncap 
rono  à i loro  compagni  Tingreflo.  Gin-  , 
que  fòli  Franceli  perderono  in  quell' 
attione  la  vita , niuno  de*  Cittadini , mà 
de  gli  aflàlitori  Fiaminghi  molti  periro- 
no , imperoche  tré  volte  da  quei  della 
Guarnignione  refpinti,  fù  fànguinofò  il 
cimento  , nè  lènza  T intiero  sforzo  de' 
congiurati  habitanti  riufeita  farebbe  feli- 
cemente y imprefà.  Il  Signore  di  Mont- 
caurelle,  & altri  Ufficiali  Franceli  rima- 
lèro  priggionierì  di  guerra^  altri  co*  i 
Cittadini  del  loro  partito  ricoveraronfi 
nel  Caftello,  dal  quale  col  cannone  in>- 
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ceflàn temente  berfàgliavano  la  Città  ^ 
*489*  onde  i Confederati  co*  gli  Alemanni 
eran  di  parere  che  tofto  fi  dafie  al  Caftel- 
lo  fiefiò  i'afiàlto,  ^à  che  frefehi  dalla  co* 
fiernatione  , e di  molte  colè  i fuggitivi 
mancanti , lungamente  non  poteano  re- 
fiftere^  mà  fianchi  dalle  marchie  i Tede- 
fchi  più  al  ripofò , che  alla  làttica  incli- 
navano. 

Era  all*  hora  il  Crevecour  in  Cour- 
tray , dóve  chiamati  i Rapprelcntanti 
delle  tré  Città  ribelli  della  Fiandra , a’ 
medefimi  in  quefii , ò fimili  acerbi  len- 
ti menti  parlò  : Molto  Ji  maraviglia  , 
acremente  fi  duole  il  mio  Rè  della  poca  fin^ 
ceritày  della  tepides:^  ^ delt  incoftanzut  ^ 
colla  quale  fico  havete  operato , bora  chie^ 
dendoy  bora  ricujàndo  c^fiemae.  Voi  bra- 
mafie  ^ voi  promovefte  la  congiuntione  del 
Reai  Sangue  dì  Francia  con  quello  del  vo~ 
Jhro  Frencipe , per  legar  con  tal  vincolo^ 
éconjòlidare  la  nuova  Face^  e poi  voi  me^ 
defimi  fofie  i primi  à riprender  t armi  i 
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à riaccender  la  guerra.  Voi  , fior  data  la 
riveren;za  doluta  al  Padre  del  voftro  So-  *489* 
*vrano , non  confiderandolo  Suocero  del  mio 
Rè,  non  ricettandolo  come  Rè  coronato, 
anzà  offendendo  la  maeftà  d ambidue , 
niente  ommettejle  di  più  ingiuriofi , e più 
indegno  per  maltrattarlo  , nè  vi  fù  vili- 
pendio, òflrappazzo , al  quale  non  s*  au- 
vanzajfi  la  vojira  cieca  temerità  per  off 
primerlo.  Che  febene  moffo^  dalle  vojtre 
Jupplicbe , con  qualche  nervo  di  gente  mi 
Jpedì  in  vojiro  ajuto , non  però  hebbe  mai 

intentione  , che  con  obbrobrii  sì  fiondalo-  

Ji,  e sì  iniqui  contro  Majfimiliano  injor- 
gefte.  Potevano  fenza  tali  violemù  le  vo- 
fire  ragioni , ^ i privilegi  difenderjt , 
per  la  tutela  de*  quali  ejjend  io  venuto , 
taccio  come  fojji  da  voi  accolto , e con  qnai 
mankre  poco  dopo,  per  così  dire , fi  aceta- 
to. E che  vi  penjate^  che  vi  credete?  for- 
Je  di  vivere  fetma  Capo  ^ di  governarvi  à 
vojiro  piacere  , d’  haver  il  vojiro  capric- 

e?  I 
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forjè^  e v(?/  Jpecialmente  ^ d Gant^^  (t  ar^ 
1489.  rogarvi  t auttorìtà  di  Sovrani  ^ di  far  la 
figura  di  Brencipe  i*  V*  ingannate  al  fica- 
rOf  e Jèguendo  i dettami  a buomini  forbii 
di^  e Jeditiofi  guidate  i puhUci  voftr*  inte^ 
rejfi  all  ultimo  precipitio^  che  in  migliore 
confiitutione  fi  troverebbero , fi  alcuni  di 
voi , il  Coppenol  in  particolare , finito  ha* 
vejfero  eon  un  laccio  la  vita.  /Ibbr accia* 
te  il  mio  falutare  configlio  ^ riconciliatevi 
col  Rè  de*  Romani  i chiedete  di  tante  ofiè* 
fi  perdono  ^ lafciategli  la  tutela  de*  Figlia 
e deponete  nella  Jua  mano  le  redini  del 
governo.  Se  però  fincerc  foflèro  tali  in* 
veftive,  è dubiofo^  anzi  furono  credute 
effètti  d*  alcun  (òfpctto  di  Carlo , che  à 
favore  di  Mafllmiliano  (I  moveffèro  al- 
tre Potenze,  ò d*inclinatione  à gravarli 
dal  pelò  di  quella  guerra , à lui  piMan* 
noia  , che  utile.  Certo  è , che  da  tale 
dilcorfò  red  diiìdenti  degli  ajud  della 
Francia  i Fiaminghi , c lòminamcntc 
Uirbati,  procurarono  di  blandire  il  Gre- 
ve* , 
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yccour  co’  regali , e con  quanto  di  più 
prctiofo  1*  induftria  Olandefe,  ò in  lini , i4S9- 
ò in  (ètc  produce , dopo  di  che  nìoftran- 
dofi  piìi  amorevole , partì  verfo  Arras. 

Ivi  dello  flato , in  cui  trovavafi  la  Piazza 
di-Sant’ Omer,  auvertito,  con  quattro- 
mille  Fanti , c mille  Cavalli  volò  à quel- 
la parte , & à vifla  della  porta  di  Borfclc 
accampoifi.  Con  fòli  feicento  à piedi , 
c ducento  in  fèlla  à combatterlo  troppo 
ardito  ufcl  l’ Eberflein  ^ & in  fine  dalla 
moltitudine  fòprafotto , con  perdita  di 
venti  Soldati,  c del  filo  Luogotenente  ^ 
VTolkenflein  fi  riduflè  nella  Città , in- 
calzato da  gl*  Inimici , che  fperavano  di 
fòrpfenderla.  Mà  fòrtiti  per  fòftencrlo 
i reflanti  Alemanni , e buon  numero  di 
Cittadini , aflrinfèro  à ritirarli  i Francc- 
fi , lafciandovi  priggioniero  Francefeo 
Signor  di  Crequì  Commandantc  trà  * 
più  flimati  del  loro  Eflèrcito.  Entrò 
demo  con  ducento  cinquant*  huomim 
il  Crcvccour  nel  Caftello , e tenuta  con* 

fulta 
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fiilta  di  Guerra  con  proponimento  di 
tentar  la  ricupera  della  Città , trovò  i 
Capi  nelle  opinioni  di{cordi , e i Solda- 
ti renitenti  all' azar  do,  onde  gettato  per 
impatienza  in  terra  il  baione  da  Gene- 
rale, che  haveva  in  mano,  fè  ne  formò 
poco  faufto  pronofl-ico  , e cadde  lènza 
deliberatione  il  negotiò.  Tutto  ciò  da 
gli  Alemanni,  e da*  Cittadini  efplorato  , 
li  confermò  nella  piò  rifbluta  cofhmza , 
& entrando  nel  giorno  fteflò  fcicent’ 
huomini  veterani  aflòldati  da  quei  di 
Calais , e di  Guines  à vifta  delle  fénti- 
nelle  Francefì , fcfle^iato  col  fìiono  di 
tutte  le  campane  dafia  Città  il  loro  arri- 
vo: il  Crcvecour,  che  ftimò  vicini  mag- 
giori foccorfi  da  Maflìmiliano  mandati, 
difperata  Timprefà , e fatta  precorrere  la 
Cavalleria  , egli  di  notte  la  fcguitò  coll* 
Infanteria,  e tacendo  anco  i tamburri , 
partì.  Ignaro  di  ciò  1*  Eberftdn  difpofc 
air  afTalto  del  Cartello  le  proprie  genti , 
mà  crtequendolo  non  trovarono  refì- 

rtenza , 
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(lenza , c cosi  in  potere  del  fìio  vero  Si- 
gnore tornò  la  Città,  e Fortezza  di  Sant'  r4g<>. 
Omer  , come  pure  Gravelinga  , Bor- 
bcurg,  Winoxbcrg,  & altri  circonvici- 
ni Candii , da’  Francefì  (pontaneamente 
klciati.  Aggiornava  all’  bora  , come 
auvand  fi  motivò , in  Olanda  il  Rè  de* 
Romani,  per  ridurre  all’  ubbidienza  gli 
Hamati  nuovamente  tumultuanti,*  im- 
peròche  da  efii,  e dal  Cievcs  eccitato  à 
prendere  1*  armi  Francefco  Brederode  d* 
illufire  antica  Famiglia,  apena  uicito  da* 

. ftudii , e cangiata  in  ilpada  la  penna , 
Roterdam,  e Sciedam  occupò.  A*  ri^ 
cuperar  la  feconda  di  quefle  Piazze  furo- 
no i Cabdliai  da  Mafiìmiliano  fpediti , 
mentr  egli  flefib  all*  aflèdio  della  prima 
marchiò.  1 difenfòri  di  quella  , 
una  vigoTofà  iòrtita  , s*  impofleflàrono 
d*  Overfchic , e feorfèro  fin*  à Delft , i 
jCuì  habitanti  ufeiti  confufàmeote , e 
ienz*  ordine  ad  incontrare  quelli  ^di  Ro- 
terdam carichi  di  preda  , gl’  invaierò 
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prcflò  detto  Ovcrfchie , mà  da  cfli  tirati 
489»  iludiofamentc  in  aguata , trecento  , ò 
priggioni,  ò morti  reftarono,  trà  * qua-^ 
li  il  Confòlc  in  molti  pezzi  lacerato , c 
divilb.  Lo  flcdò  tentarono  i Ribelli  di 
Schiedam  , attaccando  furio&mente  il 
Campo  de  Cabelliai , e mettendo  in  fit- 
ga  quei  d’ Harlem , laquale  però  oiler^ 
vata  da  gli  altri  adèdianti , e dato  di  ma- 
no all’ arme,  rclpinfèro  con  egregia  bra- 
vura i nemici,  onde  poi,  difidando  dt 
mantenerla,  abbandonarono  volonta- 
riamente la  Piazza,  Ek  Giouanni  Naelt- 
wick  nobile  della  fattione  de  gli  Hamati 
f il  nel  tempo  fteflò  forprelb  Gertrudem- 
berg , indi  à lui  congiiMitofi  con  mille 
Fanti  Giouanni  Montfòrt , da  effi  uni- 
camente tentato  Leiden , mà  invano  , 
mentre  Giouanni  d’Egmond  Governai 
tore  d* Olanda  instai gui&  li  ricevè,  che 
con  pentimento  , e non  lènza  (àngue 
più  che  di  fretta  li  ritirarono^  Nè  andò 
guari , che  venutoli  trà  i Regii  > e gli 

. Ha- 
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Hamati  (òtto  Rotcrdam  à battaglia , de’ 
primi  fìi  la  vittoria , molti  de’  fecondi  uS9* 
caduti  dal  ferro , molti  dall’  acque  aflor- 
biti , altri  col  Nacltwick  rimafti  in  pote- 
re de  gli  Alemanni , a’  quali  poi , im- 
barcatoli il  Brederode  per  Slufà , la  Cit- 
^ fleflà  di  Rotcrdam  poco  dopo  fi  fbt- 
tomifè.  Fin*  all’  anno  fèguente  durò 
quella  guerra , mà  in  fine  dall’  Egmond , 
c dal  Pofiieim  replicatamentc  il  Brede- 
rode battuto  , e nel  fecondo  conflitto 
^ gravemente  ferito  terminò  in  Dordrecht 
la  lùa  vita  : giovine  inelperto , da*  Ri- 
belli milèramente  lèdotto  colla  fperanza 
di  farlo  Conte  d’ Olanda , c Zelanda,  à 
lui , come  effi  allèrivano,  per  heredita- 
ria  lùccelfione  Ipettanti. 

Haveva  intanto,  nell* antecedente 
Febraio,  Malllmiliano  conchiulò  coti 
Henrico  fettimo  Rè  d’Inghilterra  una 
Lega , c poiché  impolfibile  riconolceva 
troncar  all’  Idra  delia  ribellione  Fiamin-^ 
ga  in  sì  breve  tempo  tutte  le  tefte  ; par- 
Mmmmm  2 tì 
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ù per  riveder  il  Padre-,  verfo  Alemagna, 
14S9.  appoggiato  al  Duca  di  Saflonia  del  Pae- 
fc  baflS  il  governo , c la  tutela  del  Fi» 
glio , & al  Prencipc  di  Chimai  la  r^- 
genza  d*  Hannonia , e rincarico  d*  am- 
fter  al  Duca , c col  configlio , c coll' 
opra.  Noi  però  accompagnando  con 
voti  di  felicità  il  Rè  nel  viaggio , reftcre» 
mo  ancora  oflèfvando  le  attioni  militari 
in  Fiandra.  Penuriava  BruflcUes  di  vi- 
veri , & à Ibuvenirc  V indigenza  della 
Città  difoofto  crcdevafi  con  frèfchi  rin-  ^ 
forzi  di  Francia  il  Ckves,  onde  per  con- 
traftargli  T intento,  il  Saflòne,  & il  Chi» 
mai  un  valido  Corpo  di  gente  appron- 
tarono. Ifca  , Luogo  à mezo  camino 
trà  Nivella , e Bruflèlies  ^ ad  ambe  que- 
lle Qttà  per  le  condotte  opportuno, 
perciò  da*  Commandanti  della  feconda 
molto  bene  fortificato  , e munito , fu 
dal  Duca , e dal  Prencipe  con  duomille, 
c ducent*  huomini  tià  Fanti , e Cavalli 
forprefo,  incendiatala  Chie^  colla  mag- 
gior 
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gior  parte  de  gli  habitanti , chl^i  li  era- 
no ricoverati , battuto  il  Ibccorfò , che 
dalle  Terre  circonvicine  veniva,  e circa 
Cento  fèllanta  condotti  à Vilvorda  prig- 
gioni.  Coriero  la  medefima  fòrte  Alca, 
wavren,  & altri  Villaggi  contigui  à 
BruUèlles , inutile  il  rifuso  alle  Chicle , 
dove  lenza  diftintione  a età  ò di  lèflò, 
tutti , ò trucidati  dal  ferro , od  arll  dal 
fuoco  , ò lòfibeati  dal  fumo  mileramen- 
tc  perirono*  Diftrutti  in  tal  guilk  que* 
nini  a Ribelli , vari!  incontri , non  pe- 
rò di  gran  conto  , tra  le  parti  guerreg- 
gianti  andavano  lùccedendo  con  alter- 
nante fortuna , chepoi  alQeves,  febea 
Capitano  d'hcroico  valore,  poco  favo- 
revole li  molirb.  Era  egli  in  Lovanto 
con  nervo  conliderabile  di  militie , c 
non  lunge  dalla  Qttà  accampaito  col  Re- 
gio Ellèreito  flava  il  Salone , quando 
à perlualione  d*  alcuni  prìmarii  Capi 
convennero  ambi,  accompagnati  da  fol- 
co numero  di  Nobiltà  , e cadauno  da 
Mmmmm  3;  Qen- 
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cento  cSvalli,  in  aperto  campo  à collo- 
*489-  quio,  nel  quale  il ‘Duca  procurò  d*cfòr- 
tare  il  Cleves  alla  rinuntia  della  Pace  di 
Brugges , alla  reftitutionc  delle  Piazze 
occupate , e con  ciò  à rimetterfi  nella 
grada  del  Rè,  e nell’ antica  fua  dignità. 
Mà  fidò  nella  propria  opinione , niente 
( riljjofe  ) haver  commeflò , che  T obli- 
gadè  à richieder  gradai  onde  cadute  lèn- 
za frutto  le  indnuadoni  del  Duca , egli 
al  Campo , & il  Cleves  à Lovanio  tot- 
' nò , dove  raccolte  le  genti , c dalle  Cit- 
tà collegate  proveduto  d*  artiglieria  , 
marchiò  ad  adediare  S.  Truydcn.  Il 
Conte  d*  Horn  Vefeovo  di  X-iegge  à 
Madlmiliano  ben  inclinato , che  lotto 
le  làcre  velli  copriva  egregia  virtìi  mi- 
litare , con  robullo  preiìdio , sì  di  Fan- 
ti , che  di  Cavalli  bravamente  difende- 
va la  Piazza , nè  gli  aggredòri  per  elpu- 
gnarla  qualunque  sforzo  ommettevap 
no.  Era  già  dal  cannone  aperta  brec- 
cia capace,,  mà  trà  i Brab^ntini  , € 

Fia- 
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Fiaminghi  gareggiandofi  di  cortefia 
nel  cedere  gli  uni  à gli  altri  Is  1489» 


to  ( che  ne  pericolofi]  cimenti  T eflèr 
ultimo  è bensì  meno  honorevole , ma 
pih  iicuro  partito  ) fh  la  gencrolà  con- 
telà  da  ugual  timore  dedlà , poiché  là- 
putolì  1*  ativicinamento  dell'  Armata 
Reale  guidata  dal  Saflòne  rifòluto  , ò 
di  lòccorrer  la  Piazza,  ò di  dar  la  batta- 
glia , lalciati  tré  cannoni  nel  Campo , 
Iciolfèro  inopinatamente  1*  aflèdio.  Con 
piìi  propitio  lucceflò  il  Duca  fottomilè 
Arfchot  Città  del  Brabante  adherente  al 
Clcvcs,  dove  rifugiati  colle  loro  (òftaii- 
zc  i Villani,  & unite  con  quelle  de* Cit- 
tadini le  loro  arme  , la  cuftodivano  , e 
circa  quattrocento  Fanti  Francefi  paga- 
ti il  Cleves  havcva  mandato , perche  le 
campagne  d*  Anverlà,  e Malines  con  aC 
fidue  (correrie  travagliaffcro.  Pe  ’i  loro 
arrivo  (òpra  modo  contenti  i Cittadini , 
je  i Villani  ^ lo  (blennizàrono  con  tanto  ' 

mag- 
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maggiore  allegria , quanto  che  il  primo 
1489.  di  Maggio  influiva  (piriti  d*  ediltanza  à 
quella  gioventù  (pcniìerata , quale  per- 
duta tra  i vicendevoli  brindili  la  memo- 
ria , &:  aflòpita  la  vigilanza , diede  cam- 
po al  Duca  di  far  il  colpo.  Egli  dun- 
que di  que*  tripudi!  auvertito,  congroP 
là  banda  di  Soldatcfche  Alemanne  s' au- 
vicinò  alla  Città,  e sòfl  meri^io  della 
notte  d*  improvié)  inveftendola  , .ad  al- 
cuni , che  prima  voleano  rclìfterc  , tol- 
ferogli  aggreflòri  la  vita^  altri  ritennero 
priggionieri  di  guerra  c pollo  in  varie 
parti  il  fuoco , non  ne  andò  efènte  il  bel-  • 
liflìmo  Principal  Tempio,  cheiniiimo, 
& in  cenere  fò  ridotto.  Di  tale  Ibrprefa 
fl  rallegrarono  (òpra  modo  quelli  d*An- 
verlà,  cMalines,  con  ciò  vedendoli  da 
continue  molellie  liberi  , per  le  quali 
del  Salibne s*  erano  (bvente  doluti,  <^ua- 
fi  che  col  Cleves  occultamente  (è  1 in- 
tcndeflè:  Iventura  indivilibile  da*  (ùpre** 
mi  commandi,  c da  .minifteri  lublimr» 
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foggiaccr  al  giudicio  del  volgo  ignaro , 
ài  morii  delle  lingue  malediche,  e della  14^9. 
congiuntura  contraria  portar  innocente- 
mente la  colpa*  Do{^  cangiarono  in 
dogli  le  iàtire,  in  panegirici  le  ccnfiirc  , 
celebrando  la  prudente,  e valoroià  con* 
dotta  del  Duca,  col  quale  unitoli , nel 
dì  icguente , il  Chiniai , à s*  impol^ 

lèllarono  di  Lumè  Calvello  lòrtillimó  ; 

Suaii  tutta  la  Guamiggione  mandata  à 
lo  di  Ipada*  Il  Qeves  per  lo  contrario^ 
nel  decimo  giorno  di  Maggio , con  lei- 
mille  combattenti,  e cannone,  da  Brul^ 
fèlles  ad  Hall  in  Hannonia  li  volle,  do- 
ve havendo  intelligenze  fegrete,  fperava 
di  foggiogare  ficilmente  la  Piazza.  Mà 
in  potere  de  gli  Alemanni  caduto  per 
àuventura  un  Cittadino  di  Brullèlles 
{velò  la  trama , lòpra  la  quale  inllituito 
giudicio , & ali’  elperienza  della  tortura 
polli  i predinti  rei , niente  però  confeC 
wrono.  Cent’huomini  non  eccedeva  il 
Frelidio.d’Hall,  quando  s’auvicina va  il 

Knnnn  Ne- 
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Nemico , mà  da  Adriano  Maboftio  coi^ 
1489*  duccDto  Cavalli  rinvi^rito , crebbe  ili 
tutti  il  coraggio , e laicisti  ihKliofòmen* 
te  pafìàr  oltr*  il  folio,  indi  montar  k ma* 
raglia  alcuni  de  gli  aggrefiòrì , quandT 
erano  per  fccndere  nella  Città , contro 
di  loro  da  ogni  parte  drizzate  l’arrme,  li 
lécero  cader  intrifì  nel  proprio  (àngue: 
Da  cib  comprendendo  {coperte  V inftì^ 
die,  fece  il  Cleves  toccar  à raccolta  , 6 
dati  alie  fìamnnrc  i Borghi , tornò»  coti 
molti  feriti  à BruflèMes.  Anco  i Gante* 
fi,  cinque  giorni  dopo*,  con  quattro* 
mille  Fiaminghi , & ottocento  rrancefi 
lòtto  la  condotta  di  Giorgio  Pkamer  a 
devafiar  la  Fiandra  Ocddentaie  fortiro^ 
no,  e preffo  Neuport , por  àDixmuda 
accampati , ivi  aieciotto  ki  ventimill* 
huomini  col  Duca  di  Vendofine,  e coF 
Crcvccour  attendevano.  II  Morbccb 
dal  Governator  di.Calais  crèmiile  Fantiy 
e trèccnto  Cavalli  Inglefi  con  fcded  pei-^ 
zi  di  canhoa  grofib , per  ordine  del  Rè 
- . Bri* 
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Britaanicò  conièguì»'  & otto  Vaicellicap 
richi  d*  ogni  fòrte  di>provifìoni,  co*  qua-  14^9. 
li  il  Governatore  medefimo  venne  , & 
àir.Abbatia  di  Duynen  due  fòle  leghe 
dall’  Armata  Fiaminga  fec* alto,. per  pro- 
vocarla à campale  combattimento.  Mà 
quella  trà  fòrti  ripari  predò  Bertsburg 
Crattenendofì , fènz’  apparenza  di  volet 
cimentarli,  egli  à Dixmuda  auvanzatod  ì 
invitò  il  Commandante  à fèco  unirli 
colla  maggior  parte  di  quel  Prelldio  con- 
Bdenté  in  mille  quattrocent*  huomini; 
i^è  quello  lo  ricusò,  dopo  di  che  vo^ 
lendo  r Inglefè  co’  fìioi  sforzar  le  trìncio*^ 
re  nemiche,  fìi  con  perdita  di  fèdànta 
di  loro  arditamente  refpinto  ,*  mà  con* 
miglior  ordine,  e con  tutte  le  forze  unU 
tamente  intraprefo  il  coraggiofo  attentai 
to , & afiàlite  per  ogni  parte  le  trinciere 
inedelìme;  dopo  odinato  conflitto , le 
fùperarono,  fatto  di  duemille  Ribelli 
lànguinolò  macello , fèicento  priggioni 
moTtamaggiot  il  pumero  de’.fèritù  Dè 
<-»/  Nnnnn  2 gHn- 
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gringletì  perì  il  Si^or  di  Morlas , & il 
>489*  XDommandante  di  Guines  rilevò  un  col- 
po non  lieve,  onde  poi  à niuno  de’  Ne- 
mici diedero  i loro  Soldati  quartiero.  1 
FranceG,  veduta  sì  fiera  fbage,  ritiratifi 
in  un  groflb  Villaggio , fi  difefèro  per 
qualche  tempo  , mà  gl’  Ingfefi  irritati 
per  bavere  da  efii  nel  primo  incontro 
ricevuto  il  danno  maggiore , negata  à 
tutti  la  vita , tutti  indiJEEnrentemente  li 
trucidarono.  Allegri  pc  '1  fortunato 
focceflò , à Neuport  accofiaronfi  i vin* 
citori ivi  d’ ogni  occorrenza  dalia  Qn 
tà  proveduti , Se  il  giorno  icguente  oc* 
cupata  Ofienda,  al  Morbech  ne  fu  con« 
fognato  il  Governo.  La  fama,  nel  tem« 
po  fieflb,  deH’auvicinamento  del  Ven^ 
doline , e del  Crevecour  con  potente  . 
Ellèrcito  andava  crefeendo.  11  Com- 
mandante  Inglelè  perciò , conolcendofi 
debole  per  radere , c lamentandoli  de' 
non  pagati  ftipendii,  tornò  à Cakis  ^ 
dove  d Morbech  io  ieguì , e coll*  e$ct& 
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vo  esborfb  fòco  alcune  Compagnie  li- 
condullè , quali  in  Dunkerka , in  Fur* 
fics  , & in  Dixmuda  à rinfòrzo  delle 
Guamiggioni  diflrìbuì.  Erano  intanto 
auvanti  Neuport  con  circa  vendmille 
Combattenti  arrivati  i Generali  France* 
fì,  &>invefHta  la  Piazza,  con  tanti  can- 
noni , e con  tal  pertinacia  la  berfaglia- 
vano , che  dal  continuo  fuoco  rifcalda- 
ti  oltre  modo  fcoppiarono  dicci  di  efli, 
e balzando  un  pezzetto  di  bronzo  pcfr 
coflc  nel  volto  con  grave  perìcolo  il  Crc-^ 
vccour.  Poco  nondimeno  approfiìttaiv 
do  le  batterìe , applicò  il  Vendofme  alle 
mine  , le  quali  da*  difcnfòri  incontrate, 
molti  de  gii  aflèdianti  rimafèro  fòilòcati. 
Apertaii  finàlmcntc  con  cflè  la  firada  , 
sboccaron  nel  foflò,  & à dar  un*  aflalto 
alle  mura  i Picardi , & i Bolognèfi  fi 

Jnnièro  ^ ‘mà  dalla  refifienza  de  gli  afiè- 
iati  refò  vano  lo  sfòrzo , nrìgliore  fer- 
tiina  non  hebbero  i Suizzeri , che  pur 
k)  tifarono  5 onde  fatta  (montar  la  Ca- 
• A V Nnnnn  3 vai- 
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wllcria , H venne  all'  ultimo  efperimen^ 
489*  to.  Stanchi  però  quei  di  dentrp  dalle 
continue  fatiche , e per  la  maggior  par* 
te  feriti,  fupplirono  alle  loro  veci  le  don^ 
ne , quali  in  cambio  della  conocchia  imr 
brandita  la  fpada  ^ e mutata  in  corazza 
la  gonna , con  ardire  fbperiore  al  fèdo 
iìibentrarono  alla  difèfà , e bravamenoe 
ributtando  gli  aflàlitori , molto  contri- 
buirono alia  liberation  della  Patria^  im- 
perbehe  dal  Vendofme  fiippofto  pib  po- 
derofò  di  quello  riferito  haveano  gli  eP 
pioratori  il  Prefidio , levò  ,•  a'  ventinove 
di  Giugno,  Tadèdio,  e la  def&  notte  il 
Morbech  in  Neuport  ducente  Fanti  In* 
glefi  introdudè*  Favorevole  dunque 
air  arme  del  Róde’  Romani  caminandó 
in  Fiandra  la  guerra , egli  continuava 
yerfò  1*  Alemagna  il  camino  i accompa- 
gnato da  Chriftofforo  , e Wolfongo 
Duchi  di  Baviera.  Quelli  di  Giuìiers  » 
e di  Cleves , che  ne*  loro  Stati  con  ogni 
Ó^lendore.jo  accoUèro.,  mille  duccnto 
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Ovalii , e due  mille  Fanti  aufiliarìi  efi* 
birono  airoccorrenze  dei  fìeldo , c qual-  1489* 
che  numero  pur  ne  offerì  i^EIettor  Pala- 
tino del  Reno , mentre  ne*  fìioi  Domi- 
fiii  con  tutta  magnificenza  lo  ricevè  , 
non  offante , che  con  ricchillìmi  doni 
procurato  haveffè  d*  attraherlo  ai  fiio 
partito  il  Rè  Carlo.  Per  il  Contado  di 
Wùrtemberga , c per  la  Suevia  pafsb  ad 
Insbrugg,  vifitato  in  Eslingen  da  Alber- 
to Duca  dr Baviera  marito  di  Kunegun- 
da  di  lui  Sorella , & inffantemente  ri* 
chieffo  à placar  il  Padre  ( come  poi  fece  ) 
non  poco  commoffò^  perche  lenza  fila 
precedente  notitia  ^ & affenfi) , al  Bava- 
ro  ffeffb  congiunta  fi  fòffè  in  I(po(à  la 
Figlia , à fòla  propofitione  di  Sigifinon-* 
do  Arciduca,  Conte  del  Titolo  in  quel 
tempo,  preffb  1 quale  ella  dimorava  fin 
dalle  panate  già  note  veffàtioni  dell*  Au- 
ftria.  In  Insbrugg trovò  Celare,  e Gior- 
gio altro  Duca  pur  di  Baviera,  tutti  con 
Keale  lòjuuolità  nella  Corte  di^gifinon*» 

do 
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do  alloggiati , dove  trà  gii  altri  divcrtip 
1489-  menti , che  goderono  sì  grand*  holpiti , 
non  fu  I- ultimo  il  veder  le  nuniere  di 
Schwatx,  due  leghe  dalla  Metropoli.  Fu- 
rono dafèttemiile,  e quattrocento  ope- 
rarii di  elle  y cadauno  con  una  picciola 
bandiera  (piegata  alla  mano  > in  belliilì** 
ma  ordinanza  incontrati , quali  poi  al 
Rè  per  commando  delf  Arciduca  pro- 
ftradfì  ginocchioni , gli  prefèntarono  al- 
cuni bacili  d*oro  pieni  - di  monete  pur 
d*  oro , cento  lire  d*  argento  in  madà,  & 
i lui  giurarono  fedeltà  5 imperbche  Si- 
gifmondo  privo  di  Icgitima  prole , già 
vecchio  , e dalle  cure  del  governo  an- 
noiato, à.  Mafllmiliano  ceffò  gli  hercdi- 
tarii  Dominii , à fc  ftcflb  rifcrvatc  fòlò 
certe  annue  rendite,  e convocati  ad  Ins- 
brugg  gli  Stati,  ftipulòinloro  prefcnza 
{biennemente  queft*  atto.  Da  Celare 
poi,  e da  gli  altri  Prcqcipi  congcdatoG, 
verfo  Monaco  co*  i tré  Duchi  di  Bavi^ 
ra  il  Rè  de*  Romani  s*  incarnino , d'rori^ 

de 
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de  Tifcita  con  tìorìdo  corteggio  di  Nobil- 
tà, e con  lecito  numero  di  ben' armate 
militie  all* incóntro  la Ducheflà  Sorella, 
trà  le  vicendevoli  rimoftranze  di  frater* 
na  benevolenza^  non  lalcib  ella  di*rin« 
gradarlo  per  il  perdono  dal  Genitore 
impetratole^  Ivi /.alla  gueira  , che  per 
nove  anni:durava  trà  Alberto , e Gior- 
gio Duchi  di  Baviera  fiatelli , colla  Hia 
mediatione  diè  fine , e da*  medelimi  ac« 
eompagnato  à Spira  dirizzò  il  viaggio  3 
mà  prima  di  fungervi , recò  Filippo 
6onte  di  Naflau  la  notitia  d'  edere  in 
Hcydélberga  arrivati  l' Abbate  di  S.  De» 
Aìb,  *il*ViGontedi  Relòuart,  & un  Mac> 
ftro  delle  richiede  cón  dtolo  d’  Amba<b 
feiatori , e con  proppfitioni  di  Pace  dal 
Rè'di'FriUìcia  Ipedid*  Al  Nadàu  com* 
mandò  d*  Hitendet  da^cfll  r precid  incà* 
richi  i ’ che  portavano  ^ & in  mentre  à 
Francoforte  aUvanzò,  ove  gli.  Ordini 
dclK  I^erio  fi  radunaronò.  ^olte  con- 
trovemó'trà^  alcuni  Prèndpi  d*  Alcma* 
^ Ooooo  gna 
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gna  (òpite  in  qneila  £)icca  ^ non  andò 
t4^9,  fònza  rifieflò  la  Pace , che  tfà  Maflimiy 
liano  y.  il  Figlia,  & il  Rè  Carla e i Rk 
belli  di  Fiandra  bramavait  ftabiiire.^  E 
fèbehe  in  quella  generale  ARèmblea  ap^ 
pativa  la  più  zelante  applicacione  à pro- 
muoverla, ad  ogni  modo  rìchiedemlofi 
tenmo,  e pib  vantaggio!»  per  ordinaria 
riuicendo  la  Pace , che  coH*  anac  allt» 
mano  it  tratta  : fece  H Rè  de*  Romani 
col  mezo  di  Vito  di  'W’olitenRein  alla 
Rdlà  Adèmblea  nq>prefèntare  i danrn 
aSe  Aufhriacbt  ber  editane  We/vmcie^ 
aUa  Fiandra  da  doppie  imk^vom  de  $ Rè 
dt  Ungheria , e di  Francia  ttferiei  ^ ^ 
ìmmeTìfi  difpendii  per  g ^rejòfirj- 

tiy  e la  necejfità  éU  prontr  jSceorJi  per  re^ 
jyìere  in  auvenire  à />  poderi  Premici 
del  nome  Jkmanm  ; trattarjì  deèa  libera 
tà  della  Patria  y impegnata  la  gloria  della' 
Natione^  Jènmavaltai  aiuti  J&oerfi  teme* 
re,  cbe  nom^òh i Pa^ aelt  Imperatore y 0 
del  Rè,  mà  la  Germania  mia  d duro 

giogo 
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Jmgc  delt  Unghero  Scettro , e del  Gallico 
ìano  aftretPe  à pi^ar  il  coBo  ; . Jperar  le  1489- 
Maejià  loro  corrijpondenti  M btjogno 
^etti,  e pr  ometter  per  lo  contrario  t 
fientea  piU  •m^rojè^  t impiego  della  vita 
JBeJpt^  e del  Jang^.  Sopra  tali  premure 
ftimiile  imomini  fiirono  deliberati,  eoa 
intentione  di  madori  (bccorfi  , in  ca- 
6)  che  non  fèguH&  la  Pace.  Nel  pro- 
curarla s*  afiàtticava  pur  anco  con  eflì- 
caci  infinuationi  il  Legato  Apoftolico , 
acciochecon  augumento  di  merito  con- 
tro 1 commune  Nemicò  iì  livolgedèrQ 
r Armi  Chriftiane  ^ ed  in  fatd  il  Rè  di 
Francia  richiamò  dalla  Fiandra  le  pro- 
prie truppe  5 mà  il  Qeves  continuava 
indefèflamente  le  hoftilità,  e già  iòmmi- 
niftratigli  dal  Paelè  ièco  confederato  die- 
cimille  combattenti , haveva  aflèdiato 
Hall,  con  dpelranza  di  cogliere  dal  cele-  ' 

bre  Santuario  di  quella  Veigine  miraco- 
lò(à  ricco  bottino.  Soli  trecento  fet- 
fiant*  huomini  trovavanfi  nella.  Piazza»^ 
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de'  quali  ufciti  cento  venti  àv  ptovedcrà 
1489-  di  legne  per  ripararede  foitificationi  » in« 
' ciampati  nelle  vanguardie  nemiche,  fu- 
rono fin  dopo  1*  aHedio  ritenuti  priggro* 
ni,  onde  à foli  ducente  ^quanta  fi  r& 
duflè  il  Prelidio.  Nulbdimcno,  quau^ 
to  foarfo  di  quella  ìL  numero  , akretaa^ 
to  di  coraggio  fornitoiil  Commandanjfiff 
FilippoBellcforctio' , per  infonderlo<hnco 
ne  gli  animi  de'  Soldati ^ e de*  Cittadini  ^ 
con  tali , ò fimili  perfoofioni  gTiirìcaloy 
f j à fecondarlo.  Siamo  y v.  Cittadini 
deli  , 0 vdorqfi  Soldati  ^ ^ià  eoi  nemm. 
alt  intorno^  Ecco  i padiglioni  difitfiiy  ec^ 
eo  piantate  k batterie^  ecco  k fcbieremì^ 
naccianti , e fajioli , che  ci 
no  hormai  i( piede  iù  HxoUù  y Ji 
rano  d immergere  k fpade  neL^uoftro 
fue  , di  fatoìlare  la  J^oprid  ovarHiacoL 
- le  •oojbre  jòjlanze  ^ / coÈe  fiere  Jpoglie  dà 
Tempii  arricchir  empiamente  ù mo  in^ 
fitiabik  njoracità,  Elon  è d haopa , chi 
io  vi  rammemori  ia  fedebk  dondtion  d 
V-  . V . , Vth 
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•oofiro  legitimo  Pretìcìpe  \ terche  hevu» 
ta  col  latte  ^ fin  certo  ne  darete  hi  que*  *489- 
Jla  grande  occajione  le  più  evidenti  tefii^ 
monians^é.  Ben  fapete , che  a*  ftipendh, 
deBa  RiheUione'  Jùperha  milita  chi  ci  tiene  . 
é^éatiTchii  più  volubile  delle  bandiere  ^ 
ìAe  fptegAy  Iqdcù^arji  dal  vento  Jel  ca^ 
priccio.  ^re-  deH'  ambiiione  chi  pretende  di 
fittometterci.  .Siamo  pùchr^^  egli  è vero\ 
contro  forsie  sì  riguaraevoli^  mà  alla  de^ 
bòk^za  del  numero  Jùpplir  deve  I intre* 
pidee^a  del  cuore,  Dio  prendanjigH 
au/picfi  della  d^efa , che  alla- pietà  fiojato 
il  valore  fupera  qualunque  atoarckjo  eh 
menta.  Contro  vtf.EjJercito^  ^ebe  ad  in^ 
ghifta  imprefa  acctn^\  ci.  q^ètk  il giu^ 
fio  Dio  de  gli  Effèràtii  e quella  Vergine 
gkrioja,  le  cui  Jàcri^ante  pareti  tapee^t^a^ 
te  di  prodigi q/è  memorie  ^ coperte  di  tt^nti 
monumenti  di  gratie  .,  quanti  furono  i vo^ 

*è  de*  fedeli , che  à lei  rtcorjèro^  di  più  neh 
racoM  rifplendente , che  il  Armamento  di 
liteicij  benedicendo  le  Jpade , che  fiamo  per 
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imbrandire  contro  i confederati  ^eUi  ^ 

C 4S9.  infiammerà  di  generefo  ardore  gli  giriti  ^ 
armerà  di  coftanz^a  il  petto , darà  vigoro 
aSe  dejire*  Ad  eflèmpio  dunque  del 
po  premuri idfi  gli  altri  ancora  co* Divini 
Mi&rii,  finido  il  più  forte  contro  quar 
iunque  nemico  inmito ^ & invocato  il  cc« 
lefle  aiuto,  ailadi&&  intrepidamente  sft 
acciniero.  Sù '1  chiuder  di  Giugno  , 
aprì  il  Cleves  trincierà , e battendo  fu» 
rio&mente  le  mura , fece  aUa  porta,  che 
verfò  Nivella  riguarda,  breccia  sì  gran- 
de , che  à tré  carri  di  fronte  havcrcbbc 
dato  r ingtcflo.  Colle  bombe  havcva 
introdotto  in  alcune  cafe  l'incendio,  non^ 
però  ne*  cuori  de*  difenfori  (pavento  *, 
che  anzi  vedendo  nel  tempo  fteflò  da 
gli  afièdianti  tentarli  con  lurìoiò  aflàl* 
to  per  la  breccia  Tcntrata  , alla  commu» 
ne  difeià  con  unanime  intelligenza  tutti 
indifferentemente  cooperavano.  I Sol», 
'dati , e gli  altri  habili  all*  armi  al  luogo 
dell*  attacco  (pfeeneano  con  invitta  bra- 
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i^ura  1 impeto  hoftilc  » & intanto  i Sa-^ 
cerdott  « e le  donne  acudivano  ad  eftin- 
guer  le  fiamoK,  che  acceiè  da*  fuochi  ar- 
tifidali  ne  ^ii  edifieii  Sèrpevano  ; delle 
donzelle  co  &idulii  rimafte  in  caia  ^ 
^uali  preparavano  à gli  akri  il  cibo,  qua« 
h afiaticavanfi  nel  lòmminillrare  acqua ^ 
& oglio  bollente,  pece,  zollò , e fimili 
materie  bituminole , atte  ad  tendere  ^ 
c trattener  rinimtco^  E^i  per  divertire 
le  fòrze  di  quei  di  dentro,  all*  altra  parte 
della  Città  con  robulk>  nervo  d*  lnfàn« 
teria  tentò  la  Icalata  mà  da'  Cittadini 
valorol&mente  rcipinto , lalciò  in  quell' 
attione  due  bandiere , alcuni  moni , e 
con  altri  malameiKe  ièriti  fi  ritirò.  £ lè- 
bene  non  men  fèrvido , & opinato  dall' 
altra  parte  alla  breccia  durò  (in*  alla  lèra 
il  conflitto,  relò  il  Qeves  piti  confiden- 
te delia  vittoria  dal  fàpere  , che  nella 
Piazza  un  fòio  cannone  di  mediocre  por- 
tata trovavafi:  ad  ogni  modo  uguale  fò 
aU'  altro  f evento,  aftretto  e^  con 
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ve  perdita  à fétrocedere.  Dieci  donne 
r4S9*  nel  mentre  alla  cima  d*  un  tetto  afcelè 
per  ammorzare  il  fuoco , che  lo  divora- 
va y col  medefìmo  precipitarono  à baf^ 

£> , e tutte  miràcolofamente  illefè  rima- 
feto.  Col  favor  della  notte  rifàrcite  da  ^ 
gli  afièdiati  le  ruitie  della  muraglia , a&  ^ 
pettavano  colf  Aurora  fèguente  un  nuo^^  ^ 
vo  aflàltb , c difponevanii  à foftetìerlo^  7 
quando  dal  Prencipe  di>Chimai , ' e dal  ^ 
Melunio  fatta  penetrar  nella  Piazza  una 
lettera , ^li  aflìcuraròno  di  podferolò  fbé- 
corfo,  fe  ancor  per  tré  giorhi  potevano 
mantenerla  ; riccvlita  là  carta , ■ ne^dal^ 

Icro  fèghq  éol'*fuono- détte  campane  f 'c 
col  battere  de'  tàmbutri  j- ^che  k>  fleflcrf^ 
irebbero  per  lòto  ordine  le  ’Terre'drcon- 
giacenti.  • Così  àpunto  fcguì  & hebbe 
effetto  ló  fttàtagemà , imperòche  fòfpet- 
tando,  hon  lènza  maraviglia , iiClevcà 
in  Hall  entrato  , 6 vicino  qualche  rin- 
•forZo  y abbandonato  l’  aflcdio  , e nelle 
iòflè'  lalciaci  non  pochi  trtortiJ,  c* moiri 
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militari  ftromenti , follccitamentc  partì. 

Nè  in  tutto  era  fallace  il  fuppofto,  men-  1459^ 
tre  già  alcuni  Soldati  eranlì  nella  Piazza 
introdotti , e 1 Chimai  col  Chevre , c 
valido  Corpo  di  gente  elìratta  da  En- 
guien  (òpra  i Campo  nemico  era  per 
tentar  la  fortuna.  Al  Tenente  Genera- 
Jc  del  Cleves  Gradano  Guerrèo  negato 
colle  truppe , che  fèco  haveva , in  Thic- 
nc  , ò ria  Tillemont  capitale  d'Hasba* 
nia  f ingreflò  , ne  prefè  col  lacco  del 
Territorio  vendetta , dal  che  moflb  il 
Signor  di  Berlò  con  cinquecento  Ale- 
manni .à  piedi,  e pochi  à cavallo  proi 
curò  di  {cacciar  V Inimico  5 mà  quello  ^ 
raccolte  in  un  (ubito  al  tocco  delle  cam- 
pane de*  Luoghi  circonvicini  numerofè 
fchiere di  Villani  armati,  c venud  à làn-» 
guinolo  conflitto  , il  Berlò  molto  infe- 
riore di  fòrze  con  cinquant*  altri  perdè  la 
vita,  altri  caddero  in  potere  de*  vincito- 
ri, altri  fi  ^Ivaron  fuggendo.'  Auvifà- 
to  intanto  il  Duca,  di  Saflònia,  che  par- 
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te  della  Guarniggione  di  Nivella  all* 
1489*  (èdio  di  Reux  marchiaflè , nella  Città 
minacciata  fpin(è  opportuni  fòccorfì , e 
iè  ad  edèmpio  di  Mons,  le  altre  d^Han» 
nonia  haveflèro  fòmminiflrato  gli  ajuti 
promeilìy  molto  propria  era  la  congiun» 
tura  per  fòttomettcr  Nivella,  mentre 
(nervato  il  Prefidio , debole  farebbe  Ra- 
ta la  refìRenza.  ‘Aflìcurata  nulladime- 
no  da’  sfòrzi  de  gli  aggreflòri  la  predetta 
Città  di  Reux , occupò  il  SaRòne  varii 
CaRelli  tenuti  dal  Cleves , poi  con  quat- 
tromille  conabattenti  fi  volle  à Genap 
d onde  gli  habitanti  di  Nivella  Redà  ve- 
nivano d’  ogni  bifògnevole  proveduti. 
Abbattute  dal  cannone  le  mura , afeiu- 
gate  le  fodè,  & imminente  l’adalto,  io 
prevennero  quelli  di  dentro  coll’  oRcri- 
re  la  refà , permedà  libera  a*  Soldati  Rra- 
niert  l’ufcita,  gli  altri  datili  alla  difere- 
tione  del  Duca.-  E perche  neutrali  cran- 
fi  fin’  all’  bora  mantenuti  i Thienefi  , 
volend*  egli  finalmente  aRringerli  ad  af^ 

foluta 
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(biuta  dichiarationc , & ad  ammettere  * 
Prcfidiodcl  Rè,  riculàto  quefto,  intro-  ^C9 
duflèro  militie  delClcvcs,*  onde  il  Du- 
ca irritato,  da  due  parti  inveRì  sii  *1  più 
chiaro  merìggio  la  Piazza , colla  fòrza  la 
(òggiogb,  la  diede  in  alimento  alle  fiam- 
me, & il  lacco  in  premio  del  loro  corag- 
gio a’  Soldati. 

Fervorofè  nel  mentre  erano  le  ap- 
plicationi  de*  Prencipi  nella  Dieta  di 
Francofòrte  à troncar  il  filo  di  si  lunghe 
deplorabili  calamità  colla  pace  trà  i duo 
Kè  guerreggianci , che  finalmente  do- 
po varii  maneggi,  colle  fèguenti  con- 
ditioni,  nel  mele  d'Agofto,  s*  ottenne 
Àmbi  i Rè  y de*  Romani  y e di  Francia 
€0?rve?dJJiro  in  certo  Luogo , con  vicende* 
voli  abbracciamenti  Jt  riconciU^ero  y e 
le  controverfie  fibra  il  Ducato  ai  Borgo* 
gnay  la  Contea  Cbarroloir , e la  Città  di 
Sani*  Omer  amichevolmente  decidejjjèro 
trà  di  loro.  Quanto  à i Ribelli  di  Pian* 
dra , e Br ubante , prometteva  Carlo  di 
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* con  ampia  auttoTÌtà  dì 

U89.  trattare , e ftahilire  t aggiuftamento ^ e di 
Jòjìener  in  ciò  la  ftima^  e l*  bonore  di  Adafi 
Jimiliano , come  di  proprio  Padre,  1 No~ 
bili  con  ejpo  lui  preji  in  Brugges , e tutta^ 
•via  ritenuti  in  Gante  ^ od  in  Francia  , /r- 
beramente  Jt  rilafciajfho.  Per  le  Jpefi 
della  guerra  gli  Ordini  della  Provincia  ài 
Fiandra  al  Rè  de*  Romani  cinquecento 
ventimille  fiorini  pagar  doveffèro.  In  gra- 
tia  del  Rè  di  Francia  donajjè  Mqfflmilia^ 
no  à Filippo  di  Cleves  ajfoluto  perdono  * 
coUa  rejiitutione  de*  beni  di  lui , e della 
Conforte,  In  quefta  Pace  fojfero  compreji 
i Collegati  à ambe  le  partii  che  la  voleffe^ 
ro^  e nel  termine  di  tré  meji  ne  dicbiarqf 
Jèro  la  loro  intentione.  Ne  godejfe  oli  ef- 
fetti anco  la  Ducbejfa  Margarita  Pedona 
del  fu  Duca  Carlo  di  Borgogna,  cui  pfr^ 
ciò  rejhtuir  fi  dovejfe  quanto  nella  race 
del  mille  quattrocento  ottanta  due  fu  ac» 
cordato.  Il  Signor  d*  dlbret , il  Dunois , 
il  Crevecour , il  Cornine t , e tutti  gli  altri 
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Sudditi  d*  ambi  i Rè , di  qualunque  dei 
duo  partiti  fojjhro  flati  feguaci , neìt  intie-  *489. 
rù  pojjejjò  de*  lóro  beiti Ji  rimettejjero.  NeL 
U Cariche  publicée  i Ecclejìafliebe  ^ e Se-  < 
colori  reflujfe  chi  attualmente  le  ejflrcita- 
va.  In  conjideratione  del  Rè  de*  Roma- 
ni y libero  ujtijfl  dalla  priggione  Lodovico 
Duca  et  Orleans  y mentre  il  Rè  medeflmo 
promettejjè  y che  contro  Carlo  niente  fojjè 
per  machinare.  M Anna  Ducbefla  di 
Bretagna  reflituirebbe  il  Rè  di  Francia  le 
di  lei  Città  y ForteiSis:-e  y e Caflelli  da  lui  - 
occupati  y à conditione  che  da*  JUoi  Domi- 
mi ìicentiajjè  ella  gt  Inglefl.  Negli  Stati 
et  ambiduo  i Rè  ^ articoli  della  Face  del 
mille  quattrocento  ottantadue  Ji  ripuÙi- 
cajfero.  Di  queflo  accordo  Ji  dajfe  flam^ 
bievoU  ratiflcatione-y  i Frimatiy  e le  Cit- 
tà principali  delle  Frovincie  d ambe  le 
parti  lo  conjhmajjero  y in  ejpt  F inten- 

dejjero  incbiuji  li  Rè  di  Spagna , e à In- 
^ilterra  , le  Ducbejfe  dt  Brétagna , e di 
^r gogna  Vedoua  prenominate  y & il  Vefl 
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conio  di  Liegie.  Publicata  in  Francia , c 
T489*  nel  Belgio*m  Pace  , rallegrò  univerlal- 
mente  i Popoli , eccettuati  quei  del  Bra- 
bante , amareggiato  il  loro  contento 
dalla  pelle  nel  ten^o  {ledo  {copertali  , 
che  fece  numerofìfume  dragi , e nella 
fola  Città  capitale  crentamiUe  perfone, 
in  dieciotto  meli , atterrò.  Mandati 
nulladimeno  ai  Duca  Alberto  TAbbate 
di  Parck , il  Confole  di  Brullelles , e T 
Affligemio , ottennero  anch'  elfi  per  i 
Brabantini  il  perdono,  con  promelià  di 
' fomminillrarn  dalla  medelima  Città  di 
Brullelles , da  Lovanio , e Ni  velia  cen« 
to  mille  fiorini  à fodenimento  del  Regio 
Edèrcito.  Nella  prima  d*  ede  Città  col 
Chimai , col  Naflàu , Filippo  Verno , 
Egidio  Buslidio  Prepolito  di  Liegge,  & 
Arcivelcovo  di  Bilènzone,  e con  due 
mille.  Soldati  Alemanni  entrò  il  Sadone, 
d*  onde , ricevuto  à nome  di  Malfimi- 
liano  nuo^Q  giuramento  di  fedeltà,  im* 
mediate  partì,  non  ficuro  da*  pericoli 
. *5  della 
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della  pefte  il  fbggiorno , & al  Rè  Carlo 
per  la  ratifica  del  trattato  di  Francofbr-  1489* 
te  i prenominati  Soggetti  con  honore-  , 
volc  comitiva  Ipedì.  A'  quefii  s’accom- 
pagnarono inviati  da’  Fiaminghi  tutta- 
via contumaci,  c defiderofi  anch’  eflì 
di  conlcguire  la  Pace,  Paolo  Baernft 
Prefidente  della  Giufiitia,  Filippo  Con- 
tè Signor  di  Foreft,  Giouanni  Sauvagio 
Configliero  di  Fiandra , Lodovico  Con- 
roy  Segretario , l’Abbate  di  S.  Bavon'c,. 
Lodovico  Signor  di  Grutulà  , Adriano 
Vilain  Signore  di  Raffingen,  Giouanni 
di  Nieuhovcn  , Pietro  efi  Ligne , Anto- 
nio Fontanefio , Giouanni  Varrco  , iì 
Coppenol,  Guglielmo  Zoeten,  Giouan- 
ni Reit , Giacomo  di  Ravercourt , e 
Giouanni  Conveno.  Li  lèguitò  il  Cre- 
vecour , & à Tours  trovarono  il  Rè  di 
Francia  , quale  in  ordine  all*  obligo  a(^ 
fbnto  nelle  convention!  di  Francoforte, 
trà  Maffimiliano , e le  tré  Città  di  Fian^ 
dra  ftabilì  in  tal  guifà,  à trent*  uno  d’Ot- 

tobre 
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tobrc , r accordo.  Il  Rè  de*  Romani  ba^ 
vejfe  l*  ajfoluta  tutela  delt  Arciduca  Fìliù- 
po  Juo  Figlio , il  governo  di  tutt*  ì di  lui 
Domimi , e della  JleJfa  Ftandra , come  lo 
bavera  prima  delle  antecedenti  guerre  » e 
tumulti.  Tutti  quelli  , cbe  al  principio 
deUe  medejtme  guerre  ^ in  Gante  ^ ìnBrug^ 
ges , ò in  Ipre  erano  del  Corpo  de*  Aiagù 
ftrati , in  vefteneraj  à capo  Jcoperto^  à 
piedi  ignudi , e in  ginocchio , auvanti  le 
porte  di  cadauna  d^Ue  loro  Città , ò dove 
MaJJìmiliano  volejjè  ^ à lui  ^ & al  Figlio 
chieder  dovejjèro  Me  pajjate  offejè  burnii- 
mente  perdono , confejjandone  pentimento 
lineerò.  Quanto  aUa.cafa  di  Cranemburg^ 
già  priggione  del  Rè  de*  Romani , , ben^* 
egli  ne^/iderajfe  la  demolitione , e la  fa^ 
Erica  in  quel  luogo  d una  CapeUa^  ciò 
fojfe  rimejfo  con  ^re  vertenze  al  futuro 
Congrejfo  d*  amhiduo  i Rè , come  ancora 
la  definitione  fòpra  /*  ingiuflitia  da  quei  di 
Brugges  commejpt  in  condannare  tant*  in^ 
nocenti  alla  morte.  E perche  , duranti  k 

. . pre- 
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freaenè  dtffenfiont  cìvih  ^ niente  deHe  an^> 
ìiue  rendite  di  Fiandra  ^ e d*  altri  Luoghi  1489- 
ribelli  ricevuto  baveano  j nè  il  Rè  ^ nè  il  « 
Fillio  Filippo  , nè  la  DucbeJJa  Vedoua 
Margarita  ^ nè  gli  altri  Grandi  ^ e pur* 
era  necejjario  fodi^ar  de*  loro  Jiipendii , 

, e licentiar  le  militie  Jhraniere  : perciò  nello 
Jpatio  di  tré  anni  y trècento  mille  fiorini  gli 
Ordini  dcOa  Fiandra  pagajjero  al  Rè  me^ 
defimo.  Da  contribuire  à tal  pagamene 
to  y intendejjèro  però  ejènti  .Audenarde-^ 

Alofi^  Dermond^  Neuporty  Fur*^ 

nes , Dixmuda , Dunherka , Borburg  , 
Cravelinga  , & altre  Città  mantemtfi 
nella  fede  coftanti,  "Circa  i priggioni  da 
rilafiiarji  JentezU  ranZ4>ne,  s*  o^rvajfe  il 
conchiujò  nella  Dieta  di  Francoforte,  I 
banditi  fojfero  rimeffi  in  gratia , e cada^ 

. uno  nell  antico  pojfijfo  proprii  beni  , 
fecondo  '/  tenore  de*  patti  del  mille  quattro^ 
cento  ottantadue , e de*  già  detti  di  Fran- 
coforte, Fer  t adempimento  del  mentono- 
to  esborjo  permetteva  Àiaffimiliano  alle 

(igqqq  Città 
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Qtth  di  Gante  y Brugges,  & Ipre  imporr 
*489*  re  qualche  gravezza , mentre  concorjo  vi 
foj^e  t affinjò  del  Popolò,  Lo  ftabiUtofi  in 
Francoforte  ^ toccante  Filippo  di  Clever^ 
rimanejpe  nel  Juo  intiero  vigore  : cori  i 
privileggi^  immunità  delle  Gttà,  e df 
Villaggi,  Le  conditiom  di  pace  efiorte  al 
Rè  3?’  Romani  in  Bruggef  \ It  Amo  miL 
le  quattrocento , ottani*  otto  , intende 
fero  totalmente  nuUe^  e di  nim  valore  ^ 
anzi  aboliti  ^ e lacerati  ne  fqffhro  i docu- 
menti, DaMaffirrnliano\  e Filippo  fofi 
fe  qnejio  accordo  ratificato^  e procuratone 
ancora  il  confen/ò  d Alberto  il  Sajfone^  d& 
Duchi  di  Clever,  e di  Ghtlierty  e di  que^ 
Stati  del  Belgio , che  i Fiaminghi  dejide* 
rajfero.  Allo  Aabiltmetito  ài  quella  Pa» 
ce  s*  induflè  ben  volonticri  il  Kè  Cark>^ 
perche  terminata  nel  Paefe  bailo  la  guci> 
ra,  volea  principiarla  nel  Regno  di  Na- 
poli, c Tamicitia  di  Maffimilianò  afièt* 
cava , non  oflante  che  alle  nozze  della 
Ducheflà  di  Bretagna  aipirando , have^ 


. .0^ 
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(è  in  animo  di  rimandargli  la  Figlia  ^ co- 
me à luogo  proprio  vedremmo.  14^9- 

' Libere  per  anco  non  erano  dalle 
molefte  incurfioni  de  gli  Ungheri  le  Pra- 
vincie  air  Imperatore  fòggette , tutto 
che  dal  pattuito  nell*  Anno  mille  quat-  ^ 
trocento  ottantalètte  col  Rè  Mattia  ne 
foflèro  rìmollè  le  caule.  A*  Lintz,  dov' 
anco  il  Figlio  Malllmiliano  era  trà  tanto 
arrivato  , continue  giungevano  dalla 
Stiria  , dalla  Carintia , e dal  Gragno  le 
doglianze  de*  Sudditi  5 onde  fb  delibe- 
rato non  lòlo  di  rapprelèntare  al  Rè  l’ in- 
convenienza di  limili  (correrie , & i dan- 
ni*; che  ne  lèguivano,  mà  anco  per  li- 
berarne intieramente  que*  Popoli , dì 
chiedere  1*  intiera  rellìtutione  delF occu- 
pato nell*  Audria , contro  Tesborlò  di 
qualche  riguardevole  lòmma.  • Conlpi- 
cua-Ambalciata  per,  tanto  Ipedì  Federi- 
co à Vienna , dove  Mattia  lì  trovava , 
alla  quale  corrilpolè  quello  colla  miflio- 
Hc  del  Velcovo  di  Varadino  ^ naà  cadu- 
^ Qjqiqqq  2 ti 
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ti  fenz  effètto  i maneggi , perche  fettc- 
i489>  centomille  fiorini  pretendea  l' Unghero, 
Ottone  Duca  di  Baviera  al  medeiimo  fi- 
ne , non  però  con  diveriò  fucceffb,  paC 
sò  à Buda , ove  poi  s’ era  il  Rè  conferii 
to,  inffcffibile  nondimeno,  & immobi- 
le dal  primiero  proponimento,  nei  mo^ 
do  ffeffò , che  immobile  egli  ali'  fiora 
languiva  per  la  podagra.  Quefta,  & al- 
tre già  note  file  invecefiiate  indiipoGda- 
ni*  vacillante  moffravano , anzi  caduca 
la  di  lui  fàlute , prelàggito  anco  breve  il 
filo  vivere  da'  curioli  inveftigatori  de  gli 
aftri^  onde  1*  Imperatore,  non  volendo 
à sì  caro  prezzo  ricomprar  1'  Auffria  , 
che  dovea  finalménte  in  lui  ricadere  , 
rallentò  il  vigor  de’ trattati , finche  mi- 
glior congiuntura  li  maturaflè.  Cosi 
apuntò  lèguì , conchiufàfi  dopo  quab 
cne  tempo  la  Pace , e prefiffb  un  gior- 
no, in  cui  convenir  dovefièro  Federico, 
e Mattia  per  ratificarla e confòlidar  1* 
amidtia^  mà  queilo  debole  ièmpre  , & 
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infermo,  di  mefè  in  mefè  lo  difièri  va  , 
fin  che  fatta  dal  male  breve  parentefì , à 1489* 
^Vienna  .fi  riconduflè,  dove  colpito  dall* 
apoplefia:,  'C  perdutala  fàvola  , trà  cru- 
delifiìmi  a£nni , radendo  come  leo* 
ne,  à cinque  d*  Aprile  fpirò  , dopo  qua-  1490. 
rantaiètt*  anni.d’cà  , e trentadue  di  ^Kea-  « 
me.  Oltre  le  predittioni  Aftrologiche, 
varii  altri  portenti  il  di  lui  occafb  indi- 
carono: che  nelle  vite  j e nelle  morti 
de*  Grandi  ogni  picciolo  accidente  fi  no- 
ta , & ogni  minima  circonfianzadà  ma- 
teria ad  interpretationi , e difeorfi , non 
però  ièmpre.  veraci , anzi  per  lo  più  in- 
liififientl,  & erronei.  Alla  metà  dei 
Génaro , ndr  Anno  auvanti infòlid 
horribili  tuoni  » udirono  , quafi  pre- 
nundi  della  Regia  caduta , . dppo  la.  qua- 
k gonfio  efbraordinariamente  il  Danu«» 
bio  allagò  le  campagne  per  lungo  trat- 
to, mold  Villaggi  a&rbì,  e per  non  ce- 
dere all*  acqua  il  fuoco  ^ cafùalmente  ac- 
cefòfi  queào  in  una  picciola  cafiicda 

Qjjqqq  3 pie- 
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plebèa  , non  poca  parte  di  Vienna  di«> 
.149^.  ftrulfc.  Nel  dì  medeilmo  y ? in  cui  egli 
manco,,  i Leoni , che  nel  Serraglio  di 
Buda  cbiudevaniì , anch*  eflì  perirono  ^ 
e come  niun  Corvo  ( Umiliare  iniègna 
r . , . della  Cala  Corvina  ) à Buda  ileilà  fh 
^ in  quel  tempo  veduto-,  così  in  Al^ 
ba  Reale  , doye  fono  i Regii  fèpolcri'4 
ne  fii  ofiervatà  gran  copia,  che  trà  lor 
crocitavano , onde  nacque  commune 
infàufto  pronoftico  dél  corto  vivere  di 
Mattia.  Non  men^  improfpero  vaticinio 
formarono  i di  lui  Cortiggiani  nel  viag* 
gio,  che  à feconda  del  Fiume,  non  mol* 
to  prima  del  fìio  morire , egli  fece  da 
* Vienna  à Buda , mentre  ufcite  dal  nido  ; 
ohe  sti  la  cima  d*  una  torreMi  Comorra 
faaveano,  quattro  cicogne,  le  Videro  trà 
di  loro  ofbnatamente  combattere , e fè« 
nrii  col  roflro , predivinando  da  quel 
pertinace  conflitto  non  folo  F imminen- 
te mutatione  di  Prendpé^  mà,ànco  le 
divifioni  del  Regno  in  quattro  partiti 
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per  le  competenze  all'  Unglfero  Scettrò, 
che  gnattro  apunto  furono  i prctcnden*  i4^. 
ti.  Con  magnifico  , luttuofo  apparato 
ft  gli  fecero  in  Santo  Stefano  fòlenni  e fi 
fèquie , poi  à Bada , indi  ad  Alba  Rea- 
le trafportato  il  cadavere,  a' venticinque 
d' Aprile,  fù  prefiò  gli  Anteceflbri-con 
foperbiffima  tiinebre  pompa  dcpofliò. 

Figlio  d*  Hunniade , famofò  terrore  de' 
Turchi , dalla  carcere  di'  Bohemia  afce- 
fo  àtTrono  dell'  Ungheria  , gloriofò  lò 
tcfc'  la  ^padà.  ‘ Di  genio  all' armi  prkici- 

I talmente  inclinato  , mà  infieme  delle 
ettere  amante,  protettore  della  virtù  ^ 
affabile  , indù  ftriofov  della  pi ttuta*  ini 
tendente , varii  eccèlietrti  pennelli  òfeòi- 
pò,  molti  celebri  ingegni  chiamò  alla 
Re^a,  c florida  Biblioteca  raccolfè  itt 
Buda , i parte  fbttò  'i  Dominio  de'Ttfrchi 
Ihacmbrata,  e difoerfà , parte  coll'  èfpu^ 
gnatione  di  quella  Metropoli , ricaduta 
lotto  ’l  legitimo  Scettro  deli'  Auguflo  ré- 
gnantC|^eopoldò>  Cefàre , alla  Imperiaf- 

Ic 
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le  di  Vienna  riunita.  Adliefatto  d^l* 
J190.  ufo  à tolcrarc  i difàggi , quantx>  godeva 
delle  Olili  tari  fatiche , altretanto  aborri- 
va 1*  otio  domenica  Anhelante  ad  amt 
plificare  con  iliuftri  im^refè  la  propria 
&na,  non  ne  trafourb  1 occafioni.  All* 
humane  fiacchezze  oulladimeno  ibgget- 
to,  (èben  adorno  di  rilplendentiuimc 
doti , colle  quali  fèppe  reggere  il  freno 
de’  Popoli , raflrcnar  non  puotè  fe  ftcC 
fo , che  anzi  pronto  all’  ira  làcilmente 
accendevafi , ; amico  della  qonverfàtiOne 
.col  vino  fovente  rallegrava  ne’  conviti  lo 
fpirito , e forfè  più  à gli  amori  propenfo 
lafoiavafi  trai^rtare  tal  volta  a’  fènfuali 
diletti  con  fèmine  d’ignobile  conditióne, 
da*  quali  nato  Ciouanni  Figlio  illegiti- 
mo,  mà  regiamente  educato  ^ di  molte 
Signorie  acquiftate  dal  Padrc  v di  ricco 
tefòro  , non  meno  che  ^elle  paterne 
virtù  herede 


poderofo,  a 
ilone  della  C 
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il  dcfiderio  1*  eflcrc  oriundo  del  Regno  ^ 
c l*  haverlo  la  Regina  confidcrato  qual 
Figlio,  ma  per  aicenderc  al  Trono  cragli 
inciampo  ben  -grande  la  nota,  di  (purio/ 
Nella  campagna  dunque  di  Rakos , a’ 
quindeci  di  Maggio,  convennero  i Fri* 
mati  deji  Regno  alla  Dieta  dell*  elettio- 
ne.  Quattro  erano  i pretendenti , Tlm- 
peratorc  , ò per-fc , ò per  il  Figlio , col 
mezo  d’ Ambalciatori  principalmente 
allegava  il  patto  trà  lui,  e Mattia  TAn- 
no  mille  quattrocento  (clTantatrè  ftipo^ 
lato,  ohe  mancando  quefto  lènza  legi- 
tima  prole  ^ ne  gli  Audriaci  ricadeÓè 
t Unghero  Scettro  , telTend*  eglino-  in 
oltre  un  veridico  elogio  delle  iniigni  vir- 
tù di  Mallìmiliano , che  ben  degno  il 
rendevano,  e capace  di  follenerlo.  Ula- 
dislao  Rè  di  Bohemia  iti  fecondo  luogo 
ló  ambiva  , Alberto  Prcncipc  di  Polo- 
nia di  lui  Fratello  era  il  terzo  ^ gli  Ab- 
legati  de*  quali  cori  varie  ragioni , ccon 
facondi  encomii  delle  Regie  prerogati- 

Rrrrr  ve, 
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ve , cadauno  del  proprio  Signore , 
faticavano  in  dimoftrarlo  meritevole  dei 
Diadema,  e per  quarto  il  predetto  Cor-^ 
vino  dalle  paterne  memorie  raccomh 
mandato  , mà  dalla  nalcita  disiàvorito. 
La  Regina  Beatrice,  alla  quale  molti 
primarii  Signori  adherivano , haveva  sìz 
1 bel  principio  filSàto  Y occhio  iii 
Emiliano , e lufingandofi  di  potere  col* 
le  di  lui  nozze  riRabilirfi  nel  Trono , 
con  medi,  e con  lettere  lo  ibilecita  va 
à portarli  nel  Regno , ilcuro  di  tro\Tir 
fautori  ai  iuo  intento  5 mà  nelle  rifpo- 
fte  havendola , in  teftimonio  d'affetto , 
chiamata  Madre  ; riconobbe  con  que* 
ffo  titolo  non  ben  accordarli  quello  di 
Spola  , e conllderata  la  fproportionr 
de  gli  anni  , ad  Uladislao  rivolle  il  pen- 
derò, Egli  in  fine  al  Reame  , nel  fullè- 

g lente  Luglio dalla  pluralità  de  gli 
lettori  fu  affùnto  , non  però  ella  ai 
talamo  eletta , benché  prima  col  latte 
delia  Iperanza  nutrita  ^ jrài  con  incredi- 
bile 
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bile  {ìio  (ènti mento  delufa.  Da  inquie- 
tudini , e da  travagli , ordinarii  compa- 
gni del  Principato , non  andarono  efen- 
ti  gii  efòrdii  del  governo  d*  Uiadislao , 
mentre  (òllenuto  il  Fratello  Alberto  da 
alcuni  ‘Grandi,  c da'  loro  voti  nel  tem- 
po (ledo  eiàltato  ai  Soglio  , cedere  all* 
altro  non  volle,  che  amor  di  Regno  ali’ 
amor  fraterno  prevale  5 anzi  coll'  appog- 
gio de*  (uoi  partiaii  inteflina  guerra 
mode.  MaOlmiliano  pur*  anco , ape- 
na intefà  la  morte  del  Rè  Mattia  , con 
nuove  leve  accrebbe  1*  Edcrcito , c fi 
prevenne  alla  riciipera  non  (blo  dell* 
Auftria , mà  ad*  in  vallone  infieme  dell’ 
Ungheria,  dove  non’ gli  mancavano 
adherenze  , e (òftegni.  Gli  Auftriaci 
però  delle  gare  dei  duo  Fratelli  coelet- 
ti , e delle  domeftiche  agitationi  del^Re- 
gno  internamente  contenti,  perche an- 
helanti  à (bttrarfi  dall*  Ungarico  giogo, 
airimperatorc,  ed  al  Figlio  loro  iegiti^ 
mi  Prencipirivolgevanfi , nè  quelli  deU 
^ - Rrrrr  2 la 
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la  congiuntura  abufàvano.  Imperòchc 
1490*  fatte  da  Mafìimiliano  calare  sb  la  cor- 
rente del  Fiume  yerlb  Vienna  alcune 
lecite  militie,  e lègretamcnte  concerta- 
to co’  Rapprefèntanti  della  Città  il  filo 
proflìmo  arrivo , le  prevenne  con  me- 
diocre corteggio  , ^ con  poche  guar- 
die, lèguito  polcia  dalle  militie  medefi- 
me , colle  quali  giunto  , li  ventidue  d’  ^ 
Agofto,  alla  Porta, roilà,  dal  Clero,  da* 
MagiRrati,  e da’  Qctadini  fh  con  voci 
di  giubilo  accolto , e lòtto  ricchilllmo 
baldacchino  condotto  alla  Catedrale  di 
Santo  Stefano,  telerò  tutti,  frà  ben’  in- 
tiaell  chori  di  mufica,  gratie  à Dio.  Sub- 
odorato dal  Conte  del  Scepufio  Gover-  . 
nator  della  Piazza  il  trattato , havea  bensì  - 

dilpollo  ^n’  induftria  per  fraftornarlo, 
mà  imponibile  riconolcendolo  , dubiolò 
di  loggiaccr  anch*.cgli  à g|i  oltraggi  del 
Popolo,  lalciati  lòtto ’l  commando  d* un  ^ 

Capi&no  quattrocento  Soldati-  Unghc- 
ri  alla  cullodia  del  Camello,-  h Palazzo 

della 


J 


r 


Partt  IL  Db,  VI,  869  ' 

della  Rclìdcnza  de*  Prcncipi,  navigò  poi 
vcrfo  Buda  piò  fuggendo  , che  ritiran-  1490* 
dofì.  Ad  cfpugnarlo  gli  Auftriaci  5’ 
accinlèro  erette  dUc  batterie  berfà- 
gliavan  le  mura  , pertinace  piò  del  flip-» 
pollo  incontrata  la  refìftenza  de*  di&n-* 

&ri , contro*  quali  acerrimamente  il  Rè 
medclimo  cimentandoli  Capitano  infie^ 
me , e Soldato , redò  in  una  {palla  feri- 
to 5 ma  finalmente  aperta  capaciflima 
breccia,  e venutoli  ad  un  fieriffimo  al^ 

&lto , gli  afiediati , di  (pera  ta  hormai  la 
divezza,  fòontaneamente  fi  relèro.  Nel 
modo  ftefiò  Nciiftatt , e Prugg  à Mafiiì- 
milianofi  diedero,  Clofterncuburg,  & 
altre  fòrti  Città  furono  aflbggettate  coll* 
armi , & in  tal  guifà  lòtto  *1  Dominio  de' 
fiioi  antichi  Sovrani  1*  Audria  intiera-^ 
mente  rimeflà.  Redituitoit  alia  Metro- 
poli il  Rè  vincitore,  nel’  giorno  deifi) 
eh'  egli  vi  giunfc , comparuero  mandati 
da  UTadislao  con  carattere  d*  Ambafcia^ 
tori  Stefano  Crilpo  Vefeovo  di  Sirmio, 
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c Gioiianni  Sullcmburg  Cancelliere  di  I 
1490*  Bohemia,  quali  alla  Regia  prefènza  am-  a 
mefll,  il  loro  difcorlb  introduflèro  con  C 
intitolare  Uladislao  Rè  d*  Tingheria  n 
da  che  turbato  gl*  interruppe  Maifìmi-  1; 
liano,  proteRando  illegitimo  il  podèllb  ( 
d*  un  Regno  à Federico  fuo  Padre  per  ^ 
antiche  conventioni  dovuto  ^ poi  ri-»  • 
compoftofi  nella  primiera  ièrenità , bc-  ( 
nignamente  afcòltò  quanto  erano  per  c 
riporre.  YerftVano  ì loro  incarichi  nel  < 

deliderio  di  nutrire  buona  amicitia , e ; 

(Incera  corrilpondenza  ^ di  rimettere  , , 

fion  al  Tribunale  di  Marte , mà  all’  ar-  \ 
bitrio  de*  Prencipi  amici  le  controverfie^ 

> e nel  IbRenere  , quanto  valide , e ben 
fondate  le  ragioni  del  loro  Padrone,  al- 
tretanto  inlulIRenti , e mal*  appoggiate 
le  pretenOoni  de  gli  AuRriaci  (òpra  l” 
Unghero  Scettro.  Con  pari  ufficiolità 
corrilpolè  Maflìmiliano , adicurando 
gli  Ambalciatori  d’ haver  lèmpre  confi- 
dcrato  in  qualità  d’ amico , e fratello  il 

.1..  Rè 
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Rè  Uladrelao , tale  voler  profèflàrlègli  in 
auvenire,’  mà  al  proprio  diritto  (òpra  la 
Corona  incontraftabilmente  dovutagli 
non  eflcr  giàmai  per  cedere.  Colla  Bo«^ 
hemìa , e colle  anneflc  Provincie  Silc* 
ila,  Moravia,  & ambedue  le  Lufàtie  do- 
ver il  loro  Rè  contcntarfi,  l^nz'  afpirare 
à foraftiero  Diadema , in  onta  della  giu- 
ftitia.  Se  dall’  iniqua  ufùrpatione  non 
defifteflè,  vederli  egli  in  necelfità  di  ri- 
correre , per  lòftenimento  del  luo  jus  , 
allalpada.  Di  tale.rilòlutione  non  pa- 
ghi , mà  de*  trattamenti  ricevuti  in  Cor- 
te iòdisfattininoi  i Legati  li  congedaro- 
no , portandoli  ad  Alba  Reale  , dove 
Uladislao , non  oranti  le  contrarie  ri-< 
fpofte,  c lìi  le iperanze  fors*  anco , che 
colla  ricupera  deli*  Auftria  finalmente  s* 
acquetallè  Malllmiliano , in  prelènza 
della  Nobiltà  d' Ungheria , di  fìohemia, 
Moravia,  eSilelIa,  àfchiere,  àfchiere 
concor^ , e d’ altro  infinito  Pòpolo,  con 
fùperbiiTima  pompa , ; a*  quattorded  di 
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tcinbrc , ricevè  la  Sacra  Corona.  Con 
490.  Giouanni  Corvino  havea,  poco  auvan- 
ti , Ja  mediatione  di  Sigilìnondo  , e d* 
Urbanq  ambi  Vclcovi,  il  primo  di  Cin- 
quechiefe,  d'Agria  il  fecondo,  aggiu- 
ftate  le  difièrenze , cedutogli  il  Domi- 
nio di  quel  {ratto , che  dal  Oravo  alla 
Dalmatia,  & alle  fponde  dell*  Adriatico 
mare  s*  eftende , con  che  però  lenza  pro- 
le mancando  , al  Regno  nuovamente 
s’ unidè  5 ond*  egli  pure  con  fioritiflimo 
Ruolo  d’infanteria,  e Cavalleria,  e con 
equipaggio  fopra  ogni  credere  fòntuofò 
alla  (bienne  funtione  comparue.  A ren- 
derla più  decorofà  erafì  chiamato  l’ Ef- 
fèrcito , col  quale  poi  configliavano  aU 
cuni  de*  più  fenfàti  Miniflri , che  fi  pro- 
gredifiè  ad  incontrare  il  Rè  de*  Romani, 
& à provocarlo  in  aperto  campo  alla 
decifion  del  litiggio , mà  Uladisfao  alia 
quiete  inclinato  , colle  truppe  à Buda  fi 
ritirò.  Nè  molto  tardarono  ad  infòrge- 
re  da  più  parti  turbini  molefii  di  guer- 
ra. 
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ra|,  poiché  tirati  da  Mafllmiliano  al 
proprio  partito.  Giacomo  Zeckel , Ghri-  »49®- 
ftofibro  Conte  de*  Frangcpani che  in 
Zagabria  ammifè  Prcfidio  Alemanno, 

& altri  primarii  Soggetti  dell’  Ungheria  , 
fi  diljjoneva  ad  invaderla  : Alberto  Fra-  # 

tello  d*  Uladislao , poco  auvanti  la  Go- 
ronatione  acquetato  colla  promeflà  del- 
la Ducèa  di  Glogovia  in  Silefia  , que-  • 
relandofi  dei  non  adempito  concerto  , 
invertì  con  poderolè  fòrze  Caflòvia  : la  . 
Vedoiia  Beatrice  afpirante  alle  Regie  . 
nozze , ne  fòllecitava  pure  1*  elTecutionc 
con  proterte , in  calò  diveriò , d*  unirli 
a*  nemici  d*  Uladislao , e confègnar  loro 
le  Fortezze,  ch’ella  in  filo  poter  ritenc* 
va.  Egli  da  sì  travagliofè  emergenze 
forprefò,  conrtiltati  i piìi  fàggi  Minirtri, 
rtudiò  di  calmare  con  apparenti  promef^ 
le,  e con  fimulate  artettuofe  efpreffioni 
l*  animo ^uttuante  della  Regina , poi 
raccolto  ad  Hatuan,  lèi  leghe  da  Bu- 
da, r Efièrcito,  al  fòccorfò  di  Caflòvia 
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marchiò.  La  di  lui  lontananza  porfe  à; 
Maffimiliano  occafione  di  non  piò  dit- 
ferire  Tingreflaneir  Ungheria,  e locflc- 
qu>  sì>  *J  principio  d*  OttobrCk.  Eifèn^ 
ftact  di*  primo  lanciò^  attaccato  dopo^ 
breve  reiìftcnzalì  rclèf  così  Edemburg^ 
Gùnz,  Stein  an  Anger,  ò Sabatia,  Ker- 
ment , Eifèmburg  ò VafVar  , dove- 
Ladislao  di  Canilà  , Nicolò*  Setfchi , c: 
Bartolomeo  BcrisJao  Priore  d’Aurana 
con  buon  nervo  di  gente  di  Schiavo^ 
. nia  alle  Regie  infègne  aggregaronfi*,  cerr 
mille  ducento  Cavalli.  Giorgio , e Chri- 
flotìforo  Duchi  di  Baviera  pur  vennero  f 
così  cheà  venti  mille  combattenti  afeen- 
deva  F Armata.  Giouanni  Vitello  Vel^ 
covo  di  Velprino  datoli  à fèguire  del^ 
Auftriaco  le  parti  permilè  che  SoWa- 
telche  Alemanne  entrallèro  di  guarnig-^ 
gione  nella  Qttà  5 onde  Mallìmilianov 
concedò  breve  ripolò  alle  truppe,  c la- 
Idate  alcune  di  effe  auvanti  Valwar, 
còl  gtodb  ali^elpugnatione  d'Alba  Rea^ 
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' Je  ii  Gonfeil  Di  tale  diflcgno  quali  prc* 

&go  havea  Uladislao  incaricato  à Stcfà-  1490: 
CIO  Batbod,  Paolo  Kimilo  la  vifìta 
•della  Piazza  con  ordine  di  fortificarla,  <e 
firovedcrla  d*  ogni  occorrenza  , per  lo 
che  a’  Cittadini  chiedevano  molto  con« 
tante  ^ ma  eglino  da*  precedenti  aggravi! 
per  la  Coronationc  oltre  le  loro  forze 
Soffèrti , intolerabilmente  {nervati , e 
Imunti  fo  ne  foufàvano.  Conlìderata 
pertanto  Timpoflìbilità  di  ridurla , trà 
la  deficienza  de*  mezi , e le  angufiie  del 
tempo , à Jlato  di  perfetta  fortificatione, 
giudicarono  miglior  configlio  acudire 
alla  ficurezza  di  Buda  moko  piti  impor- 
tante d’Alba  Reale  5 onde  lafeiati  ia 
quella  cinquecento , e cinquantacinque 
Soldati,  al  Governatore,  & a*  Decurio- 
ni ne  raccommandarono  la  difelà  , & i 
quella  dirizzarono  i pafil , per  render- 
la, in  calò  d'attacco  , capace  di  valida 
refiftenza.  Profeguiva  intanto  1*  Au- 
feriaco  Efiercito  alla  meditata  imprefe  la* 
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marchia  , e le  militie  rimafte  auvanti 
1490.  ValVar  godevano  deirabbondanla  del 
{ito  , e della  fertilità  delie  viti , (hicc  in 
quell*  Anno  ubertofe  oltre  *1  (olito , così 
che  perduta  nel  vino  , padre  foventc  di 
capitali  (concerti , la  memoria  della  vi- 
gilanza dovuta,  porfèro  motivo  à quel- 
li della  Città  di  (ortire  fra  ’i  buio  di  fòf» 
ca  notte , e fòrprcnderle  profondamen- 
te alfopite.  E (èbene  dall'  hoftile  irrut- 
tione  tegliate  corfero  toflo  all* arme,  c 
con  egregia  bravura  le  maneggiarono  9 
non  potuteli  però  (è  non  confula,  e dif^ 
ordinatamente  difèndere,  il  diedero  in 
fine  à fuga  precipitofà,  con  perdita  con- 
fiderabilc  delle  vite,  del  bagaglio,  e del 
Campo.  Molti,  eh’ oltre  il  Kab  nè*  vi- 
cini Dolchi  fi  falvaron  co*  piedi , caduti 
in  mano  de*  Villani  Ungheri , da  effi 
prima  malamente  trattati , forono  in 
vendetta  uccifi,  & altri  pochi  con  mi- 
gliore fortuna  trà  le  fèlve  nalcofti , alle 
Regie  tende  vagabondi , & erranti  do- 
po 
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qualche  tempo  pervennero.  .Già 
vicina  con  tutt’  i bellici  appreftamenti 
ad  Alba  Reale  T Armata  Alemanna  , 
s’  hebbe  da  gli  efploratori  notitia  d’ellc- 
re  ftato  ridotto  in  cenere  il  Borgo  , che 
verfò*!  bofco  Bakon  s'eftendeva,  e for- 
mava , per  cosà  dire , un*  altra  Città  , 
pCT  dove  temevanfi  gli  attacchi  piti  vi- 
gorofì  5 trovarfì  sfornite  di  cannoni  le 
mura,*  non  palle,  non  polvere,  non  al- 
tri requifiti  per  la  difèlà,  e perciò  trà  lo- 
ro 'diicordi  la  Cittadinanza,  e *1  Prefr- 
dio.  Giace  Alba  ( detta  Reale  dall'  ufo 
antico  -d*  ivi  coronarfi , ‘ e fcpelirfi  i Rè 
Ungheri , & à differenza  di  Belgrado  da' 
Tedefohi  chiamato  Alba  Greca  ) iif  fitó 
paluftre,  e fàngofo,  cinta  da  duo  pro- 
fondi marazzi,  ambo  provenienti  dal 
Fiume  Saruitz  non  men  paludofo  , & 
ingombrato  di  canne  , che  dal  Lago 
Baìaton  hà  1*  origine  , c diverfi  Luoghi 
bagnando,  nel  Danubio  finalmente  fi 
fcarica.  iLa  inveffì , sh  1*  entrar  del  No- 
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vembre  , Mailìmiliainav  insuiinniti  coti 
1490*  ncrvofò  diicorfò  i Soldati , mà  molto 
' più  colla  pcomedà  dd  lacco , le  lòrmoo- 
tando  le  mura  ^ vi  piantallcro  al  primo 
aflàltp  k:lùe  vittoriofc  bandiere,  aggiun- 
tovi però  lèrio  commando  di  ri^>cttac 
religiolàmente  le  Chicle  , e di  non  o^ 
fendere  alcuno  de  gli  habitanti , die 
loro  non  s*oppone&.  Impatienti  della 
Iperata  vittoria  s’ auvanzarono  Ipedita- 
mente  vcrlò  *1  Borgo  diftrutto , come  fi 
dille,  dal  fuoco.,  d'onde  sboccando  ^ 
contro  la  regola  militare  , gli  Ungheri , 
& alcuni  de*  più  giòvini  Cittadini  di  fèr- 
vido Ipirito , mà  di  nillùna  elbcrienza, 
fi  If^lèro  ad  incontrar  gli  Alemanni, 
c combatterli.  Quefti  fiiperiori  nel  nu« 
mero  , e nel  valore  à piè  fermo  atten- 
dendoli , & un'  im provici  tcmpefia  di 
piombo  {caricando  il  molchetto^  non 
pochi  caddero  sù  '1  terreno  feriti,  ò mor- 
ti , & inhabili  à lunga  dilèlà  retrocellc- 
. logli  altri.  A* i vinti  melcol^ifi  alcuni 
( ^ de. 
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de  viiTckori  y che  troppo  anfiofì  (ègui- 
tavano  i fuggitivi,  entraron  coneiltcon- 
fuiàmente  irr  Città , della  quale  chiu& 
la  porta,  & alzato  il  ponte  levatoio,  fu-^ 
fono  pofeia  da  quei  di  dentro  tagliati  à 
pezzi.  Quelli  però , che  componeva^ 
no  il  groffò , incoraggiti  dal  precedente.^ 
come  preludio  di  più  fòrtui^to  lùcceP 
lo,  auvanzarono,  gli  Suevi  in  partico- 
lare condotà  dal  Colorrello  Corrado 
Lang , alle  mura  nude  di  difenfori , e 
gettatifi  arditamente  nel  follo  paludolò , 
e prolbndoy  alcuni  vi  relfarono  lòm- 
merfi  ; mà  dtri  d*  ogni  pericolo  Iprezza- 
tori  lo  liiperarono  à nuoto , colle  picche 
in  vece  di  leale  gli  uni  à gara  degli  altri 
alcendendo'  il  nrKiro  ,.  penetrarono  nella 
Piazza , & aperte  le  porte  , fpalancaro-* 
na  a’  compagni  T entrata.  Gli  Ungheri 
vedutili  dal  Nemico  per  ogni  parte  at- 
torniati , dilperata  horniai  la-.^lute , la  * 
cercarono  nella  fuga  ^ molti  ritiraronli 
in  Chiefd.,  dove  volendo  oAinatgmento 
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difenderfi , à ben  mille  d*  ogni  (èflò  , cd 
I49Q.  età  fu  tolta  indiftintamente  la  vita , c 
de*  Soldati , che  fi  trovarono  in  arme*^ 
fatto  pure  atrocilfimo  fcempio.  Le  ca- 
lè dc^  Cittadini  ceflèro  in  premio  delle 
militie  Alemanne , che  nel  fàccheggiar- 
le  efièrcitarpno  quell’  orgoglioià  licen- 
za, eh’ in  cali  fimili  non  può  da  qualun- 
que legge  correggerli , ò limitanì.  A’ 
lacri  arredi  de*  Tempii  non  ardirono 
fiender  la  mano , pèrche  al  collo  di  chi 
gli  haveflc  rapiti , era  da  Regio  leverò 
decreto  irremilfibilmente  prelcritto  il 
kccio;.  Così  nel  termine  di  due  horc 
fìi  elpugnata  Alba  Reale,  & entrato, 
nel  terzo  dì,  vittoriofo  Mafilmiliano  con 
publico  editto  invitò  gli  habitanti  al 
primiero  lòggiorno , al  pofiellb  de’  bc* 
ni  , alla  libertà,  che  intiera,  & inviola- 
bile haverebbero  lòtto  *l  Ilio  Dominio 
* goduto.  «Arricchito  dunque  d’ immen- 
w Ipoglie  TEflèrcito , ftava  egli  per  con- 
durlo ^11*  acquifto  di  Buda  , con  appa- 
renza 
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rcnza  di  felice  riufòita,  deftituta  anch*  e(^ 
fa  de*  mezi  per  la  difefa , fc  lo  havefle  '4^- 
lènza  dilationc  efièquito.  Mà  inlòrtc 
per  la  divifìone  del  groflò  bottino  trà  la 
Cavalleria  , c 1*  Infanteria  controverfic , 
diedero  tempo  al  Bathori , c al  Kinifio 
di  fornire  d*ogni  fòrte  di  munitionì , c 
da  bocca,  c da  guerra  la  Piazza , di  rifar- 
ciré  le  mura,  c i ripari,  lo  che  adempì 
fono  con  ammirabile  celerità  , dalla 
quale  il  piti  delle  volte  1*  efito  delle  gran-^ 
di  opérationi  dipende.  Forfè  alle  con-, 
tefè  motivo  Tinftanza  de*  Soldati  à ca- 
vallo pretendenti  che,  come  dal  com- 
mun  valore  acquiftata  la  preda  , com- 
munemente  fi  Avideffè,  al  che  s*oppo-* 
neva  1*  Infanteria.  Alla  dimanda  de*  pri- 
mi aflèntivano  i Generali , onde  gli  Sue* 
vi  tanto  pib  cofianti  aflòlutamente  con- 
tradicevano: guada^ata/i  col  loro  fan^ 
gue  la  Piaz-z-a^  dal  Kè  promejjò  à chi  fir^ 
montajjh  k mura^  il  bottino -y  niente  Me- 
dere  di  ciò  ^ che  predato  baroea  la  Ca^aHér 
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ria  nel facchegvio  , tutto  che  di  riguaràe^ 
[490.  volepres^zoi  a quejia  haver  eglino  aper* 
te  le  porte , dopo  èjjerfi  impaS'oniti  ddla 
Città:  Legge  ne  gU  EJJerciti Jiabilita  da 
immemorabile  conJUetudine  in  qualun^e 
Luogo  del  Alando  , che  neìt  ejpugnatione 
d alcuna  Pialla , ò in  campale  combaU 
timento , ceda  la  preda  à commodo  di  chi 
tacquijla-^  doverji  loro  molti  Jiipendii  y 
' con  poca  ^eran^  di  conjèguirli  y e volere 
Ji  ancora  privarli  di  quel  tenue  vantag- 
gio^ che  colt  azardo  della  vita  s*  baveva^ 
no  procacciato^  Tali,  òfimiglianti  con- 
cetti nc  circoli  , c ne  conciliaboli  gli 
Suevi , . e i compagni  andavano  efagge- 
rando,  così  che  congiuratili  inficme,  c 
fòpragiunta  la  notte,  abbandonarono 
à truppe  intiere  Tinlègne , per  ripaflàrc 
in  Germania.  Nè  valle  à farli  tornar  al 
Campo  rinfccutione  d*  alcune  trufmc  di 
Cavalleria , che  da  Maflimiliano  i jedi-^ 
te,  sU  i confini  del  bofco  Bakon  li  (o- 
ptagiunlcro^  c prima  con  annorevoii 
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pcrfìiafioni,  con  promcilc  del  pronto 
esborfò  delle  paghe  {cadute , poi  con 
minaccie  del  rigorofò  caftìgo  a*  delèrtori 
prefcritto  procurarono  di  ridurli  lòtto  le 
Regip  bandjerc  ^ poiché  lórdi , & infici^ 
(ìbili , traviando  dalla  commune , per 
altre  men  pratdeate  llrade  fecero  alla 
Patria  ritorno,  eccettuati  alcuni , che  , 
ò nel  viaggio,  ò neirAuftria  finaimcn-  • 
te  lòrprcfi , e lòlpefi  à gli  alberi  ( i Ca- 
pi à i pili  alti  per  diftintionc  del  grado  ) 
collcro  il  frutto  dell'  abbandonato  lèrvi- 
tio.  In  tal  guifa  da  gailitare  avaritia  na- 
ta la  lèditione , e *1  difdoglimento  deli* 
EHercito  vittoriolò,  IvanìT*  opportunità 
di  lòttomettere  la  Metropoli  dell*  Un- 
gheria,  c nel  modo  fteflo  per  cupidiggia 
di  preda  improljiero  fine  tal  volta  lòrtil^ 
cono , ò le  battaglie  , ò gli  alledii  , c 
fògge  incollante , c labile  la  Fortuna , 
che  lì  teneva  pc  *1  crine.  Riflènti va  non 
poco  la  partenza  de*  Suevi  il  Rè  de’ 
Romani,  e tanto  più  che  Icario  di  con- 
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tanti  r erario  per  dar  ali’ altre  Soldatcfchc 

1490.  le  paghe,  temeva  che  la  follevatione  di 
quelU  pallàflè  in  edèmpio  di  quelle  ^ on*» 
de  cangiato  proponimento  di  continuar 
perairhora  la  guerra,  c ben  prefidiata 
Alba  Reale , à Vienna  fi  riconduflè.  Pri- 
ma però  commandato  ad  un  picciolo 
Corpo  de*  più  valorofi  Alemanni  T at- 
tacco del  ricco  Caftello  di  Vatzon  al  Ki- 
niiìo  lòggctto , le  nc  relè  padrone  , co- 
me pure  d’Haimburg  per  accordo.  For- 
tezza limitanea  dell*  Auftria,  con  che  li- 
mitato anco  dalla  Ragione  il  tempo  di 
campeggiare,  diftribuì  ne*  quartieri  1* Ar- 
mata* Defiderolò  d*  accrelcerla  chiamò 

1491.  Federico,  nella  Quadragelìma  fuflcgucn- 
te , in  Augnila  alla  Dieta  i Prcncipi , 
quali  richiedi  d*ajuto  per  le  occorrenze 
dell*  Ungheria , fcarlà  dilpofitione  mo- 
drarono , confidcrando  il  Rè  Uladislao 
come  uno  de  gli  Elettori,  c membro 
principale  d*  Impèrio  , perciò  inconve- 
niente contro  di  lui  fomentare  la  guer- 
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ra  ^ onde  poi,  come  fi  dirà  à luogo  pro- 
prio, nacquero  aperture  alla  Pace.  Mor-  '49»- 
to  intanto  Francefòo  fecondo  , ultimo 
Duca  delia  minore  Bretagna , e lafciata 
unica  herede  de* Stati  Anna  fila  Figlia, 
fìi  quefia  colla  mifllone  d*Amba(ciato- 
ri  da  -Mafilmiliano  richiefia  in  Ifpofò,^  e 
da  lei  afientito , fèben  poi  dal  Rè  Carlo 
fìraftornato  del  matrimonio  T effètto. 
Mentre  ciò  fiiccedeva , erafi  auvanzato 
per  liberare  Caffo  via  anguftiata  da  Al- 
berto, Uladislao  filo  Fratello,  & ambi- 
due  difponevanfi  , quefto  à portare  , 
quello  ad  impedire  coll*  arme  il  fòccor- 
fò.  Varie  (caramuccie  ancora  trà  alcu- 
ne partite  con  vicendevole  fpargimento 
di  iàngue  accaddero,  mà  poi  frappoffi- 
fi  ì Generali , & i Capi  d*  ambi  gli 
/creiti,  mentr  cran pronti  à capitale  con- 
flitto, fìi  conchiulo  amichevole  accor- 
do , confermato  il  primo  nel  pofleflo 
della  Ducèa  di  Glogovia , al  fecondo  ri- 
lafciataCafiovia,  e rimaffogli  intal^ui- 
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fa  libero  Tadico  alla  ricupera  d*Alba  Rea-» 
le,  e deir  altre  Piazze  dall*  Auftriaco 
precedentemente  elpuraate.  Tanto  piti 
certo  fè  ne  prefiggeva  P evento,  quanto 
che  difiratto  da  nuove  emergenze  nel 
Belgio  udiva  eflère  il  Rè  de*  Romani  ; 
onde  premeflò,  nel  mele  di  Giugno, 
con  potente  Armata  il  Bathori , trà  le 
paludi  vicine  ad  Alba  \ che  verib  Buda 
riguardano,  s* accampò,  diede tofto all* 
afiedio  principio , e lenza  intermiilìone 
berlàgliando  co’  cannoni  di  grollà  por- 
tata le  mura , vi  fece  non  poco  danno. 
Giunlc,  tré  giorni  dopo , à rinforzarlo 
con  cinque  mill’  huomini  il  Kinifio,  da- 
togli dal  Rè  per  Collega  nella  direttione 
di  quell’ imprefò  , poi  con  altri  tré  mille 
il  Conte  del  Scepuuó , e quali  nel  tem- 
po fteflò  Uladislao  porfonalmentc  arrivò, 
quale  dalF  altro  canto  , che  riguarda  il 
bofoo  Bakon  prelè  pollo,  così  che  egli, 
& il  Conte  da  quella  , il  Bathori , e ’l 
jCinilio  dall’ altra  parte  attaccavano  vìgo- 

rofiimente 
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rofàmcnte  la  Piazza.  Rifoluti  per  lo  con- 
trario ad  una  colante  difèfà  tutt*  opera- 
vano gli  Alemanni  vigilanti , & intrepi- 
di nel  contraffare  ai  Nemico  qualunque 
attentato  , nell'  efolorare  , c prevenire 
con  provida  oppoiitione  i di  lui  diflègni, 
nel  rUàrcirc  con  alberi  infìeme  conneflì, 
€ riempiti  di  terra  le  minate  muraglie, 
di  modo  che  niente  ommettevano  di 
quanto  in  fimili  travagliofè  occafloni  la 
militare  difciplina  prefcrive.  Mà  quo- 
tidianamente più  forte  rendevafi  il  Cam- 
po Unghcro , accrefeiuto  fin*  à quaran- 
ta mille  Soldati , e s’ erano  aperte  per 
largo  (patio  le  breccie , onde  anhelava» 
no  à cimentarfi  ali*  af&lto , lo  che  per-i 
fiiadeva  il  Kinifio , predicando  à ninno 
de  gli  afiediati  doverli  dare  quartieroy 
avido  di  vendicar  col  (àngue  Alemanno 
la  pre(à  del  (ùo  Cafiello  di  Vatzon.  Il 
Rè  nondimeno  vi  diilenó*,  defidero(ò 
d*  evitare  le  ftragi , nè  difiidente  d*  un’ 
incruenta  vittoria,  che  apunto  ottenne, 
. ^ ^ poiché 
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poiché  dal  lungo  aìfiduo  travaglio  ftan^ 
co , e diminuito  notabilmente  il  Prefi- 
dio,  fìi  aftretto  à parlamentare.  Con- 
vennero dunque  , che  gli  alemanni  lìbe- 
ri  ufcìjfero  daUa  Città  col  loro  bagaglio , 
per  la  cui  condotta  fi  dajjèro  trent(^ei  car^ 
ri  ^ e fojfero  corrvogliati  fin*  a*  coiifini  delt 
Àufiria , ninno  fi  poteffe  ritener  priggio^ 
niero , e religiofamente Jì  ri^ettajfero  i 
cri  ornamenti  de*  tempii.  Tali  condi- 
tioni , {è  bene  à i Soldati  Ungheri  poco 
aggradevoli,  perch’alia  preda  alpirava- 
no,  furono  per  Regio  commando  pun- 
tualmente oflcrvate , e così , dopo  ha- 
vcrla  circa  undeci  mefi  tenuta , a dieci- 
nove d*  Agofto , da  gli  Alemanni  Alba 
Reale  ceduta.  Anco  Velprin , Luogo 
incapace  di  refiftenza  , brevemente  ca- 
pitolò, Vatzon  fh  abbandonato  , c ri- 
prelà  Sabaria,  le  cui  mura  (upcrate  di 
notte  tempo*  colla  fcalata , i Tcdelchi  ^ 
che  V*  erano  di  Guarniggionc , trucidati 
perirono,  iàlvi  ottanta,  che  condotti  ai 

Campo 
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Campo  d*  Uladislao  priggionieri , heb- 
bero  in  dono  la  libertà.  La  ottennero  149^. 
pure  altri  (èicento  della  fteflà  Natione 
efiftenti  in  Zagabria,  mentre  quella  al- 
(ediata  al  Kinilio  pet  accordo  lì  diede , 
fugato  il  Seckel,  che  veniva  al  lòccorlò. 

Cadde  intanto  gravemente  infermo 
il  Rè  Uladislao,  e qualche  voce,  benché 
bugiarda  , della  Iba  motte  rilvegliò  nel 
Fratello  Alberto  le  antecedenti  preten- 
iioni  al  Reame , e dellderii  di  rimbran- 
dire,  comfr  fece  lotto  mendicati  prete- 
fti , la  Ipada.  Anco  dalla  parte  de*  Tur- 
chi inlòrgevan*  ombre  , c lòlpetti , on- 
de quello  da  tanti  travagli  angulliato , 

• nè  molto  abbondante  d*  oro  per  ali- 
mentare la  guerra , deliberò  di  trattare 
co* gli  Aullriaci  la  Pace,  e ne  fè  per 
Ambalciatori  paflàr  le  infinuationi.  A’ 
Federico  , e Malfimiliano , che  Icarfi 
ajuti  dall*  Imperio  Iperavano,  non  riulcì 
1- oblatione  dilcara , con  vicendevole  al^ 
lènlo  perciò  al  Congrellò  tralcelta  laCit- 

Vvvvv  tà 
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tà  di  PofTonia,  furono  à difcuternc  i 
1491.  punti  deputati  da  ambe  le  parti  Sogget* 
ti  di  virtù,  e d*  efperienza*  Per  Tlmpe- 
ratore , e Rè  de*  Romani  Tobia  Bofeo- 
nitz , Matteo  di  Spaur,  Giouanni  Fucht 
magen  , Bernardo  di  Polhcim  , c Fe- 
derico Conte  di  Zolleren  : ' per  Uladis- 
lao  Tomafo  Bacocz  Vefeovo  di  Rab  , 
Giouanni  Sullemburg  , quello  Cancel- 
liere del  Regno  d’ Ungheria  , quefto  di 
Bohemia,  Stefano  Bathori  Vaivoda  di 
ì T ranfilvania , Ladislao  Orzag , Ladislao 

[ Rofgon , e Guglielmo  Baumkirch  inter- 

' vennero.  Molti  giorni  tra  loro  fi  difpu- 

' tò,  pretendendo  gli  Auftriaci  la  rino- 

vatione  de*  patti,  vent'  otfanni  prima, 
col  Rè  Mattia  Aabiliti , cioè  , che  mo- 
! lend*  egli  lènza  lùcceinone  malchile , à 

f Malfimiliano,  & a*  fiioi  heredi  la  Coro- 

na d*  Ungheria  ricadefiè , al  che  oppo- 
nendoli gli  Ungheri , 8c  infifiendo  gli 
AuAriaci  con  protefie  di  riallùmere  più, 
vigorolàmentc  la  guerra  , fù  per  rom- 
perli 
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pcffì  fcnz'  effetto  queir  Aflcmblca,-  mà 
finalmente,  ò la  memoria  delle  pafete , 14$ 
* ò *1  timore  delle  venture  calamità  , br- 
dinarii  frutti  di  Marte , ò fors*  anco  la 
fperanza  di  Regia  prole  fondata  sii  la  ver- 
de età , e robufta  compleffione  d*  Ula- 
dislao , fecero  piegare  i di  lui  Ambafòia- 
tori  à .conchiudere  in  tal  guifà  il  trattato. 
Adancando  la  linea  majcolina  d*Uladif 
lao  , Adafjìmiiiano , e i fuoi  Difiendenti 
nel  pojfejjò  dell  Ungheria  JuecedeJfero , in 
coìformità  della  tranfattione  flipulata  in 
Neiyiatt  con  Mattia  ^ quale  rimanere  nel 
Jtto  intiero  vigore.  1 Luoghi  da  0i  Un-' 
gheri  occupati  nell  ylujiria  foffero  libera^ 
mente  rilajciati,  e refiituiti.  Per  le  fpejè 
della  guerr a Uladislao  à Majjìmiliano  cen* 
to  mille  fiorini  pagaffi.  rirnhi  potejjero  in* 
titolarfi  Rè  d ll?igheria.  Vicendevoli  éfiu* 
tiy  in  cqfo  di  bijògno , t uno  alt  altro Jom* 
minifirajfe.  A*  cadauno,  che  Jhuito  ha* 
vejje  dell  Aufiriaco  le  parti , fi^ conceda* 
to  il  perdono , e da  gli  Stati  M Regno  la  . 
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prefente  capitolatio?ie  ratificata.  Mò  pu- 
1491*  blicatafi  quefta  in  Buda  trà  i concor/ò 
della  Nobiltà  , e del  Popolo  , inforfè  • 
grande  mormorio , anzi  ad  alta  vqce  s; 
udì  efolamare,  voler  tutti  più  tofto  mo- 
rir mille  volte , che  aflb^ettarfi  in  qua-r 
Junque  tempo  al  Dominio  degli  Ale^ 
manni.  Nè  poca  briga  hebbe  il  Rè  in 
acquetare  la  commotione , fàlvatifi  con 
grande  fatica  in  Caftello  da  gl’  infoiti 
della  plebe  tumultuante  gli  Ambafoia- 
tori , dopo  di  che  calmati  gli  animi , fi- 
nalmente fù  fottoforitto  l’accordo.  An- 
co col  Fratello  Alberto , trà  Caffo  via , 

& Eperies  in  aperto  Campo  precedente- 
mente battuto,  rapacificatofi Uladislao, 
nuova  guerra  amorof^  la  Regina  Beatri- 
ce gli  moflè  5 imperochc  più  che  mai  aU 
le  nozze  anhelantc,  e con  varii  preteftì 
differitane  la  bramata  pofitiva  promef^ 
ià , à Ferdinando  Rè  di  Napoli  foo  Pa- 
dre efficacemente  nefcriffc,  ed  egli  An- 
drea Caraffa  Conte  di  Montorio , Sog-. 

getto 
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getto  della  Nobiltà  )?iìt  confpicua,  c di 
predicata  virtù  fjjinfc  in  Ungheria  con 
cfòrtationi  ad  Uladislao  di  icco  ftringerc 
parentela  admettendo  per  compagna  del 
Trono  la  Figlia.  Rimandato  però  con  uC- 
ficiofè,  mà  inconcludenti  rilpofteTAm- 
bafciatorc  , ipedì  fùfièguentemente  al 
Pontefice  Alcflàndro  Sefto, prima  Rodri- 
go Cardinal  Borgia,  fucceduto,  nell' un- 
decimo  giorno  d’Agofto,  al  defontoln- 
nocentio  Ottavo  , che  le  intentioni  di 
Beatrice  pur  fecondava , Antonia  Vel^ 
covo  di  Nitria  , poi  al  Rè  Ferdinanda, 
per  ilcufàre  preflò  ambidue  rimpoffibi- 
lità  delle  nozze  con  dire,  dalle  Leggi  del- 
la Bohemia  prohibita  à Tuoi  Rè  Y unione 
con  Vedoua  5 riprovata  qucfta  da  gli  ‘ 
Ungheri  per  Y e^erienza  dell*  infecondo  jahuanf. 
confòrtio  eoi  Preceflòre  Mattia  : non  di-  Hijt. 
minutione  d'affètto,  ò diffètto  di  ftima 
verfo  le  doti  fùblimi  della  Regina  y mà  ^ 
nccellìtà  indifpenfàbile  efcJudere  1*  adem- 
pimento de*  fcambievoli  defidcrii.  Co-. 
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sì , benché  inzuccherata  da  ri/pettofò 
f parole,  inghiottì  ella  amaramente  la  ne- 

gativa, c fe  n'andò  à Napoli , ove  dopo 
alcuni  anni  morì. 

Coltivata  in  mentre  nel  Belgio  trà 
Maffimiliano , e Carlo  la  Pace , il  Padè 
nondimeno  infcftavano  alcuni,  che  col- 
le (ole  rapine  procacciavanfì  i mezi  del 
^ vivere.  Loro  Capo  era  un  Figlio  illegi-  i 

timo  del  Signor  di  Beaumont , che  oc- 
cupato il  Caftcllo  di  quello  nome  in 
^ Hannonia,  a*  viandanti,  & a*  Contadi- 

ni inferiva,  e di  giorno,  e di  notte,  in- 
fofleribili  danni , non  lenza  gravi  uni- 
verlàli  mormorationi  contro  Antonio 
Rollino  Governatore  della  Provincia, 

' ^ perche  à villa  di  limili  violenze  teneflè 

otiolò  il  calligo  ond'  egli  , ammallàti 
quattrocento  Fanti , e circondato  il  Ca- 
ftcllo  llellò , v*  entrò  per  forza  , colle  i 
• rapaci  Avoltoi  entro  ’l  nido , là  maggior 
parte  ne  tagliò  à pezzi , gli  altri  col  Ca- 
po mandati  à Mons  pagarono  col  capo 

la 
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la  pena  de*  latrocinii , poi  divifì  i cada- 
veri in  quarti , ftetcm  lungo  tempo  pen-  H9** 
denti  da  gli  alberi,' ad  altrui  terrore,  ed 
dicmpio.  Delle  inique  già  narrate  fuc 
operationi  contro  *1  Rè  de*  Romani  ri- 
portò pur*  in  quel  tempo  la  mercede  il 
Vilain  Signore  di  Raffingcn,  poiché  ab- 
bandonato il  partito  del  Cleves , c nella 
Regia  gratia  reftituito,  mentre  da  Gan- 
te ad  una  cala  campeAre^con  quattro 
fèrvitori  portavafi,  da’fcdeci  Cavalli  del 
medciimo  Qeves  infìdiofàmente  aflàli- 
to , gli  tollero  con  molte  ferite  la  vita. 
Inódiava  parimente  la  quiete,  e la  ficu- 
rezza  de*  Sudditi  di  Maflìmiliano , e di 
Filippo  in  Olanda  , c nel  Diftretto  d* 
Utrecht  il  Signor  di  Montfòrt  huomo  di 
torbido  fpirito  , lo  che  obligòiil  Ducadi 
Saflonia  ad  aflcdiarlo  nelkbCità  , dalla 
quale  s*  intitolava.  Gli  habitanti  per- 
ciò dall*  arme  anguftiati  fi  re  fero  , fai  va 
la  vita , e rifèrvatafi  una  fola  verte  di  te^ 
ia.  ■ A*  Soldati  rtranieri , ch’ivi  erano  di 

• Prc- 
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Prefidio , fìi  pcrmeflà  libera  la  parten- 
1492»  za,  mà  quali  tutti  lòtto  Tinlègne  Reali 
arroliatid,  in  mano  tlci  SaHòne  à Malli* 
miliano,  e à Filippo  giurarono  fedeltà, 
c *1  Montfort  conlcguì  gradolò  perdono 
lòtto  irremiinbile  cond^tione,  che  ri- 
cadendo nelle  delinquènze  primiere  , 
quanto  poHèdeva  nel  Bcl^o  follè  dal 
Fiico  adòrbito^  Rimofle  in  tal  guilà  da 
quel  Paelè  lo  veUàtioni  moledo , pafsò  il 
Duca  à Dordrecht , ove  imbarcate  le 
Soldatelche , lènza  palelàr  il  didègno  , 
perch*  il  lègreto  è T anima  delle  più  ar- 
due intraprcle*,  dirizzò,  vcrlò  la  Zelanda 
le  prore ^ e giunto  non  lontano  dal  Fiu- 
me Schclda,  andò  à sbarcare  nel  porto 
di  Zirickzee  Città  deirilòla  Schouw^en  , 
quale  repentihameàte  lòrprelà; , come 
tinta  d*  infedeltà  pèr  haver  lòmmini- 
ftrato  al-Cleves  munitioni  da  bócca  , e 
da  guerra,  la  obligò  ad  edmerll  con  ri- 
guardevole esborlòi  dal  fecce  ^ & à ve- 
derli non/lblo  da  nuove  fortificationi 

ri- 
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rìftretta,  mà  anco  da  Regio  Prefidiomu- 
nita.  Se  però  in  una  parte  fi  (radicavano, 
germogliavan  nell*  altra  i (cmi  della  .per- 
fidia. Sciolto  dalla  priggionc  di  Brugges 
Malfimiliano , per  di  lui  guardia,  e del 
Figlio  s*  erano  dall’  Eflèrcito  eftratti  mil- 
le cinquecento  Cavalli , e tré  mille  Fanti 
de* più  veterani,  e più  bravi,  & aflcgnati 
loro  per  Capi  Lodovico  Vauldrey , Fer- 
rio  Novelli,  e Giouanni  Alleurado.  Mà 
portagli  il  Rè  in  Alemagna , e 1*  Arci- 
duca (òggiornando  in  una  Città  fedele; 
e fìcura , difperlì  vagavano  in  varii  Luo- 
ghi à loro  capriccio  i Soldati  ^ onde  En- 
gelberto.  Conte  di  Naflàu , ò fòfpettarr- 
do  che  alcuni  prendcfiero  (òtto  le  ban- 
diere del  Cleves  fervido  , ò indagando 
forfè  occafione  di  punire  la  paflata  fello- 
nia de*  Bruggefi , dairHannonia  in  Piani 
dra  li  richiamò.  S*  accamparono  ad 
Ardemburg  , d*  onde  licentiofàmehtc 
(correvano  à danneggiare  il  Difiretto  di 
Brugges  , i, cui  Cittadini  perciò  fòllcv^- 

Xxxxx  ti. 


1492. 


898  DeiHìfioria  jhijirraca 

ti , (ènza  far  ricorfo  al  Naflàu  Governa- 
*49»»  torc  della  Provincia , tofto  corièro  all* 
armi  , co’  Gantefi  , c col  Cleves  rino- 
varono  ciecamente  la  Lega , dal  quale  ' 
mandato  loro  Giorgio  Picaver  huomo 
nella  guerra  efperimentato,  lo  crearono 
Commandante  fiiprcmo.  Quella  cflèr-r 
citatili  fecondo  le  regole  militari  , più 
volte  li  conduflè  in  bulca  dell’  Inimico, 
c felicemente  li  riconduflc , onde  acqui- 
flò  molto  credito , & eflèndofi  intavola-  ^ 
ti  progetti  d' aggiuftamento , con  tutti 
gli  sforzi  procurò  attraverlàrli , imperò?  ^ 
che  oltre  qualche  contante , chiedeva  il 
NaSàu  eh  il  Picaver , c gli  dtri  Ufficiali  ^ 
à lui  foflèro  confègnati»  Da’  Bruggefi 
fortificata  la  Chiefà , e la  Terra  di  Blan- 
kemberg,  fìi  da  quei  del  Naflau  (òtto- 
meflà  per  forza , e per  lo  contrario  un 
Fortino  da  quelli  preflb  Dam  eretto  , fi 
vide  quali  nel  tempo  Hello  da’  Collega-  ^ 
ti  allèdiato , contro  i quali  marchiandq 
i Regii  ^ in  tale  confulìone  li  polèro , che 
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molti  feriti , non  pochi  eftinti , gli  altri 
ad  aperta  foga  la  propria  fai vezza  rac- 
commandarono^  Caddero  pcrrinfcli» 
cità  dei  focceflò  in  grave  coffernacione 
quelli  di  Brugges , il  cui  territorio  poi 
da'  nemici  devaftato , c diftrutto , c blo- 
cata  la  Città  ftefla , gran  penuria  pro- 
vavano,* onde  il  Cleves  sh  f inffanze  del 
Pica  ver,  (òtto  la  di  lui  condotta  da  Slu- 
là,  di  nottetempo,  mandò  loro  alcune 
barche  di  provianda,-  mà  preflò  Dam 
infidiatc  vennero , dopo  breve  contra- 
tto , in  poter  del  Naflau  co*  i condottie- 
ri, e col  carico , alcuni  de*  quali  fbm- 
merfi  , altri  al  laccio  fàgrificati , il  Pi- 
caver  decapitato  , pochi  coll*  oro  lì  li- 
berarono. Quindi , le  dal  primo  auvi- 
liti,  alla  notitia  del  fecondo  improlpero 
auvenimento  perderono  i Bruggeli  in- 
tieramente il  coraggio,  fopplicando  per- 
ciò gratiofò  perdono  , c promettendo 
per  r auvenire  al  Rè  de*  Romani , & ali* 
Arciduca  perpetua  fedele  ubbidienza^ 
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anzi  rilafciato  fubito  dalla  prigione 
1491.  il  Galeotto  Governatore  della  Città  , 
da  efli  già  prefò  , c vcftitolo  nobil- 
mente, lo  ripolèro  nella  Carica  , c fè- 
guendolo  per  le  piti  frequentate  con- 
trade , facevano  da  un  pubJico  Aral- 
do ad  alta  voce  gridate  Piva  il  Rè  dt^ 
Romani  Aiajjimiliano^  K Bruggefì 
mandò  il  Naflàu  cinque  carri  di  viveri , 
à fòuvegno  della  commune  indigenza  , 
e fatti  venir  al  Tuo  Campo  trèeento  di 
loro , partiali  del  Cleves,  ne  ricevè  obli* 
gatione  giurata  d*  abbandonarlo,  poi  11 
eonchiufò , e fi  promulgò  nella  fteflà 
Città  di  Brugges  il  nuovo  leguente  accor- 
do , cioè  che  per  la  rottura  di  Face  cbit~ 
dejjèro  i Cittadini  al  Najfau  folenìiemente 
perdono  j per  le  fpefi  di  quejia  guerra  al 
Rè  alt  Arciduca  Filippo  pagajjjèro  cen- 
to cinquantamiìle  fiorini , aDa  contribu- 
itone de'  quali  i fili  hahitanti  della  Città 
concorrejjèro  , ejènti  anco  quelli , che  al 
principio  della  ribellione  erano  andati  vo- 
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lontarìamente  in  ejilio  ^ s*  ojfervajfe  con 
puntualità  lo  ftabilito  neB*  ultima  Pace  ,*  Ji  1492, 
deffe  à tutti  amnijìia  generale  delle  paffatt 
off^e^  efclujt  però  alcuni  pochi  principali 
auttori  delle  antecedenti  follevationi  , le 
vite , e fortune  de*  mali  alt  arbitrio  del 
Najptu  rimettevanji.  Seflanta  dunque 
de*  pili  colpevoli  . ne  *fèc*  egli  prendere  : 
quaranta,  che  alla  prìggionia  di  Malli- 
miliano  , & à gl*  indegni  di  lui  tratta- 
menti haveaho  maggiormente  contri- 
buito, lafciarono  (opra  un*  eminente  fo- 
laio  la  tefta  , benché  flipplicio  più  tor- 
mentofò  meritato  *haveflero  i martini , 
c le  morti  date  per  opra  loro  à tanti  in- 
nocenti Soggetti  della  Corte  Reale  5 gli 
altri  venti  con  qualche  fomma  al  Naflau 
esborlàta  s* allungarono  il  filo  de  gli  an- 
ni. Nell*  cftate  del  precedente , per  or- 
dir nuova  tela  di  molefte  inquietudini  al 
Rè  de*  Romani,  havea  quello  di  Francia 
dato  la  libertà  à Carlo  Figlio  del  fù 
Adolfo  Duca  di  Gheldria , rimafto  prig- 
' Xxxxx  3 gioniero 
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gioniero  di  guerra  preflò  «Betthune  con 
1492*  altri  molti , come  narraffimo,  Inftigato 
egli  da*  Francefi  conpromeflc  di  podero- 
fc  alfiftcnze  alla  ricupera  di  quel  Duca- 
to, à lui  (dicevano  ) per  hereditaria  fbc- 
ceflìone  ipettante,  tanto  più  fàcilmente 
s-induflèad  intavolarne  la  prctenfione^ 
quanto  che  giovine  anhclante  alla  glo- 
ria, pronti  nutriva  à rifcaldard  gii  (piri- 
ti. r4e  fcrifle  dunque  all’  fmperator  Fe- 
derico , allegando  le  proprie  (lippofte 
ragioni , mà  tacendo  le  controverfie  già 
palpate  trà  *1  di  lui  Avo  Arnoldo , & 
/V»/,  Adolfo  fuo  Padre,  per  le  quali  fìi  que- 
Hent,  rer.  {Jq  da  quello  dishercdato , c la  vendita 
pofteriore  de’  Stati  fatta  da  Arnoldo  fte(- 
cap.  7.  {()  à Cario  Duca  di  Borgogna  il  pugna- 
ce. Lo  accolfèro , non  oftante  , con 
efùltanza  qiic’  Sudditi , lo  riconobbero 
per  loro  Prencipc  , e cacciati  i Rappre- 
ièntanti  di  Jylammiliano , à lui  predaro- 
no homaggio,  onde  poi  feintilie  di  nuo- 
va guerra , non  andò  guari , s’accefero. 
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Già  vedcffimo  coti  Anna  Duchefià 
della  Bretagna  conehiulò  1*  accafàmento  149^# 
del  Rè  de’  Roniani.  Per  eflcquirlo  (pe- 
di egli  il  Prencipe  d*  Oranges  con  Wolf^ 
gango  di  Polheim  , c duorrrille  Cavalli 
Alemanni , & in  Rennes  ricevè  la  Spo- 
la colle  (òlennità  accoRunaate  dal  Regia 
Procuratore  T an nello*  Tolerava  mal 
volentieri  il  Rè  Carlo  che  in  un  Prenci- 
pe edere  padàfièro  colla  Duchefià  i di 
lei  floridi  Stati,  onde  apena  intelaio  fta-  . 
bilimenta  del  Matrimonio  , non  oftani- 
te  Y iJT>pegno  già  noto  con  Margarita 
Figlia  di  Maflìmiliano , la  iec  egli  chie- 
dere per  Conlòrte.  Ella  aliena  da  rivo- 
ear  la  parola  , c da  pregiudicar  all'  Au.- 
ftriaea  nelpoflcflb  del  Trono  di  Francia 
molto  prima  à lei  deftinaCo , (è  ne  fcu.- 
sò , cr  diede  à Carlo  la  negativa*  Per- 
ciò (òtto  mendicato  pretedo  che  Anna 
contro  di  lui  collegata  li  fl>flè  coll'  h> 
ghilterra  , i di  lei  Dominii  con  potente 
Eflèrcito  invale  , e quali  tutti  occupò.  ^ 

ansi 
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anzi  la  Città  ftefià  di  Rcnnes  refidenza 
Ducale  cinfè  d’aflèdio.  E febene  di  mil- 
leducento  Fanti , di  cento  Cavalli  era 
forte  il  Preiìdio,  e dalli  mentouati  duo- 
mille  Tedelchi  fìi  ancora  rinvigorito , 
ad  ogni  modo , ò riftretta  per  lungo 
tempo  la  Piazza  , ò dall*  infedeltà  <ie’ 
Soldati  Alemanni  venduta,  cadde  colla 
PrincipefFa  in  poter  de*  FranccG,  eh*  al 
Rè  la  conduflcro  priggioniera.  Diver* 
fo  però  fi  legge  di  quel  fùcceflb  il  rac- 
conto, cioè  che  difumulato  da  Carlo  1* 
intento  , c richiefto  anzi  dalla  Duchef^ 
fa  di  (corta  nel  paflìiggio  per  1*  Hanno- 
nia  in  Germania , le  mandaflè  con  du- 
cento  Cavalli  i Duchi  di  Bourbon  e d’ 
Orleans  all' incontro  , quali  mentr'  ella 
colla  (ua  comitiva  à certo  ponte  di  pie- 
tra arrivò,  auvicinatifi,  e colla  Caval- 
leria circondatala  > diflcro  eflèr  mente 
del  Rè  che  à Toùrs,  dov*  egli  (lava  at- 
tendendola, dirizzàflc  ili:amrttb,’e  gli 
• Alemanni , che  l' andavano  accompa- 
gnando, 
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gnando,  in  Amicns  lìn’  ad  altr  ordine 
Regio  fi  ritirafièro.  Sorpresa  dalla  no- 
vità, reclamò  bensì  cóntro  *1  torto,  che 
fi  faceva  allapublica  fede  , alla  licurez- 
za  promelTà , alla  Pace  con  Maffimilia- 
no  accordata  mà  niente  giovando  , 
convenne  ubbidire  alla  forza.  Con- 
dotta piangendo  à Tours  , magnifica- 
mente r accollè  il  Rè  , con  dolci  parole 
procurò  conlòlarla , c difuadendola  dal- 
le Nozze  colf  Auftriaco  , infinuò  Toc- 
cafione  di  poter  in  qualità  di  Regina  go- 
vernar il  Paefe  , dov'  era  nata  , non 
ifprezzaflè  il  favore  della  Fortuna  , che 
le  porgeva  la  mano  per  guidarla  à met- 
ter il  piede  sii  '1  Trono  di  Francia , che 
F efibiva  Scettri , e Corone.  Mà  ricu- 
fàndo  la  Principeflà  di  contravenirc  allo 
ftabilito , c di  rompere  il  vincolo  già 
contratto  col  Rè  de*  Romani , le  affègnò 
Carlo  cinque  fèttimane  di  tempo  per  rn 
flettere  alla  propofta , nelle  quali  tant* 
operò  colla  foavità , e col  rigore  , colle 
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blanditie,  c colle  mina^:eie,  che  vedenà* 
*492»  ella  imponìbile  (btttarfi  dalla  violenza  , 
feben  contro  genio,  aflèntì^  c s effequi- 
rono  publicamente  le  Nozze;  poco  for- 
tunate però  , poiché  duo  Figli , da  elle 
prodotti  brevemente  perirono , e Pa- 
dre , dopo  cinque  anni , nel  vigefinao 
fettimo  deir  età , lafciò  lènza  heredi  il 
Soglio  vacante.  La  Vedoua  Regina  à 
Lodovico  Duca  d' Orleans,  Rè  di  Fran- 
cia duodecimo  di  queftonome,  fi  ma- 
ritò, e di  due  Principeflè  divenne  Ma^ 
dre , la  maggior  delle  quali  chiamata 
Claudia,  di  Francefco Duca d’Angoulé- 
me  Succeflore  di  Lodovico,  fu  Spofa,  di 
quello  apunto,  che  rimafto  priggionic- 
ro  deir  Eflèrcito  di  Carlo  Quinto  nipo- 
te di  Maffìmiliano  nella  battaglia  lòtto 
Pavia  , a*  ventiquattro  di  febraio  del 
mille  cin^ecento  venticinque  , parue 
yoleffè  il  Cielo  in  lui  vendicare  l'ingiu- 
ria à gli  Auftriaci  da  Carlo  ottavo  infe- 
rita^col  ratto  della  Ducheflà  al  talamo  di 

Mat 
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Maflìmiliano  ftcflb  già  desinata,  Irt 
qualunque  forma  qucfto  accadeflè , Io  1492. 
riflèntì  egli  altamente , & apena  havuta- 
ne  la  notitia,  tant’  operò  predò  *1  Padre, 
che  in  Coblenz  fece  unire , nel  termine 
di  pochiffìmi  giorni , la  Dieta  d*  Impe- 
rio , dove  Federico  Conte  di  Zollcren 
Rapprcfèntante  di  Celare , e del  Rè  Figlio 
cfpofè  Todcfà  gravidi  ma  à loro  non  fb- 
lamente , mà  alf  Imperio  tutto  , & alla 
‘ Natione  Alemanna  dal  Francefè  inferi- 
ta, la  necedità  di  farne  vendetta,  e per- 
ciò d*  ammadàre  celeremente  forze  à- 
tant*  huopo  ‘ badanti.  Confiderando 
nulladimeno  quell’  Aflcmblea  T impof^ 
fibilità  di  difporre  con  tanta  fòllecitudi- 
ne  un’  Edèrcito  capace  di  contraporfl 
alla  potenza  di  Carlo  , fè  ne  fcusò,  mà 
in  fine  (òpra  replicate  inddenze  del  Rè 
de’  Romani , gli  accordò  un  riguarde- 
vole fòccorfò  in  contanti.  Capitato  pe- 
rò , poco  dopo  , r auvifò  de*  già  fègui- 
ti  Sponfàli  della  Ducheda  col  Rè,  e da 
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Maflimiliano  confiderata  la  di  Jei  inco- 
ftanza,  rallentò  egli  alquanto  lo  fdegno, 
tanto  piti  che  difficilmente  haverebbe 
potuto  mantener  la  Bretagna  , fitUata 
à gli  ultimi  confini  di  Francia  verfò  T 
Oceano,  e diffimulb  per  all*  hora  rim^ 
pegno. 

Havea  trà  tanto  in  Malincs  V Arci- 
duca Filippo , già  auvanzato  all’  età  di 
quattordeci  anni,  il  dì  della  Pentecofte» 
nella  Chielàdi  S.  Rumoldo,.  come  Ca-  • 
po  deirOrdine  del  Tofòn  d’Orq,  aggre- 
gato à queir  iiifigne  Equeftrc  Militia  va- 
ri! Prencipi,  & altri  Soggetti  d’alta  sfe- 
ra, rjmperatore  cioè  fuo  Avo,  Henri- 
co  Settimo  Rè  tF  Inghilterra  , Alberto  ^ 
Duca  di  Saflònia,  Chriftoflòro  Marche- 
fc  di  Baden , Henrico  di  Vittheim  , Pie- 
tro Lannc^,  Eberardo  Conte  di  Wùr- 
temberg,  Claudio  Neufchaftel,  Giouan-  j 
ni  d’Egmond,  Giouanni  di  Grunnin- 
gen , Carlo  di  Croy  Prencipe  di  Chi- 
mai,  Guglielmo  di  Croy  Signore  di  Chc- 
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vrcs,  Ugone  di  Melun  , c Giacomo  di 
Lutzembufgo.  Quali  nel  tempo  ftef^  1492. 
fo,  cioè  nel  mele  di  Maggio , erano  in 
Gante , ad  impullò  , & inftigatione  d* 
un  Calzolaio  Rainiero  di  nome,  ripul- 
lulate le  frenetiche  Ibllevationi  del  Popo- 
lo. Col  lìiono  della  campana  Rolan- 
• do  furono  chiamate  in  Città  le  truppe 
del  Cleves , il  fupremo  Decano  dell'  Ar- 
ti , che  procurava  impedirlo , auvanti 
'1  Palazzo  della  Città  crudelmente  ucci- 
Ib,  il  figlio  martirizato  colla  tortura,  & 
il  Tribuno  de' Barcaruoli  con  cinquan- 
ta innocenti  Borghefi  privo  milèramen- 
te  del  capo , altri  ducento  colla  fuga  fot- 
trattifi  dalla  rabbia  di  quella  infuriata 
canaglia.  Al  primo  fòRituito  nel  Deca- 
nato il  Coppenol , chicle  dalla  Cittadi- 
nanza , per  continuare  la  guerra  , una 
nuova  contributione , per  lo  che  radu- 
nateli J' Arti,  diflè  il  Tribuno  de' Teno- 
ri ad  alcuni  de*  congregati , meglio  eUc- 
to  impor  gravezze  per  conferva!  una  pa- 
- * Yyyyy  3 cc 
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cc  iniqua  , che  pcrrinovar  la  guerra  ci- 
14^2.  vile.  Irritarono  quelle  parole  (opra 
ogni  credere  il  Coppenol  , onde  com- 
parlò  co*  gli  altri  Colleghi  preflb  San  Ba- 
vone  al  Conljglio  il  prefato  Tribuno  , 
dal  Cognato  di  quello , c da  altri  loro 
fàcinoroli  lèguacl  allàlito , e con  un  pu- 
gnale (venato  Q^ruzzò  col  (àngue  inno- 
cente gli  alianti , quali  atterriti  dal  ca- 
lò enornne,  e dal  veder  tutti  que’  nval- 
vaggi  coir  armi  nude  alla  mano  , chi 
all’  una  , chi  all’  altra  parte  fuggì.  Di 

varie  Nationi  haveano  i Gantefi  (òrma- 

■> 

to  un  valido  Corpo,  sì  d*  Infanteria,  che 
di  Cavalleria , col  quale  auvanti  Der- 
mond  comparuero , (upponendo  per  T 
intelligenza , che  haveano  con  uno  di 
que*  Cittadini , di  ridur  fàcilmente  in  lo- 
ro potere  la  Piazza.  Mà  da  quello  ri- 
velato ad  Ugone  di  Melun  Comman- 
dante il  dillègno,  Io  delulè  egli  cpl  la- 
feiare  lludiolàmente  entrar  per  una  por- 
ta 1* Infanteria,  la  quale  poi  da  ogni  lato 
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repentinamente  (òrprcfà , cento  fcflànta 
ne  caddero  morti , quattordeci  nella  149T, 
Schelda  affogati , gli  altri  ri  malli  prig- 
gioni , dopo  à contanti  fi  liberarono,  c 
la  Cavalleria  per  non  correre  la  medefi- 
ma  forte  , verfo  Gante  fi  diede  à corre- 
re pili  che  di  fretta.  La  fteflà  intcntione 
havevano  fopra  Geerdsbergh , d’ onde  . 
però  , feben  forti , li  rilpinforo  brava- 
naente  il  Signor  di  Boulers , e Giouah- 
ni  Chenio  Governatore.  Mh  tornati  frà 
r ofourità  della  notte , e trovate  le  fen- 
tinelle  dormienti , Icalaron  le  mura , 
quanti  incontrarono  indiftintamente 
uccilcro,  òcondufièro  fcco  loro  » tra’ 
quali  il  Boulers , c carichi  di  preda  la- 
iciaron  la  Piazza  alla  voracità  delle  fiam- 
me. 11  Chenio,  che  con  prò vido  foaraf 
po  s' era  da  gli  aggrefibri  fottratto , rac- 
colto dalle  Terre  vicine  qualche  nume- 
ro di  Villani  , rincoraggiti  i Cittadini 
fuggitivi , e i Soldati , s*  affrettò  per  al- 
tro camino  ad  attendere  i Gantefi  al  var- 
co, 
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CO , & inopinatamente  invertitili , diodo 
al  Boulers,  & à gli  altri  la  libertà,  tollc 
a*  nemici  il  bottino,  c fatta  di  loro  noti 
poca  ftrage  , fè  ne  tornò  vittoriofo.  So- 
ftenevafi  tuttavia  in  gran  credito  predo 
t Ribelli  , e con  diìpotica  auttoricà  il 
Coppenol  commandava.  Mà , come 
lo  violenze  hanno  breve  durevolezza  ^ 
c le  (celeraggini  per  qualche  tempo 
fèrtc  fono  da  Dio  ' finalmente  punite  , 
così  auvicinavart  1*  hora , in  cui  nella 
foflà  ad  altri  cfoavata  egli  ancora  preci- 
pitaflè.  Erano  da*  Villaggi  contigui  mol- 
ti Contadini  concorfi  in  Gante,  de* qua- 
li tfafcelti  i più  giovini  ,'  c più  robufti  , 
ne  formò  un  Corpo  di  cinqucmille,  & 
Arnoldo  Clerici  diede  loro  per  Coloncl- 
lo , quale  trà  la  bàrtèzza  della  rurtica  na- 
fòita  mortrava  altezza,  di  /pirifo , & m-r 
trepidezza  di  cuore.  Havea  querto  fat- 
to dipingere  nella  fila  bandiera  un*  ara- 
tro , indicio  dèlia  propria  humilè  condi- 
tione,  & ufoito  più  volte  alla  terta  della 
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villareccia  militia  crafi  fègnalato  con 
tanta  lode  , che  la  fama  del  'Coppenol 
ne  rimaneva  offiifcata  con  fuo  graviffi. 
mo  fèntimento^  ond*cgli  per  ifereditar* 
lo,  d*un  groflò  bottino  in  certa  com^ 
mune  fpeditione  acquiftato’ , la  peggio- 
re , e più  fcarlà  parte  al  Clerici , & a' 
ftoi  Villani  afiegnò , per  le  fteflò,  e per 
i Cittadini  la  migliore,  e più  abbondan- 
te portione  tenendo,  lo  che  quelli  diffi- 
mularono,  à congiuntura  opportuna 
rilèrbatane  la  vendetta.  Nè  andò  gua-* 
ri , che  propofbfi  T clpugnadone  di 
Deins  prelidiato  da  ottocento  Aleman** 
ni,  e co m mandato  il  Clerici  ad  allarma- 
re da  una  parte  la  Guarniggione , men- 
tre il  Coppenol  dall*  altra  attaccaflè  co’ 
lùoi  un  baluardo,  eflèquì  *1  primo  con 
bravura  il  concerto  , non  così  il  &conw 
do , ritiratoli  anzi  in  dito  vantaggiofò,  c 
Scuro  5 onde  quello  non  fecondato  da 
chi  doveva , rclpinti  nella  Piazza  valo-^ 
rofàmente  i Tedelchi , fece  poi  chiama- 
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re  à raccolta , c vuota  d*  effetto'  andò  T 
»49a*  intraprefà.  li  Coppenol  lèmpre  più  dal- 
ia paffìone  acciecato , per  deprimere  il 
Clerici  fparger  fama,  che  avido  di 
gloria,  con  mal  mifùrata  rkolutione ^ 
Tenz'à  lùa  prefcienza  , ò commando , fi 
folle  arditamente  verfo  la  Piazza  troppo 
auvanzato,  onde  infòlpettiti  i nemici, 
e poffi  in  diffèfa,  fortito  haveffè  per  col- 
pa di  (ciocca  condotta  contrario  even- 
to il  diffcgno  , coffrecco  egli  à ftarlène 
cheto , per  dar  campo  alt  altro  di  re- 
trocedere , e mettec%in  (àlvo.*  Offèfi 
dall*  enorme  calunnia  i Villani , e dal 
loro  Capo  inffigad  meditavano  di  rifàr- 
ciilène  colla  morte  del  Coppei>ol,  e d’ 
altri 'di  lui  Col  leghi  ^ onde  tornati  à 
Gante,  Io  caricarono  d’ingiurie  mor- 
denti, acculandolo  di  bugiardo  > di  tra- 
ditore , alle  q.uali  rifpondend^  cgh  con 
non  me»  pungenti  invettive,  dalle pa-, 
role  fi  venne  all*  armi.  Mentre  però  le 
Soldatclche  pagate  fi  tenevano  indiffè-. 
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rcrtti , col  concorfo  de  Cittadini  molto 
fiiperiorc  all* altra  divenne  la  Attiene  del  14^* 
Ckrici,  dalla  quale  pre(ò  Remigio  , 6 
Erafmo  crudeliffimo  Tribuno  dell*  Ar- 
te de*  Calzolai , e da  molti  colpi  trafit- 
to entro  *1  proprio  Angue  fpirò  ^ <lopo 
haver  di  Angue  innocente  Atto  fparge- 
re  tanta  copia.  Il  CoppenoJ  col  Fratel- 
to  , col. Piglio,  e con  altri  quaranta 
del  filo  partito  conlcgnato  alle  carceri , 
f il  pofto  per  alcuni  giorni  al  tormento , 
c fiiccedutogli  Adriano  Raveftot  nella 
Carica  s*afiàticò,  mà  indarno,  per  libe- 
rarlo ^ ond*  eretto  nella  Piazza  un  grati 
palco,  e dalla  Cittadinanza  armata  pre- 
veduto a*  pericoli  di  tumultuarie  emo- 
tioni , lòpra  quella  leena  funefta , dopo 
elTerfi  rinovato  loro  il  martirio  della 
tortura , ambi  i Fratelli  finirono,  igno- 
miniolàmente  decapitati , di  vivere.  Ta- 
le fu  il  tragico  fine  di  Gioiianni  Coppe- 
no)  , quattro  anni  prima  dal  calunniato 
Langhals  nel  punto  della  (ua  morte  pré- 
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dettogli , anzi  da  lui  medefìmo  à (è  fle(^ 
1492.  {o  profetizato , fblito  dir  (òvente , ha- 
ver  in  fìngile  guiià  terminato  la  carrie- 
ra de  loro  giorni  gli  auttorì  tutti  delle 
iòllevationi  di  Gante:  tanto  indurato 
era  *1  cuore  di  quello  Faraone  protervo, 
che  (eben  prelàgo  del  proprio  male  1 
dall’  altrui  elicmpio  auvertito  , non 
voile  mai  traviar  dal  lèntiero  , che  ad 
aperto  precipitio  lo  conduceva. , fpinto 
fùrie  dalla  Divina  giuila  vendetta  à quel- 
la morte  vergognoià,  ed  infame,  che 
il  fànguinario  Tiranno  à tanti  innocenti 
haveva  fatto  patire.  Lo  fèguì  , due 
giorni  dopo,  al  medefìmo  fupplicio  con- 
dotto Egidio  Vandcrbruck  , & ad  imi- 
tatione  de*  Gantefì  , i Cittadini  di 
Courtray  Giacomo  Riem , e Giouan- 
ni  Bellano  , a'  vent'  otto  di  Giugno  , 
nella  flefìà  maniera  punirono.  Così 
tronche  coll’  empie  tede  di  tanti  Capi 
le  velenofc  radici  alla  lunga  travaglio- 
iifllma  ribellione  , principiarono  gli 
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altri  (cditiofi  di  Gante  à pcntirfcne  , c 
concordemente  conchiufero  di 
Deputati  à MaJines , per  chiedere  aif  Ar- 
ciduca Filippo  delle  paflàte  graviflìme  of^ 
fefe  perdono»  L’ ottennero  dunque  con 
oblilo  di  rkomjcere  il  Rè  Jho  Padre  per 
di  mi  Tutore  Ultimo  ; à Filippo  flejp)  y 
come  Conte  di  Fiandra  , giurar  fedeltà^ 
per  le  JpeJè  della  guerra  pagare  JèttanV  ou 
to  mille  fiorini , e ‘venticinque  mille  per 
qualche  portione  di  pena , che  per  altro 
molto  maggiore  meritavano  le  loro  enor- 
miffime  colpe,  l privileggi  de*  Cittadini 
ad  arbitrio  delt  jirciduca  fi  moder afferò  ^ 
da*  Jitoi  AUnifiri  f eleggeffe  un  nuovo  Ma^ 
giftrato , ò Con  figlio  >•  quefto  à cadaun* 
jirte  deputaffe  il  Tribuno , eccettuati  i Te» 
fiori  y d quali  il  Conte  medefimo  di  Ftan» 
dra  lo  trovedeffe.  Il  Adagifirato  in  cojh  a* 
Aiwiftrid  e£o  Conte gettanti  non  s*  i?jge» 
riffe,  Juvanti  il  Tribunale  ordinario  deU 
la  Giuftitia  non  fi  chiàmaffèro  , Jenon  i 
Cittadini  y & i Sudditi  detta  vecchia  Ca» 
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Jielia^iia,  Lt  apeUationi  al  Staremo  Con^  i 
1492.  JiglÌQ  fi  transferijfero^  1 4^tttadìm  depor  i 
neJJerjo  il  capello  bianco  , il  pacUglion  ven-  c 

^ altri figni  da'  Ribelli  inventati  per  1 

^Jfere  dijiinti  da  gli  akrL  Colla  prefcrit-  i 
«ione  di  (^edi  Articoli  fùron*  olii  redi-  < 
,tuiti  nella  grada  del  Prenciisc^  c dabir 
lita  , nel  mefe  d*  Agofto  , la  Pace , nel 
qual  tempo  Crovandofl  tuttavia  à Slu(« 
il  Cleves  , € benché  abbondantemente 
guernita  la  Pi^izza , vede«dofI  nulladif 
meno  coll’  aggiuftaraento  de'  Ribelli 
Piami nghi  abbandonato  , e iòlo  , ri- 
volle alla  Francia  k liic  premure , man-  {J 
data  perciò  la  Conlòrte  à Parigi  per  i 
implorar  pretettione,  e difcla.  Nè  tar- 
dò il  Rè  à lòuvenirlo  colla  Ipeditione 
di  gente  , munkioni , e contante,  on- 
de relò  lòverchiamcnte  fadofo  ricusò  la 
pace  ofièrtagli  dal  Rè  de  Romani  per 
mezo  del  Prencipe  di  Chimai , colla re- 
ditutione  de’  beni  j delle  dignità , de 
gli  honori  , e con  altre  plaulibili  con» 

. , ditioni. 


J 


PaHe  IL  Uh.  VT.  -"  919 


^ionir  Tentarono  di  rfuaderlo  anco 


Adolfo  foo  Padre , c ouanni  Sauva- 
gio  ,*  mà  fobcn  fkrono  cftefi  progetti  à 
nii  vantaggiofi,  ed  egli , dopo,  altre  pro^- 
polìtioni  formò  , ad  ogni  modo , giu- 
dicate quelle  da*  Miniati  di  Maflknilia- 
no , . e del  Figlio  non  accettabili  ^ (vanì 
(ènza  condiiMone  il  trattato  , e *1-  Ck« 
ves  (èmpre  piò  oigogliolò*  con  publico 
manifedo  (parie  trà  *1  volgo  ignaro  le 
caule,  dalle  quali  giuftamentc  (diceva): 
era  dato  indotto  a prendere  i*  arme  con- 
tro r Audriaco  e che  lo  adiingevano 
à non  deporle.  Depode  apena  le  ha- 
veano  1 contumaci  di  Gante , quando 
nuova  conlpiratione  ia  Olanda  s*  armò , 
negato  da’  Popoli  il  |>agamento  delle  lo- 
lite contributioni  , al  quale  volendoli 
Nicolò  Pin(k)  Intendente  delle  Finanze 
per  commando  delKEgmond  Governato- 
xe,  e de  gli  Ordini  della  Provinciar  adrio- 
gere  collaforza,  unitili  in  truppe  prima 
i Villani  del  Kenemerland  .poi  gli  bahi« 


t 
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tanti  (leKe  Qttà , tutti  contro  gli  £fàc« 
i49>.  tori  delle  publiche  rendite  congiuraro* 
no.  Quelli  però  colla  fuga  dalla  loro 
furia  fàlvaronii  , & il  Pinlio  iavolatoQ 
per  una  porticella  fègreta  coi  favor  del- 
ta notte  dalle  mani  di  tré  fìcarii , che  nel- 
la fila  cala  in  Alcmar  trucidar  lo  volea-i 
no,  colla  moglie,  co*  figli,  c coJIe mi- 
gliori fòllanze  dopo  all*  Haya  fi  ritirò. 

A*  quei  tré  congiuntili  altri  molti  della 
plebe  piò  abietta  nella  fleflà  Città  d*  Ale- 
mar^  e penetrati  nelle  habitationi  de*  piò 
opulenti  , tali  violenze  v*  cllercitavano, 
eh*  i padroni , ed  i ben  affètti  in  parti- 
colare à Maflimiliano.,  & all*  Arciduca 
erano  affretti  ad  abbandonare  la  Patria. 

Da  cadauna  » pertanto  delle  Città  del 
Kenemerland  ( che  con  altro  nome  Olan- 
da fèttentrionale , c Frilia  occidentale  fi 
chiama  ) fpediti  ad  Harlem  Commeifì,  1 
in  una  Conferenza  deliberarono  di  man- 
dare all’  Egmond  Deputati  cominftan- 
ze. di  togliere,  cafligando^Ii  auttoriprì- 

marii. 


Far  tt  Ili  Lih  VL 


921 

marii , alia  ribellione'  il  fomento,  Eran 
quelli  Antonio  de*  Gugliclitii  Borgo- 
niallro  di  Bergen  nella  giurisdicione  di 
Brederode , Guglielmo  Brederode , non 
già  delia  nobile  famiglia  dr  tal  cogno- 
me , mà  tellore  di  tela  , c Francefco  di 
Giouanni , huomini  di  bada  lega , il 
primo  de*  quali  intanto  con  una  trup- 
pa di  malcontenti  pervenuto  in  villa  di 
Harlem , & introdottoli  con  poco  fe- 
guito  nella  Città , al  Magillrato  cfcla- 
mando  rapprelèntò  , eflèrli  per  com- 
munebcnencio  impugnate  l'armi,  do? 
verli  al  Pinlìo  , c compagni  divoratori 
delle  publiche  rendite  chiedere  i con- 
ti alle  genti , che  Icco  haveva , lì  per- 
mettellè  1*  ingrelfo.  Mà  ciò  negatogli 
con  parole  riflentite,  e pungenti,  feben 
replicò  con  lenii  d'alteriggia , e di  lj?rez- 
zo  , allretto  nondimeno  à partire  tornò 
ad  Alqmar , ove  col  favore  del  Popo- 
lo fìi  intromedb.  Tanto  piti  necedà- 
rio  riconolcendoli  dunque  il  rimedio , 

Aaaaaa  dall* 
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dall*  Egmond  la  fbllccitapona  le  Città 
»4Q2.  colla  voce  de*  loro  Abicgati , c finalmen- 
te fi  decretò  di  valerli  prima  de' lenitivi^  jl 
rimettendo  à i Ribelli  ogni  ecceflo , & ’ 

’ inlìeme  le  ricercate  contributioni , pur- 
ché s*  acquetaflèro , come  apunto  fece- 
ro,  riduccndofi  cadauno  alla  propria 
cafa,  e’I  Guglielmi  all'  efièrcitia  delia 
Carica  di  Borgomaftro  di  Bergen.  Ri-  4 
foluto  però  trà  le  ftefio  il  Governatore 
di  cafiigarii , Icorlè  alcune  fèttimane  , 
con^  ducento  Fanti  s’avanza  verlò  AJo- 
mar  , le  cui  porte  aflieuravano  i De- 
putati di  quella  , c delle  vicine  Città  0 
gli  irebbero  à ccrt'  bora  tenute  aperte;  ^ 
Ciò  penetrato  da' malcontenti  , delulèro  ^ 
con  provida  preventione  1’  effètto , ond* 
egli  all'  Haya  fece  ritorno  , & al  Duca 
di  Saliònia  per  opportuni  aiuti,  de*  qua-  ^ 
li  fempre  maggiore*  fi  riconolceva  il  bi-  1 
ibgno  y imperòche  giudicando  quc'tri-  1 
ffi  fimulato  ti  promeilb  rilalcio  delle 
gravezze  , accreldut'e  prima  con  molti 

Villani 
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Villatìile  guardie  d’ Alcmar  ^ appHcaro* 

uoàrcnderfi^iìi  confideratu  « più  forf 
■ti.  Nelle  loro  inlègne  un  Santo  havea.« 
no  dipinto  , à i cui  piedi  vedeall  un 
pane  della  peggior  qualità  con  un  pic- 
ciolo pezzo  di  calcio  verde  , per  mo- 
ftrar  in  tal  guilà  Tellrcnaa  indigenza  , 
alla  quale  erano  ridotti , & intimata  per 
tutto  U Paelè  T unione  di  genti  aufilia- 
rie  , con  minaccie  à i renitenti  di  fer- 
ro, e fuoco , non  poche  quotidiana- 
mente vi  fi  aggregavano  , onde  femprc 
più  orgoglioii , « baccanti , in  groHò 
numero  auvanti  Harlem  comparuero, 
ne  chiefero  con  elati  concetti  k cela 
mà  indarno  , poi  sforzata  la  porta  di 
Santa  Croce  , entrarono  nella  Citlà. 
Colla  fteflk  violenza  nel  publico  Palaz- 
zo s’ intrufero  , dove  il  Conlòlc  , il 
fratello,  il  di  luiPrccedbre ^ e duo  Sca- 
bini  alla  prima  impetuola  irruttione 
caddero  immediate  uccili , e mentre  i 
cadaveri  avidamente  Ipogliavano  i Con-» 

Aaaaaa  2 giurati  » 
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giurati , del  denaro  in  particolare  wcen- 
do  diligente  ricerca , gli  altri  Ck>nfiglie- 
ri , e Miniftri  fi  polèro  in  fàlvo  fuggen- 
do. Il  Palazzo  fìi  làccheggiato  , ma*- 
nomefiì  gli  Archivi! , lacerate  le  publir 
che , e private  fcritturc  , nelle  calè  de’ 
Finanzieri,  del  Coniòle,  d’ altri  piò  do?- 
vitiofi  habitanti  efièrcitata  la  medefima 
rapacità  , e finalmente  ridotte  in  loro 
potere  le  chiavi  della  Città , nuovo  Goi> 
verno  v’ inftituirono  i Sollevati  , dalle 
Terre  circonvicine  chiedendo  poi  con 
imperiolà  baldanza  nuovi  rinfòrzi  d^ 
Soldatelche.  Con  non  minore  facilità 
fperavano  d'  eflère  admefll  dal  Popolo 
in  Leiden , nè  vana  farebbe  fiata  la  con- 
fidenza, Ce  r E^mond  colla  fila  anticir 
pata  comparfa  , e con  prudenti  difpo- 
iìtioni  di  gente,  e d’  armi  non  havefiè 
fiafiornato  il  difiègno.  Lo  tentarono 
nulladimeno  ufeiti  da  Harlem  , e pre^ 
ièntatifi  auvanti  Leiden  fèimille  Ribelli , 
quali  da  una  batterìa  eretta  auvanti  la 

Porta 
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Porta  detta  del  Reno  la  Città  berfàglia- 
vano,  lufìngandoii  di  veder  dalla  plebe 
fecondate  le  loro  intentioni,*  mà  in  fine 
(corgendo  immobile  il  favor  popolare  di 
quei  di  dentro , e vigorofà  per  lo  contra- 
rio la  rclìftenza , deliberarono  cimentar- 
ffin  un*  aflàlto  alla  fteflà  porta , c lo  efl& 
quirono  con  rifòluta  bravura  fin  che 
refpinti  da’  difènfòri , e caricati  alle  (pali- 
le, con  grave  perdita,  e con  molti  feriti 
confu fàmente  fi  ritirarono.  Nacque  da 
ciò  trà  loro  diferepanza  nelle  opinioni , 
alcuni  il  profèguimento , altri  1 abban- 
dono deli  imprefò  efòrtando,  ondequelv 
li  di  Leiden  , che  intiepidito  vedeano 
r ardore  de*  Seditiofi , fatta  una  valoro- 
fà  fòrtita  coll*  afiìfienza  , & aiuto  delle 
militie  pagate , e de*  Cittadini  dall*  £g- 
mond  commandati,  li  conflrinfcro , ben^ 
che  virilmente  combatteflcro  '1  prin- 
cipio , à fuga  precipitofà , così  che  fcoiv 
datifi  del  bagaglio , delie  bandiere , del- 
1*  armi , c d*  ogni  bellico  apprefiamen- 
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£a  vcmita  del  Duca  in  perfbna..  E fèbenc 
fluttuavano  trà  diverfità  d'  opinioni  y *49»'* 
altri  aUa  guerra  , altri  alla  pace  inclw 
hando  , nr»ancante  però  per  foftener  la 
prima  il  danaro  , alia  feconda  piegò  iL« 
nalmente  la  pluralità  de*  parerii-  Ad 
Alberto  dunque  per  impetrarla  manda* 
fono  Deputati  5 mà  giunte  nel  tempo 
medeflmo  Scurezze  dell*  arrivo  ad 
Hemskerken  di  cinquecento  Fanti  d’ Alo 
mar , di  (cicento  df  Harlcm e d*,altri', 
che  le  Terre  vicine  in  fòccoiNfò  de*  Con^ 
giurati  fbpra  trémille  haveano  ammali 
feto  t r Oberftein  co*  fiioi  Alemanni 
lènza  dimora  marchiò  ad  incontrarli  ^ 
c preflò  Hemskerken  fi  pofe  in  batta- 
glia, Fecero  lo  fteflb  i Ribelli  y c con  reci- 
proca virile  aninìofità  combattendofi  , 

Rete  per  qualche  tempo  . la  vittoria  in 
bilancia,  cinquecento  de'  piò  coraggio- 
fi  caduti  cftintl , . gli  altri*  per  la  mag- 
gior parte  Villani  incfperti  y al  valore  de 
veterani'  Tedcfehi  cedendo^  rivollero 

■ difor-  • 
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difordinati  , e confufì  le  (palle.  Afcu-i 
i49»«  ni  pochi  fì  refèro  priggionieri  , c duo- 

mille  , che  dalla  Frifia  per  mare  veni-  - . 
vano , oflcrvata  dalla  (piaggia  vicina  de’ 
loro  compagni  la  (Irage , ria(ce(i  i legni, 
vet(ò  la  Patria  rinavigarono.  Raccol* 

(ero  i vittorio(i  le  fpoglie  nemiche  , c 
r improipero  evento  quelli  d’  Harlcm 
di  tal  maniera  abbattè , che  i loro  Com*  , 
mefH  incaricarono  (tectamente  di  non 
partire  (ènza  la  Pace  dall’  Haya  , e gli 
UIKzìhJì  (pediti  in  Ghcidria  per  nuove 
leve  , ditornarfcnelcnz’induggio.  Rei- 
terate pertanto  le  (ùppliche , con(ègui-  ■ 

rono  aal  Duca  Alberto  per  gl*  inno- 
centi il  perdono , de’  colpevoli  à lui 
rilcrvato  il  caftig;o  , & à ducentocin- 
quantamille  fiorini  limitato  il  contante , 

- che  per  le  (pe(c  della  guerra  esboifiir  dove-  j 

vano  i Congiurati.  Firmato  il  decreto  j 

entrò  egli  in  Harlem  con  folto  (ègui-  «*  j 
to  di  Capi  da  guerra , di  Nobiltà  Ale- 
manna, eFiaminga,&  à i tré  principa-  . 

li  * 
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li  'auttòri  già  nominati  fatte  immedia- 
tè  toglier  le  tede , cffinlè  nel  loro  (àn- 
gue il  fuoco  della  ribellione , che  ha- 
vcano  accefò.  I tefchi  (opra  lande,  & 
i cadaveri  furono  (òpra  ruote  inalzati^ 
per  infègnare  à qual  meta  termini  ordi* 
nanamente  il  corfò  di  sì  malvaggie  teme- 
merarie  intraprclc.  Nella  ftdià  Città 
chiamato  dal  Duca  s' unì  poi  il  fìiprc- 
mo  Configlio  d* Olanda,  vi'capitarono 
pure  gli  Ablcgati  d*  Alcmar , c degli  al- 
tri Luoghi , & egli  col  Prencipe  Gior- 
gio filo  Figlio,  c con  Giouanni  Immer- 
fèll  Coniòle  d’ Anverlà  al  publico  Palaia 
zo  fi  conferì.  Al  filo  comparir  nella 
Piazza,  ventilèi  parte  d* Alcmar,  parte 
habitanti  dell*  altre  collegate  Città  in 
vede  nera , à capo  (coperto , c co’  piò 
(calzi , apena  vedutolo  , ftclcro  à terra 
il  ginocchio , poi  il  Sindico  , ò Penfio- 
nario  d*  Alcmar  , c Giouanni  Fattin 
chielèro  à fiome  dì  tutti , & ottennero 
generale  gratiofò  perdono.  Diecimille 
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fiorini  prefcntarono  gli  Alcmeriani , cd 
1492.  i loro  vicini  in  dono  ad  Alberto , qua- 
li non  per  lè  fteflò , mà  nel  pagamento  ■; 
de*  ftipendii  a’  Soldati  genctofamentc  im-  * ' 
piegò,  come  pure  tutt*  il  contante,  che 
dall  Olanda , c Zelanda  raccollè,  nien- 
te per  fè  ritenendo*  Così  egli  colla,  be-r 
nignità , col  difinterefie  guadagnò  i cuo* 
ri  de*  fuoi , e col  valore  trionfò  de*  ne- 
mici , eh*  al  di  lui  nome  tremavano  , 
ben  fàpendp  che  lènza  ficurezza  di  vin- 
cere mai  non  impugnava  la  fpada.  Lo 
^adornavano  heroica  fortezza  , liberali- 
tà, magnificenza,  giuftitia,  e di  quella 
diede  memorabile  eflempio  nel  caftigo 
d*  un  temerario  Soldato  Alcmano  in 
Harlem,  quale  perduto  al  giuoco  il  da- 
naro, entrò  in  Chielà,  c con  empie  hor- 
lende  befteraie  jngiuriata  rimaginc.Sa- 
crolànta  d*  un  Crocififlò  , sfogò  final- 
inente  il  Sacrilego  la  cieca  dilperatione  . 
con  due  ferite  , che  col;  pugnale  nella 
medefima,  in^preflc.  La  tefta  pagò  la 


1 
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' pcnadcircfecrando  misfatto,  che  poi  in 
ilio  eminente  efpofta  , & il  corpo  Qua- 
dripartito óelle  ftrade  Regie  fuori  della 
Città  appefò  a’ tronchi , publicò  la  giu- 
fta  vendetta  prefà  dal  Prencipe  dell*  o& 
fe(à  fatta  à quel  Dio , da  cui  fòlo  pro- 
cedono le  vittorie, 

Scorfèro  , in  quell'  Eftatc  , nel 
Cragno,  nella  Stiria,  nella  Carintia  po- 
dcroll , & in  varie  partite  divifi  i Tur- 
chi , eflèrcitando  la  loro  inhumana  bar- 
barie, fpargendo  rivi  di  (àngue  Chriftia- 
no  , (cminando  di  lacere  membra  la 
terra , col  ferro , c col  fuoco  imprimen- 
' do  horrore , e (pavento , portando  ovun- 
que giungevano  eccidii , e morte , in 
milèrabile  (chiavitìi  conducendo  nume- 
ro infinito  di  battezati.  A'  reprimere  sì 
ruino(à  aggreffione  (pin(è  il  Rè  de*  Ro-- 
mani  con  robufto  nervo  delle  migliori 
militie  nella  Stiria  , e nel  Cragno  Gior- 
gio Herberftein,  colle  quali,  dopo  mol- 
te (caramuccic,  (cacciò  finalmente  rini- 
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mico  dalla  Provincia.  Al  Capitano  dcl- 
1492.  la  Carintia  Rodolfo  di  Kevcnhùller  un 
Corpo  di  Nobiltà  del  Paefé  , c di  gente 
nationale,  s’  unì  : duomillc  Cavalli , e 
cinquemille  Fanti  fpedì  pure  à quella 
parte  follecitamente  Mailìmiliano,  che 
Giorgio  di  Wcificncck  e Chriftofforo 
di  Weisbriach  haveano  per  Generali, 
& al  bagno  preflò  Villaco  in  vifta  delF 
Inimico  accamparonf?.  Sodeneano  ri* 
guardevole  militare  coramando  in  quell’ 
occalione  anco  Giouanni  Ungnad,  Pan* 
erario  di  Dietrichdein,  Nicola  di  Liech* 
tenftein  , Leonardo  di  Colnitz  , Vito 
Welzer,  Leonardo  di  Preifing,  Nicola 
Rauber,  & altri  Soggetti  defiderofi  di 
fognalarfi , da*  quali  tutti  con  faconde 
efortationi  incorraggito  1*  Eflèrcito  , lo 
conduflèro  animofàmente  ad  affrontar- 
co*  gl*  Infedeli.  £ fèben  queRi  fope- 
rioii  di  forze  parevano  nel  prindpio  fò* 
condati  dalla  Fortuna,  nel  calore  non- 
dimizno  della  battaglia  inclinando  à fa- 
^ . vor 
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vor  de*  Chriftiani  , rima(cro  in  fine  i 
Barbari  foccombenti,  la  maggior  parte, 
ò morti , ò feriti , il  Bafsà , che 

li  conduceva,  altri  datifià  rapi  da  flf- 

ga , & in  potere  de'  vincitori  lafciati  i 
(chiavi , e le  prede  antecedentemente 
acquiftatc.  ' ^ 

Da  Amiens  frà  tanto  Hcentiati  V 
Oranges , c '1  Polheim  , colà  trattenuti 
per  ordine  del  Rè  di  Francia  fin  eh'  eflè- 
quiva  le  nozze  colla  Duchefl^  di  Breta- 
gna rapita  nel  viaggio,  come  narrafli- 
mo,  all'Arciduca  Filippo  in  Malines 
cfpofèro  diftintamentc  ih*fucccflb  , nè 
tardarono  à comparire  Ambafeiatori  del 
Rè  medefìmo,  quali  introdotti  all'udien- 
za diflcro  , ejperfi  t Imperatore^  e V PJè 
de*  Romani , non  Jolo  con  kttere  al  loro 
Signore^  mà  in  voce  ancora  con  molti 
Prencipi  d Memagna  piti  d ma  volta  do^ 
Ulti , che  contro  m volontà  del  Padre , e 
deH  yfvo  , per  mera  violenZ:a  de*  Stati 
della  Fiandra , fojjè  fiata  à Carlo  data 
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'Margarita  in  Conforte.  Di  Jimìglian*> 
1*^9^  ti  querele  impatiente  baver  egli  cercato 
altra  Spojà  ,,  pronto  à rimandare  intat» 
ta  y e con  forme  decenti  alla  di  lei  Reai 
conditione  educata  la  l^incipeffa.  Stan^ 
te  il  difcioglimento  del  Matrimonio , Jì 
rinovi^ero  le  conditioni  di  Pace  delt  An^ 
'no  mille  quattrocento  ottantadue.  Maf 
Jimiliano  in  oltre  y ^ il  Figlio  dalla  £f- 
ga  coUa  Spagna  , e coll  Inghilterra  fi 
rimovejfero.  A’  dii  propofitioni  ri- 
ipofe  il  Curondoleto  Canccllier  di  Bor- 


pOy  di  Margarita  non  rifarcirjt  l*  ofie^ 
fa  fatta  àgli  Aujiriaci  y di  cui  à tempo  op^ 
portano  /^ebbero  ricordevoli.  Ad  ojfer^ 
vare  la  Pace  del  mille  quattrocento,  ottanta- 
due  y prima  i ogni  altro , obligati  quelli , 
che  la  concepirono  , la  JòttofcnJfero , la 
convalidarono  cofgilfiy  cioè  il  Rè  di  Fran- 
cia y&"  i Prencipi  del  Regio  Sangue.  Qmn- 

to 
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to  aBa  rinuntia  detta  Lega  ^ non  ejfere  in 
arbitrio  di  Carlo  prejcriver  leggi  à Aiajjì^  wa- 
miliano  , ed  al  Figlio,  Si  contenere  ne* 
limiti  del  proprio  Regno , fe  coìt  èjieììderjl 
in  quelli  de  gli  altri  ^ non  voleva  lafciarvi 
( com*  era  più  volte  accaduto)  de*  Juoi 
Francefi  à migliaia  con  ignominia , e con 
danno,  1 Frencipi  Aufiriaci  non  cjjèrgià-t 
mai  per  abbandonare  f amichi  a nè  dei 
Rè  ai  Spagna  , nè  d*  Inghilterra , nè  di 
qualunque  altra  PotenScU , cStta  quale  pa^ 
rejjè  loro  di  cottegarfi,  per  Compiacere  atta 
Francia,  la  cui  amiciti a per  lo  contrario^ 
quanto  t inimicitia JlimavanOé  Gon  quc* 
fte  rifjjo^c  tornarono  gli  Ambafciatori  ' 
à Parigi , c già  tencndofi  per-  rotta  tri 
Maffimiliano  , c Carlo  la  Pace , fi  fi- 
prefero  le  vicendevoli  (correrie , & ha- 
fiilità,  Ufeiti  fèflanta  Cavalli  &•  alcu- 
ni Fanti  da  Sant*  Omer  in  partita  , jfù- 
rono  colti  da  cento  venti  Francefi  pur*  à 
cavallo,  che  d'improvifo  attaccandoli, 
c venuti  rifòlutamente  alte  mani , alcu- 
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ni  de’  primi  furono  gettaci  di  fèlla  , e 
1492^  molti  feriti,  mà  fbpragiunti  i pedoni,  c 
da  eflì  rincoraggiti  i compagni , riacce- 
fero  unitamente  lazuilà,  trentadue  ne- 
mici ftefèro  sii  '1  terreno  , altrctanti  fc- 
coloro  conduflèro  prìggionieri,  corret- 
ti gli  altri  à fuggire.  Nè  andò  guari , 
che  con  nobile  comitiva  fpedì  f Arcidu- 
ca il  Conte  di  Naflàu  , & il  Prendente 
del  Cond^io  di  Fiandra  al  Rè  Carlo , 
per  chiederl  colla  Sorella  la  reftitutione 
ancora  de*  Stati,  à cui  1*  pbligava  il  trat-  , 
tato  del  millequattrocento  ottantadue , 
in  calò  che  le  nozze  non  s’ eflcquillèro. 
Mà  rifboAo  dal  Rè  freddamente  , che 
havereobe  iàtto  confultar  la  materia,  e 
riconofcendo  il  Naflku  poco  gradita  V 
Ambafcieria,  vidtata  prima  la  Princi- 
pellà,^  quale  vide  trattarli  con  decoro 
corrifpondente  alla  nafcita , dalla  Cor- 
te li  congedo.  Da  quella  fomentato  , 
e fòccorfo  il  Cleves,  e dal  pollèflò  di 
Slulà,  nello  cui  ben  munite  Fortezze  li 
I!  te- 
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teneva  ijcuro  , refò  fcmprc  più  confi- 
dente , perciò  (òrdo  ad  ogni  progetto  , 
poco  curava  1*  amicitia  del  Rè  de'  Ro- 
mani. Quefto  pertanto  deliberò  d'  af- 
(èdiarlo  in  quella  Città  , dai  cui  porto 
* iòrtendo,  con  inceflànti  piraterie  la  na- 
-vigatione  d* Olanda»  e Zelanda,  nello 
fpatio  di  cinque  anni , haveva  incredi- 
bilmente dannificato.  Coll*  Ellcrcitp 
dunque  di  teri;a  il  Saflbne  » e coll'  Ar* 
mata  navale  Filippo  Signor  di  Beverea 
auvanti  la  Piazza  comparuero , quello 
con  nuove  leve  di  veterani  Tedefchi  ac- 
’erefeiuto  » queda  con  molti  legni  rin- 
.vigorita.  Il  Clevcs  per  io  contrario  , 
che  refi  à Maillmiliano  ubbidienti  gli  ab 
tri  contumaci  Alleati  , vedevafì  fòlo  » 
tinfòrzò  con  militie  Dancfì  il  Prefidio, 
e con  ogni  forte  di  prò  viiioni  fi  premu- 
nì Quarantatrè  navi  da  guerra  con  trjè 
mille  Soldati,  e molti  pezzi  d'artiglie- 
ria introdotteli  nel  porto  di  Slulà,  e geti- 
tate  r ancore  » impedivano  i’  ufeita , e 

Cccccc  Tcn- 
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r entrata^  onde  il  Clevcs  accorfovi  coYi 
T492.  (ètteccnto  Fanti  trenta  Cavalli,  e tré 
groffi  cannoni , fi  diede  ad  incommodat* 
le , inutilmente  però , poiché  da  quei  del- 
la Flotta  maltrattata  la  gente , f ù aftret- 
to  à ritirarli  in  Città;  Altri  yentidue  ben 
corredati  Vafcelli  duottìille,  é cinque- 
cent’  Huomini  portarono  dall*  Inghiften- 
ra  , Ipinti  da  Henrico  in  (bccorlo  dclP 
Arciduca  , c quattro  cón  ducento  Fanti 
odagli  Olandefi  f^r  órdine  del  Sallonc 
armati  pur  vennero , mentr’  egli  dalla 
parte  di  terra  gli  aflediati  premeva , cen- 
to de*  quali  lòrtiti  à provocar  gli  aggreP 
•lòri  con  lèieento  trà  Alemanni  , ed  In- 
glefi  lì  cimentarono  5 mà  in  fine  troppo 
diluguali  di  numero  con'  buon  ordine 
Tctroceflèro.  Giunto  in  quel  mentre  al 
Campo  il  Duca  Adolfo’  Padre  del  Glc- 
ves  già  molto  vecchio  , c fatto  per  un* 
Araldo  chiedere  neUà  Piazza  1*  ingrellò  ^ 
* -gli  f il  con  univerlàl  maraviglia  dal  Fi- 
. glio  orgogliolò  j e Icortelc  apertamente 
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negato.  Un  tal  Sirò  Soldato  della  Guar- 
niggione  s*  offerì  d*  incendiar  T Armata  *49*» 
navale,  c pròveduto  di  quanto  defìde- 
rò,  s*el{x)fe,  sii  la  meza  notte,  all’ azar- 
do  5 mà  accefà  troppo  immaturamente 
la  materia  corhbuftibilc , e fecca  , con 
cui  fpérava  di  fer  il  colpo , reftò  quella, 
prima  di  giungere  alla  Flotta  nemica, 
dalle  fiamme  confùnta,  con  ammira- 
tione  degl*  Inglefi , c Fiaminghi  in  ve- 
der, feà  le  tenebre  , galeggiar  il  fuoco 
sii  l’acqua  5 c l’inventore  del  temerario 
attentato , fvanita  in  fumo  la  gloria  , c 
la  mercede,  che  n’afpettava,  neraccol- 
fe  derifionc,  c ludibrio.  Per  fòccorrc- 
re  la  Piazza  anguftiata,  vel^giavano  al- 
cuni Valcelli  di  Francia , onde  fuori  del- 
la bocca  del  porto  fatta  dal  Duca  Al-  * 
berto  inalzar  una  batteria  con  alquanti 
cannoni.,  infruttuofò  rendeva  co^  loro 
colpi  il  diffegno , mentr’  egli  altresì  da 
^ recenti  truppe  refb  più  fòrte , al  buon  . 
dito  deUMmprefà  indefeflàmente  appli- 
...»  Cccccc  2 cava. 
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cava.  Varie  (òrtice  de  gli  aflèdiari , rc^ 
ciprochc  hoftilità , c vicendevoli  incon- 
tri irà  le  parti  guerreggianti  quotidiana- 
mente fèguivano  , con  non  moka  diP 
parità  di  vantaggio  , fèben  fèmpre  con 
efRifione  di  làngne , fin  che  sù  i princi- 
piar dcir  Ottobre,  ricevè  il  Oeves  Tau- 
vifi)  della  morte  del  Padre , che  però 
molto  non  io  commofiè,  nè  andò  gua- 
ri, che  per  fùocò  accidentale  balzata  in 
aria  la  torre , dove  fi  conlèr\^ava  la  pol- 
vere con  sì  horribil  fragore , che  fece 
credere  la  Città  iòggiogata,  atterrate  vi- 
de , & incenerite  le  Speranze  di  più  du- 
revole reiìfrenza»  Per  altro  mille  cin- 
quecento Fanti  agguerriti,  c ducento 
Cavalli  numeravanfi  nel  Preiìdio^  pro- 
‘ vifione  da  vivere , danaro  per  i (bpen- 
dii,  ogn'altrorequifito  abbondava.  Mà 
privo  di  polvere , e ièttemillc  combat- 
tènti (àpendo  che  fi  contavano  (òtto  le 
. infègne  dell*  Arciduca , tutti  alle  milita- 
ri ètiche  dall*  ufo  indurati  più  volte 
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affrontatifl  coll'  inimico , un  generale 
aflàlto  temeva  il  Cleves  , & inevitabile 
in  conlcgucnza  la  perdita  della  Piazza. 
Perciò  piò  fleflibile , e men  pertinace 
meditò  di  parlamentare  , & à colloquio 
per  un’  Araldo  Engelberto  Cónte  di 
Naflàu  invitò , col  cui  mezo , dopo  va- 
rie conferenze,  ftabilita  frà  le  Armate 
una  tregua.  Ri  con  giuochi,  con  feftc  , 
e con  allegre  converfàtioni  dalle  militie 
fblennizata.  La  piccjola  Fortezza  con- 
fegnò  il  Cleves  al  Sadòne,  indi  portatili 
al  Campo  quelli , che  condituivano  il 
Magidrato  di  Slufà , dove  ambi  lòtto  i 
padiglioni  lèdevano  , inginocchiatili , e 
prefentate  al  Cleves  le  chiavi  della  Cit- 
tà , e della  Fortezza  madore , egli  to- 
do  ad  Alberto,  come  Generale  dell' Ar- 
ciduca le  diede  , dalla  cui  mano  poi 
nuovamente  le  ricevè  per  nome  dell* 
Arciduca  medelimo,  al  quale  nel  tem- 
po dedo  predò  *1  Magidrato  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Finalmente  per  ope- 
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ra  del  Prencipc  di  Chimai  principal  mc- 
diator  della  Pace , rimafe'queftu  à tali 
conditioni  accordata.  ’ Filippo  di  Clc^ 
vet  Signore  di  Raverjflein  ad  Alberto 
Duca  di  Saffonia  rapprefintante  il  Ri^ 
de*  Roma?» , e /’  Arciduca  fuo  Figlio  dafi 
Jè  giurata  promejfa  di  fedele  ubbidien* 
za , e di  prender  Per  loro  t armi  in 
qualunque  tempo  , m^e , e contro  ghiun^ 
qUe  accorr ejfe,  D Arciduca , Alberto 
gli procurajjero  l*  ajfolutione  dal  bando  Im» 
periale.  Le  chianti  del  CaJleBo  maniere 
di  Shja  il  Ravenjiein  al  Sifone  conjegnqf^ 
fi  ^ e quejìoà  quello  le  rejiituiffe  ^ con  obi f 
go  però  di  fenderle  al  Rè  de*  Romani  ^ 
quando  egli  le  ricercajjh , ò alt  Arciduca 
Filippo , quando  alt  età  di  dieciott*  anni 
giungejfi.  Sì  il  Padre , cbo  il  Figlio , ve- 
nendo  à Slujà , foffero ,,  ò nella  Città , à 
ne*  Cajlelli  col  loro  corteggio , à piacere  , 
finza  contradittione  introdotti,  Giurqffè 
il  Raveìijìein , in  pena  della  vita  , e de* 
beni , di  non  inferire , nè  permetter  cbe,^ 
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foJTe  V ferito , nè  a'  prfati  Prenci^ ^ . nè 
rS  Rè  à Inghilterra  , od  à loro  Sudditi , 
ò per  terra , ò per  mare  minifftd  trova» 
gtio , ò molejlia.  Il  minor  Ccfetio  cotta 
Città  di  Stufa  fòjjè  incontinente  rimejfo  in 
potere  del  Sifone  : ilRavetiJlein  nel  godi» 
mefjto  delt  ànnua  penjione  di  Jeimitte  fiori» 
ni , nel  poJfeJTo  de*  Jiioi  beni  paterni  ^ e ma» 
terni  , dotdi , ò hereditati  dalla  Conte ffà 
di  Vendo/me  Jùa  Sorella  , co*  i Villaggi , e 
Herre  datta  Città , e Dominio  d Èngukn 
dipendente  i di  lui  Collegati , e par» 
fiali  fojfe  reflituita  la  libera  pr attica  detta 
Patria , e p ufi  dette  loro  JòJtanz-e,  Detta 
morte  d Àdriano  Vilain  Signor  di  Kajfin» 
gen^  per  quello  a*  Prencipi  fpetta^  s*inte?t» 
dejfe  la  memoria  abolita  mà  à i Pareti» 
ti^  nel  termine  di  JH  mefi  fi  porgejjèro 
orecchie  à i trattati  fi  dejfe  la  giufta  Jò» 
di  fati  ione.  Chiunque  fu  da  aunma  del- 
le parti  guerreggi anti fuori  dPproprii  he» 
mi /cacciato  ne  ripigliale  il  Pojjejfo,  Qu^ 
40  haveva  il  Ravenfiein  ^ durante  la  guer» 
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ra^  ricevuióT  ò fpejò , x'  intendeva  total» 

I4V2»  mente  approvato,  Cid^  che  à lui  dove» 
vano  i BFencipi , à trentamiUe  fiorini  fi  li^ 
mitava  , dapagarfi  nello  Jpatio  d un*  ar^ 
no.  I vafieili  de*  Qttadini  nel  porto  di 
Slufk  ’^iflenti  havejjèro  libertà  di  rejiarvh^  • 
mentre  contro  *lRèy  et  Arciduca^  è con» 
tro  i loro  Sudditi  non  firvijfèroi  gli  e fieri 
entro  quindeci  giorni  falpaffero , con  gire»  ^ 
y amento  di  non  danneggiar  chi  fi  fia^  Da 
qualunque  ingiuria^  ò danno  inferito 
intendere  afjoluto , e libero  il  Kaverfiein. 

Di  reftar  ^ ò partire  ogn*  uno  havejfila 

facoitày  enei  loro  vigore  rimunero  ipri»  • 

vileggi  de*  Cittadini.  Co^  firixiati  dJ 
Duca  Alberto  , dal  Prencipc  di  Chi- 
mai,  da  Engclbcrto  i,  & Adolfo  Conti 
di  Naflàu  j da'  Signori  di  'Beverea , di 
Chevres  , c di  Meruc  gli  Articoli , fìl 
dopo ‘quattno  mcCi  dcU’aflcdio  di  Slulà, 

fùolicata  a'  qiiattcrrdccid'  Agofto  la  Pa-  • 

ee , ;c  pbfto  con  ella  line  ^ duella  lunga  ^ 
tfavagliofìflima  guerra;'*  Ai  foo  auvici- 

navafi 
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navafì  T Anno , quando  con  mirabile 
flratagema  ( del  quale,  per  Tindurtria,  1492*. 
con  cui  lo.cflèquirQno^  ècuriofò,  (è- 
ben  proliflb,  il  racconto;)  alcuni  Citta- 
dini d' Arras  alla  Caia  di  Borgogna  fe«; 
deli  in  potere  dell’  Arciduca  Filippo  lo- 
ro legitimp.Prencipe  quella  Città  nuo- 
vamente riduflcro*  Haveva  certo  mu->-  ' 
ratoie  oflèrvato»  il  Signor  di  Cardofmé 
Governatore  nel  cuflodire  le  chiavi  aliai 
negligente,  Ipellò  fidandole  a*  Icrvitori , 
del  padrone  molto  più  trafeurati.  Studiò 
egli  come  fi  potelle  per  pochi  momenti 
rapirle , & imprimerne  in  cera , in  ere-, 
ta,  b in  piombo  liquefatto  il  modello  y 
, col  quale  fàbricate  altre  fimili , Icrvillc- 
ro  poi  ad  introdur  nella  Piazza  i Fiamin- 
ghi.  A*  quattro  fùoi  confidenti  .Icoprì 
F intento  > quali  datoli  reciproco  giu- 
ramento , propolcro  di  cimentarli  nell* 
cllècutione  del  pericololò  attentato.. 
L'uno  del  furto  delle  chiavi  s*  incaricò, 
r altro  di  ftampwne  il  modella,  ilfcrzo 
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di  chiamar  opportunanjcntc  da'  vicini 
149».  Prciìdii  le  genti  alla  meditata  iòrprefà. 

Nel  fervor  del  trattato  infcrmatofì  il  mu- 
ratore, & imminente  ièntendo  F hora 
del  iùo  morire , efficacemente  perfualè 
i compagni  à non  intiepidirii  nell' operai 
la  riduc^ero  à fine^  e contrihuiffero  ^ ri- 
leganteJermtio  al  loro  vero  Sovrano,  alla 
libertà  della  Patria  ,•  pronoflicarne  ^ifi* 
lice  riuf cita , e propitia  la  Divina  t^fijien- 
&a  nel  togliere  dalla  rnano  (t  ujùr patere 
violento  /’  iniquo  pojjejjb  di  quella  Gttà  \, 
e nel  ridurre  alt  antico  nido,  con  loro  per- 
petua gloria , tante  vecchie  famiglie  in- 
degnamente coftrette  ad  andar  à vivere 
in  Francia.  Ciò  detto,  fpirò,*  non  pe-  * 
rò  ne*  compagni  s'eftinfè  il  defiderìo^  d* 
edèquire  il  ben  concepito  propoiito. 
Giouanni  Mair  uno ^ dei  quattro,  dal 
crine  canuto  fòpranominato  Grifàrdo., 
prefo  1*  adunto  di  rapir  le  chiavi  , & oA 
lèrvato  che  un  tal  Cannio  Francelè  chiu- 
deva iòvente  le  porte  della  Qttà,  con 
. cflò 
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cflò  ftrinfè  poco  à poco  amicitia  , tanto 
più  fòcilmente,  quanto  che  in  una  ftef^ 
(à  contrada  ambi  habitavano , & invi- 
tandolo fpeflò,  co’  cibi , c co*  vini  à lui 
più  graditi  alimentava  la  corrifponden- 
za , e l’afiètto.  Un  giorno  £nalmente 
vciiò’l  cader  del  Sole  , dopo  havcr  nel- 
la cala  del  Cannio  in  buona  converfà- 
tione  d*  amici  fògrificato  alla  gola  diver- 
11  calici,  pregò  quello  uno  de*  commen- 
lali  à voler  in  lùa  vece  andar  à fermar  le 
porte  della  Qttà*  Il  Grifàrdo  con  fubi- 
ta  prontezza  levandoli  s*  clibì  à tale  fun- 
tione , lo  che  gradito  dal  Cannio,  con- 
llderata  maillme  la  canitie,  e la  lunga 
^ familiarità  del  Grifàrdo  flellò , gli  diede 
le  chiavi , colle  quali  accompagnato  al 
lòlito  da’  Soldati  chiulc  le  porte , c tor- 
nò al  primiero  allegro  congreflò.  Con- 
ciliatali in  tal  guilà  la  confidenza  , & il 
. credito,  fù  nel  medcfimo  ufficio  dal 
* Cannio  impiegato  più  volte , una  del- 
le quali ( a’ quattro  cioè  Novembre, 
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ò di  Dccembrc , feconda  alcuni  ) mcn- 
1492.  tre  verfb  Je  porte  s’incaminava , trattcr 
auto  da  un'  altro  de’  congiurati  (eco 
d accordo , che  col  bicqhicro  alia  ma«> 
•no  fingendoli  mezo  ubriaco  lo  invitò  , 
e quali  per  forza  lo  lèc*  entrar  nella  pro- 
pria caia  à bere  : pregò  l :Gri  lardo  i Sol- 
dati à precedere,  eh' egli  immediàte  gli 
haverebbe  legniti.  ‘Così  fecero  apunto , 
& egli , preparata  già  molti  giorni  nella 
cala  delia  la  cera  ; la  creta  ,.’il  piombo  ^ 
& ogn’  altr'  ordigno  à ciò  neccllàrio; 
imprelle  delle  chiavi  il  modello^  poi 
landò  à chiuder  le  porte  , al  Cannio  , 
lènza  dar  minima  ombra  di  lòlpetto , le  ri- 
portò. Fabricaronlì  dunque  nelle  vicine 
Città  coir  opera , e lòllecitudine  d'altri  fe- 
deli corrilpondenti  le  chiavi,  poi  mandap 
te  fegretamente  ad  Arras , fe  ne  fece  con 
grandilTtma  circonlpettione  la  prova , e 
iuron'  ivi  fin  al  tempo  del  bilògno  eoa 
molta  gelolia  cufiodite.  La  porta  deN  * 
. ta  d'Haigwerdèr  Iole  due , volte  all* anno 

s'apri- 
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s'apriva  per  le  condotte  di  fieni,  e di  Ic*> 
gne,  perciò  da*  Francefilorttani  da  ogni  ^492. 
timore  veniva  con  minor  cura  guarda- 
ta, c perquefia  apunto  pareva  accerta* 
to  introdurre  i Fiaminghi.  Havea  in* 
tanto  il  terzo  de'  congiurati , pittore  di 
profcffionc,  l' abbozzato  diflegno  à Ro- 
berto Melunio Lodovico  Vauldrcy, 
Filippo  Contalo  Signor  di  Foreft  Luo- 
gotenente dei  Safibne , &.  ad  altri  prin* 
cipali  Soggetti  Borgognoni,  b Fiamin* 
ghi  partecipato , da*  quali  applicandofi 
à metterlo  in  opra , il  Grilàrdo  altresì 
ne  ftudiava  i mezi  migliori , e come  fi- 
cura  mente  poteflèro  le  genti  de*  vicini 
Prdìdii  alla  porta  di  notte  tempo  acco-* 
fiarfi.  Per  i Soldati,  ò afiènti , od  in* 
fermi  fòlea  egli  &r  più  volte  la  fèntinel* 
la , e chiuder  fovente , come  fi.diflc  j le 
porte ^ onde  à filo  beneplacito  , foche 
ad'altri  non  era  lecito,  paflèggiava  per  ^ 
i ripari,  nè  poco  contribuiva  all'inten* 
co  la  lontananza  del  Figlio  fpqrio  del 
r . . Dddddd  3 Go- 


oco  Dei Hifioria-Ju/ir loca 

. -pai 

Governatore  Cardofme , ^ Vicecomman- 
1492.  dante  della  Citta , con  gran  parte  delia 
Guamiggione  andato  in  fòccorlò  del 
Crcvecour , come  pur  havean  fatto  al- 
tre Soldatefòhe  Francefi  , per  difèndere 
il  Bolognelè  dalle  aggreflloni  del  Rè 
Inghilterra.  Si  concertò  dunque  co^ 
Capi  delle  militie , che  introdurfì  do^ 
-veano  in  Arras , eh’  all*  udir  il  Grilàrdo 
cantar  dalle  mura  certa  cantilena  ufitata 
airhora,  poco  à poco  marchiaflèro , e 
tacendo  lui , faceliero  alto.  Et  invero 
auvicinandofi  il  tempo  all’ardua  intra- 
pre&  prefidò , davano  gli  auttori  di  ef^ 
fo  in  agitadone  non  lieve , onde  implo- 
rato il  Divino  ajuto  , e l’ ìnterceflione 
\ ' della  Vergine  miracolofà  di  Hall  » oblt- 

garonfi  per  la  felicità  del  fuccedò  à vi& 
tare  à piè  fcalzi  quei  Santuario,  affìgger- 
vi il  furrctddo  modello  delle  chiavi  col- 
^ la  compendiofà  infcritdone  del  &tto, 
dar  abbondanti  elemofine , x fòdentar* 
fi  con  fòlo  pane,  e con  acqua  fin*  al  di- 
- . IciogUmento 
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iciogli mento  del  voto.  Haveano  per 
maggior  cautela  trovato  modo  d*  imitar 
le  chiavi  della  Chieià  di  S.  Gaugerio  ., 
dalla  cui  torre  in  certe  urgenti  occafìoni: 
col  fùono  della  Campana  convocavafi 
il  Popolo  , & in  ella  clandeftinamcnte 
introdottoli  verlò  la  (èra  il  quarto  de* 
congiurati,  legò  in  tal  maniera  la  lingua 
delia  campana,  che  relà  muta,  non 
potellè  dar  alcun  legno.  Per  poter  poi 
jenz'  oppolitione  intromettere  i Borgo- 
gnoni, e i Fiaminghi,  procurò  il  pitto^ 
re  con  occultarli  in  certo  nalcondiglio 
preBò  la  porta  predetta,  d’elpiorar  la  Pa- 
rola, che  air  intorno  della  Città  trà  la 
Guarniggione,  la  notte  (Iella , correva, 
e di  tutto  avilàto  il  Grilàrdo  ulcì  pian 
piano  per  il  portello  à communicarta  al 
.Vauldrey,  che  co.  gli  Arciducali  andar 
va  già  auvicinandon,'al  quale  (òpra  tut- 
to raccommandò  di  ben*  odèrvare  la 
cantilena  d’ellò  Grilàrdo  , di  marchiar 
lentamente  quando  cantava,  e di  far  al- 
to 
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to  quando  taceva  (indicio,  eh*  in  quel-. 

*492*  la  parte  girava  la  ronda  ) poi  prelì  (èco, 
trcdeci  fidati  à piedi,  che  à gli  altri 
apriflèro  opportunamente  la  porta  , coi» 
cflì  loro  fi  ricondufiein  Citti  Co*  prc* 
nonìinati  Vauldrey,  Melunio,  Giouan-i 
ni  Lannew,  Filippo  Beilefi>retio,  Robi-r 
netto  Ruftini , col  Foreft  , col  Conte  di 
Schauemberg  Generale  de  gli  Aleman- 
nic de*  Suizzeri , c con  altri  Condot- 
tieri di  primo  grado  venivano  circa  ìcÌt 
mille  Huomini , parte  à piedi , parte  à 
cavallo*  Precedeva  jn  grandifilmo  fi- 
lentio  l*  Infanteria , feguiva  la  Cavalle- 
ria , legata  a*  cavalli  la  bocca  perche  ni- 
trir non  potellèro  , c foderati  i fèrri  di 
panno  perche  il  calpeftio  (Irepitofò 
non  rìfvegliaflè  nelle  fentinelle  fometto. 
Era  tutto  sì  accuratamente  difpofto,  e 
con  tanta  puntualità  fti  eflèquito  , che 
fèbene  parea  dalia  Luna,  à meza  notte., 
rinato  il  giorno v niente  fin*  al  punto  dd 
loro  ingreOb  ne  trai^irb.  ; Ciuntis  alla 
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porta  gli  Arciducali , e da  i tracci  prc- 
mentouati  tofto  preè  le  fcntinelle , apri- 
rono à quelli  Icnz*  alcuna  refiftenza  T 
entrata,  fcmpre  all^ramcntc  intuonan- 
do raccordata  cantilena  il  Grilàrdo* 
Intromeflc  felicemente  le  Soldatelche  , 

. diedero  tutte , c col  cannone  &co  loro 
condotto,  e col  mofchetto  una  fàlva  ao 
compagnata  da  fèlli vo  fùono  di  trombe^ 
e tamburri , e da  acclamationi  di  giubi* 
lo , marchiando  per  la  Città  iù  ordino 
di  battaglia  alla  Piazza.  Imrhobili  pe« 
rò  nelle  calè  rellavano  i Cittadini,  per*; 
che  taceva  la  Campana  di  S.Gaugcrio, 
e quello , che  per  adempimento  del  prò* 
prio  carico  , era  per  farla  parlare , Cor-r 
fo  alla  fune,  invano  tentandola,  fìi  poi 
da*  congiurati  ammazzatOé  Alcuni  pe® 
le  fèneftre  non/cnza  timore  cfploravano 
lacaufà  della  novità  inopinata^-  mà^fi- 
nalmente  udendo  in  ogni  parte  ad  alta 
Voce  gridare,  Viva^  Viva  Èorgozna  ; la 
Cìttàà  nojbra^  chi  godeva,  chi  s attrifla- 
•i.w  Eeeeeè  va. 
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va,  & cflcndofi  publicato  editto  , che 
*4SJU  cadauno  alla  Cala  di  Borgogaa  divoto.- 
alla  Piazza  tofto  fi  confcriflè,  d’infini- 
ta moltitudine  inerme  piena  ad  un  mo- 
mento fi  vide.  Impadronitili  della  Ck- 
cinlèroi  Borgognoni,  c iFiaminght 
. ilCaftelio  maggiore,  qiiale  dal  Signor 
di  Corquelevant  Luogotenente  del  Crc- 
vecour,  che  locuftodiva,  per  timore 
abbandonato  ^cilmente  occuparono 
cd  egli  poi  fb  da  cento  venti  Cavalli  ,• 
che  ^ Bellelòretio  ubbidivano,  nellaiU* 
ga  arredato*  Anco  la  Città  piccida  po* 
co  travaglio  coftb,  dopo  breve  refiften- 
za  efpugnata  , e polla  à lacco , cosà  il 
CaftcUo  minore  trovato  vuoto , & in 
tal  guilà  r.una,  e l’altra  Città  con  ambi 
i Caftclli  d' Arras  lòtto  l’ Auftriaco  Doe 
minio  tornò.  Colia  promefTa  di  tré  me» 
B di  paga  % adennero  i Soldati  da  fac- 
cheggiar  la  Città , mà  non  perdonaro- 
no à molto  vino  di  Francia  aa  Tournai 
cpndotto,  !&;  e^odp  nella  ^Piazza  per 
^ i V . • i vcn— 
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vendere , parte  del  quale  (àti6  la  milita- 
re ingordiggia , parte  sfondate  le  botti,  f4^i. 
corfo  ad  abbeverare  il  terreno.  Refe  k 
Dio  nella  Chiefà  publiche  gratic  , infti- 
tuito  nuovo  Mag^ftrato , c permelfo  à’ 
Francc(i,  ch'ivi  continuar  non  volest- 
no  ilfoggiomo,  di  ritornar  alla  Patria, 
gli  altri  tutti  al  Rè  de  Romani , 8c  alt 
Arciduca  giurarono  fedele  ubbidienza  , 
k nome  de  quali  il  Contalo  , eletto  Go*- 
vemator  della  Piazza , a'  Cittadini  coit- 
ièrmò  i Briyileggi  , c da' Commiflariì 
della  Provincia  d’ Artois  ricevè  i com- 
plimenti di  giubilo  per  la  felice  ricùpera 
di  que'  Stati.  C^indeci  anni  gli  havea  . 
poflrauti  la  Frimcia  , foacdati  i vecchi 
habitanti  , & altri  dai  proprio  Regno 
chiamati,  come  vedeflìmo  , à popolar 
la  Città  d' Arras  »,  dove  foben  molte  na- 
tive famiglie , nell*  anno  foguente*,  tor-» 
narono  , ctan  all*  bora  per  la  maggior 
parte  i Cittadini  Francefi,  mà  per  opra 
del  Tempo  divenuti  Auflriaci , e Bor- 
“ Eeeeee  2 gognoni 
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gognoni  di  genio.  Ciò  intefò  da  gli  Ale-  ( 
manni  à quella  Natione  per  antico  in-  ] 
ftituto  contrarii , e dif&rendofì  la  prò-  5 
mcflà  trimeftre  paga , principiarono  à ^ 
trattar  fèco  loro  aipramente , poi  à fmun-  « 

gerc  dalle  borie  in  varie  forme  il  contan- 
te, e finalmente  rotte  le  redini  dell'  ub- 
bidienza a'  proprii  Capi  dovuta , fi  die**  ^ ^ 
dero  à làcchcggiar  la  Città , lènza  ri-  ^ j 
guardo  à luogo  , à Iclfo , à qualità  di  ^ 
.perlòne , ancorché,  poco  prima  à conto 
de*  mentouati  fiipendii  ventiduemiHe 
fiorini  follèro  fiati  esborlàti.  Da  i più  . 
ingiuijpll  dilprozzi  non  puotero  làlvar  L 
il,ye(cQVO  la  dignità  del  carattere,  l'età  ^ 
provetta , la  veneranda  canitie , a*  quali  ^ 
pure  foggiacquero  i più  opulenti  Cano:» 
nici , che  poi  coll*  oro  fi  liberarono , & 
à Douai  fi  riduflcro.  I poveri  ne*  luò- 
ghi più.lòzzi  rinchiufi  , inibii  i Corni- 
mandanti  , b «di  lame , b di  lète , b di  - 
fetore  perirono,  & in  fine  perduto  à 
Dio  fiefib  il  rilpetto  ^ dalle  Chielè,  da 
. . Chio- 
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Ghioftfi  i (acri  vafi  rapiti , li  converti- 
rono quegl*  infami  in  malTè  d' oro , e d' 
argento  di  molto  pelò.  Nell*  Abbatia 
^i  S.  Vedafto  *i  Monaci  renitenti  con 
ogni  fòrte  di  martirio  fiiron'  agretti  à 
fòoprirc  ove  i pretiqfi  arredi  li  conlèrval^ 
fòro,  nè  vi  fù  obbrobio  in  quell*  occa- 
lìone  non  pratticata.  Dodeci  Soldati 
trà  gli  altri  più  temerarii , e fòcril^hi , 
dopo  bavere  ftriifò ratamente  bevuto-, 
veftiti  de*  Pontificali  ornamenti  fi  diede- 
ro con  vilipendio  efòcrando  ad  imitare 
] Sacerdoti  nel  celebrare  la  Santa  Mefià  , 
c nell'  altre  Ecclefiafiichc  ceremonie , lo 
che  pervenuto  alla  notitia  de*  Capi , fifr 
Tòno  prefi,  & i tré  principali  auttori 
dell*  empia  malvaggità  condannati  ad  ei^ 
fòre  dalla  più  alta  fònefira-  di  quella  ca^ 
là,  in  cui  rhaveano  commeflà,  gettaci 
(òpra  le  picche  erette  de*  lorocompagni, 
così  che  nelle  punte  infilzandoli , ufòil^ 
fòro  per  molte  bocche  1*  anime  Icelera- 
tc,.  & indegne  5 mà  da  preghiere  com- 
Ececee  3 pal^ 
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paflìoncvoli  alleviata  nel  modo  d’eflè- 
14^2.  quirla  la  giuda  (ènte ma,  condotti  trà  le 
militie  in  due  ale  (chierate  e da  più 
colpi  delle  picche  ftefle  trafitti  i hebbo* 
ro  inferiore  alla ‘colpa  il  caftigo.  * > 

Tutto  ciò  in  Arrjis  (ùccedeva , quatiP- 
<lo  al  ritrovamento  d' un  nuovo  Mon- 
do , coll’  aifidenza  d*  oro  c di  gente 
iòmminidratagli  da  Fcrdinaivdo  Rè  di' 
Arragona , c da  Ifàbella  Regina  di  Cà>- 
ftiglia  Confòrti  , in  onta  d’ogni  perico- 
lo, Chriftoffòro  Colombo  havea /piega- 
to le  vele.  Giu nfè  égli  felicemente,  in 
jNovémbre,  àCuba,  indi  airifbla  Spai- 
gnuola , poi  ad  altre  fortunadilime  Ter^ 
re,  ignote  fin  à quel  tempo,  approdò^ 
come  pure  Americo  Vefjjutio,  cinque 
Anni  uopo,  feoprì  T America,- cui  die- 
de il  nome , & ambiduo  con  lunghe  na* 
vigationi  aprirono  prima  d*  ogn'  altro  il 
pafiò  a'  predetti , & ad  altri  Prencipi  j 
per  conduifi  alpoflèflò  d*ampii  opulen- 
tiifimr  Stati,  caduti  po&ia  quelli  ; qhe 
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à Ferdinando , & ad  Jfàbclla  (pcttavano,, 
dopo  la  loro  morte,  in  potere  dell*  Ar-  i4*>ar.‘ 
ciduca  Filippo , che  colie  nozze  della 
Principelià  Giouanna  afcefè  ai  Trono  di 
Spagna.  Trà  gii  auvenimenti  più  no- 
tabili di  queir  Anno,  uno  TAllatia  ib- 
periore  ne  conta,  nel  giorno  (èttimo  di 
Novembre , in  cui  (òrto  un’  borribile 
temporale  con  lampi,  c tuoni,  che  fin* 
nella  Suevia  , inHelvetia,  hiRetia,  c» 
nel  tratto  tn^iore  dei  Reno  s*  ud ivano  y 
cadde  dalle  nuvole  prefib  Enfisheim 
una  pietra  di  non  ordinaria  grandezza. 

Era  quefia  alta  un  cubito , di  colore  fi- 
mile  al  fèrro,  di  pelò  ducento  dieciotta 
lire,  i cui  pezzi  dall’  acciaio  percofii  , 
non  altrimente  che  felce , gettavano  • 
fcintillc  di  fuoco  f onde  per  la  rarità  del 
lucceflò  levata  dal  campo , nella  Ghie- 
^ del  detto  Luogo  alfa  publica  villa, 

& à perpetua' memoria  fb  appefa. 

Publicato  havea  intanto  la  Fama  per 
k Ptovincie  d’ Artois,  e diPicardia  rmo* 
t pinata 
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pinata  forprcià  d*  Arras  da  Francefi 
*492-*  amaramente  fèntitaj  ond*il  Crevecour 
ne  meditava  altresì  con  aftuta  inventio* 
ne  il  riacquiilo.  Mandò  per  tanto , 
1493*  circa  la  metà  del  Genaro , nella  Piazza 
un  Soldato  , che  (imulatofi  fumiti vo 
dair  ìnfègne  di  Carlo , all*  Arciduca  Fi- 
lippo, & al  Contalo  Governatore  giurò, 
fedeltà  Aflèriva  egli , molti  principa- 
ll  Soggetti  di  Picardia  ftanclii  della  Do«i 
minatione  Franceiè , deOderar  di  ridur-^ 
11  lotto  r ubbidienza  del  Rè  de’.Roma*^ 
ni , e del  Figlio , Ipecialmente  il  Signori 
di  Beaufort , pronto  colla  Famiglia , e 
colle  più  pretiolc  foftanze  à venir  in  Ar-t 
ras,  mentre  in  gratia  di  MaHlmiliano 
• lìmeflò  conlcguiflè  lettere  di  ficurezza ,! 
quali  à lui  conlègnate  Indeme  con  lèi 
Soldati  di  icorta,  ieco  loro  lo  condureb- 
be.  .Condelcelèro  troppo  creduli  alla 
menzogna  il  Governatore , c gli  altri 
primarii  Capi  5 naà  per.  poco  tratto  al- 
lontanatili dalla  Gittà^  tra  U buio  della 
5.  . • : notte. 
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notte  , col  mentitore  i Soldati , incon* 
trarono  il  Crcvecour,  dal  quale  prefi  ^ *49 
e con  larghe  efibitioni  incantati , ò in<* 
tìmoriti  con  minaccie  orgogliofè,  giura*, 
tamente  promilèro  di  coadjuvare  alla 
ricupera  della  Piazza.  Difpofe  egli  che 
tornando  la  notte  fèguente , tenefièro 
per  poco  (patio  aperta  la  porta  con  dire« 
non  molto  lontano  trovarli  il  Beaufort, 
preceduti  efll  colle  di  lui  (ùpellettili  piii 
riguardevoli , e per  meglio  colorire  io 
firatagema , una  ferva  pur  anco  veniva 
fintali  della  Famiglia  dello  (lellò  Beau<^  ' 
fi>rc , che  una  callètta  di  gioie  portal&^ 
Auvicinatifi  circa  le  nove  bore  di  notte 
alle  mura,  legniti  in  poca  difianza  con 
alcune  migliaia  d*  huomini  dai  Crewc* 
cour,  e chiamatala  fèntinella,  fh  aper*» 
ta  la  porta.  Introdotti  i Soldati,  poi  al-* 
cuni  cavalli  col  (iippofto  bagaglio  dei 
Beaulbrt , (lava  per  ridurli  il  concertò 
ad  effètto,  poiché  i Francefi  già  s*ac- 
coftavano  3 mà  uno  delli  (èi  predetti , 
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GTcdcndofi  non  .tenuto  air  oflèrvanza 
>493-  un  giuramento  cftorto  con  violenza,  ad 
alta  voce  cfclamò , chiudete  pri^ 

fio  la  porta , abrimente  (ìamo  traditi  Jiatm 
perduti  ^ ci  figuc  con  molta  gente  il  Creve^ 
cour  ^ chiudete , chiudete  prefto , ?Jon  afpetta^ 
te,  nò,  il  Eeaufort, lo  cneducyò tré  volte 
replicato  con  grande  anfietà  , fù  tofto 
ferrata  la  porta.  Quello,  ultimo  di  tutr  ^ 
ti , era  entrato;  onde  i compagni,  che 
(coperti  fi  videro  * voltano  fedire , mà 
indarno,  mandati  colla  ferva  alle  carce- 
ri, allarmato  à cauta  vigilanza  il  Prefi- 
dio , e delufb  de*  Francefi  1*  intento.  De-»  ^ 
lufè  parimente  furono  le  fperanze  delle  f 
mìlitie  Alemanne , quali , divulgata  la  , j 
frode , corfero  à depredare  le  credute 
fiipellettili  del  Beaufoit,  & in  vece  d’at^*  ^ 
gento , e d oro,  ò d*altri  mobili  di  valore ^ 
oltre  alcuni  vali  di  (lagno , ò di  rame , _ 
& alcuni  vecchi  vediti  di  (età  , e di  la- 
na , nicnt*  altro  trovarono.  Al  finto  dc- 
ièrtore  Francefè  ^ &;  alli  cinque  Soldati 
. Val- 
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•Valloni , che  al  Crcvecour  haveano 
mantenuta  Ja  fède  nei  procurar  la  cadu-  149^. 

della  Città  in  fìio  potere,  indarno  fup* 
plicanti  perdono , tolfè  ’l  Carnefice  il  cd» 

J>o , fàlvata  dall*  adèrta  fùa  gravidanza 
a ferva*  Non  differente  riufcita  hebbe 
*1  diflègno  del  Governatore  il*  Arras,  che 
coir  intelligenza  d’ alcuni  Cittadini  ten- 
tò impadronirli  d’ Amiens,  alle  cui  muf* 
ra  con  buon  nervo  di  gente , di  notte , 
auv'anzatofi , la  lAina  all*  hora  rifplen- 
dendllìma  lo  icoprì , e datoli  dal  rrelì- 
dio  di  mano  all’  arme,  relè  inutile  il  teni 
tativo.  Da  Rubinetto  Rudini  fù  ben- 
sì occupata  la  Città  , e *1  Cadello  di 
Lens , mà  dal  Crcvecour  aftretto  poi  ad 
abbandonarla.  Da  lìmiglianti  preludi! 
inevitabile  trà  i duo  Rè  s*  argomentava 
la  guerra,  tanto  piìi  che  à Madimiliano 
afficurati  venivano  da*  Prencipi  dell*  Im- 
perio poderoli  foccorlì.  Quelli  però  di 
pari  padb  infinuavano.  elòitationi  alla 
pace,  onde  col  loro  intervento,  e Ipe- 
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cial mente  ad  impulfò  dell'Elettor  PaJa* 
tino  , Seqlis  per  Luogo  dei  Congrcflò 
ih  deputato,  Guglidmo  VefcoVo  cT 
Aichftett,  Federico  Conte  di  Zolleren, 
& Engclbcrto  Conte  di  Naflàu  da  Maf- 
lìmiliano  : Pietro  di  Bourbon  , il  Cre- 
vecour , e Filippo  di  Comines  da  Carlo 
eletti  Plenipotentiarii  à i trattati.  Do- 
po varii  Ipinofi  maneggi,  nel  vigefimo- 
terzo  giorno  dr  Maggio  , rifiorir  fi  vi^ 
de  la  pace  à tali  conditioni  accordata; 
Al  Rè  Romani^  & alt  Arciduca  Filip^ 
fOy  ò à i loro  Ambajaatori , dove , e 
quando  piace  ffe , fojje  la  BrmcipeJTa  Mar* 

farita  ricor^gnata  5 tr^  lei , e U Rè  Car^ 
7 dijciolto  eUntendeJJè  il  vincolo  del  M^* 
trimonio , nuUi , e di  niun  valore  i patti 
nuttiali.  A Majjìmiliano , e à Filippo- 
libero  rimanejje  n giuridico  projegmmen*^ 
io  di  tutto  ciò , che  mentouato  nella  Face 
mi  De  quattrocento  ottantaducy  rejiavanel 
prejènte  accordo  indecijò,  • Dopo  la  publi^ 
catione  di  quejlo  , reftiti^e  tarlo  al  Rè 


Parte  li.  Db.  VI.  965 

' de"  Romani^  come  Tutore  del  Fi^io  ^ le 
Contèe  di  Borgogna^  d"j4rtoiSy  ediCbar-  1493 
tolots^  Jàha  la  competente  ragione  feudo* 
le.  Hefdin^  Aire  ^ e Betbune  ritenere  il 
Rè  di  Francia  m faa  potefà  fin  che  Filip* 
po  peroetìijfe  alt  età  ai  vent*  anni , al  qua* 
le  poi  rilajciar  dovejjfe  le  tré  predette  Cit* 
iàt  & intanto  tutti. quelli  ^ cb’  ivi  Jòfiene* 
vano publica  Carica^  à Filippo  fiejjò  pre- 
JiaJJero  giurata  ubbidienza  : dopo  la  loro 
morte  , egli  come  Conte  et  Artoir , altri 
à Jiio  beneplacito  JòfiituiJfe.  A i Prencipi 
Aujfriaci  in  virtù  di  mejio  trattato  s"  in* 
tendejjero  rejlituiti  i Palazzi^  e lebabita* 
tioni  dei  Conti  di  Fiandra^  e d"  Artoir  in 
Parigi^  ò nel  contorno  efiflenti.  Ritenejfi 
Carlo  il  pojpejp)  delle  Contèe  di  Majeon  et 
Auxerre , e di  Bar  aUe  rive  della  Suona  ^ 
finche  ne  fojfe  giuridicamente  determinato. 
Dalle  obligationi  contratte  t anno  mille 
quattrocento  ottantadue  ^ per  cauja  delle 
nozze  della  Principejfa  Margarita^  ambe 
le  parti  P intendejfero  libere..  Nelle  digni* 
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tà,  SÌ  Ecclejìaftkhe  , che  Secolari  dal  Kè 
M93-  Carlo  conferitene'  Dominiti  eh*  e9U  refit* 
tuiva  in  virtù  de'  prefinti  Articoli , con* 
tinuaffèro  i pojfejfiri  durante  la  loro  vita, 
A Sudditi  dt  ambe  k parti  fojjè  permejjò 
ne'  loro  Stati  reciproco  ficuro  comerciot 
Le  Città  di  Tournai^  Cambre^  , Aìor* 
taigne  ^ S,  jimand  ^ Liegge  ^ Ver  dm  , e 
Bi/en<one,  comprefi  st  intendejf ero  in  que* 
fta  Pace^  rimejfi  in  gratia  ^ e nell  antico 
godimento  de'  beni  i figuaci  d' ambi  i par* 
titi.  Qmlli , che  da  Arras  al  tempo  della 
Jòrprefa  ^ ò da  S,  Omer  s^  erano  ultima* 
mente  abfentati , aUa  Patria  , a'  loro 
beni  tornajfero,  Jii  Valenciennes  , poi 
m ScnIis,  prefènti  gli  Ambaiciatori  del 
Rè  de’ Romani,  publicata,  cliiccefllva- 
mcnte  da  Carlo  giurata  la  Pace,  conduC 
ièro  quelli  la  Prindpella  Margarita,  do>*> 
po  dieci  anni  di  (òggiocno  in  Francia,  à 
S.  Quintino , indi  à Cambray  , da  nu* 
merofò  corteggio  de*  principali  Caval- 
•lieri  del  Regno  Icrvita^  quali  prefo 
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gedo , ella  profèguì  à Valenciennes  il 
viaggio,  dove  con  feftivc  dimoflrationi  149?' 
accolta , c con  nobili  divertimenti  per 
alcuni  dì  trattenuta  , licentib  generofà* 
mente  regalate  le  Dame  Francelì  pian-^ 
genti , e melle  per  la  fcnfìbile  dividone 
da  chi  haveva  iàputo  colla  dolcezza  del 
tratto,  & efemplarità  de'.coftumi  render* 
ii  (chiavi  i loro  cuori,  e gli  affètti.  Ri* 
meda  dunque , couk  auvanti  narraRì* 
mo,  (òtto  *ì  proprio  Dominio  Y Auftria, 
(hibilita  co*i  Rè  d’ Ungheria,  e di  Fran- 
cia la  pace,  ridotto  il  Belg;io  all^rimieta 
tranquillità,  e (òfbtuito  Madimiliano 
per  Capo  ali’  Imperio , i cui  Prencipi  con 
eflb  lui , c trà  loro  medelìmi  perfetta  in- 
telligenza nutrivano  : godeva  1*  Impera- 
tor  Federico  placidifhma  calma,  ben 
conforme  al  iuo  genio  (empre  inclinato 
alla  quiete.  La  interruppe  nuUadimcno 
preci(à  necefHtà  di  reprimere  le  .temera- 
rie incurfioni  d’ alcune  migliaia  di  Fuo- 
rulciti , che  a'  poveri  Sudditi  inferivano 
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intolcrabili  danni , di  quelli  cioè  non  (ò- 
M93*  lo,  che  dalla  Bohcmia  erano  già  padàti 
air  Edèrcito  del  Rè  Mattia , per  il  volto 
ardccio,  & imbrunito  dal  Sole  comma* 
nemente  chiamati  Negri ^ mà  anco  d’ali* 
tri,  che  dopo  1* ultima  guerra  dell*Au<* 

Aria  , lòtto  r Unghere  inlègne  s*  erano 
parimente  arroUati.  Quelli,  infcRato  ^ 
con  ogni  fòrte  di  crudeltà , e di  barbarie 
il  Paelc  à Scgedino  contiguo , valorofi*  r 
mente  battuti  dalle  genti  di  Paolo  Kinifìo 
Governatore  di  TemclVar  , parte  anco 
lèveramcnte  puniti , gli  altri  aRretti  ad 
abbandonare  quei  tratto , fuggitivi,  e ra* 
minghi  per  dirupi , e per  bakc  s’ invola^ 
rono  alla  giuRa  perfècutione  de  gli  Un#  ^ 
gheri.  Per  i monti,  che  trà  quel  Regno, 

F Auflria , e la  Moravia  s’inalzano , det- 
ti Bianchi , à truppe  nell’  AuRrìa  Rel& 
introdottili  fàbricarono  in  dto  vantag- 
giolò  un  recinto  ben  fòrtificato,  emuni-  ^ 
to , d’  onde  all’  elccrando  cflcrdtio  dell- 
empie  loro  violenze,  à i làccheggi,  à gl* 
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incendii  continuamente  fòrtivano.  A’ 
fòllcvarc  perciò  T afflitta  Provincia  Cefà- 
re  intento  con  fcttemill'  Huomini  il  Ge- 
neral Zelking , & altri  Capitani  d' efpe- 
rienza,  e di  zelo  mandò,  da*  quali  det- 
tamente aflèdiato  1*  infame  afifo  di  que* 
fcelerati  alTafflni,  con  certo  fuoco  artifi- 
ciale , che  vi  gettarono  dentro , s’ accefe , 
& andò  in  fumo  la  polvere , con  tanta 
coftematione  di  effi , che  per  una  parte 
dalle  fiamme  atterriti , per  1*  altra  dall’ 
Inimico  incalzati,  non  fòpcndò  ove  vol- 
gerli , (òtto  *1  filo  delle  fpade  vendicatri- 
ci miferamente  perirono , fàlvi  fèttecen- 
to  incirca , che  fi  diedero  prig|ionierik 
Trà  quelli  quarantalèi  Nobili  li  conta- 
vano, che  ptr  i riguardi  del  (àngue  furo-» 
no  nella  forma  del  fòpplicio  difflnti,  cioè 
dal  Carnefice  privi  del  capo,  gli  altri  per 
lungo  tratto  à gli  alberi  col  laccio  raccom- 
mandati  per  altrui  documento,  & cllèm- 
pio,  il  nido , ove  s*  erano  trincièrati,  in- 
cenerito , e diftrutto.  Liberata  in  tal  gui- 
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fa  dalle  infbflcribilì  veflàtioni  di  quelle 
>493*  iniquiflìme  Arpie  la  Provincia  tutta  go- 
deva 3 mà  poco  durò  1* allegrezza,  impe- 
ròche  caduto  infermo  Y Imperatore  fò 
dal  di  lui  deplorabile  occafò  convertita 
in  mefbtia.  Da  una  vecchia  contudone^ 
che  in  gioventò  nella  gamba  dedra  have- 
va patito,  nacque  dolorofò tumore,  dal  v' 
quale  generata  una  piaga,  & internataff  ^ 
nn*  air  oliò,  fìi  dal  condglio  di  più  pe- 
riti  obligato  à refècare  la  gamba  flefià, 
per  togliere  al  male  il  progreflò.  Soffi 
con  heroica  intrepidezza , e con  efèmpla- 
te  patienza  il  taglio , e dopo  fattali  por- 
tar  la  parte  rccifà,  toltala  in  mano , prc-. 
lenti  i fuoi  Configlieri , 8c  i Medici , gl’  | 
interrogò , qual  ditìcrenza  fbflè  tra  un  Rè, 
ed  un  Villano  ? alla  cui  richieda  niente 
udendo  rifponderfi  : molto  più  felice 
( fòggiunfè)  è un  Contadino,  che  hà  la 
felutc,  d*  un*  Imperatore,  che  infermo 
languifcc  ; prudente  rìheflo  alla  vanità 
delle  humane  grandezze,  che  non  efèn-  . 
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tano  da*  communi  pcrfònali  infbrtunii , 
c per  le  cure,  che  (èco  portano,  rendono  i ì9ì- 
bene  fpeilò  defiderabilè  a*  maggiori  Mo- 
narchi la  qualità  di  privato.  Scorfì  alcu- 
ni giorni,  da  aflànni  di  (lomaco , e da  al- 
tri accidenti  (òrprelò,  che  s*  attribuirono 
à qualche  eceelK)  in  mangiar  meloni , c 
ber*  acqua,  cadde  in  grandiflìma  debo- 
lezza , onde  conobbe  auvicinariì  .il  fùo 
fine.  Spirò  con  piiflìmi  lèntimenti , a* 
diecinove  d*Agoftoin  Lintz,  e portato 
à Vienna  il  cadavere,  trà  pompole  fòlen- 
nità  funerali  corrifpondenti  alla  fòvrana 
fila  conditione  , coli*  intervento  de  gii 
Ambafciatori  de*  Prencipi  efteri , e delle 
Provincie  foggette  , prima  deporto  nel 
monumento  de  gli  altri  Prencipi  Aurtria- 
ci,  poi  sh  *1  fine  del  Secolo,  nel  Maufb- 
leo  d*aIabartro  da  lui  rtertb  già  principia- 
to , e dal  Figlio  à perfcttionc  ridotto,  nel- 
la Catedrale  di  Santo  Stefano,  fh  fèpol- 
to.  Un  mele , e quattro  giorni  manca-^ 
vangli  à compire  fettantaott*  anni , de* 
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quali  cinquantatrè , e mezo  il  Diadema 
>493'  Imperiale  fòflenne,  fbperiore  di  tré  ad 
Ottaviano  Augufto  nel  vivere,  inferiore 
di  tré  nel  regnare,  à ninno  de*Predece^ 
fòri  neir  eminenza  delle  principali  virtù, 
che  tanto  più  in  lui  rifplendevano , quan- 
to venerabile , e grave  era  la  mzdìk  dell’ 
afpetto.  Del  culto  Divino  zelante,  del 
publico  bene  (òllecito,  affàbile,  e dolce 
nel  tratto,  d’ ingegno  acuto,  e (àgace , 
profondo,  & impenetrabile  nc’penfieri, 
cauto  nel  difoorfo , nel  rifolvere  circon- 
fjjetto,  guardingo  nell*  eflèquire,  pelava, 
prima  di  proferirli , i concetti , bilancia* 
va  le  circoftanze , alla  congiuntura , ed 
al  tempo  accordava  le  opcrationi.  Nel 
venire  modefto,  nel  vivere  miflirato,  in- 
fognò à correggere  con  prudente  frugali- 
tà gli  errori  del  luflb  , e con  utile  tem- 
peranza ad  allungar  il  corfo  de  gli  anni, 
rarco  ne’  dilpendii  domefoici  riforvava  à 
i®naggk>r  huopo  il  contante,  alle  belliche 
occorrenze  in  particolare  5 e fobene  in  ai- 
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tri,  fpecialmente  nel  Figlio  liberaliffimo, 
riprendeva  tal  volta  la  lòverchia  profu*  149^* 
fione  deir  oro,  non  però  (piriti  d'avari- 
tia  nutriva , mantenùta  con  Regio  fplen- 
dore  in  ogni  tempo  la  propria  Corte  , 
popolata  lemprc  della  più  florida  Nobil- 
tà , redente  alla  Cala  più  di  (eflànta  Si- 
gnorie da  gli  Antenati  precedenternentc 
impegnate.  Ne*  proprii  honcfti  diverti- 
menti , in  alzar  fàbriche , in  abbellire 
giardini , in  raccogliere  antiche  medaglie , 
in  premiarla  virtù  gcneròfò,  favoriva  le 
lettere,  proteggeva  i cultori  dell' Arti  no. 
bili.  Cola  ingiufta  mai  non  pretefè , del- 
la propria  parola,  qual  di  giuramento 
(bienne,  oltervatore  coftaiitc,  che  tale 
apunto  dev'efler  il  Prencipe,  non  elitro- 
pio,.  ch*al  fòlo  ihtereflè  s aggira,  mà  he- 
dera , eh*  alla  ragione  s'appoggia , onde 
poi  tra  gloriofi  allori  inalzandofi,  degna- 
mente coronato  apparifea.  Figliod'Er- 
tìcfto  Ferreo  al  maneggio  del  fèrro  parue 
deflinatò  dal  Cielo,  poiché  fcben'amator 

^ggggg  3 del- 


/ 


574  DeltHjJioria  Aujtnaca 

della  pace , nella  guerra  fu  fpeflo  involto, 
1493.  da*  Parenti  fteffi,  e da* Sudditi,  non  che 
da* (Iran ieri,  e confinanti , e lontani, obli* 
gato  ad  impugnar  l’armi.  Trà  le  agitai 
rioni  però  di  Marte , per  lo  più  gli  arnie 
la  Sorte,  ò fòggiogati,  ò premorti,  ò co- 
ftretti  ad  impTorar  clemenza  i nemid» 
Vinfe  più  col  configlio , che  colla  fpada,  ^ 
intento  à rifparmiare  quanto  poteva  il 
iàngue,  anco  de’ nemici  medeh mi.  Col 
valore  unita  fi  vide  in  lui  la  fàpienza,  e 
lo  dimoftrò  nella  propria  Imprcfà,  ch’era 
una  tavola,  (òpra  la  quale  flava  un  libro 
aperto , & un  braedo , che  imbrandiva  ^ 
la  fpada , il  cui  pomo  pofàva  sù  ’l  libro , 
col  moto  Hk  re^it , iUe  tuetur^  manife* 
dando  in  tal  guifa,  indivifibili  dover  eficr  > 
nel  Prencipe  il  fènno  per  governare , e Y 
armi  per  difènder  gli  Stati:  lo  che  pure  • 
infègnò  Giulio  Cefàre,  mentre  fi  fece  fcol-  | 
pire  fopra  ’l  globo  del  Mondo  colla  fpa-  f 
da  nella  delira,  un  libro  nella  finiflra , ^ 
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vero  libro  vocale  potea  Federico  chia- 
marfi.  Ce  parlando,  utili  documenti  im-  1493. 
partiva.  A'  chi  eli  diceva,  udirli  talvolta 
perione,  che  di  lui  detrahevano,  rifpon- 
deaegli,  eflcre  i Prcncipi  berfàglio  delle 
lingue  de*  Popoli,  quanto  più  alti , tanto 
più  (oggetti  alia  cenfùra , & al  biafimo, 
non  diverfi  dalle  torri  eccelle , più  delle 
runiche  abjette  capanne  a*  colpi  del  ful- 
mine elpofte^  incapace  di  governare  un 
Rè,  che  alle  altrui  maledicenze  afiuefàr 
non  poflà  r orecchio.  Da*  luci  Configli 
bandite  la  fimulaticne,  e la  dilllmulatio- 
ne  defiderava,  come  adultere  madri  di 
(purie,  & appaffionate  opinioni.  Inevi- 
tabili nondimeno  riconolceva  nel  Mon- 
do , Ipecialmente  nel  mare  politico  que- 
lli duo  IcogK,  e lo  diede  ben  ad  intende- 
re ad  un  primario  Miniftro,  alfhora  che 
deteftanao  quello  i mentitori , e gl*  hi- 
pocriti  diflc  , augurarli  di  poter  vivere 
dove  limile  qualità  di  perlòne  non  fi  tro- 
valTe;  al  che riipolè  1* Imperatore,  dover 

in 
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in  tal  cafò  augurarfi  di  (òggiornare  ovcfo» 
li  Angeli , e non  huomini  dimoraflèro  , 
ò quand-  anco  fimil  Luogo  fi  ritrovaflc, 
e fofiè  dal  Minifiro  fieflb  habitato,  non 
perciò  di  fimulatori  farebbe  vuoto , per- 
ch’egli pure  era  huomo,  non  Angelo.  Da 
Dio  prendeva  d*  ogni  operatione  gli  au- 
Ipicii,  (olito  dir  (òvente,  eflèr  buoni  Go- 
vernatori , & ottimi  Configlieri  quelli , 
che  ne*  loro  governi , c confali  hanno 
Dio  auvanti  pi  occhi;  ma  peffi^mi  per  lo 
contrario  quelli , che  havendo  Dio  au- 
vanti gli  occhi , piò  di  Dio  temono  il 
Prencipc.  Hebbe  la  clemenza  perprinci* 
pale  inftituto,  c per  unico  oggetto  in  tutt* 
il  (ho  vivere,  il  oen  terminare  la  carriera 
del  vivere.  UnivcHalmente  benefico  ^ 
da’  (boi  con  ingratitudine , piò  che  con 
lealtà  corrifpofto,  non  però  mai  alcuno 
licentiò  dal  (crvitio,  pregiandoli  anzi  che 
in  quello  finiflèro  i loro  giorni.  Contra- 
pelàti  da  travagliolc  vicende  provò  i fa- 
vori della  Fortuna3  impcròche  da  unani- 


Fatte  IL  Lìh,  VI,  ^yy 

mi  voti  air  apice  della  Dignità  più  fiibììi 
me , fènz’ afjjirarvi , inalzato  ,•  dal  Pontefi-  145?. 
ce  in  Roma(  io  che  à niun*  altro  de’  Cc- 
fàri  Auftriaci  auvenne)  cinto  dell’  Impe- 
riale Diadema,*  predefònti  gli  altri  Pren- 
cipi  della  Cala  , rimafto  fòlo  poflèllore 
deir  Auftria  5 aggregate  alle  proprie  col 
Matrimonio  del  Figlio  le  vafte  Provincie 
della  Borgogna , e del  Belgio  ,*  ancora  vi- 
vente, ftabilito  il  Figlio  medefimo  Sue-* 
celTorc  à le  fteflb  nel  Trono  ; da  varie 
guerre  per  lo  contrario  (con volto , in 
Neuftatt,  in  Vienna  Erettamente  aflè- 
diato^  fuor  deir  Auftria  (cacciato  da  gli 
Ungheria  veduto  in  Brugges  priggionie^ 
ro  Maflìmiliano  5 rapita  à quefto  la  Spo^ 
fa,*  eftorta,  poi  rimandata  la  Figlia 5 mol- 
ti dilàggi  caminando  (offerti,  Ipecialnien- 
te  nel  viaggio,  che  fece  ancor  giovine  in 
Terra  Santa  5 perduti  nell*  età  fforida  la 
Conforte , c tré  bambini  lattanti  j ulti  ma-  ' 
mente  ridotto  à dover  troncarli  una  gam- 
ba: non  però  nelle  profperità  infoperbì, 

Hhhhhh  ò 


T 


978  DeltHifioria  jiuftrìaca 

ò nelle  auverfìtà  s’ attriftò , nelle  prime 
1493.  non  tumido , nelle  feconde  coftantc,  con- 
fòlato  in  fine  dalla  propagatione  del  prò* 
prio  Sangue  nel  Figlio  Mafilmiliano,  e 
della  Cala  Elettorale  di  Baviera  in  Kun^ 
gunda  parimente  flia Figlia,  Spofà, come 
vedeflimo  , del  Duca  Alberto,  c dalle 
verdeggianti  ben  radicate  fperanze  dell* 
Auftriaca  crefccnte  grandezza  nel  Nipo-  f 
te  Arciduca  Filippo,  Alla  morte  di  Fedcr  % 
rico , col  fòlo  divario  di  pochi  giorni , ah 
tro  deplorabile  auvenimento  fiicceflè,  la 
ruinofa  invailone  cioè  di  diecimiJie  Tur- 
chi da  Jacup  Bafsà  della  Bofhia  guidati  al 
fàccheggio  della  Sdria,  c del  Cragno  fino  f 
à Petto  via,  e Lubiana,  d’onde,  oltre!*  x- 
altre  ricchiffime  prede,  diecimille  Chri- 
ftiani  fcco  loro  cattivi  conduflero,  E fè-  ^ 
bene  al  molefio  auvifò  , quindecimilJe 
combattenti  per  dar  loro  alla  coda  Mafi 
fimiliano  lènza  dilatione  fpedì , eglino  ^ 
coll’ale  à piedi,  per  così  dire,  marchian- 
do, inuule  refèro  l’infècudone  de  gli  Ale^ 
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manni.  Procurò  bensì  di  coglierli  nel  ri- 
torno Emerico  Drenceni  Bano  di  Croa-  *493« 
tia,  à tal  fine  raccolti  circa  ottomiirhuo- 
minì,  la  naaggior  parte  però  Paefani  in- 
efpcrti , & in  vicinanza  di  Madrutz  ac- 
campatili. Seco  erano  Bernardino  Conte 
de’  Frangepani , Giouanni  ,e  Nicolò  (uoi 
Fratelli,  Carlo  Torquato  Conte  di  Cor- 
vatz,  e Pietro  Conte  di  Zrin  con  molti 
altri  Nobili  Croati,  e Dalmati,  defidero- 
fi  di  fegnalarfi  nel  dilputar  a*  Turchi  il 
pafiàggio.  Il  Balsà  però  dubitando  di  ve^ 
derfi  quelli  alla  fronte  , e gli  Alemanni 
alle  (palle,  fece jicercar  il  Drenceni,  che 
non  havend’egli  all’Ungheria  inferito  al- 
cun danno , libero  il  tranfito  gli  permet- 
teflè , al  che  il  Bano  afièntiva , mentre 
fciolti  dalle  catene  lafciaflè  i depredati 
Chriftiani , rifòluto  , in  calò  diverfo , di 
fpezzarlc  colla  fòrza  dell*  armi.  Mà  Ja- 
cup  orgogliofo  tale  conditione  efcluden- 
do«  (pianatali  per  un  bofeo  la  (Irada , u(cì 
in  campo  aperto  , e fece  alto  colle  (he 
Hhhhhh  2 trup- 
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truppe , alle  quali  di  gran  lunga  inferiori 
M9B-  conildernndo  ilDrcnceni  le  proprie  fòr- 
ze, sì  nel. numero,  che  nella  militare  cG 
pcricnza,  fvantaggiofo  anco  ilfIto,  & in- 
evitabile tra  limili  circoftanze  T intiero 
eccidio  de'  Tuoi , perluadeva  à feanfar  per 
airhora  l'incontro,  li  Frangcpani  per  lo 
contrario,  la  cui  opinione  altri  ancora  fe- 
guivano,  al  combattimento  cfòrtavaj 
non  doverli  permettere,  che  trà  ceppi 
languifea  tanta  quantità  di  Chrifeiani^ 
propria  la  congiuntura  per  liberarli  5 au- 
viliti,  c timidi  riconofeerfi  grinfedclij 
quando  il  Drencenilo  riculàllè,  voler  egli 
co*  lùoi  cimentarli , c vincendo  ( come 
Iperava)  portar  al  Rè  le  querele  della  di 
lui  renitenza  al  conflitto;  Da  tali  puntu- 
re ftimolato  Emetico  replicò  , làlutifera 
credere  la  propofta  cautela  ^ mà  quando 
gli  altri  diverlamente  fentivano , perche 
non  fe  gl’  imputalfe  viltà , febenc  poco 
buon'efito  ne  prclàggiva,  ellèr  pronto  à 
fàgrificare  per  la  gloria  della  Cattolica  Fe- 
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de , per  la  fàlute , c libertà  della  Patria  fò 
fteflb,  V unico  Figlio  , e ’l  Fratello, -che 
Ceco  haveva.  Mentre  però  ftavan*  effi  de- 
liberando, s*  erano  i Turchi  già  dilpofti 
in  ordine  di  battaglia,  che  quanto  opi- 
nata, e fiera , altretanto  (ànguinolà  , & 
atroce  riufeì.  Divilèro  gli  Ungheri  il  lo- 
ro Eflèrcito  in  tré  Squadroni , e lòften- 
nero  con  bravura  indicibile  per  buona 
pezza  r impeto  hoftilc  , mà  finalmente 
caduto  morto  GiouanniFrangepani,  an- 
co Bernardin  filo  Fratello  fi  raccomman- 
dò  alla  velocità  del  cavallo,  come  pur  fe- 
cero i duo  Squadroni  da*  Fratelli  ,medc- 
fimi  commandati  ^ lo  che  oficrvato  dal 
Drenceni,  procurò  bensì  di  rimettere  ne* 
fuggitivi  il  coraggio , efàggerando  verfo 
Bernardino  in  particolare  le  antecedenti 
iattanze,  e la  preci pitofa  baldanza,  con 
cui,  fprczzatorc  d*ogni  pericolo,  confi- 
gliava alla  zuffe  5 non  macchiaflè  con 
ignobile  fuga  la  propria  fama,  tutto  però 
lènza  fintto  onà*  egli,  difperata  già  la  fàl- 
Hhhhhh  3 vezza, 
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vezza , nel  piU  folto  de’  nemici  col  terzo 
. Sqiwdrone  furiolàmentc  fi  foinfo,  molti 
colla  propria  mano  ferì,  molti  uccife,  fin 
che  d’ogni  intorno  cinto , c trafitto  il  ca- 
vallo, fìi  obligato  combatter  à piedi,  cor 
nie  fece  impavidamente  per  qualche  ipai- 
tio.  Mà  rottali  finalmente  la  foiabla,  c 
quelli, che  col  Fratello,  c col  Figlio  erano 
corlì  in  Ilio  ajuto , ò feriti , ò morti , pri- 
vo del  modo  di  pih  difenderli,  ferito  an- 
ch’egli, mà  VÌVO)  cadde  in  potere  de’ Bar- 
bari. Di  quelli  circa  mille  perirono , de’ 
Chrilliani  cinquemille  fettantalcttc,  che 
tanti  apunto  contaronfi  i nafi  a’  cadaveri 
per  ordine  di  Jacup  crudelmente  recifi , 
quali  per  cruenta  tellimonianza  del  nu- 
mero de  gli,  ellinti,  colle  bandiere  acqui- 
llatc,  e co’  priggionieri  mandò  à Baiazet 
inCollantinopoli,  & al  Monarca  non  fo^ 
lo,  mà  a’  Popoli  fece  in  quell’ immane 
Ipcttacolo  mollra  fiiperba  del  lànguinofò 
trionfo.  Nel  decim’ottavo  dì  di  Settem- 
bre feguì  la  deplorabile  Ifragc.  Trà  i prig- 
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gioni  molti  Nobili  fi  diftinfcro,  e fingolar- 
mente  il  Drenceni  condotto  auvanti  *J  *49 
Bafià  incatenato,  attraile  gli  occhi , e Tofi 
Icrvationc  di  tutti.  Quello  per  maggior- 
mente cruciarlo , gli  fece , mentre  cena- 
va , veder  sii  la  menlà  le  tronche  tefte  del 
Fratello , e del  Figlio  j onde  può  cadauno 
raffigurarli  da  qual’  ellrema  afflittione 
alla  villa  d’  oggetto,  sì  dolorolò  Icntiflc 
trasfìggerfi  *1  cuore.  Falsò  co’ gli  altri  nel* 
la  difauventura  compagni  in  Turchia, 
dove  la  vita , piìi  della  morte  peno^,  pro- 
fonda mellitia,  dopo  alcuni  meli,  gli  tollc. 

Del  lagrimevole  eccidio  prelè,  sìi’l  fine 
del  lèguente  Verno,  alcuna  vendetta,  Ic- 
bene  Iproportionata  all*  effiillone  di  tan- 
to làngpe,  Paolo  Kinifio  con  precipito^ 
irruttione  nella  Provincia  di  Mefia,  dove 
Icorrendo  per  luo  comraandò  valido  ner- 
vo di  fcelta  Cavalleria , duo  Callelli  d’Alì 
Beg  lòttomilè  per  forza,  e li  laccheggiò, 
ne’  quali  i di  lui  telòri , e le  più  pretiulc  ' 
prede  de’  Turchi  11  conièrvavano  j onde 

in 
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in  qualche  parte  fi.  rincorarono  gli  ani-' 
1493.  mi  abbattuti  de  gli  Ungheri.  Tra  i Sol- 
dati furono  diviiè  le  fpoglie  , e con  di- 
pinta munificenza  riconofeiuto  un  Croa- 
to, che  à cofto  di  venticinque  ferite  afee- 
fc  il  primo  le  mura  d’ uno  de'  fòggiogati 
Caftclli , & aprì  combattendo  a'  compa- 
gni la  firada.  Con  iniblitA  tormentofà 
morte  per  lo  contrario  punito  fìi  dal  Ki- 
nifio  il  tradimento  (coperto  in  Belgrado, 
la  cui  Piazza  alcuni  del  Prefidio  fieflò 
haveano  accordato  di  dar  in  potere  dc' 
Turchi , eflèndo  il  premio , e la  pena  i 
duo  Luminari  maggiori  del  Cielo  poli- 
tico , i duo  poli  di  ben  regolato  gover- 
no , ambo  (òfiegni  delle  Corone , e de’ 
Scettri.  ConfefFato  da*  rei  prigioni  Im- 
fàme  delitto  , li  fece  ad  uno  ad  uno  (ò- 
pra  lo  (piedo  publicamente  arrofiire  al 
fuoco  , indi  dar  in  cibo  a'  congiurati 
compagni , e V ultimo , per  non  eflèrvi 
chi  lo  mangiaflè , condannò  à morir  len- 
tamente di  fame  ; firano , & inuikato 
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genere  di  (upplicio , mà  alla  fellonia  ben 
dovuto , che  Ce  hoggidì  fcvcramente  fi  49^ 
cafiigàflèro , non  Così  frequenti  fi  trame- 
rebbero forfè  le  congiure , le  fedi- 
tioni,  & i tradimenti,  eraria* 
noftri  tempi  fariano  i Sino- 
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AlhntrDttea  di  Bavienrr^ta  U Corm*  di  Bof>nttìa.fil,  26^ 

Alberté  il  R-ódig0  Dnea  i A$ijhU  MttéCCdljAiémMfiL  35. 
fegmfie  U guerra  contro  gli  Hehetìi  83»  Cd  ^ualififà  la 
pace  84*  Raccoglie  gonfi  per  far  guerra  at  Imperatora 
Fratello  2l8. 

Alberto  Duca  di  Sajfmia  Goverf^torf  del  Belgio , e Jue  imprefi 
fol.  828*  efeguenti. 

Aibeì  to  Marchejè  di  Praudemburgo  prende  Bfmago  fol,  413* 

jUeJfandro  Card,  Pat,  iAq,  Nuntio  Apoftolico  ftabilifce  la  paco 
tra  P imperatore , r Duca  di  Borgogna,  fol,  437. 

Ambafciatori  Vngheri  > e Bohemi  chiedano  il  Bd  làdiflao  fol, 
88*  Sactptetano  cote  rifp^r  det’ imperatore  94. 

Ambafiiatori  Venettincontrano  t imperatore  df  confini  fol.  96* 

Ambafciatori  delBJ  Mattia  chiedono- la  Corona  d'ih^heria,  che' 
negata  dà  eccajione  à rottrera  fol,  199*  r^ku^et  e fi 
fa  la  pace  aoy. 

dbtdrea  Baetm^cher  ceto  altri  fi  foBèva  contro  Pbnperatove 
fòL  372.  Decapitato  374, 

Anna  DucheJJ'a  di  Bretagna  promeffa  in  ifpofa  k Mtjfiotiliam-r 
rapita  per  ordine  del  Kè  » Francia  foL  903 . 

Arras-  firprefo  cort  ìflratagema  da'  Borgognoni  f e Fiaminghi  foL 
945*  * Ritentato  da  Francefi  in  vano  990. 

Ai^^ci  fittati  contro  Federico  Imperatore  fèl.  1*5- 

B1-. 

Belgrado  ajfediato  da  Amurat^  Joceorfi  da  Hitrmiad*  fiì,  3t)i 
Da  Mehemet  ritentato  , e foccorfo  da  fìunniade Jl^o  1 56. 
e Jèg,  Scoperto  tradimento  nella  Siaixa , fi pmùfeono  i 'Fra^ 
Stori  984^ 


I N D I C E. 

ButUglU  de  gUVngberi  , e PtUcchi  eo'  Jitrcht  ectd  peggi»  de* 
primi  fai.  ^7.  lir*«  Alemanni  & Ungheri  20 1 . Altra  594, 
Tira  Francefi  , & Helvetii  cenfederati  77.  Tfi  Borgognoni  t e 
Francefif  coda  peggio  de* primi  536.  Ita  Majfmtiliano  Ar- 

' tiduca , e Filippo  CreveconF  à Blangì  5^2. 

Bernardino  Cinfhniani  Ambafciator  Veneto  compire  colt  Im- 
peratore  per  il  Senato  d Confini  ^6» 

c. 

Carlo  Detta  di  Borgogna  porta  la  guerra  nel  Colonieji  Jòl.  403* 
J^edia  Nnis  407.  Dopo  varie  fot  tieni  fi  fa  la  pace  437. 

* Efpugna  Ranci  442.  Battuto  dagli  Helvetii  444«  Foi  fitto. 
Jifurten  44^.  Perde  Ranci  45’a,  Lo  affidia  di  nuovo  y e vi 

' refla  morte  450.  , e figuenti. 

Curio  Ottavo  Bjt  di  Francia  fitccede  à Lodovico  KL  foL  640* 

Chrijhfioro  Colombo  ritrovatore  del  Mondo  nuovo  fot.  958* 

Cm  Contèa  piffa  fitto  V Dominio  de  gli  Auflriaci  Jòl.  178» 

Congiura  de'  Gantefi  contro  i Magiftrati  della  Città  fai.  544.  Do* 
Cittadini  contro  Majfimiliano  69  8-  Ote  fillecitano  altre  Gt^ 

* tà  di  fiandra  alla  fiditione  750.  BJfvegfiata  dopo  la  pace  ho 
Gante  909.  Chiedono  , & ottengono  'I perdono  917* 

Confpiratione  inOlanda fk.  9 19.  ^eJHngue coleafiigo  degli auU 
tori  929. 

Ctfiantinopoli  fittomejfi  da'  Tkrchi  foL  13 1.  Così  Ff abbonda 

233- 

Conte  di  Corìtia  invade  la  Corintia  9 poi  chiede  pace  f^  120* 

D. 

^Dieta  di  Bohemia  in  D’ago  jpedifce  Ambafiiatori  alla  Bggtna 
Elifabetta  Vedono  fol.  21,  Elegge  Tutori  alBJ  Ladislao  i^- 
bumo  28* 

Di  fiordia  tra  *l  Vòntefice , e figìfmottdo  Duca  d Aufirìafol.  21 6. 

Dijfintìoni  tra  Federico  Imperatore  y Alberto  Fratello  , e Sigifi 
mondo  Cugino  fol.  189.  S'aggiuflano  208*  Sijèompongom 

limi  2 ^ 


ITN-Dr  I'^C;.ìE.T 


di  UMtV0i  9 fmlmtntetrrmhunueolU  i9tort9^Mert0t^l/^^ 
J)$ichi  S Attjhria  rUJfmtnono  ilTìtoU  SArciditchifiI.\2^i^  ’* 


Eleoncra  hriìteiptjjd  di  hrfogsSo  Spoft  di  Federie§  Imperdtrr* 
appr»/U  in  Livorno  foL  9^.  Mnore  in  HeUfléUt  ^48-  - 

Ilijdhetta  Kfgìnn  Vedona  (tUngherU  chianm  U PieudA  Ksff» 
fol.  ^ Si  ritira  colla  Corona  à Presbttrg  i g,  Idktre  5 5'. 
Ettgeruo  IV*  Pontefice  muore  fol.  §5. 

. ■ V p . ■ .■  j 


Federico  Qwnto  Paca  é^nmeil governo  delPAnfiria  fol,  2.  Elot~ 
to  Imperatore  y QMrto  di  qn^o  nome  j 2 Coronato  in  Aqnifi 
grana  2^  SuoviaggiirinAIfatia^  &~Heheiia  ^2.  Spedisco 
tmUtie  contro  gli  Helvetii  Chiede  indarno  foccorfi  4*  Pren^ 

dpi. dell  Imperio  5^,  Gli  ottiene  dada  Francia  » ibid,  htcm» 
tra  à Siena  la  Spoja  PrincipeJJa  di  PortogaUo  1 01  ► Entran* 
ambi  in  ^oma  107.  Spofati ye  coronati  dal^^pa  10^,  Pafi 
fino  à Napoli  1 1 1 . Nel  ritorno  accolti  in  Yenetia  W4.-  Afi 
i fediati  dal  Paca  Alberto  y r da' Vienneji  nel  PalatxoATVten» 
na  2^0*  Soccorfiy  e liberati  dalRj  di  BobemiaiS^*  Fede» 
vico  perdona  iC  Cittadini  2^6,  Tema  à 370.'  Pajfa  à. 
j IPeveri  incontrato  dad  Elettore  | poi  dal  Paca  di  Borgogna 
*'<3Q3.  e finenti.  Sottomette  Unix.  alBgno  4 1 3.  Continaala 
guerra  col  Paca , poi  fifa  la  pace  437.  Spedifce  Ambafeia- 
tori  alla  Pacbejfa  dLBorgogna  per  riftabiUre  le  Noxjia  di  Jiiafi 
fimiliano  5*  i o.  Lo  promaove  oda  dignità  di  Rd  d^  Rimani 
poq.  Sad morte  9^1. 

mippo^Ftglio  di  Maffimttiano  najce  fol.  5^4  2.  RJeeve  t Ordina 
ael  Tofone  Lo  corferifceà  varii  Soggetti  go^. 

Francefco  della  Rovere  eletto  Papa  col nomcM  SifidJK fol.  389* 
Muore  708.  . , ^ 

Èìrancejco  Carenale  Keeolomini  Jpedito  in  Germania  dal  Papif 

989- 


Iran- 


1 N ;D  I C E.: 

ìf-MceJi  tmUm  i»  vémt  di  fitfrmdtr  Domùftl,  5-4 


C0Ht9  f & ditte  Cita  deUd  fUndrd  fi  fiUevane  centro  MtJfU 
tnilidno  fol.  646.  , e figmenti. 

do,  Bdttifid  Qbo  CdsrdinaU  eleUo  fmtefice  (i  ehìdmn  btnoc»^ 
Vili.  fol.  708. 

Ciottdnni  Brandis  fofliene  il  pdrtito  di  LddisUo  fo/lbttmo  Bd  S - 
Ungberìd  fol,  20.  Cosi  Ci^dro  Conte  Schlicl^^neUd  Diet*  di 
Bobemid  25. 

Gìottdnnt  Capijhrdnof  hoggidd  Sdnto,  mdndato  dd  fapd  CdUfid 
ttnifce  foccorji  coTttro  i Turchi  fol,  1^6.  S$$a  morte  164. 

Cioudnni  Car dindi  diS~Aiaelo  pajfd  in  Alemdgndfol,  ic6. 

Cioudnm  Coppenol  principdìe  nelle  follevdtioni  M Gdute  decàpi» 
tdte  con  ditti  fol.  9 1 

Cioudnni  Hunniade  Corvino  adherijce  di  p/triito  del  Bd  ToUcco 
nell elettione  dUngheria  fol.  20.  Bdtte  i Turchi  57.  79. 
87.  Eletto  Vice  BJ  d’UngheridTSo.  Attdccd  FAuPrid^z.  Qo- 
Untniato  del  Contedi  dii  146.  Soccorre,  e liherd  Belgrddo 

^ djjedidto  dd'  Turchi  j y e feguenti.  Sud  morte  164. 

Giorgio  Vodiehrdd  Cupo  de  gli  Hi^iy  Tutore  del  Bi  LkMsldo 
FojHhumo  fol,  29  r Eletto  ^ di  Bohemid  1 94.  Spedi fie  militie 
neH Aufirid  indjuto  de'  FrutelU  EitzJng  210.  hi  le  ritrra,  e 
/dggiuftano  le  differenue  21 3.  Soccorre  Ilmperdiore  ajfedidm 
io  dd'VienneJt  26^. 

Giuliano  Cardinal  Cejàrini  Legato  Apojlolico  in  Ungheria JlahU 
lifce  la  pace  coda  hlonia  fol.  C4.  ferfuade  il  ^ a romper 
co'  Turchi  60.  Ti'ucidato  da  gli  Ungheri  76.,  .* 

Guerra  tra  Federico  Imperatore  , & AJBefio  Juo  Fratello  fol, 

. .228. , e feguenti,  , ' • 

Guglielmo  Conte  della  Marca  ucci  de,  il  Vejcovo  di  LieggefoL 
605.  Decapitato  689* 


fUmheiuoMrt  f & Ugnietti  innocentemente  decnpitAti  foK  500. 

Homo  figgiogatA  Ja  gii  ArcidttCAliftl,  583.  B Dordrecht  co»  ^ 
Arto 

HnnniaJe.  FiJk  Gio,  HmtniAde  CoruMo. 

L . ■ ' ' ■ 

benoeentio  Vili.  mhtAccU  con  cenfnre  le  GttA  di  FUndrA  eo»- 
ttimAci  À MAffìmiiiAno/oi.y^^,  LaJcìa  coBa  morte  U A»; 
tijkAto  ^ i 

K«  , j 

Konteììhttrg  f Tnln  f Cloficme'ùhwgi  & Altro  CttÀdeJtAn/fnAt  S 
pATte  per  accordo  f pA^te.  forprefe  CAdono  in  potere  del  Bi  % 
Motti  A yò/.  465. 

L.  ' f 


LodislAo  Voflhmm  FtgUo  £ Alberto  11  Imperotore  nofcefil.  io. 

CoroHAto  d'Unzheria  FanM  moftrA  generofitÀ .x 
- ConfermAto  dJU  DietA  go.  Entra  in  Ftenna  1 24.  V 

ronato  Kè  di  BohemÌA  1 40.  Conehinde  le  noxxe  con  Mad^ 
dalena  figUa  del  Fiè  di  Jf^U  17^,  muore  primo  S eje^  | 
^uirle  184. 

LoditUo  Corvino  Figlio  d^Himniade  perfeguitoto  dol  Conte  di  0- 

• li fol.  l6'>.  Decapitato  1^5. 

Lego  tri  gli  Arciducali , e Zinighefifol.  38.  tra  li  di  fron^ 

CIA  te  iUngheria  729. 

Lodovico  XI  driK^ncia  ^omette  ficcorfi  AT  Imperatori  * 
contro  V Duca  di  Borgogna  fol.  416.  Dopo  la  cui  morte  Jpe^  • ^ 

• dijce  figretamente  alla  Dnchejjà  Figlia  479»  Chiede  gli  Stati 

di  Borgogna , & Atre  Frovincie  480.  S'introduce  in  Diont  ^ 
' DoUt  & altre  atto  482.  Occupa  Bologna  505^.  Fa  decapi.  j 
tare  venti  Amhajèiatori  ^ Arras  iBld.  AjjediOt  & afirl^i^ 
la  atto  AlarefA<o6.  Così  (àndè,  & altre Fìakxc  528-  529. 

■ . • fa 


l N D C t. 

fi  treguA  y » refUtmfie  gran  parte  deW occupata  5*4  2^  , SaSc- 
sita  le  noxxje  di  Margarita  figlia  di  Majjimiliane  col  DelJÙ> 
noy  fecondata  da'  Cantefi  610.  Le  conchiuda  con  ejfi  y fenta  * 
Motitia  del  Padre  Muore  638- 

M.  ^ . V' 

Marca  Carenai  Barba  Jpedita  diai  Papa  in  Polonia  y e fitei  ht^  ' 
carichi  fol.  289. 

Margarita  Figlia  di  MaJfimiliaHo  nafie  fol,j^ès<  Piemeja  ita 
Ifpofa  al  Delfino  paffaà  Parigi  624.  Toma  in  Alemagna 

Maria  DucheJJa  £ Borgagtta  fipedifit  Amhafiiateri  al  di  fran^  ' 
eia  y per  chiedere  la  r^itutione  de'  Stati  occupati  fol.  490.  Jf 
Spofa  à Majfimiliano  52 1 . SuajmarUy  e dati  per  fonali, 

Majfimiliano  figlio  di  Federico  IV.  Imperatore  nafie  fol,  202, 

Suo  Matrimonio  colta  Principia  di  Borgogna  fi fiabilifie  ^92. 
Indole  y e ^ofiumi  di  effe  469.  Fjfeauifie  le  nozxe  5^21.  J(r- 
ceve y e dà  il Tofin  d oro  528-  AjfediaTeruan  550.-  Combat- 
te co'  francefi  à Piangi , e li  batte  5'5'2r>.’  efigitentr.  Fa  La 
guerra  a*  làeggefi  6i8-  Doma  i contumaci  dUtreshty  afia- 
dia  la  Città  , e corre  pericolo  per  un  colpo  di  Cannone  6;^o» 
Fletto  Bl  de' B^nutni  12 . Pajfa  nel Brabante  jo^x,  Và  À 
Brugges  751.  Dove  fi  fiUevano  'i  Cittadini  y e lo  fanno  prtg- 
' gione  75^-  Liberato-  796.  Torna  in  Alemagna  828. ' Fà  la 
pace  col  Bddt  Francia  85T.  F co'  Raminghi  Stempe- 
ra lArfiria  868.  EJpugna  Alba  Barale  8?9*  Che  poi  affet- 
ta fi  rende  al  BJ  Vladislao  888-  ^ fà  la  pace  89 r. 
riprendono  le  hofiilità  eoBa  D'ancia  935.  finalmente  fi  con- 
ehiude  la  pace  964. 

Mattia  Corvino  Paggio  del  lotdisìao  fol,  1 5^4.  Prigglone  col 

Fratello  in  Buda  j 75.  Eletto  Bt  dVnshfrra  I95~.  Spofa  la 
Rglia  del  PotBebrddTBJ  di  Bohemia  ig%,  Musroe  guerra  al 
Suocero ^6^  Dichiarato  Bd  di  Bohemia  da  Cattolici 
Muwe  forme  contro  imperatore  464.  J^edia  Vilìma^6<;. 


r N D r e- e; 

4i/4  U ùMe  468 • ìjnM^d  td  pdce 

ftjfne^  farmi  contro  tAuflrU  64.1*  ^eJù  Fienns  672^ 
fi  renda  6y%.  Casi  Ne^att  Poi  fi  fi  U pace  j^6. 

Muore 

•k 

Meujiatfajfediaio  da  gli  Aufiriéci  imrmtltudnti  foÙ  l'i  o.  DagU 
Ungheri  7 o . Cad^  74:;. 

Kìcofo  V hnUjice  eletto  fai,  Stu  morte  146.  Gli  fitccede 

Alfonfe  Borgia  nomittato  Califio  HI.  1 6.  ^ ^ 

Nicolo  Cardinale  Cofani  priggioue  in  btsSruggfol.  zi 6i 


Ordinario  fine  de'  traditori  fai.  602.  . • ' . 

Orth  CafieBe  ajfediato  da'  CefitreiJ^zi^.  S rende  222, 


Tace  tra'Ungheri  f e Tssrchi  fol,  ^7. 

Pietro  Satazjsr  riduce  Amer sfori  , & altre  Giti  fai,  S74  - 
Pia  IL  Pontefice  muore  y gli  fitccede  il  Cardinal  Barbo  con  nome 
di  Paolo  IL  fol,  331.  Che  muore  389. 

r7T—.—  : — -f-.  i ; 

,Q^ 

Qualità  perfonali  di  Carlo  il  Pugnace  Duca  di  Borgogna  JàL  458» 
Quejhei  fi  rende  a'  Francefi  fol,  508. 

r;  ^ 

.f  r . ■ 

^nato  Duca  di  Lorena  invafa  dal  Duca  di  Borgòpta  perde  gU 
Sfati  /»/,  442.  là  ricupera  Sua  ejfemplt^e  ^età  ver» 
, fo  V nemico  '4  <>7.  - T 

IBjfdrigo  Cardinal  Borgia  ajfimto  al  Pontificata  fi  chiama  Alefi 
, fandro  VI.  fol,  893. 

• pjvereto.  ajfediata  da  gli  Arciducali  , difefa  da*  Veneti  .fi  rende 


r 


INDICE. 

S. 


Sgifmtfidt  DmC4  J^AM/hiét  utidceato  dagli  HeJvetii  ad  injligam 
tione  del  Fapajol.  225.  Spofa  Catterina  Figlia  del  Duca  di 
Sajfonia  649.  Muove  guerra  à Verietiani  732.  Cede  4 Jiùifi 
fimìliane  i proprii  Dominii  g 40. 

Stufa  af'ediata,  e djfefa  da  Filippo  di  CleveSfp  rende  y e fi  fa 
la  pace  fol.  941, 

Soldati  no»  pinati  irfejlano  t Aufiria  fol.  214. 

T. 

7\regua  tra  fLnperatore,  Areìduca  MaJfnmUano,  e Fratta 
eia  fol.  54g.  r 

*Priefle  aJfeMatp  da  Veneti  fi  difende  fol.  -3 14.  Soceorfo  da  gli 
Alemaniti  yfi  feioglie  t ajfedio  y efàfila  pace  31$, 

Turchi  feorròno  nella  Schiavonia  y e nel  Cr agno  fol,  3^6.'  bat- 
tuti da  gli  Urtgheri  450.  Depredano  il  Cragno  y e la  Carina 
tia  672.  La  Stiriay  & il  Cragno  È Jegue  fimguino- 

fa  battaglia  * " 

V.  ’j 

Vento  ajfiediàto  da  MaJJtmiliano  fi  rende  fol.  592. 

Vienna  iijfediata  da  Mattia  Bd  dUngheria  fol.  4^5.  673.  Ca- 
de 67^. 

VladisUf  Bd  diFolortia  chiamato  alla  Corona  dUngheria  fol.  9. 
Coronatolo,  muore  in  battaglia 

Uladislao  Fguordi  Cafimiro  Bd  di  Polonia  y eletto  Bd  di  Bohe- 
mia  fol.  385’.  DUngheria  S66. 

Ulrico  Conte  di  CUI  Tutore  di  Ladislao  Pofihumo  fol.  1 5.  Bm»' 
lo  dUlrico  Eitdng  132.  Trucidato  da  gli  Vnghcri  1 70. 

Ulrico  di  Bofemberg  Ambafeiator  di  Bohemia  al  Duca  di  Ba- 
viera fol.  26. 

Ulrico  Hobuer  Confole  y & altri  Gttadirù  di  brenna  decapitati 
foL  290. 
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Errori 


Errori.  • Correttionù 

Voi. 

5.  impro(peri.j  piefàg-  ftnpro(peti  pielà^^ 
giva 

Ibid.  ancfare 
14.  Principali 
ij.  ftnibar 
21.  sù  il 
29.  forzoza 
64.  og*  altro 
194.  migliore 
184.  inufficiofè 
299.  armamenti 
040.  hnperator 


giva 

anzi 

pritToipali 

ftmbar 

5Ù^ 

forzofa 

ogn’ altro  ‘ 

fnigltori 

innfficiofi 

armenti 

Imperator 
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